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PREFAZIONE. 


I  \ 

i  i  A  ftoria  ecclenaftica  ha  ^>er  Tuo  ar- 
gomento  il  riferire  la  continuazione  de! 
eriftianefimo ,  cominciando  dal  fuo  fondamento, 
però  che  la  vera  religione  ha  quella  nobiltà  van- 
taggiofa  fopra  V  altre  ,  che  1*  origine  fua  ha  cer- 
tezza, e  la  tradizione  d'  elTa  feguita  dirittamente 
iniino  a'  noftri  tempi  ;  nè  mai  è  interrotta  .  Che 
la  fua  origine  fia  certa ,  da  ciò  comprenderà  fuor 
di  dubbio  ,  perchè  i  medefimi  infedeli  fanno  buo- 
na teilimonianza ,  che  GESÙ'  CRISTO  fia  fiato  al 
mondo  intorno  a  mille  fettecento  anni  fa  :  e  ab- 
biamo tuttavia  tra  le  mani  la  ftoria  di  lui  fcritta 
da'  fuoi  difcepoli  ,  che  furono  teftimonj  di  vedu- 
ta ;  abbiamo  le  profezie ,  che  tanto  tempo  innan- 
zi ce  lo  avean  promeiTo  ;  e  fappiamo  puntualmen- 
te i  tempi  ,  e  gli  autori  andando  fino  a  Mosè, 
de'  cui  libri  non  ci  fono  al  mondo  i  più  antichi . 
Altrimenti  è  delle  favole,  che  fono  fondamenti 
alia  religione  de'  greci  ,  e  d'  altri  pagani  de'  tempi 
trafcorfi.  Egli  è  bene  il  vero,  che  i  poeti  ,  i  qua- 
li erano  loro  teologi ,  e  profeti ,  andavano  vantan- 
doli generalmente  d' efTere  ammaendati  dalle  mufe, 
o  da  altri  loro  Iddii  ;  ma  non  aveano  fronte  di 
Tom.  I.  a 
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xi  PREFAZIONE. 

notare  le  circoftanze  delle  maraviglie,  che  narra- 
vano ,  nè  prove  augnavano ,  nè  adducevano  te- 
ftimoniania  veruna .  Non  fu  giammni  uomo  che 
diceife  aver  veduto  Giove  cambiato  in  toro,  nè 
in,  cigno  :  o  Nettunno  fcuotere  col  tridente  la  ter- 
ra, nò  il  carro  del  fole,  nè  quello  della  luna,*  i 
ma  tutte  erano  favolette  delle  vecchie  ,  e  delle 
balie  ;  poicia  per  l'  antichità  tenute  reverende  da 
que'  ciechi ,  ornate  coli  allettamento  del  poeteggia- 
re ,  della  mulica ,  e  della  pittura  :  ed  ettendo  fia- 
te quelle  baje  in  di  veri!  paefi  ritrovate ,  ed  in  va- 
rj  tempi,  non  fi  potevano  tra  eiTe  accordare  ,  sì 
$rano  piene  d1  opposizioni .  Lo  fteiìò  veggi  amo  noi 
oggidì  negP  indiani ,  e  tra  tutti  gli  adoratori  di  fai- 
fe  divinità  ne' tempi  noftri,  i  quali  dicono  maravi— 

!;liofe  Itoric ,  che  pajon  piuttofto  fogni  d' infermi  , 
enza  prove,  nè  circoftanze  di  tempi,  o  di  luoghi, 
che  non  hanno  punto  che  fare  con  le  cognizioni 
della  veTa  ftoria ,  cofe  interrotte ,  e  fciolte  del  tut- 
to da' tempi  prefenti  . 

E'  il  vero ,  che  abbiam  notizia  dell'  origine  , 
e  continuazione  della  fetta  di  Maometto  :  ma  nef- 
funa  cofa  fi  trova  in  elTa ,  che  non  fu  naturale . 
Un  uomo  baldanzofo ,  ma  eloquente  ed  efperto  nel 
fuo  linguaggio  ,  di  ciafeun'  altra  cognizione  igno- 
ramiflìmo ,  tratte  nell'  inganno  ignoranti  fomiglianti 
a  sè  ,  fotto  fembiante  di  voler  disfare  Y  idolatria  ,  | 
di  cui  tanto  male  fi  diceva  da  tanti  anni  in  poi , 
c  una  credenza  propofe  a' coftumi  di  quelle  genti 
acconcia ,  e  fenza  mifterj  ;  quella  confermò  con  1'  * 
armi  in  mano;  e  fece  conquide,  accrefeiute  poi 
da'  fuoi  fucceifori  :  niuna  cofa  in  tutti  quelli  fatti 
fi  vede ,  che  patti  il  corfo  ordinario  degli  avveni- 
menti umani.  Coloro,  che  dittero  alcuni  miracoli 
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PREFAZIONE.  in 
di  Maometto ,  fcriùero  parecchi  anni  dopo  di  lui  ; 
ed  egli  medeiimo ,  a  cui  più  tolto  in  ciò  lì  dee 
credere  ,  altro  non  Teppe  rifpondere  a  certuni , 
che  gli  domandavano  qualche  piova  della  fui  mi- 
lione,  fé  non  che  non  era  flato  mandato  da  Dio 
per  fare  miracoli  ;  de7  quali  abbaftanza  avean  fat- 
ti Mosè ,  e  Gesù .  Poi  veggiamo ,  che  quella  reli- 
gione non  durò  in  ver  un  luogo  ,  non  folamente 
dove  folle  perfecuzione ,  ma  anche  fotto  fignorìa 
ilraniera . 

Segnale  dunque  della  vera  religione  fi  è  efler 
del  pari  certa,  e  maravigliofa ,  anzi  è  fua  proprie- 
tà :  abbifognavano  i  miracoli  per  teiliricare  ,  che 
parlava  Iddio ,  e  fcuotere  dal  fonno  gli  uomini 
avvezzi  a  vedere  le  maraviglie  della  natura  fenza 
veruna  ammirazione  ;  e  nece Ilaria  era  altresì  la  pro- 
va de' miracoli,  acciocché  la  fede  avefle  in  sè  ra- 
gione, e  folTe  divario  tra  ella ,  e  la  cieca  creden- 
za; la  quale  fenza  difcernimento ,  qualunque  cofa 
maravigliofa  l'è  mefla  innanzi  ,  quella  fegue',"ed  ha 
per  vera  .  Quella  medelima  bontà ,  che  moife  Dio 
a  far  tanti  miracoli ,  per  rie  hi  amarci  a  lui ,  e  ac- 
cennar sè  alla  nofìra  debilità ,  mofTelo  altresì  a 
farli  con  tutto  lo  fplendore  ;  ciò  fu  in  luoghi ,  e 
tempi  attiflimi  a  confervar  la  memoria  di  quelli. 
Mosè  fece  i  fuoi  miracoli  nell'Egitto,  nella  città 
principale  alla  prefenza  del  re  ,  e  in  quel  tempo , 
in  cui  gli  egiziani,  più  di  tutti  gli  altri  erano 
nelle  feienze  ,  e  nell'  arti  ammaendati  :  teftimonio 
ne  fu  un  intero  popolo  da  lui  liberato,  a  cui  fcriC- 
fe  ,  e  diede  leggi  ,  in  quel  medefimo  libro,  che 
que' fuoi  miracoli  riferì  Ice  .  G.  C.  venne  a' tempi 
d'  Augufto,nel  quai  fecolo  dottiiììmi  furono  i  ro- 
mani ,  più  che  negli  altri  ;  c  d'  elfi  tanti  nobili 
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iv  PREFAZIONE. 

fcritti  ci  rimangono  di  quel  tempo ,  che  più.  ci  è 
noto  P  impero  romano  lotto  Aujrufto ,  che  non 
è  tra  franceli  il  regno  di  Luigi  il  giovane  .  Secon- 
do le  profezie  dovea  G.  C.  nafcere  nella  Giudea  2 
egli  la  fua  dottrina  infegnò  ,  e  la\ maggior  parte  de' 
miracoli  fece  in  Gerufalemme ,  principale  città  di 
quelle  contrade  :  quivi  morì ,  quivi  rifufcitò .  I 
fuoi  difcepoli  s' allargarono  per  tutto  P  impero  de* 
romani:  poco  dipoi  per  tutto  il  mondo.  Nel  prin- 
cipio  predicarono  per .  le  più  notabili  città  ,  An*> 
tiochia  ,  Alexandria  ,  e  in  Roma  ancora .  Infegna- 
rono  in  Atene,  in  Corinto,  e  in  tutte  le  città  del- 
la Grecia  meglio  allitterate ,  peggio    corrotte  e 
piti  date  al  culto  degP  Iddìi  fallì .  In  faccia  a  tutte 
le  genti ,  a'  greci ,  agli  ftranieri ,  a'  dotti ,  agli  igno- 
ranti ,  agli  ebrei ,  a'  romani ,  a'  popoli ,  a'  principi , 
i  difcepoli  di  G.  C.  teftifkarono  le  maraviglie  da 
loro  vedute  con  gli  occhj  propri ,  con  gli  orecchi 
udite  ,  colle  mani  tocche  ,  e  in  particolare  della 
rifurrezione  di  lui .  La  teftimonianza  foftennero , 
non  per  guadagno  ,  e  contra  tutte  le  ragioni  delP 
umana  prudenza  ;  (ino  all'  eftremo  fiato  e  col  fan- 
gue  la  flagellarono  tutti.  Quefto  fu  il  fondamen- 
to del  criftianefimo  , 

Dipoi  che  avvenne  ?  Quefta  sì  incredibìl  dot- 
trina ,  quefta  morale  sì  oppofta  alle  paflìoni  degli 
uomini  fletterò  in  piedi  >  Vi  fu  vario  veruno  nel 
mezzo ,  o  furono  interrotte  giammai  ?  In  qual  for- 
ma n'abbiamo  noi  la  notizia  ?  Per  via  eP  una  con- 
tinuazione intera  di  dottori ,  e  di  difcepoli ,  di 
pubblicati  fcritti  e  ferbati  d'  età  in  età ,  e  di  ma- 
no in  mano  trapanati ,  per  tradizioni  capitate  da' 
padri  a'  figliuoli  :  per  radunanze  folenni  tenute  in 
ciafcuna  provincia ,  e  città ,  per  P  efercizio  di  que« 
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éà  religione  ,  per  gli  edifìzj  a  queft'  ufo  aiTegnau  * 
de7  quali  alcuno  trovali  oltre  a  mill'  anni  durare  , 
e  tuttavia  fenza  interrompimento  .  Dappoi  che  S. 
Pietro  ,  e  S.  Paolo  fondarono   la  chiefa  romana  ; 
fempre  in  Roma  dimorò  un  papa  capo  de'  crirtiani . 
noi  Tappiamo  quanti  furono  *  e  come  ebbero  nome 
infino  a  Innocenzio  XII.  Sappiamo  la  ferie  de'  vefco- 
vi  di  Gerufalemme  ,  d'  Antiochia  ,  d'  AleiTandria  ,  e 
di  Coftantinopoli ,  e  d'  altri  paefi  :    i  francefi  per 
efempio  hanno  cognizione    de'  vefcovi  di  Lione 
da  San  Potino  >  e  Santo  Ireneo  j  di  quelli  di  To- 
lofa  da  San  Saturnino,  di  quelli  di  Tours  da  San 
Gaziano  ,  e  di  quelli  di  Parigi    da  San  Dionigi  ; 
c  neile  chiefe  ancora  ,  delle  quali  è  1'  origine  più 
ofcura,  è  nota  la  ferie  da  muT  anni  in  qua*  Que- 
fta  è  la  miglior  prova  della  vera  religione  *  Cia- 
scuna chiefa ,  che  fale  infino  a'  primi  fecoli ,  e  ino- 
ltra un  ordine  di  partorì ,  mefli  fempre  con  la  par- 
tecipazione dell'  altre  chiefe  ,  e  maiTìme  della  ro- 
mana ,  cidfcuna  chiefa  *  che  ha  quella  nobiltà  ,  è 
cattolica  »  All'  incontro  le  focietà  degli   eretici  li 
conofcono  da  ciò  ,  che  riandando  i  tempi  paiTati  o 
torto ,  o  tardi *  fi  ritrova  appunto  il  tempo  ,  nel 
quale  fi  fono  difgiurtti  dalla  chiefa  *  in  cui  eran 
nati .  La  nuova  dottrina  ,  o  particolare  ,  è  falfa  ; 
Vera  è  quella,  che  fempre  è  Hata  infegnata  da  tut- 
ta la  chiefa  < 

Querta  felice  fucceffion  e  di  dottrina  ,  di  difce- 
poli,  e  di  buoni  coftumi  è  materia  della  ftoria  ec- 
clefiartica  :  e  fe  non, è  querta  cognizione  a  ciafcuri 
uomo  del  pari  bifqgrjevole  *  non  è  certamente  uo- 
mo, a  cui  non  fra  utile.  GrandifTima  forza  ha  fo- 
pra  ogni  xofa  per  «confermarci  nella  fede  noiìrà, 
il  vedere  ,  che  quella  dottrina  *  che  noi  infegnia-* 
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vi  PREFAZIONE, 

mo  a*  noftri  giorni ,  fu  nel  principio  infegnata  da* 
martiri ,  e  con  miracoli  affermata .  Quanto  è  la 
difciplina  più  antica ,  più  è  rifpettabiJe  ,  tanto  nella 
forma  delle  preci ,  come  nel  coftume  de*  digiuni , 
nell'  amminiftrazione  de'  facramenti,  e  nelì'  akre 
cerimonie  fante.  Finalmente  gli  efempj  de1  fanti 
inoltrano ,  che  fia  vera  pietà ,  e  mandano  al  ven- 
to le  fcufe  noftre  cattive ,  fcoprendo ,  poiììbile  ef- 
fere  la  criftiana  perfezione  ,  poiché  in  effetto  elfi 
r  adoperarono  .  Quefte  tre  parti  mi  fon  io  pofìo 
nell'  animo  di  voler  dimofìrare  per  tutta  quefta  fto- 
rfa  ;  dottrina ,  difciplina ,  e  coftumi . 

Non  ho  opinione  di  pafcer  coloro  ,  che  cu- 
riofamente  cercano  fatti  nuovi  e  Urani,  o  leggono 
per  piacere ,  e  per  paffar  P  ozio ,  i  quali  per  ciò 
poffono  aver|  ftorie  profane  ,  e  libri  di  viaggi  ;  ma 
ferivo  a'  crifhani ,  a  quali  è  cara  la  religione  ;  e 
chiedono  ammaenrarfi  di  bene  in  meglio  ,  e  tifarla . 
Così  pure  non  ifcrivo  a'  teologi  ,  nè  #  agli 
feienziati ,  i  quali  meglio  poffono  imparare  la  fio- 
ria  ecclefiaitica  dagli  originali  autori  ,  donde  1  ho 
io  tratta  fuori  :  quando  non  foffe  ,  che  qualche 
nuovo  in  quefto  Audio ,  con  1'  ajuto  delle  citazioni 
eh'  io  fo  ,  più  facilmente  volefle  trovare  i  luoghi , 
che  gli  bifognano .  Principalmente  detto  per  colo- 
ro ,  fiano  di  qual  fi  voglia  condizione ,  che  non 
hanno  quelle  notizie ,  che  fen  baftevoli ,  nè  agio  , 
nè  potere  di  leggere  tanti  libri  ;  ma  hanno  buona 
fede ,  buon  fentimento ,  e  amor  del  vero  ;  lèggono 
per  imparare,  e  migliorare;  e  voglion  conofeere 
quanto  è  nobile  ,  e  cortame  cofa  il  criftianefimo  ; 
e  dilgiungere  quello ,  che  in  elfo  di  tempo  iti 
tempo  s'  è  mcicolato  per  ignoranza ,  e  fuperftizio* 
ne.  Conofco,  che  quefta  ftoria  non  piacerà  agi' 
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PREFAZIONE.  vii 
ingegnetti  fitti  negli  errori ,  e  pronti  a  condannare 
chi  gli  trae  d' inganno  ;  i  quali  volgono  gli  orec- 
chi altrove ,  predandogli  alle  favole ,  e  cercali 
dottori ,  fecondo  la  volontà  loro  .  Coftoro  fover-^ 
chi  libri  troveranno  buoni  per  loro .  Per  enere 
dunque  comunemente  utile  agli  uòmini ,  che  hanno? 
diritto  giudizio  ,  ferivo  nella  lingua  mia ,  e  forfè 
troppo  mi  dilungherò  dallo  efprimere  la  forza  del 
la  latina ,  e  della  greca ,  e  dalla  purità  del  mio 
linguaggio . 

Altre  prove  non  narro  ,  che  la  teftimonian- 
za  degli  autori  originali ,  cioè  a  dire  di  coloro , 
che  fcriifero  in  que'  tempi ,  o  poco  dipoi .  E  pe- 
rocché non  fi  può  troppo  a  lungo  mantenere  lai 
memoria  de'  fatti  lenza  le  fcritture  ;  è  maraviglia 
fe  quella  dura  un  fecolo  >  poiché  la  vita  d' wxi 
uomo  è  riftretta  a  feflanta ,  o  ottant'  anni .  Il  fi- 
gliuolo può  avere  dopo  cinquant'  anni  a  mente  co^ 
la  che  il  padre,  o  l'avolo  gli  avranno  narrato 
cinquant'  anni  dopo  averla  veduta .  1  fatti  che  d' 
imo  in  altro  partano  non  fono  più  molto  ficuri , 
perocché  ciafeuno  narrando  aggiungé  del  filo,  che 
non  fe  n'  avvede  ;  per  la  qual  cola  le  tradizioni , 
che  vanno  intorno  degli  antichi ,  e  non  fono  mai 
ftate  fcritte  ,  o  folamente  tardi ,  non  meritano  ,  che 
lì  pretti  ad  effe  veruna  credenza ,  e  mafTime  quan* 
do  fono  oppofte  3?  fatti  provati.  Nè  mi  fi  dica, 
che  le  itorie  poflòno  efferfi  perdute ,  perchè  fe  ciò 
vien  detto  fenza  prova  ,  e  io  porlo  dire  altresì , 
che  ftorie  non  furon  mai .  Quali  è  la  ftefTa  condi- 
zione degli  autori,  i  quali  fcrhTero  cofe  antiche, 
molti  fecoli  fopra  lóro ,  quando  non  fegnano  au- 
tori ,  donde  1*  abbiali  tratte ,  non  ha  il  torto  chi 
ha  ibfpetto,  ch«  troppo  fàcilmente  abbiano  pre-i 
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vili  PREFAZIONE, 
flato  fede  a'  rumori  del  popolo  .  Ma  quando  im 
autore  riputato  nomina  più  antichi  autori  di  sè  , 
da' quali  ha  cavato  quello,  che  dice,  credere  lì 
dee  a  lui ,  come  che  que'  più  antichi  fi  fieno  fmar- 
riti .  In  quella  forma  Eufebio  ,  per  li  tre  primi  fe- 
coli  originale  fi  può  riputare,  poiché  grandiflìmo 
numero  di  ferini  pofledeva  ,  che  ne'  tempi  noftri 
più  non  fi  rinvengono ,  e  de'  quali  fovente  le  pro- 
prie parole  nota  ;  e  noi  comprendiamo  in  quelli , 
che  ci  fon  reftati ,  che  le  fue  citazioni  fono  fede- 
li. Tuttavia  quando  un  autor  vecchio  allega  un 
più  vecchio,  che  ci  fia  tra  le  mani,  lì  dee  ricor- 
rere all'  originale  :  ma  queita  cautela  è  più  necef- 
faria  quando  colui,  che  allega,  è  moderno.  E  per- 
ciò quantunque  il  Baironio  non  folamente  produ- 
ca T  autorità  de'  tuoi  autori  ,  ma  ricopiati  abbia 
i  palli ,  non  iftaréi  io  all'  autorità  di  lui .  Colui  che 
lìcuramente  vuol  fapere  la  ftoria  ecclefiaftica  ,  dee 
ricorrere  a  quelle  fonti ,  d'onde  l'ha  tolta  il  Baro- 
nio  ;  per  ciò  maggiormente ,  eh'  egli  ci  diè  per  au- 
tentico fcritto  alcuno  che  fu  pofeia  conosciuto  fup- 
pofto  ;  nè  fempre  fono  fedeli  le  verfioni  degli  au- 
tori greci ,  delle  quali  egli  li  valfe  .  Non  pertanto 
utiliffimo  è  il  fuo  lavoro  alla  chiefa,  e  in  fui  fon- 
damento di  lui,  confefTo  j  dJ  aver  la  mia  fa- 
tica tirata  innanzi ,  procurando  d'  aggiungere  quel- 
le cofe,  che  gli  uomini  dotti  hanno  (coperte  da  un 
fecolo  in  poi . 

Ancora  non  fi  dee,  fenza  efaminare ,  feguiré 
V  autorità  degli  autori  contemporanei ,  e  queft*  ar- 
te dell' efaminare  le  prove  fi  chiama  da' dotti  la 
critica .  In  primo  luogo  convien  fapere  ,  fe  gli 
fcritti  fono  veramente  di  quegli  autori ,  de'  quali 
portano  il  nome ,  perocché  molti  ne  furono  fup- 
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porti ,  e  malTmie  ne'  primi   fecoli  4  Chiunque  ha 
lume  di  cognizione,  oggidì  non  bada  più  a  crede- 
re ai  preteiì  atti  di-  San  '  Pietro  da  San  Lino  ,  e 
di  San  Giovanni  ferirti  da  Procoro  a' fallì  Ege- 
fìppi ,  a'  decretali  attribuiti  a'  primi  pontefici  ;  e  tra 
l'opere  della  maggior  parte  de*  padri  della  chiefa 
furono  alcuni  fermoni  riconofeiuti ,  e, altre  opere, 
che  fenza  ver  un  propofito  al  mondo  palla  vano  fotto 
il  nome  di  quelli .  Poi  quando  s'  ha  certezza  dell* 
autore,  refta  a  guardare  s'egli  è  degno  di  fède,  a 
un  di  preflb  come  fi  efaminano  ne'  magiftrati  i  te- 
ftimonj .  Quando  uno  moftra  nello  ftile  vanità , 
poco  giudizio  ,   odio ,  parzialità  ,  o  altra  paflio- 
ne ,  a  colui  meno  fi  dee  credere ,  che  ad  un  al- 
tro grave,  modello,  e  giudiziofo ,  la  cui  virtù, 
e  fincerità  fono  per  altro  mani  felle .  Tanto  fi  dee 
aver  fofpetto  degli  uomini  troppo  avveduti,  come 
de'  materiali ,  perocché  quefti  non  fanno  efprimere 
quello  che  vogliono ,  e  quelli  vendono  per  ve- 
rità loro  penfieri  ,  e  conghietture .  Più  è  da  cre- 
dere a  chi  vide ,  che  a  quello ,  che  udì  ;  e  cosi 
piuttofto  fi  dee  porre  innanzi  l'abitatore  di  qualche 
paefe  allo  ftraniero ,  e  colui  che  i  fuoi  propri  fatti 
riarra  ,  a  quelli ,  che  fono  indifferenti .  però  fi  dee 
credere  a  ciafeuno  fopra   la  fua  dottrina,  e  fopra 
la  floria  della  fua  fetta  :  niun  altro  farà  mai  sì  be- 
ne informato  .  Gli  Itranieri,  e  i  nemici  fono  fofpetti  • 
ma  ben  fi  può  credere  quello  che  dicono  in  favo-' 
re  del  contrario  partito  .  Atti ,  e  lettere  contempo, 
ranee  fi  debbono  più  filmare ,  che  le  cofe  dette 
A         Q?efte  jepofe  ci  fidano  a  deliberare 
 dizioni  degli  autori  coetanei  .  Se  di- 
verti fono  folamente,  conviene  tra  loro  conciliar- 
gli ;  fe  non  fi  può ,  e  il  fatto  fta  d' importanza , 
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fèelgait .  Lo  dorico  ha  minor  difagio  riferendo  le 
varie  opinioni  degli  antichi ,  lafciandone  dar  la 
fentenza  a'  lettori ,  ma  a  quelli  ciò  non  gradifce , 
r  quali  per  la  maggior  parte  cercano  fatti  certi , 
noti  vogliono  ftudiare  ,  ma  delle  fatiche  altrui  trar- 
ne utile  ;  nè  piace  loro  dubitare  ,  perchè  è  non 
fapere .  Perciò  pres'  io  partito  di  lafciare  indietro 
la  maggior  parte  de'  fatti  incerti ,  penfando  che  per- 
ciò non  mi  farebbe  venuta  meno  la  materia  tra 
le  mani . 

Anche  non-  mi  tenni  obbligato  a  riferire  tut- 
ti i  fatti  provati,  e  tralafciai  quelli,  che  mi  parve 
non  giovare  al  mio  difegno ,  eh'  è  di  voler  dimo- 
ftrare  la  dottrina ,  la  difciplina ,  e  i  coftumi  della 
chiefa .  E'  il  vero ,  che  ne'  primi  fecoli  tutto  mi 
parve  tefore,  e  piuttofto  volli  abbondare  ,  che 
aver  difetto .  Partati  ho  i  termini  della  femplice 
narrazione  ponendo  tramezzo  parli ,  ed  eitratti  lun- 
ghiilìmi,  colti  dagli  autori  antichi  ;  ma  ho  confi- 
derato ,  che  anche  la  (toria  profana  non  coniifte 
folamente  in  fatti  efteriori ,  e  fenfibili .  Non  bada 
ad  erTa  narrar  viaggi ,  guerre  ,  prefe  di  città , 
morti ,  e  natività  di  principi  ;  ma  le  loro  intenzio- 
ni efpone ,  i  configli ,  le  opinioni  ;  la  qual  cofa 
più  piace  a  chi  bene  intende,  ed  ha  fempre  in  sè  mag- 
gior utile  .  Con  più  forte  ragione  dunque 
la  ftoria  della  religione  Aon  dee  ilare  nel  fegnar 
i  tempi  dell'elezioni  de' papi,  e  de'  véfeovi,  e  del- 
la morte  loro,  nel  direi  miracoli V  le  pene  de'rriar- 
tiri ,  le  aufterkà  de'monaci  ;  le  quali  cofe  tutte  deb- 
bono entrare  ir*  effe  ftoria,  ma  più  è  ancora  rie-^ 
cerTario  fpiegare  qual  dottrina  fu  da'  miracoli  con~ 
fermata ,  e  foftenuta  dalla  teftimonianza  de'  marti- 
ri. Non  balte  dire  in  tal  tempo,  in  luogo  tale  uir 
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concilio  V*  ebbe ,  dannato  fu  un  eretico  ;  ma  quan- 
to fi  può  ,  li  fpieghino  gì'  infegnamenti  di  queff 
eretico  come  li  coloriva  ,  con  quali  prove  furono 
contrattati  .  Chi  fcrivefle  la  ftoria  della  filofofia, 
non  folamente  direbbe  la  vita,  e  i  fatti  de»  filo  lo- 
fi ,  ma  efporrebbe  gli  ammaeftramenti  di  quelli .  La 
ftoria  eccleiìaftica  è  ftoria  della  filofofia  vera  ; 
e  i  tatti  più  importanti  d"  efla  fono ,  che  da  un  tal 
tempo  tale  dottrina  s' infegnava ,  e  tali  opinioni  cor- 
revano . 

I  fatti  di  picciol  momento,  lenza  unione  tra 
effi,  o  che  non  hanno  convenienza  ai  fine  prin- 
cipale della  ftoria ,  del  tutto  penfo  che  fi  debbano 
ommettere';  perocché  qui  non  fi  tratta  di  inoltrare, 
che  ogni  cofa  abbiamo  detto",  e  trovato  ogni  cofa  ; 
che  farebbe  albagia  da  fanciulli  :  ma  trattali  di  edi- 
ficare la  chiefa ,  e  adoperare  il  tempo  con  utile  » 
e  follie vo  de'  noftri  fratelli .  Oltre  ciò  non  mefco- 
lerem  noi  nel!'  argomento  cofa  varia  da  elfo ,  ben- 
ché degna  dell'  altrui  curiofità  ci  fembrafle  ;  che 
non  è  da  fare  ficcome  fece  già  il  Platina  ,  il 
quale  per  non  aver  materia  empiè  le  vite  de' pri- 
mi pontefici  della  ftoria  degl*  imperatori  pagani  di 
que'  tempi .  Con  grandiflìma  cautela  fi  dee  diftin- 
guere  anche  ne'  principi  criftiani ,  quello ,  che  han- 
no come  criftiani  fatto ,  da  quello  che  operarono 
come  principi  :  e  da  quel  tempo  in  poi ,  che  i  pon- 
tefici,  e  i  vefcovi  ebbero  gran  parte  nelle  faccen- 
de fecolari ,  o  fono  flati  principi  temporali  ,  non  fi 
dee  prendere  in  ifcambio ,  ed  empiere  la  ftoria  ec- 
clefiaftica  delle  azioni  fatte  da  loro  in  altra  condi- 
zione ,  che  di  vefcovi ,  e  di  criftiani .  Solamen- 
te la  fucceluorie  degl'imperatori  mi  parve  bene  no- 
tare, quafi  un  filo,  che  la  cronologia  conduca 
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rettamente  ;  e  qualche  cofa  della  ftoria  profana  hé 
ferino  ,  perchè  avea  che  fare  con  la  mia  ,  e  prin- 
cipalmente ,  ofeure  morti  de'  perfecutori .  1  fatti 
inutili  follecitamente  li  taglino  :  ma  le  circodanze 
degli  utili  minutamente  li  debbono  dipingere  ;  non 
perciò  mi  piglierei  libertà  d'  aggiungere  lina  meno- 
ma particolarità,  fotto  pretefto ,  che  averte  del  ve- 
rifimile  .  Quefta  è  libertà  per  li  poeti  :  il  fondamen- 
to degli  fiorici  è  la  diligenza  nello  icrivere  il  ve- 
ro ;  ma  dee  quelli  raccogliere  negli  originali  con 
grandiiTìma  cura  le  circolìanze  che  quivi  fono ,  per 
colorir  bene  i  fatti ,  che  importano  ,  e  metterli 
quanto  può  davanti  agli  occhi.  Grandiflimo  diletto 
apportano  sì  fatte  dipinture  ,  ma  fopra  tutto  utile 
inefplicabile  ;  toccano  in  fui  vivo  la  fantafia  ,  s' im- 
primono nella  memoria ,  e  tengon  1'  animo  fermo 
per  lungo  fpazio  intorno  a  quell'  oggetto .  Se  feri- 
Velli  un  compendio ,  le  cofe  degne  d'  entrarvi  Pri- 
verei folamente ,  t  altre  del  tutto  troncherei ,  per 
lafciar  luogo  alle  prime  .  Perchè  quefta  confiderà- 
zione  non  fi  fa  principalmente ,  tante  Itone  aride  , 
e  nojofe  vanno  intorno  . 

Credefi,  che  l'eleganza  dello  ftile  ripari  con 
le  fentenze,  e  le  rifleflìoni  ingegnofe  :  e  in  eflfet* 
to  fovente  quelli ,  che  non  fanno ,  rimangono  a 
queft'  efea ,  e  non  rifmifeono  d'  ammirare  ,  ed  efal- 
tare  tale  ftoria  ,  che  li  tedia ,  e  di  cui  non  lì  ricor- 
.  dano  cofa  veruna  .  Nè  i  belli  epiteti  ,  nè  le  frafi 
nobili  foddisfanno  a'  dotti ,  uè  gli  fcherzi  dell'  in- 
gegno ,  nè  le  fentenze,  e  in  breve  non  tutto  ciò 
eh'  è  dell'  autore  :  ma  guardano  alla  coftanza  de'fat- 
ti  ,  fopra  i  quali  poffailo  eftì  medefimi  dar  fenten- 
za  Quando  un  autore  ha  qualche  difeernimento  * 
pe»fi  7  che  molti  di  quelli ,  che  leggeranno ,  molto 
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più  n'  avranno  di  lui  ;  non  dee  perciò  ,  quali  vo- 
lendogli oltrepaifare ,  toglier  loro  il  diletto  del 
fare  le  confiderazioni  ;  ma  fuo  obbligo  fi  è,  por- 
re davanti  a  quelli  la  materia  a  quello  effetto ,  Dall' 
oppofto  ,  s' egli  fi  prende  licenza  di  "giudicare  delle 
perfone ,  e  de'  fatti  ,  o  (blamente  di  dipingerli  con 
gli  epiteti ,  moftra  paffione  ,  è  partigiano,  e  cade  in 
fofpetto .  Per  maggior  licurezza  fi  dee  attenerli  alla 
pura  narrazione ,  e  dal  principio  infino  alla  fine 
dell'  opera  nuli'  altro  fare  ,  che  narrar  fatti  fenza 
proemii ,  fenza  palTaggi  affettati ,  nè  rifleffioni  ;  lic- 
chè  colui  che  legge  ,  in  altro  non  occupi  f  ingegno 
che  ne'  cafi ,  che  impara ,  come  appunto  foriero 
nella  fua  pre fenza  ;  nè  abbia  agio  di  penfare 
fe  fono  fcritte  bene  ,  o  male ,  fe  fono  ferine  ,  fe 
ha  un  libro  in  mano ,  fe  tal  autore  fia  al  mondo  . 
In  quella  guifa  fenveva  Ornerò  ;  e  per  proporre 
più  nobile  efempio  ,così  fcriveano  Mosè  ,  Samuello , 
£  gli  altri  dorici  facri .  Qualunque  fa  ,  che  fia  buon 
fapore ,  comprende ,  che  hanno  tocco  il  punto  del- 
la vera  ftoria;  e  nello  eleggere  i  fatti  avveduta- 
mente ,  e  nel  narrare  chiaramente ,  e  nel  dipinger 
forte ,  e  nella  fempliciti  dello  Itile ,  che  acquilU 
loro  credenza . 

Se  dunque  fi  deggiono  troncare  le  rifleflìonì , 
con  maggior  ragione  taglianfi  le  dicerie ,  e  le 
quefiioni  della  critica .  Quando  Y  uomo  ha  compi-  • 
to  1'  edilìzio ,  toglie  via  tavolati ,  macchine ,  e  fi- 
nalmente i  foltegni  delle  volte  :  perocché  bene  ab- 
bifognò  r  edilìzio  di  tali  cofe ,  le  quali  con  impe- 
gni, e  fpefa  furono  fatte  ,  ma  pofeia  darebbero 
impaccio  ,  e  mala  veduta  alla  fabbrica .  In  quella 
guifa  dee  lo  ftorico  molto  particolarmente  efamina 
re  f  quanto  può ,  i  fatti  che  meritano  entrare  nella 
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fua  tyoria  ;  e  nulla  indietro  lafciare  ,  e  nulla  acco- 
gliere fé  non  ha  buone  ragioni  ;  nè  dee  renderne 
conto  alle  genti  con  frequenti  ragionamenti,  che  fan- 
no faftidio  a  chi  legge ,  e  vuol  fatti  folamente .  Ma 
fopra  tutto ,  quando  fi  trova  elaminando ,  che  ì 
fatti  fono  difutili ,  o  falfi ,  porto  opinione ,  che  al- 
lora voglia  la  critica ,  che  nulla  fe  ne  favelli  :  non 
parendomi  tedio  veruno  maggiore  di  un  difFufo 
ragionamento  in  una  ftoria,  il  quale  finalmente  in- 
fegna .  Perchè  quantunque  fia  il  vero ,  che  gli  al- 
tri fi  fieno  ingannati ,  non  mi  par ,  che  fia  utile 
cognizione  quanto  alla  ftoria  ,  la  cognizione  ,  che 
abbiamo  degli  errori  loro  ;  attengomi  a'  fondamen- 
ti,  e  a1  fimi ,  che  fi  debbon  credere ,  o  ricufare . 
Sia  dunque  la  fatica  tutta  dello  fcrittore ,  perchè 
colui  ,  che  legge  ,  abbia  il  diletto  di  apprendere 
facilmente  fatti  utili .  E*  il  vero ,  che  in  quella 
forma  una  gran  parte  del  lavoro  dell'  autore  non  fi 
vedrà  ;  ma  fe  ha  punto  difcrezione  ciò  non  gì'  im- 
porterà ,  e  manco  fe  farà  criftiano ,  e  non  afpetta 
guiderdone  da  vermi  altro  fuorché  da  colui ,  che 
Vede  ne'  fecreti  luoghi . 

Neil'  efaminare  i  fatti ,  due  eltremi  compren- 
do ,  che  fi  debbono  evitare ,  1'  uno  fi  è  la  fover- 
chia  credenza  ,  P  altro  la  troppo  fottil  critica  .  Non 
folamente  la  fimplicità  è  cagione  del  credere  trop- 
po agevolmente ,  ma  ci  fono  genti  credule  per  ar- 
te ,  e  per  troppo  affinamento ,  le  quali  penfano  ,  che 
il  popolo  non  fia  capace,  o  degno  di  conofeere  la 
verità  ;  o  quafi  tengono  che  lia  di  neceflità  in- 
trattenerlo in  tutte  quelle  opinioni,  che  ha  fuc- 
ciate  fotto  nome  di  religione  ,  temendo  di  ferire  i 
fondamenti ,  affalendo  le  cofe  frivole .  Cotefti  poli- 
tici fuperbi  fono  nel  fondo  eilì  me  definii  ignoran- 
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tifllmi  ;  non  conofcono  la  religione ,  non  V  im- 
parano fedamente  ,  e  attengonii  ad  elfa  con  li 
pregiudizj  della  fanciullezza  ,  e  con  gl' intereffi  mon- 
dani.. Le  prove  cotanti  del  vangelo  non  Y  hannp 
efaminate  giammai ,  nè  afTaporata  la  fua  belliiììma 
morale ,  o  la  fperanza  de'  beni  eterni  :  e  perciò  ter 
mono  d'  andare  troppo  addentro  ,  hanno  paura  d'ap- 
prendere T  opere  antiche ,  vedendo  che  non  fareb- 
bero ad  eih  favorevoli  ;  ma  vogliono  credere  , 
che  in  que'  tempi  li  viveife  ,  come  a'  noftri  giorni , 

r:rchè  non  vogliono  cambiar  coftume  ;  quafi  che 
ingannarfi  veruna  utilità  arrecalTe  giammai ,  o  la 
verità  erTendo  efaminata  ,  potefTe  divenir  falfa. 
Lodato  ria  Iddio ,  che  la  religione  criitiana  è  Hata 
a  tutte  prove,  e  d'altro  ora  non  teme  ,  che  di  non 
eiTere  quanto  bafta  conpfciut^  . 
,  Un'  altra  guifa  è  di  genti  troppo  credule  ,  e  fo- 
no i  criftiani  linceri ,  ma  fievoli ,  e  fcrupoloft ,  i 
quali  fino  all'  ombre  della  religione  hanno  rifpet- 
tp ,  e  fempre  fi  fentono  rodere  non  penfando  cre- 
der quanto  bada  .  Alcuni  non  fon  bene  illumina- 
ti ,  alcuni  altri  fi  turano  gli  occhi ,  hanno  fpa- 
vento  ad  adoperare  l'ingegno,  e  una  gran  parte 
della  pietà  pongono  nel  prertar  fede  f  tutto  ciò , 
che  hanno  fcritto  alcuni  autori  cattolici ,  e  a  tutto 
ciò  ,  che  crede  la  plebe  ignorantiilìma .  Quanto  a 
me  ho  parere  ,  che  la  vera  pietà  Ita  amare  la  ve- 
rità ,  e  la  purità  della  religione  ,  e  prima  di  tutt'al- 
tro  oflfervare  i  precetti  fegnati  apertamente  nella  ' 
tenitura.  Or  veggo  ip,  che  parecchie  volte  San 
Paolo  Ci.  Tim.  ili.  4.  4,  7,)  tien  raccomandato 
a  Timoteo ,  e  a  Tito  (  2.  Tim.  4.  4.  Tit.  1.  14.  )  9 
che  fuggano  le  favole  ,  e  fra  i  difordini  degli  eftre- 
mi  tempi  predice  che  la  verità  farà  lafciata ,  per 
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correr  dietro  alle  favole  :  e  tuttavia  veggo  che 
le  dotte  favole  non  manco  fonò  da  S.  Pietro  {2. 
Petr.  u  16.)  rifiutate,  che  fieno  le  baie  delle  vec- 
chierelle  da  S.  Paolo  :  e  liceo  me  condanna  le 
favole  degli  ebrei,  credo,  che  condannate  avreb- 
be quelle  de*  Crittiani,  fe  in  que'  tempi  vi  folTero 
fiate.  Ora  che  diranno  coloro,  che  per  temenza 
fon  creduli  ?  non  fi  faranno  cofeienza  di  difpregiare 
ima  tale  autorità  .  Diranno  elfi,  che  favole  tra 
criftiani  non  furono  mai  ?  Tutta  1'  antichità  con- 
verrebbe (mentire;  e  quando  altro  non  aveflìmo, 
che  la  leggenda  dorata  di  Jacopo  di  Voragine  ,  quel- 
la batterebbe.  Non  è  creduta  in  Roma  fteiTa  la 
donazione  di  Coftantino  ;  in  altri  tempi  fi  credet- 
te la  papelTa  Giovanna  ,  ora  da  cattolici  è  lafciata , 
da'  protettami  confutata  .  Il  Baronio ,  ottimo  cat- 
tolico,  grandhTima  numero  di  falfe  fcritture  lafciò 
indietro  ,  e  di  favole  dette  da  Metafrafte ,  e  da  al- 
tri parecchi . 

Adunque  è  necettària  la  critica  ,  e  fenza 
mancare  del  dovuto  rifpetto  alle  tradizioni ,  fi  può 
efaminare  quali  fon  degne  di  fede ,  quali  nò  ;  anzi 
fi  dee  farlo  per  rifpetto  delle  vere,  alle  quali  non 
fi  debbono  unire  le  falfe .  Senza  dubitare  dell'  onni- 
potenza di  Dio  efaminar  fi  dee  i  miracoli  per  ve- 
dere fe  fon  ben  provati  ,  per  non  teftificar  faìfa- 
mente  in  contro  di  lui  attribuendogli  ciò  che  non 
fece  .  Quetti  fatti  particolari  nulla  fanno  alla  religio- 
ne .  Deh  farà  perciò  manco  vero  il  vangelo,  fe 
San  Jacopo  non  farà  mai  andato  in  Ifpagna,  nè 
fanta  Maddalena  in  Provenza  :  o  fe  non  lappiamo 
la  floria  di  S.  Giorgio  ,  o  quella  di  Santa  Mar- 
gherita ?  Saremo  noi  perciò  manco  obbligati  a  cre- 
dere la  Trinità,  e  l'Incarnazione,  a  portar  la  no- 
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irta  croce  ,  a  rinunziare  a  noi  medeùmi ,  e  a  porre 
tutta  la  fperanza*  noftra  nel  cielo  ?  Mai  non  s'avrà  , 
quanto  bafti,  rifpetto  alle  tradizioni  ricevute  uni- 
verfalmente  intorno  alle  dottrine  della  fede ,  all*am- 
miniurazione  de'  facramenti ,  all'  ufo  della  pietà ,  la 
maggior  parte  delle  quali  trovafi  negli  antichi  li- 
bri de*  primi  fecoii  notata  :  ma  non  fi  dee  tuttavia 
difendere  quello  rilpetto  a  tutti  i  fatti ,  introdotti 
da  fei ,  o  fettecento  anni  in  quà  dalla  ignoran- 
za, o  dalla  malizia  abufateli  della  credulità  de' po- 
poli .  O  torto  ,  o  tardi  le  favole  fi  fcoprono ,  le 
quali  fcoperte  fono  cagione,  che  d'ogni  cofa  s'ab- 
bia fofpetto,  e  fi  contratti  alle  verità  notiinme ,  o 
fondatilTime  :  e  quello  è  il  più  notabile  pretelle» 
de'  protettami  per  calunniare  la  chiefa  cattolica , 
i  quali  hanno  fetto  credere  a'  popoli ,  che  abbiamo 
lafciato  G.  C ,  per  adorare  folamente  i  fanti:  che 
la  noitra  religione  è  ridotta  alle  ceremonie  di  fuo- 
ri ,  al  culto  delle  immagini ,  a'  pellegrinaggi ,  ad 
adunanze  di  confratelli  :  che  abbiamo  opprefla  la 
Scrittura  per  mandare  intorno  leggende  favolofe, 
in  luogo  di  quella 

Sopra  quefto  fondamento  hanno  dato  itelf  e- 
ftremo  contrario ,  tirata  troppo  oltre  la  critica ,  tan- 
to che  neffuna  cofa  certa  lafciarono  ;  e  la  peflima 
voglia  di  voler  parer  dotti  ha  impacciati  in  quefla 
pania  alcuni  cattolici .  Alcuni  fono  che  per  non 
parer  femplici  ,  non  ardifcon  credere  miracoli ,  nè 
vinoni  :  e  s' io  avelli  voluto  credere  agli  avverti- 
menti datimi ,  moki  ne  avrei  tralasciati  ;  ma  ho 
ritrovato  più  fublimi  ingegni ,  e  fuperiori  a  quelli 
che  fi  dicono  forti  >  da  quali  fono  ftato  conferma- 
to :  i  quali  m' hanno  di  inoltrato ,  che  non  ci  fareb- 
be religione,  fe  non  le  diamo  per  fondamento  la 
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credenza  de1  fatti  foprannaturali ,  e.  che  V  evidenti 
p rove  della  poiTanza  celefte  hanno  più  giovato  a 
convertire  gli  adoratori  degl*  Iddìi ,  de*  ragionameli- 
ti,  e  delle  quiltioni .  Il  vero  criftiano  generalmen- 
te non  dee  penare  a  credere ,  che  ci  fieno  miraco» 
li  ;  ma  la  quiftione  fta  nelle  prova  étl  fatto  par- 
ticolare ,  Quelli  che  narra  la  Scrittura  fono  fopra 
pgni  autorità  ;  e  quelli  che  ci  furono  lafciati  da  gra- 
vi autori ,  a  proporzione ,  d' autorità  hanno  buoifa 
parte .  Ben  fi  dee  credere  a  fatuo  Ireneo ,  quando 
ci  teitiiica  ,  che  ne'  fuoi  tempi  le  guarigioni ,  gli 
altri  miracoli ,  e  il  dono  della  profezia  erano  nella 
phiefa  cattolica  comuni  .  A  San  Cipriano  fi  dee 
preitar  fede ,  quando  racconta  le  rivelazioni  avu- 
te da  lui ,  o  da  altri  in  quella  Cagione .  Ne  mi  pa- 
jon  punto  diflìcili  quelle  d'Ermas  nel  fuo  libro  del 
pallore  ,  anzi  le  credo  lettera  per  .lettera  •  Credo 
quelle  di  fatua  Perpetua  »  i  cui  atti  fono  allegati 
da  l'ani  )  Adottino  ,  e  da  Tertulliano ,  e  credo  gli 
altri  a  proporzione  dell'  autorità  degli  feritori  :  i\e 
accorderò  giammai  a'  protettami ,  che  la  pietà  degli 
autori ,  o  la  profetinone  monadica  dimiuuifea  punto 
V  autorità  loro  ;  anzi  la  pietà  vera  allontana  la  va- 
nità ,  e  le  paflìoni ,  fonti  della  bugia. . 

Un  altro  eftremo  della  critica  fi  è  troppo  cre- 
dere alle  conghietture  ;  per  efempio  prafmo  ha  ri- 
fiutato temerariamente  alcuni  fcrjtti  di  fanto  Agq- 
ftjno  guardando  allo  ftile  ,  che  gli  parv t  di verfo ... 
.Altri  hanno  corretto  parole  {U  loro  non  intpfe ,  o 
negato  fatti  ferini  in  un  autore,  perchè  non  pote- 
vano confrontargli  ad  alcuni  altri  d*  uguale,,  o  di 
minore  aatorità ,  o  per  non  potere  adattargli  alla 
cronologia  ,  in  cui  prendevano  sbaglio  .  Vollero,  ogni 
Cofa  fapere ,  ogni  cofa.  indovinare,  ciafcuao  ha  va- 
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luto  aflbttigltare  le  critiche  fatte  per  .1*  addietro , 
per  radere  qualche  fatto  dalle  ftorie  ricevute,  e  tor 
via  qualche  opera  agli  autori  noti .  Quefta  difde- 
gnofa  critica  Y  ho  avuta  in  difpregio ,  feguendo  ciò , 
che  univerfalmente  è  per  lo  più  approvato  da'  dot- 
ti,  Tenia  arredarmi  troppo  a  nuove  conghietture , 
e  iingolari .  Prefo  quefto  partito  ho  dato  fuori  per 
vero  ciò  che  m'  è  panno  provato  bene  narrando 
femplicemente  :  dove  mi  parve  veder  dubbio ,  po- 
li ,  é  fi  dice ,  quando  mi  -bifognò  riferire  ;  petchè 
per  lo  più  mi  fono  taciuto  .  Il  miglior  modo  di 
contrattare  agli  errori  innocentillìmi  pare  il  non  rile- 
vargli ,  Ne  fcrivendo ,  nè  predicando ,  non  vorrei 
giammai  dir  cofe  non  credute  da  me  vere  quantunque 
nel  popolo  pallino  per  tali  ;  ma  fenza  neceilità  non 
mi  porrei  a  contrattarle  in  pubblico  :  perocché  quando 
fi  credette  ,  che  S.  Jacopo  predicarle  in  Ifpagna  ,  e 
che  San  Marciai*  fotte  uno  de'  fettandue  difcepoli , 
non  farebbe  perciò  la  falvezza  dèli*  anima  m  peri- 
colo ;  ma  colui  che  dirittamente  quefte  credenze 
oppugnale  in  certi  luoghi ,  e  in  prefenza  a  certe 
perfone  ,  fcandalezzerebbe  ,  farebbe  difpetto ,  e  dan- 
no fegnalato  alla  carità'.  Meglio  è  dùnque  portar 
con  pazienza  quefte  opinioni ,  tacendole ,  e  ne'  par- 
lari ,  e  nelle  fcritture  ;  e  contentarci  di  ferri  contro 
ad  ette  in  particolare ,  quando  ci  abbattiamo  a  per- 
fone ,  che  poffono  intendere  le  noftre  ragioni .  Piu- 
tofto  badiamo  a  edificar  ,  che  a  distare  ;  con  dili- 
genza raccogliamo  le  verità  importanti ,  ftabilendo 
fortemente  quelle ,  e  pubblicandole  in  fu  i  tetti  :  a 
poco  a  poco  vedremo  gli  errori  cadere ,  i  quali 

Sgio  metterebbeno  radice,  adoperandoli  troppo 
a  contradizione  .  ^ 
Adunque  non  mi  venga  richiedo  per  qual  ca- 
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fipne  nel  primo  fenolo  così  poco  ho  detto  della 
Tergine  Santa,  e  degli  apoftofi ,  perocché  ho  ferit- 
\o  tutto  ciò  che  mi  parve  effer  certo  :  anzi  ho  rac- 
colte tutte  quelle  menome  particelle  d,  tradizione, 
che  fi  trovano  in  San  Clemente  AlerTandrino ,  e  in 
altri  autori  più  a  lui  vicini.  Quello  che  norrano 
di  più  Metaf rafie ,  Nìceforo ,  e  altri  moderni ,  ere* 
da  chiunque  dell*  autorità  loro  è  contenuto ,  quan* 
%o  a  me  non  giudicai ,  che  follerò  cofe  degne  d'en/ 
trare  fra  quelle  ,  cjie  ho  tratte  dagli  atti ,  e  dalle 
lettere  degli  appftpli .  Perchè  un  fatto  fi  ritrovi  in 
un  gran  numero  d'autori  l'un  dall'altro  ricopiati^ 
lì ,  non  è  pi(l  ficuro  per  ciò ,  n£  ha  più  del  verili- 
mile  ;  e  fe  s'  accordaifero  tutti  i  dottori ,  che  ci 
vivono  oggidì ,  a  dire ,  che  la  Beata  Vergine  vilTe 
fettantacinque  anni  ,  non  farebbe  tuttavia  quefta 
opinione  maggiormente  vera,  nè  probabile,  poiché 
non  ha  fondamento  veruno  antico  :  ne  per  forza 
di  difeorfo  s' indovinano  i  fatti  •  Nientedimanco  et 
fendo  un  piacere  il  poter  dire  qualche  cofa,  afferma- 
tamente  ;  quello  che  indovinando  dirle  prima ,  (^che 
|òrfe  è  pietà  credere  a  quello  modo  )  un  altro  di-» 
ce  dice  efler  verifimile;  e  il  terzo  afferma  come 
cofa  certa ,  e  allega  i  due  primi ,  i  più  corrono  al 
parere ,  e  fe  uno  vuol  poi  penetrare  f  e  vederne  la  fon- 
te ,  chiamali  uorno  curioib ,  che  vuol  cofe  nuove , 
e  sfacciato,  Per  quella  ragione  ancora  hq  detto  in 
breve  de*  primi  pontefici ,  nè  ho  ferità  gli  atti  in 
tanti  famoh  martiri,  de' quali  fi  trovano  leggende. 
La  vera  pietà  ci  fa  amare  il  vero ,  c  contentare  di 
ciò  che  vuol  Iddio,  che  fappiamo  ;  e  all'incontro 
temo ,  che  parrà  a  molti  ,  che  qui  fieno  foverchi 
atti ,  e  troppo  lunghi  :  e  tuttavia  non  ho  fegnati 
tlUti  quelli. ,  che.  il  r,  p,  don  Tieni  Ruinart  be- 


Digitized  by  Google 


.prefazione*  x*t 

ci  ha  dati  col  nohie  d*  atti  finceri ,  e  fcel* 
ti,  e  alcuno  ne  ho  lafciato,  in  cui  non  ho  ve-» 
duto  cofa  veruna  Angolare  <  Queft'  órdine  ho  tenu- 
to nello  fcegliere  materia  per  qiiefta  ftofia  . 

Quanto  alla  maniera  dello  fcrivere *  due  re-- 
gole  oflervo  effere  tenute  dagli  autori;  l'uria  di 
riferire  intiefi  i  palli  degli  originali ,  ili  guifa ,  che 
T autore  non  ragiona  per  altro,  che  per  còrigiur- 
gerh  ;  P  altra  di  torcere  la  foitanza ,  e  di  quella  com- 
porre la  ftoria  con  itole  uguale  ,  e  continuo  , 
Gli  fcntton  delle  centurie,  e  il  Barofìio  s'  atten- 
nero alla  prima  regola,  e  dir  li  può,  che  più  vi 
%\è  attenuto ,  che  lui ,  il  fignore  Ermant  nelle  fue 
vite .  Semhra  la  più  ficura ,  e  te  più  ferma  •;  ed  è 
come  moftraf  ftie  carte  in  una  lite ,  ili  cui  dee  chi 
legge  dar  la  fentenza  ;  ma  quefta  è  regola  *  ché 
conduce  a  troppa  lunghezza  *  e  à  replicare  troppa 
lovente  :  perchè  eflendo  un  fatto  medefimo  da  di* 
verfi  autori  narrato,  con  varie  circoftarìze  *  tutte 
s'ha  a  raccontarle,  altrimenti  non  farebbe  il  leti 
tore  ammaendato  pienamente .  Oltre  a  ciò  ricopian- 
do 1  palli  mteri ,  quanti  difetti  fono  nello  fliie  de- 
gli originali  raccogli  nel  tuo  libro  ,  ofcurità  «  lun- 
ghezza i  frafi ,  e  parole  foverchie  :  dai  noja  ài  letto- 
re ,  fe  non  con  altro  con  lo  ftile  teffuto  a  diver* 
li  colori.  Poni  fquarci  d'un  bellilTimo  ferino  quàri- 
to  vuoi^  fuori  di  luogo ,  l' opera  é  faftidioft  {  per* 
chè  non  è  ftona ,  quello  eh'  è  prova  d'  effa ,  la  qua- 
le fi  fuccia  ,  fi  può  dire  ,  fuor  d' Ogni  forma  dì 
fritti,  lettere,  fermoni,  orazioni  irt  lode*  Con  bel- 
"oquenza  fan  Gregorio  Nazianzeno  favella 
ifilio  nella  fua  orazione  in  mone,  ma  chi 
metteffe  il  fuo  dire  nel  mezzo  della  iìoria ,  in  cui 
femplici  fatti .  s'  afpettano  $  farebbe  fecco  <  e  nojofa  , 
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Ne' ragionamenti  figurati,  i  fatti  folamente  fi  toc-i. 
cano ,  e  fono  tanto  ornati ,  e  ravvolti ,  che  con 


ne'  libri  del  Baronio ,  in  cambio  d'  avere  facilmente 
ammaeftramemo ,  è  ridotto  a  fare  uno  Audio  fati- 
cofo  ;  e  trova  piuttofto  meglio  apprettata  la  mate- 
ria della  iìoria  ,  che  la  ilo  ri  a  mede  fi  ma  ,  D'  altro 
lato  s' inganna  chi  crede,  che  quella  regola,  lafci 
libero  il  lettore, nel  fuo  giudizio:  tocca  air  autore 
leggere  i  tatti ,  e  i  paiìi ,  fpeffo  lafcia  ciò  che  fa  con- 
tro a'  fuoi  pregi  udizj ,  quando  ri  feri  (ce  palli  fpeffo 
li  rivolge ,  e  rende  deboli  con  riflelTioni ,  o  difer» 
tazioni ,  che  quello  metodo  porta  feco  neceffaria- 
mente  ;  perocché  riferendo  i  pam ,  bifogna  i  termi-» 
ni  ofcuri  efporre,  tor  via  le  oppofizioni ,  le  varietà 
congiungere  ;  e  di  ciò  tutte  nafce  maravigliofa  lun- 
ghezza di  libri ,  eh'  è  peggior  male ,  che  non  fi  pen- 
ta ,  poiché  è  una  delle  cagioni  dell'  ignoranza  .  Deh 
chi  ha  il  comodo ,  e  1'  animo  di  leggere  sì  groflì 

volumi  4  ... 

L'  altra  regola  è  fcrivere  con  ftil  uguale ,  to- 
gliendo folamente  la  foftanza  degli  originali,  fenza 
badare  alle  parole  ;  e  così  fecero  il  Godeau ,  e  il 
Maimburg,  e  la  maggior  parte  degli  fiorici  antichi  , 
c  moderni  i  e  piace  quella  più  al  lettore ,  ma  non 
è  tuttavia  la  più  ficura  .  Se  colui  che  fcrìve  ha  in- 
gegno vivace ,  e  fentalìa  fertile  *  a  ftento  può  le- 
garli ne*  confini  della  verità  ,  chr  troppo  fono  {fret- 
ti ;  e  lafciar  d' aggiungere  alcune  file  oifervazioni , 
che  gli  fembrano  fatte  contenne,  alcune  fentenze , 
detenzioni,  o  almanco  epiteti.  Tra  quefle  due  re- 
dole la  migliore  mi  parve  ima  nel  mezzo  d*  effe,  e 
prefi  a  feriyere  con  ubo  Aite  uguale  ima  contimi» 
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narrazione  ,  in  cui  tuttavia  quanto  ho  potuto  ho 
adoperate  le  parole  degli  originali  ,  traslatando  fe- 
delmente nella  lingua  nortra.  della  greca,  e  dalla 
brina  :  e  ho  tuttavia  penfato  in  mente  poter  offert- 
dere  la  verità  levando  via  le  parole  inutili ,  e  ag- 
giungendo quelle ,  che  mi  parvero  rieceiTarie  per 
rifehiarar  i  palli  ofcuri .  Nella  materia  ho  polle  e 
citazioni ,  acciocché  pollano  giudicare  i  dotti,  ie  la 
mia  ftoria  fia  fedele  ;  anzi  éforto  tutti  coloro  ,  che 
poiìbn  farlo,  a  veder  fe  dice  il  vero,  e  "a  leggete 
eiìì  medelimi  gH  originali  .  Altrimenti  fenfcono  le 
proprie  parole  degli  autori,  poi  tacile  fcelta  ,  e  nel- 
la traduzione  pollo  effermi  ingannato    Mi  iiccorrie 
detto  è,  ferivo  principalmente  a  coloro  che  non 
pollòn  leggere  gli  originali,  o  per  non  avere  i  li- 
bri,© per  non  intendere  troppo  bene  la  lingua  gre> 
ca ,  e  la  latina ,  e  per  non  avef  V  agio  di  leggere 
le  traduzioni,  che  ne  furori  fatte  j  di  paragonare,  e 
unire  i  pareri  degli  fcrittori .  . 

A  prò  di  si  fatti  lettóri  ho  interrotta  la  nar- 
razione talvolta  con  alcuni  eftrattj  di  dottrina  ,  pen- 
fando  far  piacere  a  coloro  ,  a'  quali  non  fono  fa- 
migliari i  libri  ecclefiaftici  ,  mettendo  loro  davanti 
in  "un  libro  foto  tuttociò  ,  che  non  leggerebbono 
altrimenti  ;  e  fe  hanno  amore  per  la  religione  dee 
etere  toro  caro  .  In  quelli  efìratti  leggeranno  pa- 
recchi fatti  univerfali  di  coftumi ,  di  ceremonie,  e 
Cli  tradizioni  antiche ,  che  in  altra  gmfa  difTicilmen- 
te  fi  potevano  raccontare  ,  e  non  dovevano  tutta- 
via effere  tralafeiati  :  ficcome  è  tutto  ciò  ,  che  ho 
cavato  dalle  apologie  di  San  Giuftino ,  di  Tertul- 
liano, e  da,  altre  opere  di  quello  ultimo.  In  queiu 
eftratti  fi  troveranno  i  più  importanti  paflì  per  pro- 
Vare  1*  verità  cattoliche  carura  gli  eretici  di  ques- 
to 4 
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fti  ultimi  fecoli.,  e  finalmente  iì  conofcerà  quali 
fieno  flati  que'  valenti  uomini ,  che  hanno  (labilità  , 
c  foftenuta  la  religione,  poiché  dopo  le  azioni, 
Defluì»  cofa  li  fa  più  rifplendenti  dei  detti  loro . 
Ne' primi  fecoli  fono  quefti  eftratti  più  frequenti , 
c  più  lunghi ,  perchè  di  que'  tempi  maggiore  è  1* 
autorità ,  e  fervono  quelli  di  fondamento  alle  cofe 
dipoi .  Quando  uno  vuol  effer  vero  criftiano ,  a 
grandiftìma  fatica  fi  può  opporre  alla  tradizione  co- 
itante  de*  difcepoli  e  degli  apoftoli .  Dall'  altro  la- 
to i  più  antichi  autori  fono  in  piccol  numero ,  e 
per  la  maggior  parte  sì  poco  noti ,  e  che  nuove 
cofe  parranno  altrui  l'opere  loro.  Se  uno  non  fa 
profeflione  di  ftudio ,  chi  fa  che  fia  la  lettera  di 
San  Clemente  papa ,  e  il  libro  del  paftore  ?  e  tut- 
tavia tanto  ho  io  tratto  da  quefte  fcrittttre ,  e  da 
quelle  di  San  Clemente  AlefTandrino ,  che  fa  ne 
può  avere  idea  della  pietà  vera  ;  e  dimoftrare  che 
non  è  trovato  di  monaci ,  uè  penfare  degli  ultimi 
tempi.  Quel  generale  difetto ,  ch'io  ritrovo  in 
tjuefti  eftratti  fi  è ,  che  prolungano  il  mio  libro  eh* 
io  defiderava  abbreviare  eftremamente ,  perchè  fot- 
fe  utile . 

Nel  numero  di  quefti  eftratti  non  pongo  le  for- 
inole della  fede,  e i  canoni  de' concini  ;  mi  fembran  ■ 
«(Te  parti  necelTàrie  della  ftoria,  per  far  comprende- 
re il  dogma ,  e  la  difciplina  .  Somigliano  a*  trattati 
di  pace ,  alle  confederazioni ,  alle  leggi ,  e  a'  gover- 
ni politici ,  eh'  entrano  nella  ftoria  profana  ;  de' 
quali  convien  per  lo  meno  mettere  il  fugo .  E'  il 
vero  ,  che  non  fono  cofe  piacevoli  :  ma  non  iteri- 
vò  poema  nè  romanzo^  e  al  libro  mio  fi  conven- 
gono lettori  gravi ,  e  attenti .  Neceflari  altresì  mi 
fono  fembrati  gli  atti  de'  martiri ,  acciò  che  sì  -gran- 
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de  oggetto  quanto  può  ferifca  gli  animi ,  e  piacque- 
ini  femplicemente  riferirli  ficcome  fi  leggono  negli 
originali  ,  poiché  per  la  maggior  parte  fono  fcrit- 
ture  autentiche ,  e  interrogazioni  fatte  in  buona 
forma,  e  proceffi  verbali  di  queftione  che  prove- 
rebbono  in  giuftizia .  Tanto  diletto  hanno  dato  a 
me ,  eh'  io  credo  altrettanto  poflano  darne  a  qua- 
lunque della  naturai  verità  è  amatore  :  ed  è  lezio- 
ne fopra  tutte  t  altre  attiiììma  a  nudrire  la  pietà  • 
perciò  non  parve  male  tutti  quefti  utili  metterò 
talvolta  innanzi  all'  uguaglianza,  e  alla  gentilezza 
dello  ftile  .  Dopo  i  martiri  niuna  è  più  fmgolar 
cofa  de'  monaci  ;  per  la  qual  cofa   de'  primi  ho 
fcritto  molto  a  lungo  ,  e  de'  più  notabili ,  piuttofto 
le  virtù  fegnando,  che  i  miracoli.  Quantunque 
fieno  le  loro  vite  per  le  mani  di  tutti,  e  notiilime, 
una  grandiflìma  parte  del  mio  argoménto  mi  fa- 
rebbe fembrato  di  lafciare  indietro  s'io  aveiìi  quel- 
le lafciate  :  poiché  in  eflò  non  folamente  conten- 
gono i  coturni ,  ma  la  difciplina,  e  la  dottrina. 
Ora  meglio  s' imparano  i  coftumi  negli  efempi  An- 
golari, che  nelle  univerfali  offervazioni  ,  e  niuna 
cofa  fa  più  venire  in  cognizione  degli  uomini , 
quanto  il  dire  particolarmente  i  ragionamenti,  e  P 
imprefe  loro .  Finalmente  non  è  mia  intenzione  di 
dire  folamente  cofe  nuove . 

Non  mi  parve  bifogno  di  riandare  infino  alla 
tiafcita  di  G.  C.  efTendo  fra'  criftiarii  la  ftoria  di 
lui  notiflìnia  ;  nè  meglio  fi  può  imparare,  che  leg- 
gendo continuamente  i  vangeli  j  e  fe  alcuno  è , 
che  perni  poterla  foiver  meglio ,  non  la  intende  : 
nè  fappiamo  noi  cofa  veruna  o  quafi  da  quelle  in 
foori  che  fono  nel  tatto  della  fcrittura.  Non  è  già 
io  fcflb  della  tori*  degli  apoftoli  ,  de'  quali ,  ol- 
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tre  agli  atti ,  parecchi  gran  fatti  fono  nell*  epiftote 
di  S.  Pàolo ,  e  anche  negli  autori  ftrani  di  que* 
tempi ,  ficcome  furono  Giofeffo  *  e  Filone  .  Sopra 
tutti  ottimo  è  Giofeffo ,  per  la  cura  polla  da  lui 
nel  defcrivere  la  diftruzione  di  Gerufalemme ,  è  di 
morìrar  Vere  in  quella  forma  *  e  fenza  badarvi  puri* 
to  le  profezie  di  G-  C« 

Non  m' attenni  anche  con  troppa  cautela  all' 
ordine  de'  tempi ,  erTendo  conveniente  a  un  autore 
contemporaneo  *  fìccome  a  Tacito  4  lo  fcrivere  anna- 
li ;  perocché  fcrive  fatti  conofciuti  da  lui  molto 
minutamente  f  e  de'  quali  per  la  vicinità  fa  le  date 
€011  Scurezza *  Ora  fe  alcuno  fi  folle  propofto  di 
fcrivere  la  ftoria  ecclefiàitka  dopò  il  concilio  di 
Trenno ,  e  anche  dopo  quello  di  Coftanza  ,  a  ragia* 
ne  potrebbe  ordinarne  annaK  /  ma  chi  vuol  fare  il 
medafimo d'  àntkhiulmi  fetti  ,  de'  quali  per  lo  più 
non  fi  i  tempi  fe  non  per  conghiettura  *  e  fpelTo 
non  li  fa ,  colui  fi  pone  a  troppo  grave  «fatica  j  é 
a  pericolo  d' ingannar  si ,  e  altrui  *  E  però  mal- 
grado dell'  erudizione  profonda  ,  e  il  fudore  irrimeti-* 
fo  del  Baronio,  grandinimi  sbagli  fi  trovano  in  lui 
di  cronologia',  e  tra  gli  altri  H  r.  p.  Pagi  ha  da- 
tò fuori  un  libro  grolTo  per  emendare  qiueHi  de* 
quattro  primi  fecofi ,  Nientedimanco  il  medentnò 
Baronio  non  ha  potuto  affegnare  ad  un  tempo  fi- 
curo  unti  i  fotti ,  de'  quali  un  gran  numero  ha  or- 
dinato fono*  alcuni  anni  fecondo  che  portava  l'oc- 
eafione ,  fentaT  porre  le  date  ficure  ;  perché  in  erTet-* 
to  è  imponibile  di  faperfe,  ficcome  quando  pone 

ritratta  di  S.  Bafilio  ,  e  di  San  Gregorio'  Naziart- 
Zeno  Tanno  36?-  dopo  la  morte  di  GhiKaho  apo- 
ftata,  e*  poteva  quella  porre  altresì  cinque  anni  ,  d 
&i  prima  .  Tuttavia  il  lettore  ,  che  vuol  fapere  le 
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cofe  determinatamente  ,  lì  fonda  in  queir  autorità  * 
c  fenza  più  esaminare  crede ,  che  cialcuno  di  que* 
fatti  fia  avvenuto  nell'  anno ,  che  vede  fegnato  ne' 
lati  della  pagina  .  Non  è  Tempre  a  propoiìto  tene- 
re efattamente  1'  ordine  negli  anni  anche  ne'  fatti 
cenatimi  ;  altrimenti  là  ftoria  diventa  fecca  all'  eftre- 
mo ,  perocché  è  interrotta  quà  e  là ,  e  quafi  fega- 
ta  e  trita  in  particelle ,  che  non  rimangono  altrui 
ftampate  nella  fantafia  ,  e  fono  poco  piacevoli  -  D 
oriente  in  occidente ,  di  Roma  in  Antiochia  Info- 
gnerà paltare  ad  ogni  momento  ;  lafciare  un  con- 
cilio cominciato  nelT  Italia  ,  volare  a  un  altro  nell' 
Africa,  porre  tra  mezzo  un  riga  per  fegnar  la  mor- 
te d'  un  Pontefice  ,  o.d'  un  Imperatore  ,  fenza  filo  , 
fenza  legame  ,  sforzando  1'  ordine  de'  paffaggi .  Me- 
glio è  dire  qualche  anno  più  pretto  ,  o  tornare  ad- 
dietro ,  per  cominciare  un  fatto  importante  nell*  o- 
rigine  d'  efTo ,  e  condurlo  fino  alla  fine .  Miglior 
órdine  è  quello  ,  che  guida  V  ingegno  naturalmente 
a  intendere  le  cofe ,  e  ferbarle  m  sè;  e  fegnando 
le  date  fi  ripara  alla  confusone  . 

Manca  alla  buona  fede  colui  che  fe  (egna , 
quando  non  è  ceno ,  nè  dee  perciò  uno  ftorico  lo- 
gorare tutta  la  fua  vita  ricercando  e  {Indiando 
quelle  .  Tuttavia  1'  emulazione  de'  letterati  deir  ul- 
timo fecolo  ha  a  tale  efattezza  ridotta  la  cronolo- 
hia  ,  che  la  vita  di  Noè  non  batterebbe  .  Biforme- 
rebbe  minutamente  far  conto  fopra  gli  eccliffi  * 
de'  quali  abbiamo  notizia  ,  e  riporgli  a  loro  luoghi 
nel  periodo  Giuliano  ;  aver  cognizione  dell'  epoche 
di  tutte  le  nazioni ,  de'  diverfi  anni ,  de'  vari  meli 
loro  ;  e  regolar  quelli  in  fu  i  nolìri ,  e  familiare  tut- 
te le  infcrizioni  de1  marmi  antichi ,  delle  medaglie , 
correggere  i  farri  confolari-;  confrontare  tutte  le 
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date  ,  che  trovano  negli  fiorici ,  e  venendo  poi  pii 
quà  cercare  le  fcritture  ,  e  i  titoli  particolari .  È 
quando  avrebbe  poi  fine  quefto  sì  fatto  ricercare; 
e  qual  potrebbe  efTer  certo  di  non  eflerfi  inganna- 
to ?  Pazienza ,  che  foflero  ricercate  ne'  fatti  de* 
quali  importa  fapere  il  tempo  ;  ma  infiniti  fon  quel- 
li ,  de'  quali  non  fopporta  la  fpefa .  Oh  quante  qui- 
ftioni  non  vengono  fatte  intorno  al  fenfo  di  un*  in* 
fcrizione ,  intorno  all'  occafion  d'  una  medaglia  f 
che  poi  nella  fine  nulla  e'  infegna  ;  e  per  fapere 
gli  anni  d'  un  imperatore ,  e  il  giorno  precifo  della 
fua  morte ,  e  cofe  sì  fatte ,  che  non  concludono 
finalmente  altro  fe  non  che  il  Baronio,  e  lo  Sca- 
ligero hanno  prefo  sbaglio  !  Quefto  operare  è  chia- 
mato  da  S.  Paolo  (  i,  Tim.  6. 14.  j  venir  meno 
dietro  a  quiftioni ,  che  altro  non  producono ,  che 
invidie ,  e  querele .  Reftano  più  nella  mente  1  fat- 
ti ,  che  le  date  ;  e  nella  vita  noftra  medefima  fpeP 
fo  ci  ricorda  d'  aver  detta ,  o  ratta  tale ,  e  tal  co- 
fa ,  in  tal  luogo,. in  tal  tempo,  con  tale  perfona  t 
che  nè  il  giorno,  nè  l'anno  ci  tornano  a  mente. 
La  maggior  parte  degli  fiorici ,  e  mafTimamente  de' 
facri  hanno  ferino  in  quefta  forma ,  e  fidamente 
quando  erano  necertarj  hanno  fegnati  i  tempi ,  fic— 
come  le  date  delle  profezie  .  Molto  importa  per 
la  continuazione  della  tradizione  faper  la  conti- 
nuata fuccefUotìe  de' papi  ,  e  degli  altri  vefeovi 
delle  fedi  apoftoliche ,  e  quefta  ci  fu  dagli  antichi 
fedelmente  ferbata  :  ma  è  imponìbile  fapere  quanto 
durarle  ciafcUn  papa  ne'  dup  primi  fecoli ,  e  quan- 
do fi  fapeffe,  picciol  utile  farebbe,  poiché  quafl 
nelTuna  delle  loro  azioni  ci  è  pervenuta  a  notizia* 
Ouefte  cagio»i  non  m'hanno  lafciato  ricerca- 
re nella  cronologia  troppo  a  fondo  >  per  aver  pii 
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agio  di  ftudiare  nella  foftanza  de'  fatti ,  e  dirgli 
chiari  .  Sonmi  valfo  de'  lavori  di  coloro ,  che  fono 
flati  innanzi  di  me  ;  non  feguendogli  ciecamente  . 
Ho  fegnate  le  date,  che  fondatamente  mi  fembrano 
confermate ,  lafciando  (lare  di  fegnarle  particolar- 
mente in  qne^  fatti  de'  quali  non  ho  ritrovato  tem- 
po certo  ;  allongandole  in  quegl'  intervalli ,  che  più 
verifimili  mi  parevano  ;  con  animo  prontiiììmo  a 
levar  via  gli  errori  quando  per  sì  fatti  gli  avrò  io 
conofciuti .  La  ftefla  regola  ho  tenuta  nella  geogra- 
fìa ;  attenendomi  a  coloro ,  che  hanno  fatto  in  erta 
ftudio  particolare ,  molto  attentamente  oifervando 
di  nominare  i  luoghi  fecondo  i  nomi ,  che  in  di- 
verfi  tempi  hanno  avuti .  Ne'  primi  fecoli  fempre  ho 
fcritto ,  la  Gallia ,  la  Germania ,  la  gran  Bretagna , 
la  Lufitania  :  parendomi ,  che  fia  un  anacronifmo  il 
ragionare  altrimenti ,  e  lo  fcrivere ,  la  Francia  ,  e 
V  Inghilterra  ,  ragionando  di  que1  paeli ,  in  cui  nè 
franceli  ,  nè  ingleli  erano  ancora  andati  ad  abitare  . 
Maggior  impaccio  ho  provato  nel  traslatare  i  no- 
mi proprj  ,  che  non  fono  al  noftro  linguaggio  fa- 
migliari ;  e  piuttollo  per  la  maggior  parte  ho  vo- 
luto lafciarli  interi ,  hccome  fi  proferirono  in  gre- 
co ,  o  in  latino  ,  che  troppo  torcerli ,  e  rendergli 
malagevoli  ad  efprimere  .  Intorno  a'  nomi  di  digni- 
tà ,  e  di  funzioni ,  o  di  certe  altre  cofe  appartenen- 
ti a'  coftumi ,  fovente  gli  ho  lafciati  nella  lingua 
originale  :  fpiegandoh  con  giro  di  parole  ,  piuttofto 
c\\9  trasferirgli  con  li  noftri  vocaboli,  che  qualche 
cofa  fomigliante  fpiegano  tra  noi  ;  ma  hanno  trop- 
po del  coftume  nolìro .  Perciò  non  dico  un  co- 
lonnello ,  ma  un  tribuno ,  e  più  volentieri  fcriverò 
fcuori,  che  fergenti ,  nè  gentiluomini,  o  borghefi 
mi  verrà  nominato  ;  ma  nobili  ,  cittadini ,  e  fchia- 
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%i  ;  e  finalmente  manterrò  i  fegnali  de'  cortami  an- 
tichi ,  quanto  potrà  il  linguaggio  noftro  {offrire  in 
sè ,  benché  ciò  farà  peravventura  troppo  ardita- 
mente . 

Generalmente  manco  attenzione  fi  troverà ,  che 
ho  meira  nello  ftiie,  che  nel  fondamento  deiie  coCe  ; 
e  fpero  ,  che  colui  che  leggerà ,  fe  è  ragionevole , 
nel  medefimo  fentimento  entrerà  ;  e  quello  che  è 
nella  ftoria  ecclefiaftica  gli  batterà,  nè  fi  darà  im- 
paccio a  criticarla ,  ma  piuttofto  cercherà  di  cava- 
re quel  maggior  utile  ,  che  potrà ,  A  certuni  fem- 
bra  male ,  che  la  ftoria  non  dica  ogni  cofa  :  e  di- 
cono ;  deh  perchè  abbiam  noi  sì  pochi  de'  fatti 
degli  apoftoli ,  de'  primi  loro  difcepoh  ,  e  de'  primi 
pontefici  ?  e  perchè  gli  antichi  non  ci  hanno  fpie- 
gate  più  particolarmente  quelle  ceremonie ,  la  difci- 
plina ,  e  le  ufauze  delle  chiefe ,  e  gli  ammaeftra- 
menti  medefimi  della  religione  ?  Quefto  era  il  ram- 
marico de'  centuriatori  (  Tom.  L  Pref.  ) .  O  ciechi , 
che  non  vedevano  sì  fatto  rammarico  eiTere  ofTefa 
della  divina  provvidenza ,  e  della  prometta  fatta  da 
G,  C, ,  d'efiere  a  prò  femore  della  fua  chiefa . 
Con  profondiamo  rifpetto  adoriamo  T  opere  della 
fapienza  incarnata  ;  ne  vogliamo  più  oltre  delìde- 
rare  di  ciò,  che  ad  efla  è  piaciuto  darci ,  Non  fen- 
za  fortiffime  ragioni  nulla  ha  fcritto  G.  C, ,  e  po- 
chiifimo  i  fuoi  apolìoli  ;  di  fette  de'  quali  non  e1  è 
rimafta  una  parola  ;  e  di  molti  non  fappiamo  i  no- 
mi ;  ma  quello ,  che  leggiamo  negli  atù  di  S.  Pie- 
tro, e  di  San  Paolo  bafta  a  farci  conofeere  gli 
altri .  Quivi  vediamo  in  qua!  guifa  predicavano 
a'  giudei ,  e  a*  gentili ,  agi'  ignoranti ,  a'  dotti  ;  i 
loro  miracoli ,  i  patimenti ,  le  virtù  .  Se  in  quella 
guifa  medelima  ci  foffero  noti  i-  fotti  di  San  Bar- 
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tplommeo ,  o  di  San  Tororaafo ,  perciò  non  ne  ca* 
yereinrao  ammaestramenti  maggiori:  più  fatollat* 
farebbe  la  curjolità  (blamente.,  la  quale  è  pallìone, 
che  il  vangelo  vuol  che  li  domi .  AH*  incontro 
molto  e'  indegna  il  liknzio  degli  apoftoli  ;  ed  è 
grandiflima  prova ,  che  non  cercavano  gloria  a  sé  , 
vedendo  la  poca  cura  che  li  prendevano  di  ferbare 
nella  memoria  degli  uomini  1'  opere  loro  grandiiTw 
me  •  Per  la  gioia  di  Dio ,  e  per  ammaeftrameuto 
4i  quelli ,  che  avean  ad  effer  dipoi  ,  baftava,  che  ' 
*wa  picciola  parte  foiE?  conpfeiuta  ;  e  maggior  ono- 
re fa  agli  apoftoli  il  rimanente,  che  $  andato  in 
dimenticanza ,  di  tutte  le  ftorie,  poiché  è  cofa  cer- 
tiflima ,  che  ianumsrabili  popoli  aveano  convertiti , 
Quelle  tante  chiefe,  che  noi  veggiamo  nel  fecon- 
do fecojo  in  tutte  le  contrade  del  mondo ,  non  s'  e- 
rano  formate  da  sé  fole  ;  nè  per  cafo  manteneva- 
no tutte  una  dottrina ,  e  una  difciplina  ftefla .  I4, 
miglior  prova  del  fapere  degli  architetti ,  e  dell'o- 
pera de'  lavoratori  fi  è  la  grandezza ,  e  la  usabilità 
4egli  edifl^j  t 

I  difcepoli  degli  apoftoli  feguitarono  1*  opimo-* 
Ili  di  quelli  ;  e  fan  Clemente  a  loro  viciniamo 
fa  quefta.  teftimonianza  degna  di  confiderazioue  (  Ex 
fcrìfu  t-Ucu  n*  27.  ) ,  Gli  antichi  non  ifcrivevano , 
per  non  torli  dallo  infegnare ,  e  mettere  nel  dettare 
il  tempo  del  meditar  quello,  che  dovean  dire;  e 
jbrfe  credevano,  che  un  medefimo.  ingegno  non 
baftafle  a  un'  opera,  e  all'  altra  ,  perocché  la  paro- 
la uafeorre  facilmente ,  e  trae  tofto  chi  l' ode  a 
sè ,  ma  lo  ferino  è  foggetto  all'  efame  rigorofo  di 
,chi  legge  «  Serve  la  ftrittura  ad  afiìcurare  la  dot- 
•trina  facendo  pacare  a'pofteri  la  tradizione  degli 
antichi  ^  ma  uccom*  U  cajajnità  di  materie  diverte 
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nuli*  altro  trae  a  sè  che  il  ferro ,  così  di  divcrfi  let- 
tori ,  i  libri  quelli  iblameiue  tirano  a  sè ,  che  fono 
buoni  ad  intendergli .  Quelle  fono  le  parole  di  San 
Clemente .  Ma  nel  vero  abbiamo  perduto  un  gran- 
diflìmo  numero  di  fcritture  antiche ,  e  laiciando  fuo- 
ri anche  quelli ,  de'  quali  fanno  aperta  menzione 
Eufebio ,  ed  altri ,  non  lì  può  reca-e  in  dubbio , 
che  i  vefeovi  de'  notabili  luoghi ,  e  in  particolare  i 
pontefici  non  ifcrivelfero  fpeifo  lettere  intorno  a  di- 
vertì pareri  ;  ciò  lì  può  giudicare  da  quelle  del  pa^ 
pa  San  Cornelio  :  ferbate  a  noi  da  San  Cipriano  , 
e  da  Eufebio ,  e  da  quelle  del  papa  San  Giulio  in- 
torno a  S.  Atanagio  :  quantunque  sì  prezioli  ferità 
non  fieno  andati  perduti  fenxa  l'opera  di  quella 
medefima  provvidenza ,  fuor  del  volere  di  cui  non 
cade  un  paflero  in  terra . 

Lafciando  dunque  le  voglie  vane ,  badiamo  a 
cavare  utile  di  ciò  che  ci  retta ,  e  conlìderiamo  per 
tutta  la  continuazione  della  ftoria  ecclelìaftica ,  la 
dottrina ,  la  difciplina ,  e  i  coftumi .  Non  fon  que- 
fti  ragionamenti ,  nè  belle  fantalie ,  ma  fatti ,  i  qua- 
li credanfi ,  o  nò ,  ftudinfi  o  fi  lafcino ,  tuttavia  fo- 
no veri .  Vedelì  una  chiefa  durare ,  fenza  eifer  mai 
interrotta ,  con  una  continua  fuccelTione  di  popoli 
fedeli ,  di  pallori ,  e  di  miniftri  in  faccia  alle  genti 
rifplendente ,  e  diftinta  Tempre  dagl'  infedeli  col  no- 
me di  criftiana ,  e  dalle  brigate  degli  eretici ,  con 
quello  di  cattolica ,  e  univerfale  .  Quefta  fa  fempre 
profeflione  di  non  infegnare  altro ,  che  ciò  che  nel 
principio  ha  imparato ,  e  le  nuove  dottrine  allonta- 
nare da  sè  :  che  fe  talvolta  nuove  decifionì  fa ,  O 
nuovi  vocaboli  ufa  ;  ciò  non  è  per  formare ,  o 
efprimere  nuoyi  infegnamenti  ;  ma  folamente  per, 
dichiarar  ciò ,  che  ha  creduto  fempre ,  e  porre  ri- 
para 
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paro  conveniente  alle  nuove  fottigliezze  degli  ere- 
tici .  Poi  ella  crede  sè  enere  infallibile  in  virtù 
della  promena  del  fuo  fondatore,  e  non  permette, 
che  i  particolari  fi  pongano  a  difaminare  ciò ,  ch'ef- 
fa  ha  una  volta  decretato.  Regola  della  fede  è  la  rive- 
lazione divina ,  comprefa  non  folamente  nella  fcrit- 
tura ,  ma  nella  tradizione ,  per  via  della  quale  me- 
glio intende  la  fcrittura . 

Quanto  alla  difciplina ,  veggiamo  in  quefta  fto- 
ria  una  politica  fpirituale,  e  celefte  ,  un  governo 
fondato  nella  carità ,  che  per  muco  fine  ha  Y  utili- 
tà pubblica ,  fenza  interefle  de'  governatori  .  Son 
chiamati  di  fopra  ;  la  vocazione  divina  fi  manifefta 
con  lo  eleggere  altri  paftori ,  e  coli'  alTenfo  de'  po- 
poli .  Per  loro  meriti  folamente  vengono  eletti ,  e 
per  lo  più  contra  lor  voglia  :  per  carità ,  e  per 
ubbidienza  ricevono  il  miniftero,  di  cui  hanno  fo- 
lamente travaglio  ,  e  pericolo  ;  e  non  tengono  pie- 
ciol  pericolo  il  potere  acquiftar  vanità  dall'  affezio- 
ne e  dalla  venerazione  de' popoli,  i  quali  li  tengo- 
no per  uomini,  che  occupano  qui  in  terra  il  luo- 
go di  Dio,  La  loro  intera  autorità  è  contenuta 
nell'  amore  rifpettofo  della  greggia  ;  nè  hanno  già 
nell'  animo  di  iìgnoreggiare  come  le  iignorie  mon- 
dane ,  o  farfi  ubbidire  con  la  forza  del  braccio  ; 
ma  il  vigor  loro  li  è  nel  perfuadere,  nella  fantità 
della  vita  ,  nella  dottrina  ,  e  nella  carità ,  che  ino- 
ltrano alle  loro  pecorelle  ,  con  fervigi,  e  benefìzi 
di  oggi/**  forta ,  per  via  de'  quali  fi  rendono  padro- 
u\udegli  animi  tutti .  Quefta  autorità  non  adopera- 
«4Rf ,  fe  non  per  bene  della  greggia  loro ,  per  richia- 
mare i  peccatori  a  penitenza ,  pacificare  i  nemici , 
genti  d'ogni  felfo  indurre  a  far  il  dover  loro,  e  dar 
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4elle  facoltà  come  degli  animi ,  e  di  quelle  fi  va- 
girono a  prò  de'  poveri  ;  e  vivono  elfi  medefimi 
poveramente ,  e  fpeffo  del  lavoro  ,  che.  fanno  . 
Quanto  maggiore  autorità  hanno ,  manco  fe  ne  tol- 
gono ;  preti ,  e  diaconi  trattano  a  guifa  di  fratel- 
li ;  lenza  il  configlio  loro  non  fanno  cofa  d*  jmpor-* 
tanza ,  nè  fenza  la  faputa  del  popolo .  I  vefcovi  fo- 
vente  fi  raunano  }n  comune  ,  per  deliberare  di  qual- 
che grave  affare ,  e  più  fovente  ancora  fe  ne  dan- 
no avvifi  con  lettere  ;  in  guifa  ,  che  h  chiefa  fpar- 
fa  per  tutti  i  luoghi  abitati  della  terra  forma  un 
corpo  fojo  congiunto  in  credenza ,  e  in  opinioni .  * 
In  quefte  maniere  non  ha  parte  veruna  la  po- 
litica degli  uomini  ;  i  vefcovi  non  fi  affaticano  per 
foftenerli  con  vantaggio  veruno  temporale ,  nè  di 
ricchezze ,  nè  di  riputazione ,  nè  di  favore  appref- 
fo  i  principi ,  o  i  magiftrati  ;  n)  anche  fotto  ftm— 
bianze  de]  bene  della  religione  .  Nelle  guerre  civi* 
K  non  prendono  parte  alcuna  ;  in  pace  ubbjdifcono 
a'lìgnori,  che  la  provvidenza  manda  loro,  fecon- 
do V  ordinario  corlo  delle  cofe  umane  ;  ubbidifcono 
fedelmente  a'  principi  pagani ,  e  perfecutori  ;  e  fan- 
no con  grandiifimo  cuqre  refiftenza  a'  principi  cri- 
ftiani ,  quando  vogliono  confermar  qualche  errore , 
ò  intorbidare  la  difciphna  :  la  quale,  refiftenza  fi 
determina  a  rjcufare  ciò,  che  vien  loro  domandar- 
lo contra  le  regole ,  e  a  fofl^rire  ogni  cofa  fino  al- 
la morte ,  piuttofto  che  consentire  .  Sono  femplici  , 
e  leali  nelf* operare,  fermi,  e  vigorofi  fenza  fuper- 
bia,  prudenti  fenza  aftuzia,  nè  falfità  ,  Il  proprio 
cofturrie  di  quefta  politica  celefte  fi  è  la  fincerità , 
però  che  fuo  folo  fine  è  far  conofbere  la  verità  , 
e  adoperare  virtù  , .  Non  ha  bifogno  d'  artifizi ,  nè 
d*  ajmi  ftrani  ;  ma  h  foftiene  da  sè .  Quanto  fi  va 
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più  indietro  ver fo  l'antichità  eccleiìaitica  ,  e  tanto 
più  quella  purità ,  e  quella  nobile,  femplicità  ri fpl on- 
de ;  in  guifa  |  che  non  fi  può  punto  dubitare  ,  che; 
gli  apoftoli  non  l'abbiano  infpirata  a' loro  diic epa- 
li più  fecLali  ;  affidando  loro  il  governo  delie  chie- 
fè  .  S' eglino  a  venero  avuto  altro  fegreto  sì  lo  a-* 
vrefebono  infeguato,  e  farebbe  flato  (coperto  dal 
tempo .  Nè  dee  alcuno  perciò  credere  ,  che  quella 
femplickà  procedere  da  piccolo  ingegno ,  o  da  ma- 
teriale educazione  degli  apoftoji ,  o  de'  loro  primi 
difeepoli;  perocché  chi  rifguarda  anche  natural- 
mente le  fcritture  di  San  Paolo ,  quelle  di  San  Cle- 
mente papa ,  di  Santo  Ignazio ,  e  di  San  Policar- 
po, non  troverà  in  elle  effètti  di  *iftretto  ingegno  ; 
e  ne'  fecoli  di  poi ,  la  ftefla  femplicità  d'  operare  fi 
vede  *  aggiunta  a  una  fotùgliezza  di  mente  mara- 
vigliofa,  e  ad  una  gagliardiffima  eloquenza» 

Mi  è  noto  che  non  tutti  i  Vjefcovi ,  anche  nei 
tempi  migliori ,  hanno  ugualmente  offérvate  quelle 
regole  fante  ;  e  che  non  come  la  dottrina  ;  così 
anche  la  difciplina  della  chiefa  s'è  mantenuta  pu- 
ra ,  e  fenza  variazione  .  Quella  cofe  che  fi  debbo-» 
no  porre  in  ufo ,  in  parte  dipendono  dagli  uomini , 
e  i  difetti  loro  acquiftano  ;  ma  per  certiflimo  fi  dee 
tener  fempre,  che  in  que' primi  fecoli,  tali  per  lo 
più  erano  i  vefeovi,  quali  io  li  deferivo ,  e  quelli 
che  non  erano  sì  fatti  3  indegni  dell'  uffizio  lo-o 
tenuti  erano.  E  per  certo  ae'feguenti  fecali  r  queH' 
antica  difciplina  venne  prefa  per  regola  ;  e  confer- 
vata ,  e  ravvivata  pofeia  quanto  le  circoflanze  dei 
luoghi ,  e  de' tempi  hanno  permeili)  ;  o  almanco  ih 
ammirata  t  e  defiderata  ,  e  fempre  la,  volontà  degli 
uomini  buoni  il  rivolfe  a  Dio ,  richiedendolo  dello 
ftabilirnewo  di  quella;  e  ^oi  med^fiini  da  <tog*nto 
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anni  in  mia  veggiamo  un  maravigliofo  effetto  di 
tali  preghiere  ;  e  ciò  può  badare  per  incitarci  a 
voler  conofcere  queir  antichità  Tanta,  e  darci  cuo- 
re per  iftudiar  maggiormente  , 

Finalmente  P  ultima  cofa ,  che  prego  il  letto* 
re  voler  coniìderare  in  quella  dori  a,  e  che  è  più  u- 
niverfalmente  giovevole ,  lì  è  la  pratica  della  mora- 
le eriftiana  ,  Leggendo  i  libri  di  pietà  antichi ,  e 
nuovi ,  e  leggendo  il  medelìmo  vangelo ,  quefto 
penfiero  talvolta  cade  nella  mente .  Quefte  fon 
belle  opinioni ,  ma  chi  può  ufarle  ?  O  polfono  mai 
gli  uomini  giungere  a  tal  perfezione  ?  Quella  fi  è 
dimòdrazione  .  Ciò  che  realmente  fi  fa  ,  è  poflìbile , 
e  gli  uomini  pollono  porre  in  ufo  con  la  grazia  di 
Dio ,  ciò  eh'  ella  ha  fatto  porre  in  ufo  a  tanti  fan- 
ti ,  i  quali  erano  tuttavia  uomini .  Quanto  alla  ve- 
rità de*  fatti ,  luogo  non  rimane  a  dubbio  veruno,  e 
ciafeun  può  elfer  certo ,  che  tutto  ciò  ,  che  in  que- 
lla ftoria  è  fcritto ,  è  veriflimo  quanto  ciafeun*  al- 
tra doria  che  ci  fia  rimafa , 

In  quefto  libro  dunque  li  troveranno  tutte  le 
migliori  cofe ,  che  intorno  a'  coftumi  fieno  (late  da' 
filofofi  preferitte,  polle  in  opera  puntualmente  da 
genti  fenza  Ihidio ,  artefici ,  e  femmine  femplici .  Si 
troverà  la  legge  di  Mosè  fuperiore  all'umana  filo- 
fofia  ,  condotta  a  perfezione  dalla  grazia  di  G.  C. 
E  per  entrare  un  poco  nelle  particolarità ,  fi  ve- 
dranno perfone  veramente  umili ,  difpregiatrki  d1  ca- 
nori, e  di  riputazione  ?  contente  di  vivere  ofeure* 
e  in  dimenticanza  degli  altri  uomini .  Poveri  vo- 
lontari!,  i  quali  l'onelk  vie  d'arricchire  non  cu* 
rano  ;  e  le  medefime  facoltà  loro  lafciano  per  ve- 
nire i  poveri .  Qui  fi  vedrà  la  dolcezza  de'  modi , 
il  perdonar  delle  ingiurie,  l' amor  .de'  nimici ,  e  la 
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pazienza  ne'  crudeliflìmi  tormenti  fino  alla  morte  i 
più  torto  che  la  verità  abbandonare .  La  vedovan- 
za ,  la  perfetta  continenza  ,  la  virginità  ,  fino  a  que' 
tempi  fconofciuta  ,  ferbata  da  perfone  d'  uno ,  e  d' 
altro  feflb  ,  talvolta  anche  maritate  .  La  frugalità  , 
e  la  fobrietà  continue  *  i  digiuni  rigorofi  ,  e  fre- 
quenti j  vigilie  ,  cilicci ,  e  in  fomma  tutti  i  modi 
di  caligare  il  corpo ,  e  condurlo  a  fervitù  :  e  tut- 
te quefte  virtù  furono  efercitate ,  non  da  alcune 
chiare  perfone ,  ma  da  infinite  «  Finalmente  fulitarii 
uomini  fenza  numero ,  i  quali  ogni  cofa  abbando- 
nano per  vivere  ne'  deferti ,  non  folamente  fenza 
dar  faftidio  a  perfona  veruna  ;  ma  anzi  con  utilità 
altrui  facendo  limofine  ,  e  guarigioni  per  miracolo  i 
in  neflluf  altra  occupazione  intrattenendofi  fuor  che 
a  fioreggiare  le  paiTioni ,  ad  avvicinarfi  a  Dio  , 
quanto  è  poflibile  agli  uomini  aggravati  dal  corpo 
mortale.  Ma  io  non  intendo  già,  che  fia  predata 
folamente  fede  alla  mia  parola  :  date  la  fentenza 
Voi  medefimi ,  leggete ,  e  offervate  , 
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di Jf2f  ir  CcTufaleiniPt .  Effehicnii  V.  Ele\iotit  de* 
Diaconi  VI.  Martirio  di  S.  Stefano  *  VÌI.  Co/t- 
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Agrippa  Re  de'  Giudei .  XIV.  Viaggio  di  S.  Paolo  * 
miracoli  di  S.  Pietro  ;  XV.  I  Giudei  maltrattati  in 
Alexandria  .  XVI.  La  fine  d'  Erode  j  d*  Antipa  ,  c 
di  Pilato  .  XVII.  Convcrjionc  di  Cornelio  Centu- 
rione XVIII.  Caligola  vuol  cffere  adorato  da'  Giu- 
dei, XIX.  Legazione  de'  Giudei  d1  Alexandria, 
XX.  Giudei  maltrattati  fra  i  Parti .  XXI.  La 
morte  di  Caligola  .  Claudio  Imperatore  .  XXII.  I 
Giudei  trattati  meglio  .  XXIII.  Avanzamenti  del 
Vangelo .  Criftiani .  XXIV.  Martirio  di  S.  Jaco- 
po .  5.  Pietro  imprigionato .  XXV.  Difperfione  de- 
gli Apoftoli  .  Vangelo  di  S.  Matteo  .  XXVI.  Sto- 
ria della  Reina  Elena  >  e  £  l\ates ,  figliuolo  di 
lei.  XXVII.  Mìffione  dì  S.  Paolo,  e  di  S.  Bar- 
naba. XXVIII.  'Lettera  prima  di  S.  Pietro.  Van- 
gelo di  S.  Marco.  XXIX.  La  morte  di  Erode  A- 
grippa .  XXX.  Predicazione  di  S.  Paolo  ,  e  di  S. 
Barnaba  .  XXXI.  Condizione  alla  Giudea.  XXXII 
Il  primo  Concilio  di  Gerufalcmme .  XXXIII.  & 
Pietro  rimproverato  da  S.  Paolo.  XXXIV.  Viag- 
gi di  S.  Paolo  con  S.  Luca ,  con  Sila  ,  e  Timo- 
teo .  XXXV.  S.  Paolo  in  Macedonia.  XXXVI  S. 
Paolo  in  Atene.  XXXVII.  S.  Paolo  in  Corinp, 
XXXVIII.  Il  Vangelo  di  S.  Luca .  XXXIX.  Eri* 
fiole  ay  Teffalonicenfi .  XL.  Sedizioni  d?  Giudei. 
XLI.  Viaggi  di  S.  Paolo.  XLII.  S.  Paolo  in  f • 
fefo.  XL1II.  La  morte  di  Claudio.  Nerone  Impe- 
ratore .  XLIV.  Epijlola  a"  Godati .  XLV.  Lettera, 
prima  d  Corinti .  XLVI.  Precetti  di  continenza  , 
XLV  II.  Il  dono  delle  lingue  ,  della  profezia.  LXVIIl 
Tumulto  in  Efefo .  XLIX.  Apollonio  Tianeo  in  E> 
fefo .  L.  S.  Paolo  in  Macedonia  .  Seconda  letteti 
a  Corinti.  LI.  Lettera  a? Romani .  LII.  Continui- 
lione  de' viaggi  di  S.  Paolo.  Troadc .  Milco . 
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.    LUI.  S.Puolo  in  Gerufalemme  .  Sua  prefura  .  LIV. 

.  Sedizioni  nella  Giudea .  I  Sicarj .  LV.  5.  Paolo 
imprigionato  in  Gerufalemme .  LVI.  S.  Paolo  da- 
vanti a  Felice.  LVII.  S.  Paolo  davanti  a  Fefìo . 

.    LVI1I.  Sedinone  de'  Giudei .  LIX   Viaggio  di  S. 

.  Paolo  in  Italia .  LX.  S.  Paolo  a  Malta ,  dipoi  a 
Roma . 

H^^JJ*  O  prefuppongo  che  il  leggitore  di  que- 
E  ^  (to  mio  libro  fia  baftevolmente  inftrui- 

±  I  A  to  nel  Miftero  di  G.  C,  neU'  eterna  ge- 
S  nerazione  di  liti ,  nel  fuo  nafeimento 

#  pk&^Jc'K  miracolofo  tra  gli  uomini,  nella  vita, 
ne*  miracoli  di  lui  ,  nella  fua  dottrina ,  nella  paflìo- 
ne ,  nella  fua  morte ,  nella  refurrezione  ,  e  nel  fuo 
afeendimento  gloriofo  al  cielo  .  E  nel  vero  chiun- 
que li  darà  la  fatica  di  feorrere  la  mia  ftoria,  dee 
effere  sì  devoto,  che  legga  i  vangeli  fanti;  e  però 
io  non  pongo  punto  mano  nella  fecra  narrazione 
di  quelli  -,  e  benché  io  pigli  il  principio  dagli  atti 
degli  apofloli,  non  per  ciò  li  ricopip  qui  diftefa- 
(  mente  ;  ma  mi  attengo  alla  fola  foftanza  ;  perchè 
mi  fi  apra  occafion  di  aggiungere  i  fatti ,  che  ci  fo- 
no pervenuti  a  notizia  da  altri  luoghi  ;  fia  ppi  dal- 
le lettere  de'  medefimi  apofloli ,  o  da  una  ficura 
tradizione .  Non  intendo  già  di  incominciar  a  nar- 
rare puntualmente ,  e  largamente  ogni  cofa  ,  fe  non 
a  quel  luogo  dove  termina  la  facra  fcrittura ,  do- 
po giunto  S.  Paolo  in  Roma  :  e  ciò  farà  nel  fe- 
condo libro.  Gli  anni  li  fegno ,  quando  credo  che 
fieno  certi ,  non  già  fecondo  Y  efatta  cronologia , 
ma*  fecondo  il  calcolo  ordinario,  per  cui  veggia- 
mo  eflere  trafeorfi  intorno  a  1690,  anni  dopo  l'in 
caricazione , 
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II.  Àppreflò  1'  aiceniione  di  G.  C  ritornar 6* 
no  gli  apoftoli  ( dà*  U  la*  *)  in  Gerufalemme  pie- 
ni d'allegrezza  ,  e  fatìrono  nel  cenacolo *.  cioè  à 
dire  nella  fala  alta ,  dove  s'erano  racchiufi  dopo 
la  padrone  di  liti ,  e  quivi  iiavano  tutti  infiamma- 
ti nelP  orazione  con  gli  altri  difcepoli  di  G.  C.  con 
quelle  fante  donne ,  che  avean  feguitato  lui ,  con 
la  Tanta  vergine  Maria  fua  madre ,  e  fuoi  parenti  ; 
«d  erano  Centoventi  perfane  in  circa  .  Propofe  S. 
Pietro  di  fcsgliere  un  apoftòlo  ^  per  empiere  il  luo- 
go di  Giuda  traditore  *  Due  ne  furono  preferitati  ; 
Giofeffò  Barfaba  detto  il  Giufto,  e  Mattia  ;  e  fat- 
te prima  loro  preghiere  a  Dio ,  acciocché  mànifè- 
ftafle  qual  de' due  fi  dovei  eleggere,  tràflefo  fuo- 
ri a  forte  «  e  cadè  1»  elezione  fopra  Mattia  ,  che  fu 
roeflb  neli'  ordine  degli  apoftoli ,  1  quali  furono  do- 
dici^ cioè  Pietro, Giovanni <  e  Jacopo,  figlinoli  di 
Zebedeo  ,  Andrea  fratello  di  Pietro  *  Filippo  *  Tònv 
«na(b  ,  Bartoiommeo  ,  Matteo  *  Jacopo  figliuolo  di 
Affeo ,  Si  mone  di  Cana  ,  Giuda  figliuol  di  Jacopo  , 
«  Mattia  (  Papia  àf.  Eufib.  3*  hip.  c.  ulù  )  Nar- 
rati 5  che  una  volta  quel  Barfaba  detto  il  Giufto  4 
^*ewe  il  veleno ,  che  noti  gli  fece  nocumento  ve- 
rino 1  ficoome  appunta  a*ea  prometto  il  Salvatore 
a  coloro,  che  aveflero  avuta  ferma  credenza  il 
lui .  (  Mate*  16.  i«.  ) 

IIL  Giunto  il  di  delk  pe»tec<yfte,  effondo  i 
tHfcepoH  tatti  in  quel  luogo  raccolti  C  *  ì  > 
a  or*  di  terta,  difeefe  lo  Spirito  Santo  foprà  di 
<effi  èn  forwu  di  lingua  di  fuoco  ;  e  incomirfeiaro- 
no  a  parlare  te  <fiverfi  linguaggi  *  lodando  t>k>  ;  «e 
ti  popolo ,  il  quale  per  quella  Fefta  era  da  tutte  te 
parti  andato  in  Ger-u  £a  lemme  ,  fi  affollò  intórno  ad 
eflì .  Erano  quivi  genti  di  tutte  le  nazioni  éé  moa- 
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do ,  quantunque  tutti  fòflero  giudei  di  religione  ; 
poiché  dopo  la  fchiavitù  di  Babilonia ,  s'  erano  fpar- 
fi  i  giudei  per  tutto  1"  Oriente  ;  e  diftrutto ,  che  fu 
l' impero  de*  perfiani  da  AlelTandro  il  erande  ,  an- 
darono eflì  in  ogni  parte  del  dominio  de'  re  mace- 
doni fuoi  fucceffori  (  Act.  n.  9.  ")  -  V'  erano  dun- 
que de'  giudei  parti  ,  medi ,  elamiti ,  vale  a  dire 
di  quella  parte  della  Perfia ,  che  in  ebreo  fi  chia- 
mava Elàm  j  e  in  greco  Elimeda  ;  ve  n*  erano  del- 
la Mefopotamia  ,  e  di  tutte  le  Provincie  dell'  Alia 
minore  ;  così  di  quella  detta  propriamente  Alia , 
della  Cappadocia  *  del  Ponto  ,  della  Frigia  ,  della 
Panfilia  $  e  non  meno  dell'  Egitto  ,  e  della  Libia 
vicina  i  nominata  Cirenaica  .  Ve  n'  erano  dell'  A- 
rabia ,  dell'  ifola  di  Creta  ,  e  di  Roma  ntedefima . 
Quali  erano  di  nafcita  giudei ,  quali  profeliti ,  vale 
a  dire  gentili  convertiti  alla  religione  giudaica  ;  e 
quali  erano  abitatori  di  Gerufalemme  ,  vertendo 
mùvi  a  ftabilirli  da  tutte  le  próvincie ,  e  quali  vi 
fi  trovavano  folamente  per  paflaggio ,  ratinati  per 
la  fetta  ;  e  ciuerV  anno  in  maggior  numero  degli  al- 
tri anni ,  poiché  erano  perfuafi ,  che  il  Meflia  do* 
VelTe  apparire ,  euendo  cofa  certa ,  per  le  profezie , 
particolarmente  di  Daniello  (  Dan.  9.  2$<  )  ,  che 
il  fuo  tempo  forfè  compiuto ,  la  qual  credenza  an- 
dava fparfa  per  tutto  l' Oriente  .  Quefto  popolo 
■comporto  di  tante  nazioni  (Jofeph.  L  y.p.  il.  Suet. 
V cff.  c.  4.  )  j  fu  prefo  da  infinita  maraviglia  .  in 
«dire  gli  apoftoli ,  i  quali  galilei  erano  ,  parlare 
nt  linguaggi  temimi  a  ciafcun  d*  elfi  ^ 

S,  Pietro  incominciò  dir  loro  {Act<  II.  14. 
Jof,  de  vita  c.  loia  D.):  Quefti  non  fono  già 
ubbriachi  ,  come  penfate,  però  che  è  folamente  ora 
fli  terza  :  effondo  coftujrue  de' giudei  di  non  man- 
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giare  ne*  giorni  di  fefta ,  fe  non  dopo  terminate  le 
.  preci  della  mattina  all'  ora  di  fefta ,  0  al  mezzo  dì  ; 
ma  lo  Spirito  Santo,  feguitò  S.  Pietro,  è  difcefo 
fopra  eflì  ;  fecondo  la  profezia  di  Joello  (  Joel.  li* 
28.).  Quindi  cominciò  a  predicar  loro  GESÙ  Na*- 
zareno,  da' giudei  crocifitto*  dichiarando,  com'  era 
egli  il  Signore,  e  il  Grillo  ;  efortandogli  a  prende* 
re  in  fuo  nome  il  battefimo  per  avere  la  remiilìo** 
ne  de'  lor  peccati  *  e  il  dono  dello  Spirito  Santo 
(  Àa.  li.  S30-'  Tre  perfone  a  quefta  volta 
li  convertirono,  ebbero  battefimo,  e  accrebbero  il 
numero  de'  fuoi  difcepoli  *  Perfèverarono  nella  dot* 
trina  degli  apoftoli,  udendo  con  aflìduità  le,  loro 
iftruzioni ,  ftavano  fempre  nel  tempio  ad  orare  con 
eflò  loro,  e  facevano  per  le  cafe  la  frazione  del 
pane  ,  dinotante  1'  Eucareftia ,  che  non  potevano  ce* 
Iebrare,  fe  non  co' fedeli  battezzati  ;  mangiavano 
infieme,  con  allegrezza  e  femplicità  di  animo  ;  veni» 
devano  i  lor  beni ,  e  diftribuivano  a  ciafcuno  ogni 
cofa  che  gli  abbifognava  {Acté  5*  12.  )• 

Faceva  Iddio  per  mezzo  degli  apoftoli  infiniti 
miracoli,  i  quali  in  tutto  il  popolo  mettevan  timo-* 
re  •  S.  Pietro ,  e  S.  Giovanni  andarono  al  tempio 
per  T  orazione  di  nona  ,  tré  ore  dopo  il  mezzodì  * 
quando  fi  faceva  il  facrifizio  della  fera:  e  auro* 
yandofi  alla  pòrta  un  zoppo  ( /d/T  14.  ant.capi^ 
il  quale  da  quarant'  anni  non  camminava ,  domane 
dò  loro  la  eiemofina  :  e  gli  rifpofe  S.  Pietro:  io 
non  ho  nè  oro;  nè  argento,  ma  ciò  che  tengo  ti 
dò  .  In  nome  di  G.  C.  Nazareno  forgi ,  e  cammi* 
na.  In  quel  medefimo  punto  rifanò,  ed  entrò  nel 
tempio  camminando ,  e  (aitando  4  Tutto  il  jtopolò 
a  quel  miracolo  accorfe ,  da  che  prefe  S.  Pietro 
nuova  occaftone  di  predicar  loto  il  nome  di  G,  C. , 

e  trafte  alla  fede  ciuque  mila  perfone . 
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I  facrificatori ,  e  il  capitano  del  tempio ,  valte 
a  dire  colui  che  comandava  a'  leviti  portinai ,  (  Thal- 
mud.  Cod.  Midoth.  cap.  3.  n.  2.  )  che  quivi  notte , 
e  dì  facevano  guardia  ,  fopravvennero  co'  fadducei , 
c  furon  molto  fdegnati ,  che  predicando  gli  apodo- 
li  il  nome  di  G.  C,  infegnaiTero  la  refurrezione 
de' morti;  per  lo  che  gli  arredarono,  e  fecero  pri- 
gioni (  Cod.  Thalmud.  Sanhedr.  c.  2.  §.  3.  c.  4.  §. 
3.  4.).  Si  raunò  il  giorno  dietro  il  Sanedrin,  cioè 
il  maggior  coniiglio  degli  ebrei ,  comporto  de'  ca- 
pi di  ciafcuna  compagnia  de'  facrificatori  ,  de' dotto- 
ri ,  leviti ,  e  de*  vecchi  di  ciafcuna  tribù .  Erano  in 
tutti  fettantauna  perfona,  e  giudicavano  folamente 
de'  più  premuroli  affari ,  come  farebbe  dato  un  de- 
litto d'una  tribù,  o  d'una  intera  città,  o  le  cau- 
fe  del  fommo  pontefice ,  o  quelle  di  un  falfo  pro- 
feta .  I  primi  del  Sanedrin  erano  allora  Anna ,  Cai- 
fa  ,  Giovanni ,  e  AleiTandro .  Anna  o  Anano  era  il 
nalì ,  vale  a  dire  il  prendente  :  il  quale  alcuni  an- 
ni prima  avea  avuta  la  dignità  di  fommo  pontefi- 
ce ,  poiché  allora  durava  folo  per  qualche  tempo  , 
e  a  difpoiizione  de'  romani  ;  1'  ufo  era  di  un  anno  ; 
ma  Caifa  genero  di  Anna,  occupava  quella  digni*- 
tà  da  fette  anni,  e  fu  cofa  Angolare  (  Jof,  li.  )• 
Egli  avea  condannato  G.  C. ,  e  teneva  nel  Sane- 
drin un  titolo,  ch'era  come  di  fecondo  prendente. 
Giovanni  era  figliuolo  di  Anano,  e  Alerfandro  fo- 
prauomato  Lifimaco  ,  fratello  di  Filone ,  del  quale 
-  abbiamo  gli  fcritti  ,  era  uom  ricco  più  che  gli  al- 
tri giudei .  In  querto  configlio  intervenivano  anco- 
ra i  parenti  del  pontefice  ;  e  poiché  tutti  ebber  pre- 
fo  il  loro  porto ,  formando  un  mezzo  circolo ,  co  i 
prendente  nel  fondo ,  furono  gli  apoftoli  tratti  m 
mezzo  alla,  piazza.  Venne  loro  domandato  qual  no- 
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me  invocato  averterò  per  fare  quell'opera;  e' Pie- 
tro ,  ripieno  dello  Spirito  Santo ,  arditamente  rrfpo* 
fé  :  abbia m  invocato  il  nome  di  G.  C.  Nazareno  , 
il  qnal  fu  da  voi  crocifitto.  Ammirarono  la  coftan- 
za  di  Pietro ,  e  di  Giovanni ,  tanto  più ,  quanto  fa- 
cevano eh' eran  efli  uomini  volgari,  e  non  allitte»- 
rati  :  e  non  potendo  a  quel  miracolo  opporfi ,  ba- 
dò loro  d' imporre  *agli  apoftoli ,  che  non  infegnaf» 
fero  ninna  cofa  in  quel  nome  di  Gesù ,  nè  di  par* 
hre  m  niun  conto .  S.  Pietro ,  e  S.  Giovanni  ri-# 
fpofer  loro  ;  giudicate  voi  medefimi ,  s' è  ragione  f 
che  a  voi ,  piuttosto  che  a  Dio  fi  ubbidifea  ;  però 
che  non  portiamo  a  meno  di  non  dire  ciò  che  noi 
non  abbiam  veduto,  e  udito.  Furono  licenziati, 
e  andarono  gli  apoftoli  a  ritrovar  i  fedeli ,  i  quali 
jntefo  eh*  ebbero  ciò  eh'  era  occorfo ,  ne  rendete 
tero  grazie  a  Dio  /  chiedendo  a  lui  forze  di  pre- 
dicar il  fuo  nome  9  e  grazia  di  fare  i  miracoli  per 
foi  tenere  la  fua  parola .  Dopo  quella  orazione,  il 
luogo  dove  erano  infieme  raccolti ,  tremò ,  e  fu* 
rono  del  Santo  Spirito  ripieni  . 

IV,  Tutta  la  moltitudine  de*  fedeli  avea  un 
cuor  folo,  ed  un'  animo  folo  {Act,  4.  32.)»  Net» 
fimo  diceva  :  Quefta  k  cofa  mia  >  ma  tutti  i  loro 
averi  comuni  erano ,  in  modo ,  che  non  fi  altro- 
vava  uom  che  povero  forte  tra  erti ,  poiché  i  pofc 
feditori  di  terre ,  o  di  cafe ,  le  vendevano ,  e  por- 
tavano il  danaro  avutone  ,  a'  piedi  degli  apoftoli 
(  Matth.  19.  ai.  Ang.  de  Catechi^  c.  I 
li  di  Gerufalemme  ricufavano  parimenti  i  loro  be- 
ni ,  per  feguire  in  tutto  il  coniiglio  di  G,  C.  per 
il  quale  tutto  dovea  lafciarù  :  e  perche  niente  li 
legarte  in  amore  con  quella  mal  avventurata  città 
(  Manh*  24.  34.  )  ;  fapendo  che  flava  fopra  di  ella 
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rovina  e  defecazione ,  prima  che  paflafle  lina  gene* 
Tazjone,  come  G,  Cavea  predetto  (  Jof.  13.  35.). 
Dall'  altro  canto  y  la  carità  che  gli  univa ,  era  tra 
erti  il  conrralTegno  dato  per  cpnofeere  i  fuoi  dir 
fcepoji , 

Da  molto  tempo  erano  quivi  de'  Giudei  (PhiL 
Quod,  onu  pr.  L  v,  876.  Z>.) ,  che  praticavano  la 
vita  cornane ,  e  n  chiamavano  erTeeui ,  ovvero  ef- 
fenieni ,  come  quelli  che  eran  più  fanti  degli  altri  ; 
poiché  tra  giudei  aveano  e  ili  nome  per  la  loro  vir~ 
tù  (Jof.  2.  beli  c.  12.  p.  705.)»  Fuggivano  le  cit- 
tà grandi ,  abitando  ne  borghi  >  fi  davano  all'  agri- 
coltura ,  e  nell'  operazioni  femplici  ;  niente  alla  mer- 
catanzia ,  uè  alla  navigazione  ;  non  tenevano  (chia- 
vi :  ma  Y  uno  ferviva  all'  altro  ;  (Spregiavano  le 
ricchezze ,  non  raunavano  oro ,  nè  argento,  nè  Co~ 
verchi  terreni  poflèdevano,  contentandoti  di  quan- 
to bifognava  per  la  vita  ;  e  cercando  campar  con 
poco ,  viveano  in  comune ,  mangiando  infieme ,  e 
gli  abiti  bianchi  che  tifavano ,  non  erano  più  dell'ini 
che  dell'  altro .  Molti  abitavano  in  una  ftefla  cafa , 
alcuni  altri  non  tenevano  per  loro  i  propri  tetti , 
ma  riceveva^  tutti  coloro ,  eh'  erano  di  lor  fetta  ; 
però  che  in  grandiiììmo  pregio  avevano  1'  ofpitali- 
tà  ,  e  domenica  mente  {lavano  in  compagnia ,  ben-» 
chè  non  fi  foflero  mai  prima  veduti .  I  guadagni 
di  lor  fatiche  mettevano  in  comune.,  e  gran  cura 
prendevano  degl*  infermi , 

Gli  enenieni  per  la  maggior  parte  non  toglie- 
vano moglie,  e  vivean  cafti ,  temendo  l'infedeltà 
delle  donne ,  e  le  divjfioni ,  di  cui  fon  erte  cagio- 
ne nelle  famiglie ,  Allevavano  gli  altrui  figliuoli , 
pigliandoli  negli  anni  teneriflìmi  per  ammaendarli  -, 
i  pigliarli  bene  a' lor  coftutni.  Face  vari  prova  per 
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tre  anni  di  quelli  che  volevano  entrare  in  lor  com- 
pagnia ;  un  anno  per  la  continenza ,  due  per  gli 
altri  coftumi.  Quando  entravano  nell'ordine,  da- 
vano ad  elio  quante  facoltà  avevano  ;  pofcia  vi- 
vevano come  fratelli  :  e  però  nè  ricchi ,  nè  poveri 
cran  tra  elfi.  Per  ciafcuna  comunanza  eleggevano* 
economi . 

A'  vecchi  portavano  gran  rifpetto,  e  ftavano 
tnodeftùTimi  ;  raffrenavano  Tira ,  non  dicevan  bu- 
gie, nè  giuravano,  fe  non  folo  quel  facramento , 
che  facevano  entrando  in  quell'ordine  ;  ed  era  d* 
ubbidire  a'  fuperiori ,  e  di  non  voler  eiTere  da  più. 
degli  altri  in  nefluna  cofa ,  fe  tali  divenivano  an- 
cor elfi,  di  niente  infegnaré,  fe  non  in  quella  gui- 
fa ,  che  1'  aveano  apprefo ,  di  non  celar  cofa  neifu- 
na  a  quelli  della  compagnia ,  di  non  manifeftare  i 
mifteri  di  eiTa  a  collo  della  vita .  Studiavano  fola- 
mente  nella  morale  ,  e  Y  imparavano  nella  legge , 
principalmente  ne'  giorni  di  fabato  con  grand'  ordi- 
ne raccolti  nelle  fmagoghe  loro .  Uno  leggeva ,  un* 
altro  fpiegava,  ciafcun  dì  oifervavano  di  non  par- 
lar di  profane  cofe  prima  che  il  fol  lì  lev  alfe ,  e  di 
dare  quel  tempo  ali  orazione .  Pofcia  andavano  per 
comando  de'  fuperiori  al  lavoro ,  in  cui  duravano 
cinqu*  ore  ;  e  allora  fi  ratinavano  ,  e  bagna  vanii 
cinti  con  panni  lini ,  ma  non  ungevanfi  con  olio  ; 
mangiavano  in  una  fletta  fala ,  oifervando  iilenzio  ; 
mettevafi  loro  innanzi  pane ,  e  una  fola  vivanda  ; 
prima  ,  e  dopo  del  mangiare  oravano  ;  indi  fino 
alla  fera  ritornavano  all'  opera .  Erano  fobrj ,  e  per 
la  maggior  parte  vivevano  fino  a  cent'  anni  ;  da- 
van  giudizj  feveri  ;  il  convinto  di  qualche  grave 
errore  difcacciavano  dell'  ordine  (JPUn.  L  5.  c.  17.)  ; 
proibendogli  lino  di  ricever  dagli  altri  di  che  pa- 

fcerfi , 
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fcerfi ,  per  modo  che  taluni  morivano  di  povertà , 
ma  fpertb  per  compaflìone  li  ritoglievano . 

Gli  effeni  ita  vano  folamente  in  Paleftina  , 
e  non  in  gran  numero  ;  ma  circa  a  quattro  mila 
(  ìof.  18.  Antiq.  c.  2.  f.6i7»  G.  )  •  Erano  i  più 
fuperftizioiì  di  tutti  gli  ebrei ,  e  con  maggiore  ferii* 
polo  oifervavano  il  fabato  ,  e  le  cerimonie  della 
legge  ;  giungendo  a  tanto  ,  che  non  andavano  al 
tempio  a  facrificare  ;  ma  quivi  mandavano  loro 
offerte,  non  effendo  contenti  delle. ordinarie  puri- 
ficazioni .  Tra:  loro  erano  alcuni  indovini ,  i  quali 
credevano  f^r  le  cofe  avvenire  con  lo  Audio  def 
libri  facri  ,  congiunto  ad  alcune  ^ prepararono;  ol- 
tre a  ciò  volevano  trovar  ivi  la  medicina ,  e  le 
proprietà  delle  radici,  e  delle  pietre  (  Jof  13.  antiq* 
c.9.  p.442.  £..)  ;  tutto  affegnavano  al  .dettino,  màfie 
la  al  libero  atbitjfio  ;  erano  ftahili  nelle  rifoluzioni ; 
difpregiavano  ia^mprte,  e  i  tormenti  ;  ed  amava- 
no fortemente^  libertà  ;  neffun  altra -riepnafeendo 
per  capo,  e  perrfignore  fuor  che  Dio  folo;  delibe- 
rati a  foffrire  ogni  cofa  ,  piiV  predo  che  ubbidire 
ad  un  uomo  ;  ficchè ,  quantunque  faceffero  profef- 
iione  di  gran  virtù,  grandemente  erano  inferiori  a' 
difcepoli  di CliCU    ,  :• 

Tra  gli.  r  altri  che  vendettero  1  loro  beni  ,  per 
darne  il  denaro.;  agli  apoftoli  (  Acu  4.  ),  fa 
Giufeppe  levita,  di; Cipri,  dagli  apoftoli  fopranuo* 
mato  Barnabà  ;  ma  un  altro  detto  Anania^  Acu  5.  ) , 
accordatoti  con  Satira  fua  moglie ,  alienò  1  fuoi  averi., 
e  ritenendo  per  fe  una  porzione  del  prezzo ,  il  rima- 
nente diede  agli  apoftoli  ;  e  a  lui  diffe  S.  Pietro  : 
Anania ,  perchè  ti  fei  tu  lafciato  inftigar  dal  demo- 
nio, ed  hai  mentito  allo  Spinto  Santo?  Anania 
•morì  di  fubito:  e  giunta  poi  tre  ore  .appretto  fua 
Tom.  7.  d 
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moglie  ,  le  domandò  $.  Pietro  quanto  averte  ven~ 
duta  la  terra  :  ella   rifpofe  come  il  marito  fuo; 
perchè  le  foggiunfe  S,  Pietro:  voi  dunque  accor- 
dale infteme  di  tentare  lo  fpirito  di  Dio  :  coloro 
che  preientemente  h«n  fotterrato  il  marito  tuo  ? 
feppelHranno  ancor  te  ?  ed  ella  cadè  morta  a'  fuoi 
piedi ,  Quello  miracolo  gran  terrore  cagionò  nella 
chiefa  tutta,  e  in  tutti  coloro,  che  lo  intefero  , 
1  fedeli  per  lo  più  fi  minavano  a  pregare  nel  tem- 
pio ,  nel  portico  di  Salomone  ;  così  detto ,  perchè 
da  Erode  era  flato  edificato ,  dove  Salomone  avea 
un  tempo  fabbricato .  Il  rimanente  del  popolo  noa 
ofava  unir  fi  a  loro ,  per  timore  de*  più  polTenti^ 
ma  nón  mancava  di  lodarli ,  e  ^onorarli ,  e  ac- 
crefceva  di  giorno  in  giorno  la  moltitudine  de'  fe- 
deli ;  facendo  gli  apoftoli  infiniti  miracoli .  Efpone- 
vano  gl'  infermi  fu  letti  vicini  atte  ftrade  T  perchè 
fopra  <  eilì  cadérle  V  ombra  di  S.  Piet*o,  quando 
panava  ;  e  portavano  ancora  dalle  città  vicine  gli 
ammalati ,  e     indemoniati ,  e  tutti  rifana  vano  . 

Il  fommo  pontefice  cogli  altri  del  fuo  partito 
(  Act.  5.  17.  ),  ch'erano  i  fadducei ,  fecero  un* 
altra  volta  metter  prigioni  gli  apoftoli,  ma  furono 
da  un  angelo  liberati  ;  e  quando  il  fanedrin  rac- 
colto mandò  cercandoli  in  prigione ,  non  li  trova- 
rono ;  benché  foiTe  molto  bene  r ac eh iu fa  :  ed  era- 
no a  infecfnaTe  nel  tempio  ,  Furono  tratti  nel  con- 
siglio,  e  il  pontefice  diflé  loro*  noi  v'abbiamo 
^vietato  d' irtfegnare  cofa  veruna  in  quello  nome  ; 
al  che  rifpófero  S.  ^Pietro  ,  e  gli  apoftoli  :  conviene 
ubbidire  a  Dio  ,  piimofto  che  agli  uomini  ;  e  in*- 
cominciaitmo  a  foftener  lord , -eh' era  Gesù  il  Sal- 
vatore. I  giudei  préfi  da  efiremo  (legno,  voleva- 
no Farli  morire  ;  ma  un  venerabile  dottore  chi*- 
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«iato  G  amaliello  ,  della  fetta  de'  fa  rifa .,  li  con  ligi  ìò 
a  lafciarli  in  pace ,  dicendo  :  fe  quella  imprefa  ha 
principio  dagli  uomini ,  farà  vana  :  fe  l' ha  da  Dio., 
non  vale  che  vi  opponiate .  Seguirono  il  fuo  av~ 
vifo  ;  ma  rimandando  gli  apostoli ,  gli  fecero  sfer* 
zare ,  e  proibirono  tuttavia ,  che  non  diceiTero  cofa 
alcuna  in  nome  di  Gesù  .  Gli  apoftoii  furono  con*- 
tenti ,  per  erter  fatti  degni  di  patire  quella  ingiu- 
ria per  amor  di  lui  ;  e  non  lattarono  d' infegnar 
fempre  nel  tempio  e  nelle  cafe . 

V.  .Si  aumentava  più  che  mai  il  numero  de' 
difcepoli  ,  e  v'  erano  infiniti  facrificatori  ;  fra  tanti 
fedeli  molti  erano  eilenifti ,  vale  a  dire  giudei ,  na- 
ti in  greeia ,  che  non  parlavano  punto  la  lingua 
firiaca,  come  quelli  della  Pakftma,  ma  parlavano 
la  fola  greca  {  Act.  6.  i.  ^ .  Quefti  fi  dolevano , 
che  nelle  ordinarie  ditìribwzioni  le  lor  vedove  fof- 
fer  lafciate  in  abbandono  ;  e  i  dodici  apoitoli  uni- 
rono la  moltitudine  de'  difcepoli ,  e  diiler  loro  :  non 
è  bene ,  che  noi  trafandiamo  di  predicar  la  parola 
di  Dio ,  per  badare  alle  menfe  ;  fieno  tra  vcd  elet- 
ti (ètte  uomini  di  buon  nome,  pieni  dello  Spirito 
Santo,  e  di  cognizione,  i  quali  faranno  da  noi  ftà- 
tnji ti.,  perchè  attendano  a  queft'  opera  ;  e  per  la 
noftra  parte  noi  ci  daremo  all'  orazione,  e  al.  pre- 
dicare la  paiola  di  Dio.  Furono  fcelti  Stefano,, 
Filippo ,  Procoro  ,  Nicànore,  limone,  Paraena;, 
e  Niccola  proselito  di  Antiochia' .  QueiU  non  furon 
*utti  greci,  però  fi  può  credere ,  che  foriero  per 
la  maggior  parte  ellenifti .  Prefentarongli  agli  apo^- 
jftoli ,  i  quali  orarono  ,  e  pofero  loro  le  mani  fo- 
pra;  e  furon  quefti  i  primi  diaconi  .  Prendevano 
cura  del  nutrimento  de*  poveri ,  e  di  diftribuire  a 
ciafcuno  ciò  che  per  b  mantenimento  era  ueccrT*- 
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rio  in  quella  chiefa ,  in  cui  le  facoltà  eran  comu- 
ni ;  oltre  a  ciò  fervivano  alla  tavola  facra  ,  cioè 
ali*  amminiftrazione  dell'  Eucaristia  ;  e  quando  acca*- 
deva ,  predicavano  anche  il  vangelo . 

In  quel  tempo  ,  come  fi  crede  {Eufeb.  Chron. 
(zn.  34,  )  ,  il  fanto  apoftolo  Jacopo  cognominato 
Giulio  ,  fu  confermato  vefcovo  primo  di  Gerufa- 
lemme ,  e  dicevaiì  altresì  fratello  del  Signore  (Lt. 
lib.Hi  hifl.  ci,  )  ;  però  che  era  parente  di  G. 
figliuol  d'  Alleo,  e  di  Maria,  forella  della  Vergine 
fanta  ,  S.  Pietro ,  e  i  due  figliuoli  di  Zebedeo  S.  Ja- 
copo ,  e  S,  Giovanni  lo  eleifero  vefcovo  ,  non  con» 
trattandogli  quello  onore ,  e  niente  prevalendoli  de' 
fegni  di  preferenza  dati  loro  dal  Signore  .  Narraft 
che  per  fegnale  di  fua  dignità  portava  fu  la  fron- 


Fu  fanto ,  cioè  confacrato  a  Dio  infino  nel  ventre 
della  madre  (  Hier.  de  fiript.  in  Jac.  )  :  mai  non 
bevve  vino,  nè  aflaggtò  carne  di  animale  veruno 
(  Hegefip,  5.  hift.  jp.  Eufeb.  11.  hift.  ci}  )  ;  rafo- 
jo  non  pafsò  fui  fuo  capo ,  nè  fi  bagnava ,  nè  li 
itropicciava  con  oiio;  grande  aufterità  in  paefe  cak- 
do .  Solo  avea  licenza  d'entrare  nel  fantuario ,  per- 
chè non  portava  lana ,  ma  tela  ;  nel  tempio  lo  ri*- 
trovavano  in  ginocchioni ,  chiedente  perdono  pel 
popolo  ;  la  qual  cofa  faceva  con  tanta  frequenza , 
che  le  ginocchia  fu  e  s*  erano  indurate ,  come  quel- 
le del  cammello .  Per  Y  eccellenza  di  fua  virtù  lo 
chiamavano  giudo  ,  e  in  lingua  firiaca  Oblia  ,  che 
lignifica,  riparo  del  popolo:  o  piuttofto  Ophlia , 
fortezza  di  Dio  .  Ventinove  anni  governò  la  chiefa 
di  Gerufalemme  . 

VI.  Santo  Stefano  primo  diacono  pieno  di 
grazia  c  di  forza ,  miracoli  faceva  grandinimi ,  e  li* 
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fcerameete  predicava  G.  C.  (  Acr.  6.  8.  ).  Alcuni 
giudei  delle  provincie  gli  li  levaron  contra  rrà  erti 
v'erano  alcuni  ,  liberti ,  in  noftra  lingua  franchi  ,  e 
crtdefi,  che  quello  nome  averterò ,  perdi' erano  (la- 
ti condotti  in  Italia  fchiavi  de*  romani  ;  pofcia  li- 
berati (  Jof.  contr.  Ap.  lib.ii,  p.160^  «E  )  <  Ve  n'e- 
rano de'  cirenei ,  difcelì  da  quelli ,  che  il  primo  To- 
lommeo  avea  trafportati  nella  parte  d'Affrica  così 
detta  ;  ve  n'  erafto  d'  Alexandria ,  di  Cilicia ,  e  d' 
Ana  ;  e  però  che  non  potevan  durare  con  tra  le  difpu- 
tazioni  di  S.  Stefano  ,  (limolarono  alquanti  teftimon). 
falli ,  i  quali  gli  diedero  accufa  di  beiìemmia  contri 
Mosè  ,  e  contra  Dio  ;  e  che  averle  detto  che  Gesù  Na- 
zareno itruggerebbe  il  luogo  fanto  *  e  muterebbe  le 
tradizioni  (  Acu  7.  ) .  Fu  prefo  4  e  condotto  al  con- 
figlio  i  dove  rendette  ragione  di  fua  dottrina  *  di-^ 
inoltrando  con  la  ftoria  del  popolo  di  Dio  ,  dopo 
Abramo  (  Lev.  24.  14.  ),  e  con  le  teftimonianze 
de*  profeti  *  che  la  religione  non  fi  .atteneva  alla 
terra  fama  ,  nè  al  tempio  (  Coi.  Taim.  Sanhcdr.  cy* 
72.4.  ;  che  i  giudei  s'  eran  fempre  levati  diitantf 
i  mandati  di  Dio ,  durandogli  ofhnati  contra  ;  in- 
furiarono a  quello  ragionamento ,  e  traendolo  fuori 
della  città ,  1'  uccifero  co'  farti ,  caltigo  de'  beftem- 
miatori ,  e  de'  feduttori  * 

Più  infiammato  degli  altri  tutti  contra  di  lui- 
ora  un  giovine  di  Cilicia,  nominato  Saulo,  e  culto- 
diva  le  vefti  de*  teftimonj ,  i  quali  fecondo  la  leg- 
ge {Deut.  17.  7.),  contra  colui,  ch'era  lapidato, 
gittavano  le  prime  pietre  (  Sanhedr.  c.^  ri. 4.  )  S, 
Stefano  morendo ,  s' inginocchiò  ,  e  gridò  :  o  Si- 
gnore, non  imputar  loro  ciò  a  peccato.  Quefti  fu 
il  primo  martire  ,  che  lignifica  in  greco  ,  teflimonio  < 
perchè  fu  il  primo  che  moritfe  per  teftific-àré  la' 
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dottrina  di  G.  C.  (,  Acù  8.  2.  ).  Alcuni  uomini 
gii  gli  diedero  fepoltura,  e  fecero  per  lui  grandinv- 
mo  corrotto  (  Sanhcdr.  c.6.  n.$.  6.  );  in  quefhr 
guifa  dimoftrando  ,  non  tenerlo  per  condannato  -r 
però  che  chi  condannato  era  giuftamente ,  nè  avea 
la  fepoltura  de1  fuor  antkhi  ,  nè  alcuno  veftiva  a 
bruno  per  lui  (_  AusniJL  fermon.  3.2.  de  diverf.  alia» 
n*t.  ) .  Narrai*  che  i  fedeli  ferbarono  le  pie- 
tre ,  onde  era  flato  lapidato  S.  Stefano  • 

Intanto  ebbe  grandiffima  perfecuzione  la  chic- 
tk  in  G  erufaiemme  (  Aa.  16.  IO.*)  e  dagli  a  portoli 
in  fuori ,  tutti  gli  altri  fedeli  fi  fparfero  per  la  Giu- 
dea ,  e  per  la  Samaria .  Molti  tuttavia  furono  mellì 
ki  prigione  in  Gerufalemme ,  molti  condannati  ,  e 
giuftiziati  :  conerà  i  quali  dine  Saulo  il  parer  Aio  r 
come  gli  altri  .  I  principi  de'  facerdoti  gli  avevan 
dato  potere  s  tanto  che  molti  ne  fece  caftigare  per 
le  finagoghe ,  ftriagcndoli  a  befteratniare  contro 
G.  C.  nelle  cafe  entrava  ;  uomini ,  e  fem- 

mine pigliava  ,  e  metteva  in  prigione  (Act. fi.  10.)  . 
Ih  quel  cafo  i  fedeli  difperfi  non  folamente  li  allar- 
garono nella*  Paleftina ,  ma  nella  Fenicia  ,  nell'Ifo- 
la  di  Cipri ,  e  imo  nell'Antiochia  (  Atharu  hamiL  de 
Jkm.p.lQ62.  &  )  ;  e  fu  quafi  femeute  fparfa  per  frut- 
tificare più  di  lontano ,  perchè  in  ogni  luogo  pre- 
dicavano il  vangelo  ;  come  che  ancora  a'  foli  giu- 
dei Io  diceflero  .  Un  difcepolo  detto  Anania  andò  a 
Bamafco  ,  e  quivi  raunò  una  chiefa . 

VII.  S.  Filippo  fecondo  diacono ,  andò  m  Sa- 
maria ,  e  quivi,  predicò  G.  C.  perchè  quantunque 
i.  famaritani  foifero  reputati  eretici  fra  i  giudei  * 
non  perciò  eran  porti  fra  gentili-  (  Act.%.  5.  )  •  Era- 
no circoncifi  ,  e  facevano  profdlione  di  adorare  il 
vtro  Dio  ,  fecondo  la  legge  di  Mosè  5  i  famaritani 
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preftaronò  fede  a  Filippo ,  vedendogli  fere  miraco- 
li grartdiifimi  ;  mólti  furono  battezzati ,  e  la  città 
scempiò  dir  allegrezza*  (  Suftln.i*  Apologe  pM.  C.  eMt 
1615.  ).  Nella  Samaria  vivea  un  uomo  detto  Simo- 
ne ,  nato  in  Gittone  nella  (lena  provincia  ;  era  co* 
ftui  mago  ;  dicevafi  di*  grande  (chiatta  ,  e  lunco 
tempo  era  che  ingannava  il  popolo  co'  funi  falli 
fegni  :  in  maniera  che  tutti  gli  predavano  fede  .  e 
lo  chiamavano  virtù  grande  di  Dio  :  in  quel  tem- 
po feceft  coftui  battezzare  come  eli  nitri  ,  maravi- 
gl iandofi  di  tanti  miracoli .  G\\x  apertoli  ,  i  quali  era- 
no in  Gerufalefflme ,  avendo  udito  che  in  Saturi» 
era  flato  ricevuto;  il  vangelo,  andarono  ani  vi  SJ?ie- 
tro ,  e  S-  Giovanni  ;  e  quefti  due  riunitivi ,  crema- 
rono per  eul  famaritani ,  e  po  fero  lor  (opra  le  ma- 
tti ,  acciocché  riceveffero  lo  Spirito  Santo  ;  perchè 
ftum'  altra  cofa  ancóra  avevano ,  fuor  che  il  bat- 
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Simon  mago ,  vedendo  che  con  mici  Po«re 
le  mani  degli  apoftoli  fopra  ,  ricevevafi  lo  Spirito 
Santo ,  e  conofcevafi  ciò  allora  apertamente  per  lo 
iouo  de'  linguaggi ,  delle  guarigioni  ,  e  degli  altri 
■iracolii  ;  vedendo  adunque  Simone  tante  matfavi*. 
glie,  offerì,  danaio  agli  àportoli,  e  dine  loto  :  Da- 
te quefta  facoltà  anche  a"  me  *  iìcchè  tutti  coloro  , 
a'  quali  porrò  io  fopra  le  mani ,  ricevano  lo  Spì- 
rito Santo  :  e  S.  Pietro  gli  ri {pofe  ;  ca  riti  male  te- 
co  il  tuo*  danaio,  dacché  tu  credi  poter  .acefaiftar* 
con  efTo  il  dono  di  Dio  :  e  lo  efortò  a  far  peni»- 
tenza  :  ma  Simone  non  fi  converti  per  quefto,  an- 
zi male  fervendofi  del  nome  di  G.  C,  formò  una 
fetta  particolare  «  e  fu  il  maggior  nimico  ,  che  areff- 
fero  gli  apoftoli ,  e  primo  autore  di  erefia  . 

Vili,  ttcsva  chtegli  e*»  fim-anaLpòffanzà ,  che 
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(offeriva  d'  elTere  nominato  fecondo  il  volere  degfl 
uomini  :  ch'egli  era  apparfo  tra  giudei  come  figliuo- 
lo ,  in  Samaria  come  padre,  tra  P  altre  nazioni  co- 
me Spirito  Santo  (  lren.  Li.  c.io.p.  11$.  cdit.  1639. 
Jufiitu  ibid.  ) .  Conduceva  feco  una  femmina  detta 
Elena ,  ovvero  Selena ,  che  fignifica  luna  (  Orig.  in 
Cclf.  £5.  p.  272.  )  ;  comperata  da  lui  a  Tiro ,  dov' 
era  fchiava  proftituta  .  Chiamavala  prima  conce- 
zione del  fuo  fpirito ,  madre  di  tutte  le  cofe ,  per 
la  quale  aveva  fatti  gli  angeli  e  gli  arcangeli  ;  di- 
ceva ch'era  un  penlìero  ufcito  di  lui ,  che  conofce— 
va  tutti  i  fuoi  voleri ,  eh'  era  difeefa  in  terra ,  e 
avea  generato  gli  angeli  ,  e  le  potenze  facitrici  del 
mondo  che  aveano  arredata  la  loro  madre  per 
fofpetto ,  non  volendo ,  che  li  crederle  *  che  forTer 
«flì  fiati  prodotti  da  un'  altra  ?  poiché  in  quanto  a 
lui,  ch'era  il  padre,  per  nulla  veniva  da  eflì  ri- 
conofeiuto .  In  quella  guifa  eiTendo  quel  penfiero 
ritenuto  dagli  angeli ,  gli  aveano  fatto  patire  ogni 
feorno  poiTjbile ,  perchè  non  ritornarle  a  fuo  pa- 
dre ;  P  aveano  racchiufo  in  un  corpo ,  per  modo 
che  di  fecolo  in  (ècolo  ella  era  pallata  come  di  va- 
fo  in  vafb  nel  corpo  di  diverfe  femmine  .  Ella  era 
itata  la  bella  Elena  ,  per  cui  Troja  fu  meda  in 
guerra  ;  il  poeta  Steficoro  avea  perduta  la  villa  per 
avere  di  lei  fparlato  ,  e  la  ricuperò  tofto  che  diciò 
ebbe  pentimento  ,  cantando  in  fua  lode  la  famofa 
palinodia.  Parlando  così  di  corpo  in  corpo,  era  fi- 
nalmente giunta  al  difonore  d' effere  efpoila  in  un 
luogo  infame .  Era  efla  la  fmarrita  pecorella  ,  per 
cui  egli  era  venuto ,  e  che  volea  prima  degli  altri 
liberare  ;  pofeia  falvar  gli  uomini  ,  difeoprendo- 
fi  loro  . 

Perocché  foleva  dire  ;  avendo  io  veduto  gli 
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angeli  fare  mal  governo  del  mondo  ,  e  ciafcun  di 
cflì  affettare  d'  eifere  il  principale  ,  venni  ad  ordi- 
nare ogni  cofa  ;  e  difcefi  fotto  fembianza  delle  vir- 
tù, delle  potenze  ,  e  degli  angeli  ;  e  fra  gli  uomi- 
ni fembrai  uomo  ,  non  etfendo  tale  ,  e  moftrai  di  . 
patire  nella  Giudea  ,  non  patendo  tuttavia  *  Poi 
foggiungeva  :   furono  i  profeti  infpirati  dagli  an- 
geli ,  autori  del  mondo  ;  per  la  qual  cofa  coloro 
che  hanno  fede  in  me ,  ed  in  Selena ,  non  debbo- 
no più  fermarfi  in  elTos,  ma  fare  ciò  che  loro  gra- 
di fce  ,  e  (Tendo  oggimai  la  libertà ,  però  che  gli  uo- 
mini fono  falvati  per  la  grazia  mia  ,  non  per  buo- 
ne opere  che  facciano    non  effondo  opere  per  fe 
buone ,  ma  folamente  per  cafo ,  e  per  ordinazione 
di  quegli  angeli ,  che  han  fatto  il  mondo  ,  e  dato 
agli  uomini  alcuni  comandamenti  per  condurli  a 
fervitù;  e  perciò  io  diflruggerò  il  mondo  ,  e  fcio- 
glierò  i  miei  dalla  fchiavitù  di  coloro  che  1'  hanno 
fatto . 

Tale  fi  fu  la  dottrina  di  Simon  mago  (  Orig , 
cantra  Cclfi  lib.  6.  p.  232.  )  per  trarre  a  fe  più  fet- 
tatori  che  poteva  ,  liberandoli  dal  pericolo  della 
morte ,  a  che  fi  efponevano  i  criftiani  ;  infeguò  lo- 
ro a  elTere  indifferenti  nel  punto  dell'  idolatria  ,  e 
adorarono  lo  iteflò  Simone  fotto  la  figura  di  Gio- 
ve ,  e  Selena  fotto  quella  di  Minerva  .  Vivevano 
i  loro  facerdoti  con  molta  licenza  ,  e  attendevano 
alla  magia ,  agl'incantefìmi ,  agli  ornamenti  per  de- 
ttare 1'  affetto  altrui ,  alla  fpiegazione  de'  fogni ,  e  a 
tutte  le  vane  curìofità  -  Quefta  fetta  non  patì  mai 
perfecuzione ,  e  tuttavia  non  fu  più  veduta  in  ne£ 
fun  luogo  del  mondo  dopo  i  dugento  anni . 

IX.  Verfo  quel  medefimo  tempo  ,  nella  fine 
del  regno  di  Tiberio ,  o  nel  comiuciamento  di  quei 
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dì  Caligola  t  apparve  m  Antiochia  un  altro  famoib 
impoftore  r  chiamato  Apollonio  (  Phitaftr.  vita  AfólL 
tib.  U  caf^.  4.  )  ;  cui  non  fi  recarono  a  vergogna 
*  pagani  di  paragonare  agli  apoftoli ,eaG,  C.  me* 
dèiimo  .  Era  nato  in  Tiano  nella  Cappadocia  ;  di 
antica  famiglia ,  e  di  ricchi  parenti  .  Avea  grande 
ipirito  e  naturale  r  eccellente  memoria  *  parlava  be- 
niffimo  il  greco  ;  ed  era  sì  bello  ,  che  invitava  gli 
occhi  di  tutti  a  rimirarlo  .  ht  età  di  quattordici  an- 
si fti  mandalo  dal  padre  in  Tarna  nella  Cilicia  * 
perchè  quivi  ftudiafle  la  rettorica  f  ma  egli  fi  diede 
alla  filofofìa  ,  feguendo  la  fetta  di  Pùtagora,  e  in- 
cominciò a  profetare  eflfa  fllofcma  ne'  fedici  anni  « 
Lafciò  di  mangiare  carni  d'  animali ,  come  non  pu- 
le ,  e  ritardanti  lo  fpirito  :  però  fi  nirtriva  d'erbe  e 
di  legumi ,  Non  condannava  1'  ufo  del  vino ,  ma  fe 
ne  atteneva ,  perchè  valeva  a  turbare  la  ferenkà 
dell'  anima  .  Camminava  a  piè  nudi  e  fcalzi  »  e  ve- 
ftivafi  di  folo  lino ,  per  non  aver  cofa  *  che  di  am- 
mali foflé .  Lafoiavafi  crefcere  i  capelli ,  ed  abitava 
nel  tempio  di  Efculapio  ,  dando  a  credere  d'  effe* 
mella  fua  gratia  :  e  che  volemieri  rifanalTe  quel 
Dio  grinfermi  m  fiw  prefenza  -  Da  ogni  parte  ac- 
correvano le  perfone  a  veder  queito  giovane  4  Si 
moftrò*  gerterofo  col  donare  al  fiio  fratello  primo- 
genito la  metà  de'  fuoi  averi,  e  diftriibuendo^  T  aW 
tra  metà  a  que'  fuoi  parenti  ,  che  ne  avean  bifo-- 
gno  ;  di  modo  che  poco  per  fe  ritenne .  Ricusò  di 
maritarli ,  e  volie  vivere  continente  ;  tuttavia  non 
potè  faggire  di  non  effere  accufato  di  qualche  amor 
difonerto .  Pel  corfo  di  ckqu'anni  guardò  fiknxb  , 
ma  ciò.  non  fece  per  rimaner  celato  agli  uomini  ; 
"poiché  accojkwwva  con  effi  ,  e  Scorreva  la  Panfi- 
lia, e  la  Gilicia.  In  cjuefto  flato  fediva  alcune  fe* 
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dizioni  fokmente  col  farfi  vedere  al  popolo  ;  par* 
lava  per  fegni  ,  e  occorrendo  fcriveva  alcune  pa~ 
role .  , 

Dopo  quelli  cinquenni  di  iìlenzio  andò  in  An- 
tiochia, e  incominciò  a  parlare  inque'  luoghi,  do- 
ve penfava  che  fotfer  gli  uomini  più  ragionevoli  ; 
avendo  gli  altri  in  dispregio  .  Non  avea  ftile  alta 
come  i  poeti  >  nè  ornato  fuor  di  mifura  ;  non  uli- 
va nè  ironia  f  nè  raggivi  per  forprendere  gli  udito- 
ri ,  come  Socrate  fole  va  fare  ;  ma  parlava  deciii  va- 
nume in  quefti  termini  :  io  fo  :  mi  pare  :  convien 
fapere .  Le  fue  fentenze ,  che  gli  n fervano  di  boc- 
ca a  guifa  di  oracoli ,  erano  brevi ,  e  (ode  ;  e  le 
parole  erano  proprie  e  figniticanti  .  Io  non  cerco, 
diceva  egli  ,  come  gli  akri  filofofi  ;  io  ho  cercato* 
da  giovane  ;  ora  non  è  tempo  di  cercare  ,  ma  din- 
fegnare  ;  il  fevio  dee  parlare  come  un  legislatore  * 
che  agli  altri  commette  le  cofe  di  che  fu  prima 
egli  fieno  perfuafo  .  In  quefto  modo  fi  conteneva? 
Apollonio  in  Antiochia,  e  così  chiamava  a  fe  fino 
gli  uomini  lomaniflìmi  dalle  fcknze  /  e  avendo  ot- 
larvato  come  i  filofàfì  s'eTano  fatti  difpregevoli  per 
la  loro  vanità  ,  praticava  una  ftrada  più  alta  per 
invitare  altrui  a  féguitlo  ,  moftrando  fe  eflere  in- 
fpirato  dagl'Iddìi  ,  e  caro  ad  elfi  ;  e  raourando  di 
far  gran  conto  delle  religioni  ricevute  dal  popolai 
idolatra*  .  » 

^  Fece  pofeia  un  gran  viaggio  per  andar  a  con-* 
verfare  co  bracamani  delle  Indie  ,  e  per  vedere  di> 
pedaggio  i  maghi  di  Pertla  .  In  Niròve  uno  chia* 
mato.Damis,  li  attenne  a  hai  ,  fedendolo  da  per 
tutto  ,  e  fcrivenrio  fino  le  pà\  menome  circoftanze 
delle  fue  azioni  y  e  delle  (Ite  parole  .  Ma  ci  rimane 
folo  di  qusibe  relazioni  cniet  tanta  che  fu.  taccate* 
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dal  fofìfta  Filoffrato  ,  il  quale  viffe  dugento  anni 
dopo  ;  e  baila  leggerla  per  conofcere  quanto  fìa  fa- 
volofa  quella  ifloria  ,  e  lontana  della  gravità  del 
vangelo.  * 

X.  Gli  sportoli  dopo  aver  iflruita  la  Sania-* 
ria ,  ritornarono  in  Gerufalemme  ,  annunciando  il 
vangelo  in  tutto  il  paefe  de'  famaritani  (  Acu%*2^. 
Ma  il  diacono  S<  Filippo  ricevette  ordine  da  Dio 
per  mezzo  di  un  angelo ,  di  paiTar  verfo  il  mezzo 
dì  nel  cammino  di  Gaza  ;  città  fiata  già  molto 
chiara ,  e  allora  diferta ,  poiché  AleiTandro  il  gran- 
de l'ebbe  diflrutta  (  Strabon.  lib.16.  p»7$9*  C.  )  * 
Quivi  trovò  Filippo  un  eunuco ,  teforiero  di  Can-* 
dace  regina  di  Etiopia  ,  il  qual  ritornava  di  Geru- 
falemme ,  dov'  era  flato  per  adorare  il  Signore  - 
ElTendo  egli  probabilmente  giudeo  profelita  ,  Filip- 
po li  fece  a  lui ,  e  prendendo  occafione  da  un  paf- 
fo  del  profeta  Ifaia,  letto  dall'eunuco  fenza  che  va- 
lete ad  intenderlo  ,  lo  iftruì  nella  fede  di  G,  G.^e 
poiché  lebbe  perfuafo  di  quello  ,  gli  diede  il  bat- 
telimo  (  Iren»  lib*  3.  c.  12.  ^265.  D*  e  lib.^  t\  40* 
/».  379.).  L'eunuco  feguitò  il  fuo  cammino  ripien 
di  allegrezza  :  e  giunto  in  Etiopia  predicò  il  van- 
gelo di  G.  C.  ,  come  l'aveva  apprefo  .  Intanto  lo 
Spirito  di  Dio  conduce  Filippo  ;  e  fi  àttrovò  egli 
in  Azoto  s  da  dove  pafsó  fino  a  Cefarea ,  predi- 
cando il  vangelo  per  tutte  le  città  . 

XI.  Contino vava  Saulo  nella  perfecuzione  de' 
difcepoli  di  G.  C.,  non  avendo  altro  in  bocca»  che 
minacce ,  e  fangite  .  Era  egli  della  tribù  di  Benia- 
mino ,  nato  a  Tarfo  ,  metropoli  della  Cilici*  ,  do- 
ve avea  avuto  agio  di  ammaeflrarfi  nelle  fcienze 
de'  greci ,  che  quivi  s'infegnavano  T  come  in  Alef- 
fandria ,  e  in  Atene  (  Act.<).  ) .  Era-  paflkto  in  Ge- 
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rufalemme  per  iftruirfi  nella  fua  legge ,  e  nelle  tra- 
dizioni de'  giudei  fotto  la  difciplina  del  dottor  Ga- 
maliello  (Stmbon.  tib.  *  p.  673.  D.):  feguiya  la 
fetta  de'  farifei  ;  ed  uvea  zelo  della  fua  religione 
quanto  ogni  altro  giudeo .  Domandò  lettere  al  Torn- 
ino pontefice  per  le  finagoghe  di  Damafco  ;  affine  , 
fé  ne  ritrovava ,  di  poter  condurre  prigioni  in  Ge* 
rufalemme  i  difcepoli  di  G.  C. 

Mentre  lì  approiìimava  a  Damafco  (  Acu  22. 

6.  25.  13.  )>  tu"°  ad  uu  tratto  dl  bel  mezzodì  > 
fu  circondato  da  una  luce  fcendente  dal  cielo  ,  e 
più  chiara  che  quella  del    fole   medenmo  ,  vinto 
dalla  quale,  cadè  in  terra  con  tutti  gli  altri  eh'  cran 
feco  ,  Allora  una  voce  fentì  fuonare ,  che  in  ebreo 
gli  diceva  :  Salilo  ,  Saulo ,  perchè  mi  perfeguiti?  Saulo 
rifpofe  allora  :  chi  hete  voi  Signore  ?  E  la  voce  ri- 
fpofe  :  io  fon  Gesù  da  te  perfeguitato  :  Saulo  foggimi- 
fe  tremando  :  Signore ,  che  volete  voi  eh'  io  faccia  ? 
Sorgi ,  feguitò   il  Signore ,  entra  netti  città  ,  e  ti 
farà  detto  ciò  che  tu  abbia  a  fare  ,  però  che  10  ti 
fono  apparf),  perchè  tu  fia  miniuro  ,  e  teftimomo 
di  ciò  e'  hai  veduto ,  e  di  ciò  che  a  te  farò  cono- 
feere  .  Io  ti  libererò   dal  popolo ,  e  dalle  nazioui , 
alle  quali  prefentemente  ti  mando ,  per  aprir  loro 
gli  occhi  i  e  chiamarli  dalle  tenebre  alla  luce  ,  e 
dal  poter  del  demonio  a  quel  di  Dio  ;  perchè  ab- 
biano la  remillìone  de'  peccati  ;   e  il  bene  de'  fan- 
ti ,  credendo  in  me  . 

Coloro  che  accompagnavano  Saulo  erano  pice- 
ni di  fpavento  ,  vedendo  la  luce ,  e  udendo  una 
voce  con  Rifa  ,  fenza  intendere  le  parole,  nè  (co- 
prire chi  le  diceva  .  Si  levò  egli  da  terra  ,  e  nien- 
te vedeva ,  benché  avelfc  gli  occhi  aperti ,  Fu  con- 
dotto a  mano  in  Damafco  ,  dove  flette  per  tra  dì 
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ienza  vedere  ,  e  lenza  bere ,  nè  mangiare .  In  que- 
gli tre  dì  dando  egli  in  orazione  parvegli  vedere  uu 
uomo  chiamalo  Anania,  il  quale  entrava,  e  gli 
poneva  le  mani  per  reftituirgli  la  viltà.  Era  que- 
llo Anania  un  difcepolo  di  G.  C.  abitante  in  Da- 
mafco ,  e  per  fuo  ordine  fi  portò  a  trovare  Saulo 
nella  caia  dove  dava ,  gli  pofe  le  mani  (opra ,  e 
gli  dirle  ;  oiTervate ,  o  Saulo  fratello  mio  ;  il  Signor 
Gesù  che  vi  è  appartò  in  cammino ,  mi  manda  a 
voi ,  perchè  ricoveriate  il  vedere ,  e  rima  righiate 
.ripieno  del  Tanto  Spirito .  Di  fubito  cader ono  dagli 
occhi  di  Saulo  come  alquante  {taglie  ,  e  riguardò 
.Anania,  il  quale  gli  difle  {Act.  22.  14,  ):  Il  Dio 
de'noftri  padri  vi  ha  desinato  a  veder  il  giuito  ; 
vale  a  dire  G.  C.  e  ad  intendere  la  fua  volontà 
dalla  fua  bocca  ;  però  che  voi  farete  teiìimonianza 
per  lui  apprefTo  tutti  gii  uomini  di  ciò  che  avete 
veduto ,  e  udito  :  e  intanto  a  che  più  ritardate  ? 
Sorgete ,  ricévete  il  battefimo ,  e  lavate  i  peccati 
voftri ,  invocando  il  fuo  nome . 

Saulo  fu  battezzato ,  e  pofcia  prefe  qualche 
xàbo  .  Dimorò  alcuni  giorni  co'  discepoli ,  eh'  erano 
in  Damafco  e  diedeh  incontanente  a  predicar  nel- 
le finagoghe,  che  Gesù  era  il  figliuolo  di  Dio  M 
•€  il  Crifto  ;  confondendo  i  giudei  (  Gal  J;  17.  ). 
•Ciafouno  fi  maravigliò  della  fua  mutatone  ;  e  pall- 
iato alcun  tempo  deila  fua  dimora  in  Damato , 
andò  nell'  Arabia  vicina ,  donde  ritornò  poi  a  Da- 
-mafce  ,  e  radlto  tempo  vi  dimorò  (  Juflin.  Triph.  p. 
334.  D.  )  .  I  giudei  aon  avevano  dato  carico  fo- 
iameate  a  Saulo  di  perfeguitar  i  criftiani  (  SanktL 
■e  10.  72.  4.  )  ;  ma  eleiTero  uomini,  mandati  di  Ge- 
rufalemme  per  tutta  la  terra  perchè  diceflero  che 
quella  fetta  noni  area  Dio;  e  feminaffero  contra 
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elfi  delle  calunnie  ,  alle  sparii  diedero  fede  i  paga* 
ni .  E'  da  credere  -che  fi  valeflfero  del  coitume  fedi 
loro  ufato  di  fcrivere  in  ogni  luogo  :  avvifando  agli 
altri  giudei  quali  fotfero  i  colpevoli  da  loro  condan- 
nali ,  e  dati  ali  morte , 

XII.    Era  parimenti  \ifanxa  tra  romani ,  dhe  i 
governatori  delle  provìncie  mandaflero  notizia  a]}' 
imperatore  d'  ogni  famofa  fentenza  che  feguiva^ 
per  lo  che  fcriffe  #ila*o  a  Tiberio  tuttociò  che  paf- 
lato  era  intorno  a  G.  Ce  gli  mandò  gli  atti  dei 
filo  proceiTo  (  TenuL  Apolog.         zi.  Euf.  )- 
Perftrafo  1'  imperatore  della  Tua  divinità  ,  prapofe 
al  fenato ,  che  fofs'  egK  ricevuto  nel  numero  degM 
Dei  (  Chron.  an.  37.  );  ma  il  fenato  ricusò;  e 
non  permife  Iddio  ,  che  il  /ito  figliuolo  fi  confo», 
defle  co'  falfi  Iddii ,  che  gli  uomini  s' aveano  fatti 
(  Chry,  hom.  *8.  in  2.  £or,  ).  Tiberio  durò  nella 
Tua  opinione ,  e  minacciò  della  .  morte  coloro  che 
acculato  averterò  i  feguaci  di  G,  C.  {  'Jof.  18.  antiq. 
r.5.  )  t  Avendo  pofeia  Pilato  fàreri  morire  alcuni 
mari  timi ,  che  unitamente  avean  prefe  1'  armi  «  a  ro- 
darono j  loro  fenatori  a  Vitellio^  governatore  del- 
ia Siria,  e  accufarono  Pifato;  per  quello  che  dice*- 
vano  di  aver  tolte  1'  armi  folamente  per  andar  fi- 
turi  dalla  ingiuftkia  di  lui .  Mandò  Vitellio  Marcel- 
lo fuo  amico  per  aver  il  governo  della  giudea ,  c 
ordinò  a  Pilato ,  fi  portafle  a  Roma  a  render  con- 
to all'imperatore  delle  accufe  a  lui  date  da' giu- 
dei .  Ubbidì  Pilato ,  non  potendo  opporli  a  Vitel- 
lio ,  «  abbandonò  la  giudea ,  dopo  dieci  anni  che 
vi  dimorava  ;  ma  prima  di  giungere  a  Roma  -> 
morì  l' imperatore  Tiberio  T  anno  37.  di  G.  C.  e 
790.  della  fondazione  di  Roma ,  avendo  regnato 
ventidue  anni  e  mezzo  1  e  valuto  -fettunta  fette  * 
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Cajo  figliuolo  di  Germanico  fuo  nipote  a  lui  fucce- 
dettein  età  d'anni  ventiquattro .  Era  cognominato 
Caligola ,  dal  nome  di  un  calzaretto  militare . 

XIII.  Una  delle  prime  azioni  del  fuo  regno 
fu  liberare  Agrippa  figliuolo  di  Arilìobulo ,  e  nipo- 
te del  vecchio  Erode,  tenuto  prigion  da  Tiberio 
(  Jofc  18.  antiq.c.  8.  ).  Da  molto  tempo  s'  era 
Agrippa  guadagnata  la  buona  grazia  di  Cajo  in 
quello  modo ,  che  ritrovandofi  un  giorno  con  lui 
in  cocchio,  mifeii  Agrippa  a  fargli  buon  augurio 
che  dòveile  tofto  morir  Tiberio,  e  lafciar  V  impe- 
ro a  Cajo  .  Il  cocchiero,  eh'  era  un  liberto  di  A- 
grippa  chiamato  Eutico ,  udì  quello ,  e  venuto  po- 
feia  in  rotta  col  fuo  lignore,  lo  acculò  a  Tiberio  ; 
il  quale  fece  arredar  Agrippa,  e  porlo  prigione. 
Sei  meli  flette  racchiufo,  e  di  fubito  che  fu  morto 
Tiberio ,  un  tal  Marfia  altro  liberto  di  Agrippa , 
corfe  a  lui  nel  luogo  dov'  era  cuftodito ,  e  dilTegli 
in  ebreo:  Il  leone  è  morto.  Pochi  di  apprendo , 
divenuto  già  imperatore  ,  Cajo  pafsò  a  Roma ,  man- 
dò a  cercar  di  Agrippa ,  lo  fece  radere ,  gli  mutò 
abiti ,  mifegli  in  capo  il  diadema ,  dichiarandolo  re 
del  paefe ,  che  fuo  zio  Filippo  avea  governato  fin- 
to nome  di  tetrarca  ;  e  diedegli  ancora  la  tetrar- 
chia di  Lifania  ;  quindi  gli  fece  dono  di  una  ca- 
tena d'oro,  corrifpondente  al  pefo  della  catena  di 
fèrro ,  che  av.ealo  legato .     , . , 

Il  vecchio  Erode  avolo  di  Agrippa ,  era  flato 
re  di  tutta  la  Paleiìina ,  fotto  la  protezione  di  Giu- 
lio Celare,  e  di  Augufto  .  Lafciò  tre  figliuoli,  Ar- 
chelao, Filippo,  e  Antipa  ,  e  due  nipoti  di  fuo 
figliuolo  Ariftobulo  ,  che  avea  fatto  morire  ;  Agrip- 
pa ,  di  cui  parliamo  ;  e  Erode  pofeia  re  di  Galci- 
dt  (Jof*   17.  Mtiq.  e  10.  )  ,  Lafciò  il  vecchio 

Erode 
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Erode  nel  Tuo  teftamento  Tuo  principal  erede  Ar- 
chelao primogenito  ;  donandogli  il  titolo  di  re  con 
la  Giudea ,  l' Idumea  ,  e  la  Samaria  ;  e  lafciò  agU 
altri  (blamente  il  titolo  di  tetrarca ,  tifato  già  nell'O- 
riente per  dinotare  quali  erano  i  piccioli  principi . 
L'  eredità  di  Filippo  era  la  Traconita ,  la  Batanea , 
e  1'  Auronita  ,  provincie  funate  verfo  il  monte  Ef- 
bano  ,  e  le  forgenti  del  Giordano  (  lbid.  c.  13.  II. 
beli.  c.  4.  ibid-  e  6.  )  •  Antipa  chiamato  parimente 
Erode  aveva  la  Galilea,  e  la  Perea,  vale  a  dire  11 
paefe  di  là  del  fiume .  L' imperator  Augufto  con- 
fermò il  teftamento  ;  levò  folamente  ad  Archelao 
il  titolo  di  re  ,  lanciandogli  quelle  di  etnarca .  A 
capo  di  nov'  anni  lo  relegò  a  Vienna  fui  Rodano , 
dove  perì  ;  e  Augufto  ridulTe  i  fuoi  (lati  in  roma- 
na provincia ,  e  vi  mandò  a  governarla  Quirino  , 
dopo  il  quale  altri  quattro  governatori  furono  fino 
a  Pilato  QJof,  18.  antlq.  c.  6.  p.  625.)-  R%«* 
pacificamente  Filippo  trentafette  anni ,  e  la  fua  te- 
trarchia fu  donata  dall'  imperator  Caligola  ad  A- 
grippa  ,  aggiungendovi  la  Lifania ,  che  non  era  co- 
la della  famiglia  di  Erode  :  avea  per  capitale  Abi- 
la  città  della  Siria  di  là  di  Damafco  .  Erode  Anti- 
pa viveva  ancora  in  quel  tempo  nella  fua  teiiar- 
chia  )  Jof%  ibid.  c.  7.);  ed  avea  egli  fpofata  la 
gliuola  di  Areta  re  'dell'  Arabia  petrea ,  ma  ripudiò 
quella  per  prendere  Erodiade  fua  nipote,  forella  di 
Agrippa  ,  della  quale  era  amante .  Sdegnato  Areta 
di  tale  feorno  molle  guerra  ad  Erode  Antipa  ,  e  per 
confeguenza  a'  romani  ;  e  tutta  1'  armata  di  Ero.de 
fu  disfatta  in  una  battaglia  ;  e  quefto  fu  attributo 
da'  giudei  alla  divina  vendetta  per  la  morte  di  S.  Gio- 
van  Baùtta ,  al  quale  avea  quello  medefimo  Erode  fat- 
to tagliar  il  capo  in  prigione,  per  voler  dì  Erodiade  . 
Tom.  L  e 
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'  "'  XIV.  Dopo  tre  anni  della  converrioné  di  San». 
ìo ,  non  potendo  i  giudei  di  Damaico  più  (offerir- 
lo ,  fi  cóniìgliarono ,  e  determinoflì  di  ucciderlo  ;  fe 
fer  timore,  che  non  FuggitTe  loro  dalle  mani,  ot- 
tennero permhTione  dal  governatore  ,  che  tenera  la 
città  per  il  re  Areta ,  di  far  cuftodire  le  porte 
Y  Gal.  i.  18. ).  Fu  agevol  cofa  far  paflkre  Saulo 
'per  una  fpia ,  tanto  più  che  qualche  tempo  innan- 
zi rra  egli  (tato  -fieli5  Arabia  ;  ma  fu  avvertito  del 
mài  difegno  de'  giudei  (  t.  CoK  il.  33.  )  ;  e  fu 
calato  da'  fratelli  giù  per  una  flneftra  in  una  certa 
(otto  una  muraglia  della  città  ,  e  falvatofi  in  que— 
"fto  modo,  andò  in  Gerufafemme-  {Gal.  i,  iS.); 
"<}uivi  voleà  conòfcete  S.  Pietro  ,  non  per  ma 
curiòfità  di  vetlerlò  in  faccia,  t>  per  bifogno  che 
ne  avelTe,  nè  per  iftrnirn  ,  e  confermarli  nella 
Vfua  dottrina  (  Hìer.  in  Epi/ì.  ad  Galat.)  ;  poiché 
'Favéaegli  immediatamente  ricevuta  da  G.  C.  ma 
Cercò  di  onorare  il  capo  della  chiefa ,  e  cono- 

*  fcerlo  (  Chrìfojl.  tbid.  ) , 

'.'  Giunto  in  Gerufakmme,  tutti  i  difcepoli  te- 
"mèvano  di  lui ,  non  credendo  ancora  eh'  egli  foife 
'  convertito  (  Àct.  0.  26.  )  ;  ma  Barnaba  lo  conduf- 
ie  innanzi  agli  apoftoli,  e  ógni  cofa  narrò  ad  eflì . 
'/Quivi  flette  Saulo  per 'quindici  dì  con  Pietro,;  e 
!  non  vide  altri  apoftoli ,  fuor  che  Iacopo  fratello 
4leì  Signore .  tJn  giórno  che  orava  nel  tenrpro  fu 
J  rapito  in  etfafi ,  e  vrde  Gesù,  che  gli  difTe  :  efei 
tòftò  di  Gerufalemme  (  Acu  21.  ij.  )  ;  però  che 
xfòn  riceveranno  la*  teftimonianza ,  che  tu  farai  di 
'  '  me  .  Saulo  rifpofe  :  Signore  ,  fanno  erti  eh'  io  facea 
fttfpare  per  le  fìnagoghe  coloro,  che  credevano  in 
Vói,  e  quando  fi  fpargeva  il  (angue  dei  martire 

*  Yóftro  Stefano ,  io  era  preferite  ,  confentiva ,  e  cu- 


Digitized  by  Google 


"  LIBRO'L  20 
flodiva  i  redimenti  de'  Tuoi  uccifori .  Gesù  gli  dik- 
:  va  ch'io  ti  manderò  alle  nazioni  lontane.  E 
in  effetto  glL  Ellenrfti ,  co' quali  difputava  ,  procu- 
ravano di  farlo  morire  ;  la  qual  cofa  rikpuu  da'fra- 
telli*  lo  conduflero  in  Cefarea,  e  di  là  lo  manda- 
rono a  Tarfo  (  Gai  i.  2iJ)  ;  e  per  qualche  tempo 
#  pafsò  nella  Siria ,  e  nella  Cilicia  .  Le  chiefe  della 
Giudea  non  lo  canofeevano  in  faccia,  ma  folamen- 
te  fapevano  la  fua  convezione.,,  e.  ne  davano  glo- 
ria a  Di  o  • 

Per  tutta  la  Giudea  la  chiefa  era  pacifica  (  Act. 
9.  31,)»  e  cos^  ne&i  Galilea,  e  nella  Samaria,  e 
li  confermava  maggiormente  avanzandoti  nel  timor 
del  Signore  ,  riempiendoci  della  confolazione  dello 
Spirito  Santo  .  In  quel  tempo  cadè  in  animo  a  S. 
Pietro  di  vifitare  in  ogni  luogo  i  fedeli  ;  perciò  alt-' 
datoli  a  Lidde ,  guarì  un  paralitico  nominato  Enea  ; 
per  il  qual  miracolo  fi  convertirono  a  Dio  gli  abi- 
tatori di  Lidde,  e  di  Savona  .  Di  Lidde  andò  a 
Gioppe  per  preghiera  de'  difcepoli ,  e  quando  vi  fu 
arrivato ,  lo  condurrò  in  una  ftanza  ,  dov'  era  il 
corpo  di  una  fedele ,  nominata  Tabita ,  morta  di 
frefeo ,  molto  pianta  per  fue  limoline  ;  S.  Pietro  la 
tornò  in  vita  ,  e  parecchi  uomini  di  Gioppe  fi  con- 
vertirono. Quivi  fece  lungo  foggiorno  in  cafa  d'u- 
no ,  detto  Simone  cojajo  . 

XV.  Nel  fecondo  anno  del  regno  di  Caligo- 
la trentottefimo  di  G.  C.  Agrippa,  nuovo  re  de* 
giudei ,  chiefe  licenza  di  andare  ai  fuo  reame  ;  eb- 
bela  dall'  imperatore ,  ma  in  cambio  del  viaggio 
t  Jinato  per  la  Siria ,  gli  configliò  lo  andare  per  lo 
Egitto  (  JopiS.  anrìq.  c  8.  ") .  E  però  Agrippa  an- 
dò in  Alexandria  (  PML  in  Flac.  p.968.  D.*)*.  là 
dove  il  popolo ,  che  odiava  i  giudei ,  fdegnato 
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che  avellerò  un  re  ,  volle  porlo  in  motteggio  ;  in-» 
fiammato  fecretamente  da  Fiacco  prefetto  dell'  E- 
gitto,  a  cai  la  prefenza  di  qu etto  xe  era  cagione 
d'  invidia  ,  e  da  altro  lato  aveva  in  odio  i  giudei . 

Eravi  un  pazzo  ,  detto  Caraba  ,  il  quale  cam«r 
minava  ignudo  per  le  itrade  di  Alexandria ,  baja 
de'  fanciulli .  CondiuTero  codili  al  giunafio  ,  luogo 
de' pubblici  efercizj  ;  lo  mifero  in  alto ,  e  portoli  fo- 
pra  il  capo  un  diadema  di  carta  di  Egitto.,  e  fu  le 
fpalle  una  fluoja  in  ifcambio  di  manto  regale ,  e  in 
mano  per  ifcettro  un  pezzuol  di  canna  trovata  in 
terra  ,  alcuni  giovani  gli-  li  fècefo  intorno  con  iftaiìr- 
ghe  fu  le  fpalle  ,  fìngendo  eflerli  guardie  .  Gli  uni 
facevangli  inchino  ,  gli  altri  chiedevano  giuflizia  ; 
alcuni  parere  lopra  gli  affari  dello  fiato  i  e  quelli 
eh*  erano  quivi  ratinati ,  gridavano  ;  Mari  ♦  che  in 
lingua  firiaca  fuona  Signore. 

Rifcaldandofi  il  popolo  di  Alexandria  magr- 
gÌormente,la  mattina  per  tempo  li  raccolfe  nel  tear 
tro ,  gridando  ,  che  bisognava  confacrare  le  (lame  ; 
ciò  era  mettere  gì'  idoli  nelle  finagoghe  de'  giudei , 
valendofi  del  nome  dell'  imperatore  ,  per  coprir 
quello  fatto  fediziofo  (  Eufeb.  Chr.  an  39.  )  ,  Flac^ 
co  lafciò  fare,  furon  tolte  le  fmagoghe,  parte  git- 
tate giù  ,  parte  arfe  ;  in  alcune  furono  meffe  (la- 
me JeU'  imperatore  Caligola  ,  che  pazzamente  face?- 
vafi  adorar  come  Dio  (  Phil.  de  leg.  p.1011.  C.  )  . 
Pofcia  Fiacco  bandi  un  ordine,  che  dichiarava  i 
giudei  forestieri ,  quantunque  folfero  cittadini ,  con 
gli  (leni  privilegi  che  in  Antiochia  {Phil.  de  leg. 
7>.ioii,  &)i  e  foilero  in  sì  gran  numero,  che  tra 
Alelfandria  ,  e  il  relìo  dell'  Egitto  giungevano  a  un 
milione  (  Ibìd.  p.971.  C.  ).  Finalmente  diede  li* 
cenza  a  tutti  di  poter  fare  de'  giudei  tinto  ciò  che 
degli  (chiavi  preh  in  guerra  facevalì , 
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-  Àleflandna  era  divifa  in  cinque  <  ctòhfràde  col 
nome  delle  prime  lettere  dell'  alfabeto  5  due  fegna-» 
tamenre.  erano  de'  giudei,  che  furono  ridotti  a  una 
piccola  particella  d' una  contrada  :  in  guifa ,  che 
molti  noti  trovando  luogo,  eran  condotti  ad  erra-* 
te  fu  la  riva'  del  mare ,  per  le  fepolture ,  fu1  leta- 
ma) ,  fpogliati  d'  ogni  cofa  .  Intanto  i  gentili  tuba-» 
vano  le  cafe  loro,  fpalancaVano  le  botteghe,  le 
mercanzie  toglievano  ,  compartivano  pubblicamen- 
te ;  nè  potevano  più  i  giudei  trafficare ,  nè  fare  lor 
meftieri .  I  gentili  fecero  più  ;  uccifero*  arfero  giù-* 
dei  in  gran  copia  *  e  gli  ftrafciharono  morti  per  la 
città  •  Fkccó  crudelmente  fece  Tcopare  molti  de'  lor 
fenatorì  ;  e  fotto  colore  di  torre  poflaiua  alla  na- 
xione ,  cercar  fece  per  ogni  cafk,  trarne  fuori  pa* 
recchie' femmine  y  e  tormentarle  fe  ricufavano  la 
carne  dell  porco  ;  In  quefta  guifa  la  vendetta  divi- 
na cominciò!  à  sfolgorare  contra  I  giudei  *  : 

Quefte  criidelt  à  eran  follalo  pubblico  per  fa 
fefta  dell'  imperatore  (  Philordt-  àgi  7M016. A.  )  * 
e  gli  Àleflandrini  intendevano  :*ompiaeerlò  4  trat- 
tando in  quella  guifa  i.  ghidei  v  che  non  volevano 
riconofcere  lui  per  un  ukfr'p  quantunque  1'  averterò 
onorato  con  tutte  quelle  dimoftraiiorii ,  che  la  leg-^ 
ge  lord  permetteva  fare  verfb  à  uh  uomo .  Gli 
mandavano  novelle  de*  calt  accaduti  -ógni  dì  intor- 
no alle  fmagtfghe;  nè  Y  impetztaré  '  lefk  tùai  poe- 
ma ,  o  (feria  cori  tanto  fpaflò  (.P//7*.  iti  FlacplySo.  )  * 
Tuttavia  ciò  non  potè  fare,  ch'egli  hi  queir  an- 
no medefimo  non  faceffe  arreftàr  Fiacco  ;  contra  il 
quale  avea  lungo  fdegno;lo  sbandì  ,  é  di  la  à  pò* 
co  lo  fece  morire.  -  > 

XVI;  Giunto  Àgrippa  in  Paleftina,  fu  lai  ina- 
raviglia  di  tutti ,  per  la  mutazione  della  forte  (  lofi 
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4ntiq.  18.  co.  belili*  <:.£.  ^ ,  Più-  di  '  futtr  fc*  per- 
cola,  e  n'ebbe  invidia  efaema  fua fote Ila  Erodisi 
de ,  la  quale  rinfacciava  a  fuo  marito  Antipa ,  che 
s'egli  averte  avuto  animo,  e  folle  andato  aJi' im- 
peratore, farebbe  ftato  re ,  coraé  colui. ch'erg  già- 
tetrarca ,  più  facilmente  che  fuo  nipoti,  jl  cfua,} 
era  uom  privato  .  Dur,ò  per  qua]  tempo  Erode ,  ma- 
finalmente  diede  orecchio  alle  importunità'  dell* 
moglie,  e  fi  pofe  in  cammino,: Ma  Agrippa,  man- 
dò dietro  a  lui  Fortunato  fuo.  liberto ,  che  giunfe? 
in  Italia  ad  un  tempo  con  Erode..  V  imperatore  era 
a  Baia ,  ed  Erode  Antipa*  fu  il  primo  a.  fakitarlo  /. 
ma  iubito  appreflò  ricevette  lettere  di  Agrippa,  che 
accufava  Antipa  di  aver  confpirato  contra  1'  impe- 
rator  Tiberio  d'accordo  con  Sejano  ;  e  d'  e(Ter$ 
allora  di  concordia  con  Artabano  te.  de'  Parsi .  Pro- 
va era,  che  ne' magazzini  ferbava  arme  per  fettan- 
tamila  uomini .  Commoflefi  l'imperatore,  e  chiefe 
fe  il  vero  fofTe  di  queft'arrae,  Antipa  non  potè 
negare  ;  e  l'imperatore  tennelo  per  ribello ,  convin- 
to ;  diede  la  fua  .  tetrarchia  ad  Agrippa  ,  5  di  quella 
gli  accrebbe  il  reguoi  •  '  Diedegli  oltre^  a  ciò  le  fa- 
coltà di  Antipa.*  e  dspErodiack ,  e  rilegò  Antipa  in 
Lione  nella  Gallia  fj  dove  fu  feguito-  da  Erodiade 
fila  moglie.  Di  là  fuggirono  in  Ifpagna,  e  quivi 
perirono.  Tale  '.fi*  la  .fine  di  Erode  Antipa,  che 
avea  fatto  morire  S.  Giova  n  Batifta  ,  e  trattato- 
Cren  difpregio  G.  C.  Regnò  quarantadue  anni  in- 
teri dopo  la  morte  del  vecchio  Erode  fuo  padre  , 
fino  a  quefto  terzVarmo  di  Caligola,  $Q.  anni  di 
XL  Q.  Pilato  chTera:  italo  condannato  nel  principio, 
del  regno  di  Caligola ,  e  mandato  in  efiliQ  a  Vien- 
na (opra-  il  Rodano' >  quivi  morì  in  quello  medefi- 
Jno  anno  39.  di  G.  C.  eifendofi  uccifo  per  difye^ 
razione  (  tiifcb.  9.  Ufi  c.7.  ) . 
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XVI}.  Intanto  diniptranc^  S.  Pietro  niqayi^ 
in  Gioppe  in  caja  di  Simone  cQiajo  ,  fajì  un  giqp? 
no  nel  più  al*9  dell'abiezione  |>er  orare  a  pra  di 
fcfta,  vale  a  4&e  nel  mezzodì  in  tempo  t  che,  gli 
apparecchiavano  4a  mangiare,  ;  fu  egli  r%pk^>  in 
eftafi ,  ed  ebbe  un*  vinone  4  in,  cui  gli  fi  di^de,  co-i 
mando  di  mangiare  #  in4tfereo;eniente  ogni  fort§ 
di  carne  di  animali  immondi , ,  vinati  dalla  legga 
(  Acu  \Os  9O  f  ■  Putendo  egli  a.  che  Tigni- 
ficaffe  quella  vifione  ,  lo  fpiri;o  di  Dio  gli 
fe  :  ecco  tre  uomini  che  cercano  <li  te  i  va  con,  efr 
fa  loro  fensa  dubuare.  In  Cgtta  giunfero  k  ■ fluel 
punto  tre  uoH^ni  mandati  da  un;  r^ano  chiamata 
Cornelio,  centurione  di  ima^  cqorte  f  il  quale  abitar 
va  in  Cefarea*  Era  perfon?,„  che  HWva,.  D^o»^.« 
faceva  grandi  limoline,,  ed  or^ya  Cempre  ;  a  Ku  apr 
parve  un  angelo.  <  Q?dinan4ogU;che  mandafiV  3  cert- 
care  Simone  Pietro  a  Gioppe. -,  J>«  >  %/j 

Mifefi  in  viaggio,  S,  Pietro  cqu  .fei,  fratelli  ,iit 
feguì  la  gente  di  Cornelia,  che.daj  Sm. -canto.  ékz+ 
va  afpettandoJQ  ,  co1  fuoi  parenti  ed  amici  uniti  * 
SL  Pietro  duTe  loro  :  voi  fapete  quanto  abbiano  *or4 
rare  i  giudei  di  entrare  fa.ca/a  di  uno  tàraaieroi; 
ma  Iddio  fecemi  fapere  che»  non  ^biibgna  tener 
niiuio  per  immondo.  Ora.  io  domando\  però!  v  a 
qual  fine  pai  avete  fatto  venire  ?  Coineìiq  gli  rac^ 
contò  la  fina  vifioae  q  cominciò.  ÉL  .  Pietro  a  '  in* 
{fruirlo  nel miftero  di  G.  C.  facendo,  teftinnociiania 
della  fua  rifuprezione  :  feguitàva  egli  a  parlar^ 
quando  lo  Spirito  Santo  difcefe  fhpra  tutti  coloro 
che  lo  afcoltavano ,  in  guifa  che  parlavano  vani 
linciaggi,  e  davano  gloria  a  Dio  .  F  fedeli  circon- 
cifi*  chr*  erano  venuti  con  S<  Pietro  ,  gran  maraWi 
glia  ebbero  di  vedere  b  Spirito.  Sapto  difcafo  fa* 
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,  fra  i  gentili  ;  e  S.  Pietro  ditte  ;  lì  può  egli  ricu- 

far  lr  acqua  a  coltoro ,  che  come  noi  ricevettero  lo 
j  Spirito  Santo  ?  e  feceli  battezzare  .  Così  cominciò 

la- convezione  dementili  {Jof.  3.  beli.  c.%%.  f.854. 
Cé  )?  e  narrali' che  Cornelio  fu  dappoi  vefcovo  di 
Cefarea ,  che  in  quel  tempo  era  la  maggior  città  , 
della  giudea  :  e  gli  abitatori  della  quale  erano  gre- 
ci la  maggior  parte . 

Ritornato  S.  Pietro  in  Gerufalemme  (  Acuì  t.  )  f 
i  fedeli  circoncifi  ebbero  con  lui  alcuna  quiitione 
foprà  quello  particolare,  che  fofs' egli  andato  cogl* 
incirconcifi,  eji  avene  mangiato  con  elfo  loro  .  Si 
dice  che  Cerinto  P  èrefiarca  folle  il  principal  auto- 
re  di  tal  difcordia  (  Efiph.  ha  re f.  2.  8.  )  .  Rac- 
contò loro  &  Pietro  tutto  ciò  eh'  era  occorfo  (  Acu 
11.  rt.  ) }  e  come  lo  Spirito  Santo  era  difeefo  Co  / 
pra  Cornelio ,  e  la  fila  compagnia,  intanto  ch'egli 
parlava  ad  eflì.  Allora  ,  dine  ,  mi  venne  in  mente 
di  quella:  paiola  del  Signore  (  Acr.  u  S-  )  :  Gio- 
vanni batteliò  còri  acqua  ;  ma  voi  farete  battez- 
zati col  Santo  Spirito .  Se  dunque  fece  loro  Iddio 
la*  'inedefima  grazia ,  che  fece  a  noi ,  toccava  forfè 
il  vietarlo  a»  me  ?  Ó4ite  i  fedeli  quelle  parole,  tac- 
quero ,  e  diedero  gloria  -a  Dio  /dicendo  con  mara- 
viglia :  Iddio,  adunque  chiamò  a  penitenza  anche  i 
gentili ,  perchè  avefiero  vita  eterna  !  Quelli  che 
andarono  difpéffv  alla  morte  di  Sr  Stefano,  fi  por- 
tarono fino  -  in  Antiochia,;  tra  eflì  Ve  tf  erano  di 
cipriani ,  e  di  cirenei  :  che  parlarono  agli  ellenifti  ,j 
;  annunziando)  lqró  G.  C.  e  un  gran  numero  ne  con- 

vertirono ;:>:;'!  •  h 

X VIIL  Ih  Ginnici  città  marittima  della  Pa- 
lestina vicino  a  GiOppe  ,  v*  erano  molti  (tranieri 
mefcolati  :>  co'  giudei  ;  i  quali  avendo  intefo  aver 
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Caligola  tàl  pazzia  d' eifer  come  Dio  adorato ,  in- 
dirizzarono in  filo  onore  un  aitar  di  terra  ,  e  ciò 
per  difpetto  de'  giudei  ;  però  quefti  di  fubito  rovi- 
narono queir  altare ,  come  quello  che  profanava  la 
terra  Tanta  Pilo*  de  Lg.  p.1021.*)  di  che  li  dolfe- 
ro  i  loro  nemici  appreifo  Capitone,  efattore  delle 
impofizioni .  Egli  ne  ferirle  all'  imperatore  facendo 
la  cofa  grande,  sì  per  prevenire  le  accufe*che  te- 
meva per  colpa  delle  oppreffioni  da  lui  ufate ,  che 
per  aver  nuova  opportunità  di  faccheggiare  i  giu- 
dei .  Ricevuto  eh'  ebbe  1*  imperatore  quello  avvifo , 
ne  fece  parte  ad  alcuni  fuoi  domeftici  più  cari  ;  e 
tra  gli  altri  ad  Elicone ,  e  ad  Apelle  ;  quelli  era 
nato  in  Afcolone  nella  Palertina ,  ed  era  attor  di 
tragedie  ,  dopo  aver  fatto  in  fila  giovanezza  un 
melliere  ancor  più  infame .  Era  Elicone  un  E- 
giziano  in  Alexandria,  che  elTendo  fchiavo,  fu  do-» 
nato  a  Tiberio  ;  avea  fpirito ,  e  lettere  ,  era  buffo- 
ne e  adulatore ,  come  primo  camerier  di  Caligola  * 
avea  più  agio  di  parlargli  a  tutte  le  ore  ,  e  badava  . 
a  infiammarlo  nell'  odio  contra  i  giudei  con  mot- 
teggiamenti ,  i  quali  pareva  che  non  avellerò  altro 
feopo  che  divertire  quel  giovane  principe .  Stimo- 
lato Caligola  da'  fuoi  confidenti ,  fcriffe  che  in 
ifeambio  dell'aitar  di  terra  dìftrutto  in  Giarinia,  fi 
mettefTe  un  coloflb  dorato  nel  tempio  di  Gerufa— 
lemme  :  e  che  il  governatore  di  Siria  facefle  paffar 
itt  Giudea  la  nietà  dell'armata,  che  cuftodiva  il 
paflTaggio  dell'Eufrate  contra  le  irruzioni  dei  re 
dell'  oriente  ;  la  qual  armata  feortafle  quel  coloifo , 
e  lo  Tacerle  confacrare . 

Quefto  governatore  era  Petrdnio  cavalier  ro-» 
mano,  uomo  riputato  guerriero  (  Strab.  ItbAj,  ); 
e  per  lo  appunto  mandata  dà  Caligola  nella  .Si- 
ria in  luogo  di  Vitellio .  Poiché  udì  egli  P  otdi- 
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n#  Tuo ,  lì  difpofc  ad  ubbidirlo  .  Raunò  quante  più 
potè  truppa  ausiliarie ,  con  due  legioni  romane , 
e  andò  a  (Vernare  a  Tolemaide  *  città  marittimi  fra 
Tiro,  e  Cefarea  (Jof  18,  Ann^.  c.n%  BsllU-  9-V 
Quivi  furono  a  mighaja  di  giudei  a  ritrovarlo  ,  e 
3  Applicarlo ,  che  non  volefle  sforzarli  à  commet- 
tere cofe  contri  la  legge  loro  ;  e  che  elfeudo  rifo- 
lufQ ,  che  quel  coloflò  innalzato  forte ,  fi  conten- 
tale prima  di  dar  loro  la  morta  .  Sdegnato  allora, 
Petronio ,  diffe  loro  :  s' io  folli  ì  imperatore  t  ed 
operaflì  fecondo  il  voler  mio ,  a^refle  ragione  di 
favellarmi  in  quefta  guifa  :  ma  io  tengo  un  coman- 
do di  cefare ,  al  quale  non  fi  contraffa  fenza  pe- 
na :  rifpofero  i  giudei  :  come  voi  fiete  fermo  di 
non  mancare  agli  ordini  dell*  imperatore ,  noi  fia- 
mo  fermi  di  non  violare  la  legge  noftra.  Ci  con- 
fidiamo nella  poifanza  del  noftro  Dio  :  nè  faremo 
così  dappochi ,  che  per  timor  della  morte  per  noi 
fi  cada  nella  fua  difgrazia;  e  conofcete  voi  medeii- 
mo  che  Iddio  merita  eifere  ubbidito  più  che,  Cajo , 
Vedendo  Petronio  ,  che  difficU  cofa  era  da'  lo-» 
*o  difcorfi ,  il  farli  mutar  di  proposto ,  ed  innal- 
zar quella  ftatua ,  fenza  fpargere  molto  fangue ,  tol- 
ic  con  lui  i  fuoi  amici  ,  e  i  fuoi  domeitici ,  e  di 
ToJemaide  pafsò  a  Tiberiade  fópra  il  lago  di  Ga-* 
lilea ,  per  meglio  o  (Ter  vare  i  giudei .  Tuttavia  fa-* 
seva  lavorar  intorno  alla  ltatua  a  Sidone;  dove; 
chiamati  aveva  i  più  eccellenti  artefici  .  Andarono 
in  gran  numero  i  giudei  a  ritrovarlo  anche  a  Ti* 
teriade ,  Applicandolo  a  non  metterli  in  difperazjone , 
col  profanare  la  loro  città  con  una  (tatua.  Petro- 
nio diife  loro  ;  farete  voi  dunque  guerra  con  ce- 
lare, fenza  aver  in  confiderazione  la  fua  poffanza* 
e  la  voftra  debilità  ?  Rifpofero  i  giudei  :  noi  non. 
gli  moveremo,  guerra,  ma  pnVtolto  che  mancar 
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alla  noftra  legge ,  incontreremo  la  marte  ;  e  alzan- 
do il  vifo,  inoltravano  il  collo  difpolìo  a'  colpi  del 
coltello  .Quello  durò  per  quaranta  giorni  nel  tern-^ 
po  delle  (emine  ,  e  trafandarono  i  loro  affari  :  al- 
lora .Ariftobulo  fratello  del  re  Agrippa,  e  molti  al- 
tri principali  della  nazione  ,'  donarono  Petronio 
a  non  abbandonar  quello  popolo  alla  difpera- 
zione . 

Seguì  il  loro  confìglio  ,  ritirò  le  fue  truppe  di 
Tolemaide,  e  ritorno  in  Antiochia  (.  Jof.  il.  Bell, 
c  17.  ) ,  donde  fcritte  ali1  imperatore,  che  fé  non  vo- 
Ica  perdere  il  paefe ,  e  gli  abitatori ,  non  bifogna- 
va  efeguire  in  fretta  quell'ordine  fuo  (  Phil.  kg. 
/MP28.  )  ;  che  tempo  li  ricercava  per  gli  artefici 
che  terminaiTero  la  ftatua ,  cercando  elfi  di  fare  un' 
opera  immortale ,  che  in  niente  folte  inferiore  a'  pili 
fàmofi  originali  ;  che  traendofi  i  giudei  in  difpe-» 
razione ,  fi  dovea  temere  ,  che  trafandaiTero  la 
coltura   delle   terre  ;  e  non  appiccalTero   da  fq 
fletti  il  fuoco  agli  alberi  loro,  ed  alle  loro  rac- 
colte ;   mentre  avea  egK   gran  ragione  ài  coxw 
fervar  i  frutti    di    queir  anno  ,    perchè  dovea 
f  imperatore  pattar  in  Alexandria  per  la  Siria, 
Poco  a  Caligola  piacque  la  lettera  fua ,  e  di  gran- 
de fdegno  arfe  contro  Petronio  (  IL  p- 1028.  )  5 
ma  diiTnnulò  egli  ;  però  che  temeva  i  governatori 
delle  provincie  grandi ,  e  quelli  fegnatamente  eh* 
comandavano  all'  armate  ,  come  ne  avea  in  quello, 
grado  nella  Siria  verfo  1'  Eufrate  .  Scritte  dunque  a 
Petronio  ,  lodando  la  fua  prudenza  ,  e  commetten- 
dogli tuttavia ,  che   fua  maggior  cura  fotte  quslU 
di  far  prontamente  collocare  quella  (lama  . 

XIX.  Aveano  intanto  i  giudei  di  Alexandria 
mandati  a  Roma  i  legati  per  dolerfi  de'  mali  trat-» 
toroeuti  fgfferti .  Cinque  erano  i  legati ,  q  lor  cago. 
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era  Filone  ,  uom  dotto  parimente  nella  lingua  gre-» 
da ,  e  nella  loro  filofofia .  I  greci  d'  Alexandria  in- 
viarono ancora  legati ,  il  capo  era  Appione  granii 


£10.") -Egli  molte  calunnie  contra  eflì  adopròe  diè 
loro  accufa  che  non  compartifTero  all'imperatore 
quegli  onòri ,  che  a  lui  Venian  dati  dal  rimanente 
dell'  impero  .  Ed  era ,  che  non  gli  alzavano  tempj , 
altari ,  e  ftatue ,  e  non  giuravano  in  nome  Tuo  .  Que- 
fio  medefimo  Appione  fcrifle  uri  libro  contra  i  giù-* 
dei  ;  fparfo  tutto  di  menzogne ,  e  d' impofture  (  Geli. 
tib.$.  ci 4.  ")  ;  e  tra  l'altre,  che  nel  loro  Santua- 
rio aveano  avuta  una  teda  di  afino ,  la  qual  efleiH 
do  d'  oro ,  e  di  gran  pregio  ,  Antioco  Epifanio  1*". 
avea  foro  tolta  quando  Taccheggiò  il  tempio .  Era 
quello  Appione  uomo  vano ,  grati  parlatore ,  e  ri-* 
pieno  di  oftentazione  (  Plin.  prccfi  hìft.  nau  )  .  L'  im-« 
jterator  Tiberio  lo  chiamava  tamburo  del  mondo 
i-Pkilo.  Ugat.  /\ioi8.  ). 

I  deputati  de' giudei ,  giuriti  che  furono  à  Ro^1 
ma  ,  fi  prefehtarono  per  là  prima  volta  all'  impe- 
ratore nel  campo  Marzio,  ììelr*  atto  che-  iffciva* 
dal  giardino  di  fua  madre .  Efcli  li  rifalutò  con  al- 
legra faccia  ^  e  fé'  cenno  con  la  mano,  che  -àvreb-i 
be  loro  ufatò  favore  :  e  diiTe  loro  per  mezZd  di» 
Ornilo  che  "avea  il  carico  di  attèndere  agli  amba* 
fciatori ,  che  avrebbe  cori  agio  intefe  le  loro  iftan- 
te .  Tutti  i  circolanti  fi  rallegrarono  con  eiTi  di 
quella  buona  accoglienza  ;  ma  Filone  uorfl  vecchio, 
di  fperimentd  fofra  gli  altri,  diffidava  di  quella 
grazio fe  apparenze . 

Andarono  a  Pozzttolo  féguendo  I*  imperatore** 
che  vifitàvà  le  più  belle  cafe  di  quei  contornì 
(Leg.p.  1019').  Afpettarido  efli  d'aver  udienza, 
Un  giudeo  fi  fece  loro  dinasti,  il  qual  pareva  che 
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non  potette  render  flato,  con  gli  occhi  fcon- 
volti,  e  ripieni  di  lacrime,  li  tratte  da  un  lato, 
e  ditte  :  fapete  voi  le  novelle  ?  e  mentre  volea  fé- 
guitare  ,  il  pianto  per  .tre  volte  gli  fermò  le  parole  • 
Con  gran  timore  i  legati  lo  affrettavano  di  com- 
piere quel  difcorfo  ;  ed  egli  continovò  :  non  abbia- 
mo più  tempio  :  Cajo  ha  fatto  innalzare  un  coloifo 
nel  fantuario  col  nome  di  Giove  t  I  legati  a  tal  av- 
vifo  rimafer  fenza  voce  e  fenza  movimento  .  Que- 
sto da  altri  venne  lor  confermato ,  inteiero  ogni 
particolarità  ;*  e  fu  lor  detto  ogni  cofa  occorfa  in 
Giannia  ,  1'  ordine  ricevuto  da  Petronio,  la  follicita- 
zione  fatta  da'  giudei  della  Paleftina  ,  ed  ogni  altro 
fatto  . 

Nello  fletto  tempo,  cioè  poco  dappoi  che  l'im- 
peratore avea  data  ri  ipotta  a  Petronio  ,  il  re  Agrip- 
pa ,  ch'era  a  Roma,  e  niente  di  ciò  fapeva ,  and» 
all'  imperatore  per  onorarlo  (  Philo  kg.  p.  1029. 
C.  )  .  Vide  eh'  era  idegnato ,  e  che  di  mal  occhio 
lo  riguardava;  diche  non  fapea  che  penfare  (  Jof. 
18.  Antiq.  di,  /,  642.  C.  )  Quindi  gli  lille  l'im- 
peratore :  Agrippa,  voglio  trarvi  di  dubbio;  1  vo- 
leri buoni ,  e  fedeli  fudditi ,  i  quali  fon  que'  foli  del 
mondo  che  me  non  tengono  per  un  Dio ,  pare  che 
con  loro  difubbidienza  cerchino  morte .  Ho  coman- 
dato che  ii  confacri  nel  loro  tempio  una  ftatua  di 
Giove  ;  ed  erti  ufeirono  dalla  città ,  e  dalle  pianu- 
re in  gran  copia  di  truppe  ,  inoltrando  di  domandar 
grazia  ;  ma  per  opporft  in  effetto  agli  ordini  miei  • 
Seguitava  a  ragionare  }  ma  Agrippa  ,  cangiato 
prima  in  mille  colori  la  faccia  ,  cominciò  a  tre- 
mare da  capo  a'  piedi  ;  e  farebbe  caduto  ,  fe  co- 
loro che  gli  eran  vicini  non  V  averterò  tenuto  in 
piedi ,  Svenne ,  e  fu  portato  a  cafa  ;  ma  con  lUV" 
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^òciò  Pimperatore  ebbe  più  sdegno  conerà  i  giudei  ; 
però  che  4keva  :  fé  Àgrippa  amico  mio ,  che  m'  ha 
lant*  obbligo,  è  sì  legato  alla  fua  religione,  che 
non  può  udire  una  parola  contra  d'  ella ,  che  non. 
ifvenga  ;  che  pofs'  io  afpettare  dagli  altri ,  i  quali 
non  hanno  venni  freno  ? 

Agrippa  flette  fuor  di  fornimento  quel  dì,  e 
T  altro  fino  a  fera  ;  finalmente  ritornato  in  sè  ,  ferii- 
ft  ima  lunga  lettera  all'  imperatore  ;  di  inoltrandogli , 
-ch'effondo  giudeo  ,  e  nato  in  Gerufalemme ,  non 

rteva  a  meno  di  non  tener  le  parti  d^lla  città ,  e 
tutta  la  nazione  ;  che  Gerufalemme  era  riputati 
tapitale  e  metropoli  non  (blamente  nella  Giudea, 
ma  tra  giudei  ancora  abitanti  di  tutti  i  paefi  vici- 
ni ,  e  principalmente  di  là  dell'  eufrate ,  dov*  erano 
in  gran  numero  ;  che  tutti  avrebbero  rifentito  P  ef- 
fètto della  gTazia  che  gli  chiedeva  ;  la  qual  grazia 
non  era  nè  ragione  fopra  la  città ,  nè  fopra  la  li- 
bertà ,  ma  folamente  mantenimento  di  lor  religio- 
ne .  Venendo  in  particolare  al  tempio ,  dimoltrava 
eh'  era  flato  rirparmiato  da*  medeiìmi  nemici ,  ed 
avuto  in  rifpetto  dagli  flfanieri  (  Ug.  u  133.  C.  )  . 
Che  Agrippa  avolo  dall'  imperatore  avea  avuta  ma- 
raviglia del  bell'ordine  degli  apprettamene  ;  che 
l'im^erator  Tiberio  avea  cotifervate  le  ragioni  del 
tempio ,  è  della  fanta  città  ,  per  forma  che  obbligò 
Pilato  a  toglier  via  di  Gerufalemme  alcuni  feudi 
d'oro  daini  confacratigli  r come  che  fofTero  fenza  im- 
magine veruna  (  pag.  1055.  E).  Che  Augufto  avea 
comandato  *  che  non  s' impedire  a'  giudei  il  poterfi 
raccogliere  nelle  lor  fntagoghe ,  nè  il  mandare  le 
l^o  collette  in  Gerufalemme  ;  ftàbilendo  egli  mede- 
fimo  un  facri-feio  perpetuo  d'un  toro,  e  di  due 
agnelli  $er  ciafcua  dì  ;  t  che  l'imperatrice  Livia 
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moglie  di  lui  ;  avea  donato  al  tempio  alcune  coppe 
d'oro,  ed  altri  vafelli  preZioli.  Terminava  Agrippa 
con  le  grazie  eh'  egli  medeiìmo  avea  ricevute  dall' 
imperatore  ;  e  conchiuderc ,  che  parendo  alle  genti 
,  oliere  egli  tanto  amato  ,  quando  non  avelie  ottenuta 
quefta  libertà  alla  ftia  religione  ,  farebbe  nata  creden- 
za., che  avelie  tradita  la  caufa  comune . 

Leggendo  l' imperatore  la  lettera  di  Agrippa , 
"fu  tocco  da  varj  movimenti  (/?.  1038. finalmen- 
te s'addolcì,  e  in  luogo  di  grandiiTìma  grazia,  gli 
concedette  ,  che  non  forfè  la  (tatua  dedicata  ;  fcri- 
vendo  a  Petronio ,  che  non  li  facefle  novità  alcir- 
na  nel  tempio  de'  giudei  ;  e  foggiunfe  ;  fé  in  altre 
città  ,  trattone  Gerufalemme  fola  ,  alcuno  volerle  le- 
varmi altari ,  tempi  ,  o  flatue  ,  chi  fi  opone ,  n'  ab- 
bia fubita  ptma ,  o  lìa  mandato  a  me .  Torto  fi  pen- 
tì di  quella  bontà  ,  e  lafciando  la  (Tatua  di  Sidone  , 
fece  fabbricar  in  Roma  un  altro  colotfò  di  bronzo 
tìorato  per  trasferirlo  fecretamente  per  mare ,  e  met- 
terlo tutto  ad  un  tratto  nel  tempio  di  Gerufalem- 
me ,  prima  che  perfona  fe  ne  avvedelfe . 

Finalmente  diede  udienza  a'  legati  de' giudei 
di  Alexandria  (  Phil  kg.  p.  1040.  D.  )  ;  e  ciò  fu 
vicino  a  Roma ,  mentre  eh'  egli  lì  faceva  moftrare 
le  cafe  accollo  i  giardini  di  Mecenate ,  e  di  Lamia. 
Nel  primo  incontro  i  giudei  fi  gittarono  a  terra , 
chiamandolo  imperatore  e  auguflo  ;  ed  egli  con  vi- 
fo  da  beffe,  e  da  oltraggio  domandò  loro:  liete  voi 
que' nemici  degl'iddìi,  eque' foli  che  non  vogliono 
per  un  Dio  riconofeer  me  ,  che  fon  tale  per  con- 
fentimento  di  tutto  il  mondo  ;  e  mettete  innanzi 
di  me  il  voÙto  Dio  ftmzi  nome  ?  Pofcia  levando 
le  mani  al  cielo  ,  aggìunfe  una  parola  ,  che  Filone 
non  ardì  fcrivere ,  si  era  ^mpia  *  I  nimici  de'  giù- 
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,dei  impazzavano  di  allegrezza  ,  batte van  !e  mani , 
faltavano ,  davano  all'  imperatore  i  titoli  di  tutti 
gì'  iddìi  :  e  fra  gli  altri  un  Indoro  gli  ditte  :  Si- 
gnore ,  peggio  avrefte  in  odio  quelle  genti ,  fé  co- 
nofcefte  bene  quanto  fono  empie ,  e  maliziofe ,  fol 
etti  non  han  fatto  facrifizj  per  la  voftra  falute,  e 
quando  dico  eiTi,  dico  i  giudei  tutti  .  I  deputati 
de'  giudei  gridarono  ad  una  voce  :  Signore  ,  Cajo , 
è  calunnia  ;  abbiamo  fatto  il  facrifizio  dell'  ecatom- 
be ,  e  fparfo  il  fangue  fu  P  altare  ;  abbiamo  fatte 
ardere  le  vittime  intere  ;  e  non  portate  via  le  car- 
ni per  mangiarle  ;  e  ciò  tre  fiate ,  la  prima  quando 
averte  l'impero,  la  feconda  quando  vi  ricoverante 
da  quella  grande  infermità ,  la  terza  per  chieder 
vittoria  fopra  i  germani.  Sia,  ditte  l'imperatore; 
avete  fatto  facrifizj  ;  ma  ad  altrui,  a  me  ciò  che 
ferve,  poiché  non  avete  a  me  facrincato  ?  A  que* 
fte  parole  i  legati  rimafer  freddi  per  paura. 

Intanto  vinta  va  gli  appartamenti  di  fu  e  di 
gin,  guardando  fale  e  ftanze;  fegnando  quello  che 
gli  pareva  male ,  e  quello  che  volea  cambiare  I 
legati  falivano ,  e  difcendevano  dietro  di  lui ,  fpind 
e  derifi ,  come  in  una  commedia  1042.  )  .  Egli , 
dati  alcuni  ordini  per  le  fue  fabbriche ,  voltofi  a 
loro  con  faccia  feriofa  ,  domandò  :  E  perchè  non 
mangiate  voi  del  porco  ?  Qui  lo  fchiamazzo  delle 
rifa  fu  grande  ;  come  s' egli  avette  detto  un  bel 
motto,  in  guifa  che  parve  ad  alcuni  de'  fuoi  oirìzia- 
li ,  che  gli  fi  mancatte  del  rifpetto  .  Rifpofero  i 
giudei  che  ogni  nazione  avea  fuoi  coftumi ,  e  che 
i  fuoi  medefimi  avverfarj  fi  attenevano  da  alcune 
carni  ;  e  foggiunfe  un  di  loro  ,  che  molti  erano  , 
che  non  ne  mangiavano  di  agnello  ;  benché  ve  ne 
ila  in  ogni  luogo  :  e  io  credo  che  ciò  fia  ben  fatto , 
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dine  P  Imperatore  ridendo ,  perchè  non  hanno  fa- 
pore  gli  agnelli . 

Finalmente  dirle  loro  non  fenza  empito:  vor- 
rei fapere  in  che  fondate  quefto  diritto  di  città  che 
voi  pretendete .  Cominciarono  eflì  a  parlare  ;  ma 
poiché  fentì  egli  che  le  loro  ragioni  non  erano 
mal  fondate ,  prima  che  ne  dicelTero  di  più  forti , 
s'  affrettò  di  cacciarfi  in  una  gran  fala ,  e  comandò 
che  fi  mettelfero  vetri  alle  fineftre  ;  pofeia  ritornò 
indietro  a  beli'  agio ,  chiedendo  loro  ciò  che  dice- 
vano .  Elfi  riducevano  a  brevità  i  loro  detti  ;  quan- 
do ,  fi  mife  P  imperatore  a  correre  in  un'  altra  fala  , 
ordinando  che  lì  collocaffero  alcuni  quadri  origina- 
li .  Finalmente  moftrando  di  aver  pietà  d'  eflì ,  diife  : 
quella  gente  mi  fembra  più  infelice ,  che  cattiva  in 
non  poter  credere,  ch'io  fia  partecipe  di  divina 
natura .  Se  n'  andò  egli ,  e  ordinò  loro  che  fi  riti- 
ralfero  .  In  quefta  guifa  trattò  Caligola  i  legati  de' 
giudei  ;  e  Filone  per  confortarli ,  dicea  loro  :  dia- 
moci animo  ;  che  fe  Cajo  tanta  collera  ci  dimoftra 
con  le  parole ,  Iddio  ci  farà  difefa  con  gli  effetti 
(  Jof.  18.  Antiq.  c.  io.  )  . 

XX.  In  quel  medefimo  tempo  erano  i  giudei 
maltrattati  ancora  da'  Parti  nella  Mefopotamia ,  e 
verfo  Babilonia  ;  e  quivi  ne  rimafer  ucciiì  in  mag- 
gior copia  che  non  fieli  udito  prima  (  Ibid.  ciò.  2. 
644.  Una  moltitudine  di  giudei  era  in  Nifiba  ,  e 
in  Naarda  fopra  P  Eufrate ,  due  forti  città ,  dove 
fi  teneva  in  depofito  tutto  il  danajo,  che  i  giudei 
del  paefe  mandavano  in  Gerufalemme  .  Due  giu- 
dei  di  Naarda  ,  Afineo  ,  e  Anileo  fratelli  efiendofi 
dati  a  faccheggiare  con  una  truppa  di  volontari, 
li  rendettero  in  modo  formidabili ,  che  il  loro  no- 
me andò  fino  all'  orecchio  di  Artabano  re  de'  Parti  ; 
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volle  vederli ,  e  diede  ad  Afineo  il  governo  della 
provincia  di  Babilonia ,  goduto  da  lui  per  quindici 
anni,  con  aflòluto  potere  in  tutta  la  Mefopotamia 
^  Ibid.  p.é/tf.  )  .  Nel  fuo  grado  fuccedette  Anileo 
tuo  fratello  ;  ma  non  feppe  ritenerfelo  ;  e  divenuto 
odiofo  ,  lo  aftalirono  i  babilonefi  di  notte  tempo  t 
l' uccifero ,  e  disfecero  tutte  le  fue  truppe  .  Toltofi 
dinanzi  quefto  oftacolo,  diedero  libero  corfo  al  lo- 
ro antico  odio  contra  i  giudei ,  fondato  negli  op- 
porti  coftumi,  ch'eran  tra 'gli  uni  e  gli  altri . 

Si  lanciarono  dunque  fopra  i  giudei  ,  i  quali 
non  efièndo  molto  forti,  mal  potevano  opporfi  lo- 
ro ,  e  impazienti  fofTrire  i  loro  oltraggi  ,  parla- 
rono in  Seleucia ,  dove  pofcia  crebbero  in  quan- 
tità con  quelli  che  per  ia  pefte  fuggirono  di  Ba- 
bilonia .  Era  Seleucia  la  più  confiderabile  cit- 
tà del  paefe,  fondata  da  Seleuco  Nicànore,  abi- 
tata da  una  infinità  di  greci  ,  e  di  firi .  Que- 
fte  due  nazioni  eran  fempre  contrarie  ;  e  i  greci 
prevalevano  in  forze  ;  ma  in  quel  tempo  di- 
vennero fuperiori  i  firi  coli'  alTiftenza  de'  giudei . 
I  greci  cercarono  di  difgiungerli  ;  ed  effendolì  riu- 
niti etti  medefimi  co'  firi ,  diedero  addoffo  tutto  ad 
un  tratto  a'  giudei ,  uccidendone  più  di  cinquanta 
mila  ,  Gli  amici ,  e  i  vicini  per  compallìone  alcuni 
ne  falvarono ,  che  fi  ritirarono  a  Tefifonte  città 
greca  vicina  a  Seleucia ,  penfando  quivi  d' efTcr  fi- 
curi  per  rifpetto  del  re  de*  Parti  ,  che  ufava  pafTar 
il  verno  in  ella  città.  Intanto  i  giudei  circonvicini 
vivevano  con  ifpavento  perpetuo ,  poiché  tutti  i 
firi ,  vale  a  dire  tutti  i  naturali  del  paefe ,  confpi- 
ravano  alla  loro  rovina  co1  feleuciani  .  In  tale  fia- 
to fi  ritrovavano  i  giudei  in  quefta  parte  dell'  orien- 
te ;  e  cominciava  la  divina  vendetta  a  fiammeg- 
giare contra  effi  in  ogni  luogo  , 
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XXI.  Rendutofi  l' imperator  Caligola  infof- 
fribile  per  le  fue  crudeltà ,  e  fuoi  ftrani  modi,  ven- 
ne uccifo  il  dì  24.  di  gennajo  ,  1'  anno  41.  di  G.  C.  ; 
ventino vefimo  dell7  età  fua ,  e  quarto  del  fuo  re- 
gno ,  avendo  comandato  tre  anni  e  dieci  meli . 
Caflio  Cherea  tribuno  de'  foldati  pretoriani ,  cioè 
delle  fue  guardie  ,  lo  colfe  in  un  patteggio  fotter- 
raneo,  mentre  riguardava  alcuni  giovani  riferbati 
al  teatro  .  (  Suet.  in  Cajo  c.i%.  2.  ).  Lo  trafiflero 
con  trenta  colpi  ;  e  fua  moglie  Cefonia  fu  uccifa 
da  un  centurione,  pattandole  la  fpada  a  traverfo 
del  corpo ,  e  così  fua  figliuola ,  ancora  fanciulla  f 
venne  fchiacciata  in  una  muraglia  (  Jof.  19.  Amia.  ci. 
2.  )  .  Si  condannò  la  memoria  fua  come  quel  Ila  di 
un  tiranno .  Si  elette  in  ifcambio  di  lui  per  impe- 
ratore fuo  zio  Tiberio  Claudio  Drufo  germanico , 
figliuolo  di  Drufo ,  figliuolo  dell*  imperatrice  Livia . 
Era  in  età  d' anni  cinquanta ,  e  ne  regnò  tredici  ; 
avea  ftudio ,  e  buone  inclinazinni  ;  ma  era  attratto , 
e  niente  il  moveva  per  modo  che  pareva  infenfa- 
to  ;  e  veniva  governato  dalle  fue  donne ,  e  da' 
fuoi  liberti . 

Durarono  fatica  a  farlo  riconofcere  per  impe- 
ratore; (Jof.  12.  Antiq.  c.  2.  3.  )  volea  il  fenato 
riftabilire  P  antica  libertà  ;  e  il  re  Agrippa  che  fi 
ritrovava  in  Roma ,  rendette  a  Claudio  buon  fer- 
vigio  in  tal' occafione .  Per  quefto  quando  fu  im- 
peratore confermò  il  reame  in  lui ,  che  da  Caligo- 
la avea  ottenuto;  (  Jof.  19.  Antiq.  4)  aggiungen- 
dovi tutti  gli  altri  luoghi,  ch'erano  flati  fotto  P 
ubbidienza  di  Erode  fuo  avo  ,  cioè  la  Giudea ,  la 
Samaria  ,  come  beni  della  fua  famiglia  .  (  Dio.  Ubi 
60.  p .770.  )  .  Compartì  ad  etto  ancora  gli  onori  con- 
folari  ;  e  a  fuo  fratello  Erode  la  dignità  di  Preto- 
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re ,  e  il  reame  di  Calcide  nella  Siria  .  Quello  Ero- 
de fposò  Berenice  ,  Tua  nipote  ,  figliuola  di  Agrippa . 

XXII,  Per  la  Morte  di  Caligola  prefero  ani- 
mo i  giudei  di  Alexandria  ;  e  narrali  ,  che  Filone  , 
capo  de*  lor  legati ,  Ielle  a  Roma  in  pubblico  fe- 
nato la  relazione  eh'  avea  egli  fatta  della  fua  le- 
gazione ,  e  delle  pazzie  di  Caligola  ;  per  lo  che  fi 
acquiftò  tanta  (lima ,  che  furono  le  fue  opere  ri- 

f)ofte  nella  biblioteca .  Tal  coraggio  prefero  in  A- 
elTandria ,  che  vennero  all'  armi  co'  Pagani .  (  Euf. 
li.  hifl.  ci7.)«  Scrifle  P  imperatore ■  al  governator 
di  Egitto  ,  che  ponelfe  freno  alla  fedizione  ;  {Jo/Ì 
19  Antiq.  f.  4.  )  e  per  iftanza  di  Agrippa  >  e  di 
Erode  mandò  un  editto ,  per  cui  riconosceva  egli , 
che  i  giudei  d' Alexandria  aveano  quivi  fin  dal 
principio  il  diritto  de'  ciuadini ,  il  quale  era  flato 
loro  mantenuto  dalla  riunione  dell'  Egitto  all'  impe- 
rio romano  ;  e  così  anche  il  jus  di  eleggere  un  en- 
narca ,  o  capo  della  loro  nazione  ;  a'  quai  pri vilegj 
rion  s'  era  mancato  j  fe  non  per  la  pazzia  di  Cali- 
gola, che  intendeva  farfi  conofeere  per  un  Dio  ;  e 
ordinò  torto  che  ripigliaflTe.ro  i  loro  diritti  antichi . 
Un  altro  editto  mandò  per  tutto  Y  imperio  ,  per  cui 
fi  doverle  anche  nelle  città  greche  permetter  loro 
di  olTervare  V  ufanze  de'  loro  antichi  ;  (  Dio,  Uh  60. 
/?.  708,  E.  )  avvifandoli  per  altro  che  folTer  conten- 
ti di  quel  favore ,  fenza  che  avellerò  in  dispregio 
le  altrui  religioni.  L'imperator  Claudio  a' giudei  di 
Roma  che  moltiiìimi  erano  non  lafciò  la  medefima 
libertà  ;  non  permife  loro  di  raccogìierfi  ìnfieme  3  e 
diirrufle  le  atfemblee  ftabilìte  fotto  Caligola ,  fino  le 
medefime  ofrerie . 

Rimandò  con  molto  onore  Agrippa  nel  fuo  re- 
gno ,  e  quefto  re  fi  affrettò  di  ritornarvi ,  (  Jof.  1 9. 
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Amiq.  c.  5.  )  e  appena  giunto  in  Gerufalemme  4 
adempì  i  facrifizj  che  s'  era  votato  di  fare  :  ordì' 
nando  a  molti  nazareni ,  che  fi  tagliaiTero  i  capelli , 
Fece  appendere  nel  tempio  la  catena  d'oro  donata- 
gli da  Caligola  di  egual  pefo  che  la  fua  di  ferro  < 
Levò  la  dignità  di  fomrao  pontefice  a  .  Teofilo  fi- 
gliuolo di  Anano,  foftituendo  in  elTa  Simeone  co-» 
gnominato  Cantera ,  figliuolo  di  Boeto .  Tenea  re- 
fidenza  in  Gerufalemme,  e  per  avere  amor  dal  po- 
polo gli  rimife  il  tributo ,  che  ciafcuna  cafa  paga- 
va   (  Jofi.  in  app.  p.1067.  B.  )  .  OfTervava  efat- 
tamente le  purificazioni  della  legge ,  e  ogni  dì  fa- 
cea  facrificio . 

A  Dora  città  della  Fenicia  vicino  al  monte 
Carmelo  ,  alcuni  pazzi  giovani  innalzarono  una  ita- 
tua  di  Cefare  nella  finagoga  de' giudei;  (Jof.  19. 
Antiq.  c.  5.  ") .  Agrippa  andò  fubito  a  ritrovar  Pe* 
tronio  governator  della  Siria  ;  (  Ibid.  c.6.)  e  dolen- 
dofi  con  lui  di  tal  infolenza  ufata ,  ferine  Petronio 
a'maeftrati  di  Dora,  che  gli  fofTer  mandati  i  col- 
pevoli ;  e  di  por  mente  che  nell'  avvenire  non  ac- 
cadete niun  romore  ;  perciò  che ,  difs'  egli ,  il  re 
Agrippa  J  ed  io  poniamo  ogni  noftra  cura  in  far  sì 
che  1  giudei  non  abbiano  occafione  di  unirfi  infxe- 
me ,  e  di  tori!  baldanza  ,  fotto  color  di  difenderà*  * 
Marfo  poco  dopo  fuccedette  a  Petronio  nel  gover- 
no della  Siria ,  e  il  re  Agrippa  levò  il  facerdozio  a 
Simeone  Cantera ,  e  volle  darlo  a  Gionata  figliuolo 
di  Anano  ;  ma  fu  da  lui  ringraziato ,  pregandolo  di 
farlo  avere  più  tofto  a  fuo  fratello  Mattia,  da  lui 
filmato  più  degno  .  Il  re  feguì  il  fuo  configlio ,  e 
diede  il  facerdozio  a  Mattia  4 

XXIII.  Intanto  fempre  fi  accrefeeva  il  nume- 
ro de'  difeepoB  di  G.  C.  e  avendo  intefo  quei  dì 
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Gerufalemme ,  che  in  gran  copia  erano,  in  Antio-. 
chia,  mandarono  quivi  Barnaba,  dove  giunto  che 
fu,  molto  lì  rallegrò  del  favore  che  Dio  avea  lor 
dato ,  e  confortogli  a  perfeverare .  Moltiifimi  anco- 
ra fi  convertirono;  e  Barnaba  andò  a  Tarfo  in 
traccia  di  Saulo ,  c  trovatolo  feco  il  conduffe  in 
Antiochia  (  Act.  II.  ai.).  Quivi  dettero  un  anno 
intero  ,  ammaendando  un'  infinità  di  perfone ,  in 
guifa  che  fi  cominciò  in  Antiochia  a  dar  il  nome 
di  criltiani  a'  difcepoli  di  G.  C.  Andarano  allora  in 
Antiochia  de'  profeti  di  Gerufalemme ,  uno  de'  quali 
chiamato  Agabbo ,  predille  una  careftia  universale  , 
che  predo  dovea  accadere  (  Act.  II.  27.)  •  Si  prò- 
pofero  i  difcepoli  di  mandar  foccorfo  a'  fratelli ,  che 
lì  ritrovavano  nella  Giudea ,  e  in  effetto  lo  man- 
darono a*  facerdoti  per  mano  di  Barnaba  ,  e  di 
Saulo  • 

XXIV.  Cercando  per  tutti  i  modi  Erode  Agrip- 
pa 1*  affetto  de'  giudei ,  cominciò  a  perfeguitare  la 
chiefa ,  e  affali  gli  apodoli .  Per  via  di  fpada  fece 
morire  S.  Jacopo  figliuolo  di  Zebedeo  ,  fratello  di 
S.  Giovanni .  Colui  ,  che  1*  accusò  vedendo  come 
veniva  uccifo  per  amore  di  G.C. ,  ne  rimafe  commoflo , 
c  li  dichiarò  criftiano .  Fu  tratto  infieme  con  lui  al 
patibolo  ,  e  per  via  pregava  egli  S.  Jacopo ,  che 
gli  defle  perdono  (  Act.  12.").  1/  apodolo  dato 
alquanto  fopra  di  fe ,  difTegli  :  la  pace  fia  con  voi , 
e  baciollo  (  Euf.  11.  hìfl.  c.S.  ex  Clem.  Alex.  7. 
hypotyp.  ) .  Furono  entrambi  decapitati  ;  e  vedete 
do  Erode ,  che  in  quel  modo  piaceva  a'  giudei , 
fece  arredare  anche  S.  Pietro  (  Act.  12.)?  ma 
fendo  tempo  di  pafqua  lo  trattenne  in  prigione  t 
per  pofcia  farne  Ipettacolo  al  popolo ,  pafTata  che 
folTe  la  feda . 
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Nel  mentre  che  S.  Pietro  era  prigione ,  flavi 
la  Chiefa  m  continue  preci  per  lui  ;  e  la  notte 
vigilia  del  giorno ,  in  cui  dovea  morire ,  dormiva 
egli  cinto  da  due  catene  fra  due  foldati ,  e  altre 
perfone  guardavano  la  porta  della  prigione  ,  in  tut- 
ti Tedici ,  che  fi  mutavano  a  quattro  a  quattro  « 
Andò  un  angelo  a  rifvegliarlo ,  caderono  le  fue  ca- 
tene ,  le  porte  fi  aprirono  ,  e  fi  trovò  egli  nelle  vie  di 
Gerufalemme  penfando  che  fone  quella  una  vino- 
ne .  Ritornato  in  fe ,  fi  portò  alla  cafa  di  Maria 
madre  di  Giovanni  cognominato  Marco  ,  dove 
molti  erano  in  orazione  *  Picchiò  alla  porta  ,  e  una 
giovine  chiamata  Roda  fi  fe  a  vedere  chi  fone  ; 
t  riconofciuta  la  voce  di  S.  Pietro  ,  da  tanta  alle- 
giezza  fu  prefa  ,  che  in  cambio  di  aprire  ,  corfe  a 
narrare  il  fatto  dentro  in  cafa  .  Le  differ  pazza  ; 
fofteneva  ella  eflfere  il  vero ,  e  altri  dicevano ,  che 
fòrte  1'  angelo  di  S.  Pietro .  Intanto  S.  Pietro  pic- 
chiava tuttavia  ;  e  finalmente  gli  aprirono  .  Impo- 
fe  filenzio  ,  e  raccontò  loro ,  come  il  Signore  V  avea 
liberato  :  pofcia  difle ,  che  ne  avvertiffero  Jacopo 
e  i  fratelli;  quindi  fi  ritirò  pafTando  in  un  altro 
luogo 4  Giunto  il  dì,  furono  i  foldati  in  grande 
impaccio ,  per  non  fapere  che  fone  accaduto  di 
Pietro .  Intefo  Erode  che  s' era  egli  partito  ,  fè 
«ondurre  al  fupplicio  i  foldati .  . 

Si  crede  poco  dopo  quella  prigionia,  nel  fe- 
condo anno  dell'  imperator  Claudio  e  nét  anno  qua- 
fantadue  di  G.  C.  pattate  in  Roma  S.  Pietro  (  Euf. 
Ut.  hi  Orig.  3*  Gene/.  Eufeb.  Chron.  art.  43.  )  ;  e 
quivi  flabilifTe  la  fede  fua  ,  avendola  già  tenuta 
fett'  anni  in  Antiochia ,  e  avendo  già  predicato  a* 
giudiei  fparfi  in  Ponto,  nella  Galazia,  nella  Cap- 
padocia  ,  neir  Afia ,  nella  Bittinia .  Lafciò  in  fua 

f4 


Digitized  by  Google 


SO  ISTORIA  ECCLESIASTICA 
vece  in  Antiochia  Evodio  Tuo  difcepolo,  11  quale 
governò  quella  chiefa  per  anni  ventifei  (  Hier.  de 
Script.  &  Gal.  12.  II.  Eufeb.i.  Gift.  13.  Sufi,  apolog. 
2.  p.  69.  ) .  Andò  S.  Pietro  a  Roma  accompagnato 
da  S.  Marco ,  e  da  molti  altri  difcepoli  per  com- 
battere Simon  mago  ,  il  quale  avendo  perduto  il  cre- 
dito in  Paleltina ,  era  pannato  a  Roma ,  e  quivi  de- 
flava maraviglia  con  le  fue  magie ,  in  guifa  che  fu 
tenuto  per  un  Dio  (Ircn.  lib.  I.  c.  20.  Euf.  2.  ci  3. 
v.  Bar.  an.  44.  71,13.  )?  egu  ^u  innalzata  una  {ta- 
tua nell'  ifola  del  Tevere  con  quella  ifcrizione  :  a 
Simone  ,  Dio  fanto  . 

XXV.  Si  tiene ,  che  verfo  quello  tempo  me* 
defimo  fi  difpt:rdelTero  gli  apolloli  per  tutto  il  mon- 
do a  predicar  il  vangelo  .  Prima  di  fepararfi  con> 
pofero  il  fimbolo ,  cioè  il  compendio  della  fede,  il 
quale  diftingueva  i  fedeli  da'  giudei ,  e  dagli  eretici 
(Ruf.  prafi  in  fymb.  ap.  Hier,  ad  Pammaeh.  ep,6i. 

infr.  ).  Per  tal  cagione  !o  infegnavano  fola- 
mente  a  viva  voce ,  e  per  molti  fecoli  non  fu  per- 
meilo di  fcriverlo  ;  da  che  nacque  che  la  fòrmola 
era  diverfa  fecondo  le  chiefe;  ed  era  come  T  in- 
dizio delle  truppe  di  G.  C. 

Predicarono  gli  Apolloli  in  diverfi  paelì,  fe- 
condo i  varj  impulfi  dello  Spirito  Santo  ,  che  li 
fcorgeva .  (  Euf.  3.  hift.  ci.  ex  Orig.  3.  in  Genefi 
conc.  Ephf.  act.  1.  ep.  Synod.  p.574.  ).  S.  Giovan- 
ni figliuolo  di  Zebedeo pafsò nelP  Alia  minore,  e  11 
fermò  fegnatamente  in  Efefo,  avendo  feco  la  fan- 
ta  Vergine  Maria ,  madre  di  Gesù .  Era  Hata  la 
chiefa  di  Efefo  fondata  da  S.  Paolo;  e  in  elfa  di- 
morò S.  Giovanni  il  rimanente  de' giorni  fuoi  vale 
a  dire /fino  alla  fine  di  quello  primo  fecolo  :  però 
che  ciò  che  noi  diciamo  della  difperlìone  degli  apo- 
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ftoli .  non  avvenne  in  un  tempo  folo  (  Iren.  lib.  3. 
c.  y  Tertull.  4.  conu  Mar.  5.  Indie,  poffii.  in  5, 
Aug.).  S.  Giovanni  fondò,  e  governò  molte  altre 
chiefe  nelK  Afia,  cioè  quella  di  Smirna,  di  Perga- 
mo ,  di  Tiatira ,  di  Sardi ,  di  Filadelfo ,  e  di  Lao- 
dicea.  Si  dice  che  ila  parlato  lino  fra  Parti  {Orig. 
3.  in  Gene/,  ap.  Eufeb.  3.  hijl.  a.  Greg.  Na\.  ); 
e  la  fua  prima  lettera  andava  un  tempo  col  nome 
loro ,  come  quella ,  che  ad  elfi  era  indirizzata . 

Fu  mandato  Sant'  Andrea  verfo  gli  feiti ,  don- 
de pafsò  in  grecia ,  e  in  Epiro  (Or.  25.  p.  438.  A. 
Pap.  ap.  Bufi  3.  hi/i.  e.  uh.  Polyer.  ibid.  e.  3.  )  .  S. 
Filippo  fi  adoperava  nel?  Afia  fuperiore ,  e  final- 
mente foflfrì  il  martirio  in  Gerapoli  nella  Frigia ,  in 
età  di  ottantafett'  anni .  Avea  molte  figliuole  ,  due 
delle  quali  furono  vergini ,  e  viifero  lungamente  ; 
ebbero  fepoltura  in  un  medefimo  luogo  con  lui ,  e 
quivi  rifufeitarono  un  morto .  Le  due  altre  maritò 
egli  ;  una  delle  quali  dopo  una  fanta  vita ,  fu  fe- 
polta  in  Efefo  .  S.  Tommafo  andò  tra'  Parti ,  e  giun- 
fe  fino  all'  indie .  Pafsò  S.  Bartolommeo  nella  ma- 
gna Armenia  (  Eufeb.  5.  e.  10.  de  Puntan.^y  ed 
è  cofa  certa  che  predicarle  in  quella  parte  dell'  in- 
die ,  che  è  più  vicina  a  noi .  e  vi  portò  il  vange- 
lo di  S.  Matteo  ,  il  quale  fu  fcritto  prima  degli  altri  '. 

Ma  s' indufle  a  fcriverlo  S.  Matteo  a  gran  fa- 
tica (  Eufeb.  3.  hift.  e.  18.  Hier.  de  fcrìp.  );  poi- 
ché efTendo  vicina  a  portarfi  verfo  altre  na- 
zioni ,  dopo  aver  predicato  agli  ebrei ,  fi  arrefe  al- 
le loro  iftanze  ;  e  fu  contento  di  lafciar  loro  uno  fcrit- 
to che  fupplifle  all'  aflTenza  fua  (  Chrif  hom.  1. 
in  Matth.  )  .  Per  quefto  lo  crifle  in  ebreo,  vale  a 
dire  nella  lingua  volgare  de'  giudei  di  Paleftina , 
che  non  era  più  M  antica  ebrea ,  ma  un  dialetto 
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a  Sirìaca.  Gli  altri  apoftoli  fi  valfero  di  quefto 
vangelo ,  e  S.  Jacopo  il  fratello  del  Signore  lo  fpiegò 
in  Gerufalemme  .  S.  Matteo  predicò  in  Etiopia 
(  AthanaJ.  in  Synopf.  p.  155.  B.  *)  ,  offervava  egli 
un,  aiuterà  aftinenza  ,  non  mangiando  carni  ;  ma  fo-> 
le  erbe  ,  grano  ,  e  germogli  di  alberi  • 

Santo  Simeone  il  cananeo ,  ovvero  lo  Zelante 
predicò  nella  Mefopotamia  ,  e  nella  Perfia  (  Sopii rorié 
ap.  Hier.  de  fcrip.  )  ;  S.  Giuda ,  altr  menti  S.  Tad- 
deo ,  fi  affaticò  parimenti  nella  Mefopotamia  ,  nell* 
Arabia  ,  nelK  Idumea  :  Santo  Mattia  andò  in  Etiopia 
(  Qlem.i*  Strom.  p.  380.  A.  1.  Strotnat.  748*  C.  )  : 
e  fi  riferifcono  di  lui  due  detti  confiderabili  ;  uno 
era  :  abbiate  in  pregio  le  cofe  prefenti ,  vale  a  di- 
re :  contentatevi  di  effe  ;  P  altro  :  fe  il  vicino  del 
fedele  pecca ,  pecca  il  fedele  ;  per  inferire ,  che  do- 
vea  convertirlo  quefti  col  fuo  folo  efempio .  Ecco 
quanto  fappiamo  intorno  la  miffione  degli  apoftoli  , 
XXVI.  Sopravvenne  la  careftia  predetta  dal 
profeta  Agabbo  ;  e  i  giudei  furono  foccorfi  da  una 
regina  chiamata  Elena ,  la  quale  paffava  in  quel 
tempo  in  gerufalemme  a  viiìtare  il  tempio  di  Dio , 
«  a  rendergli  grazie  (  Act.  10-  19.  ).  Era  ella  ve- 
dova di  Monobafo  re.  di  Adiabena ,  e  madre  di  Iza- 
tes ,  che  allora  regnava  in  quella  provincia ,  fiuta- 
ta ne'  confini  de'  due  grandi  imperj  de'  romani ,  e 
«  de*  Parti .  Izates  mentre  vivea  fuo  padre  era  fla- 
to allevato  appreffo  un  picciolo  re  vicino  ;  a  aven- 
do un  mercante  giudeo  nominato  Anania  trovato 
modo  di  parlare  con  le  donne  di  /juefto  principe, 
infegnò  loro  a  fervir  Dio  col  rito  de'  giudei  {Jofcph. 
20*  Anriq.  ci.  ) :  effe  fecero  conofcere  a  Izates 
quefto  mercante,  il  quale  perfuafe  parimenti  i] 
giovane  a  fare  il  raedefimo. 
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Monobafo  poco  innanzi  alla  Tua  morte  fi  ritol- 
ge il  Tuo  figliuolo  Izates ,  o  diedegli  una  terra  chia- 
mata C.tirone ,  dove  lì  moftravano  gli  avanzi  dell* 
arca  di  Noè  .  Izates  ridufìe  il  giudeo  Anania  a  fe- 
guirlo  ;  e  intanto  Elena  fua  madre ,  ammaeftrata  da 
un  altro  giudeo  ,  abbracciò  la  loro  legge  ;  il  che 
faputofi  da  Izates  quando  pervenne  alla  corona , 
apertamente  efla  legge  profefso  ;  e  penfando  di  non 
elTere  vero  giudeo ,  fe  non  veniva  circoncifo ,  flava 
in  punto  per  ciò  fare  ,  ma  fua  madre  fi  oppofe , 
temendo  che  poteife  perdere  la  fua  autorità ,  e  ren- 
derli odiofo  a  fuoi  fudditi .  Lo  ftelfo  parve  ad  Ana- 
nia ,  e  minacciò  il  re  di  abbandonarlo  ;  fofpettando 
di  averne  mal  trattamento ,  come  colui  che  forfè  (ta- 
to autore  di  una  mutazione  indegna  di  lui  .  Per 
altro  ,  foggiunfe ,  voi  potete  fervir  Dio  ,  fenza  ef- 
fere  circoncifo  ;  purché  fiate  veramente  rifoluto  d'i- 
mitare i  coftumi  de'  giudei  :  effendo  quefta  la  cora 
principale ,  pittofto  che  1'  elTere  circoncifo  ;  e  Iddio 
vorrà  perdonarvi ,  che  ciò  non  abbiate  fatto  per 
necellìtà  .  Il  re  Izates  fi  arrefe  per  allora  alle  fue 
ragioni ,  ma  non  vinfe  in  tutto  il  defiderio  di 
farlo  . 

Pofcia  andò  un  altro  giudeo  di  Galilea  detto 
Eleazaro ,  tenuto  fapientiflìmo  nella  religione  ;  coftui 
entrato  per  falutare  il  re ,  lo  trovò  leggendo  la  leg- 
ge di  Mosè ,  e  gli  dille  :  Signore ,  voi  non  vi  av«- 
vedete ,  che  fate  grande  ingiuria  alla  legge ,  e  per 
confeguenza  a  Dio .  Non  bada  faperla ,  ma  adope- 
rarla bifogna  .  E  infino  a  quanto  rimarrete  voi  fen- 
za la  circoncifione  ?  Se  non  avete  ancora  letta  la 
legge  fopra  quefto  particolare ,  sì  leggetela  ;  e  ve- 
drete quanta  empietà  lìa  quefto  difetto .  Il  re  udite 
tali  parole ,  non  indugiò  più  ;  e  paffato  ad  un'  ak 
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tra  ftanza  ,  chiamò  il  fuo  cerulico,  e  fece  fare  l'o- 
perazione .  Pofcia  mandò  per  Tua  madre  e  per 
Anania ,  e  dilTe  loro  ogni  cofa  :  i  quali  ebbero  ma- 
raviglia ,  e  fpavento  per  lo  re ,  e  per  fé  medefimi . 
In  effetto  il  re  Izates  ebbe  a  paffare  diverfi  pericoli 
per  cagione  de'  fuoi  foggetti ,  fdegnati  di  quella  mu- 
tazione ;  ma  fi  liberò  profperamente  ;  morì  in  ripo- 
fo  ,  e  lafciò  figliuoli  in  gran  numero .  E'  chiaro  per 
quefta  iftoria,  ebe  i  giudei  attendevano  a  conver- 
tire gentili  ;  nè  erano  tra  fe  d'  accordo  intorno  alla 
neceifità  della  circoncifione  :  e  tutte  quefte  cofe  ap- 
parecchiavano la  via  al  vangelo . 

Nel  tempo  della  careftia  la  regina  Elena  andò 
in  Gcrufalemme,  e  portò  feco  quantità  di  danari  ; 
mandò  de'  fuoi ,  parte  in  Alexandria  a  comperare 
grano  affai  ;  parte  in  Cipri  per  fichi  fecchi  .  Tolto 
ritornarono ,  ed  ella  ne  fece  diftribuzione  a'  bifogno- 
fi  .  Ebbe  anche  Izates  nuova  della  careftia ,  e  mandò 
molto  danajo  a'  principali  di  Gerufalemme  .  La  re- 
gina fua  madie  tre  ftadi  fuori  della  città  fece  in- 
nalzare tre  piramidi ,  dove  furono  ripolte  le  fue 
offa ,  e  quelle  del  fuo  figliuolo  Izates  dopo  la  mor- 
te loro .  Alcuni  fcrilfero ,  eh'  erano  Itati  anche  cri- 
ftiani . 

XXVII.  In  quefta  iftefla  careftia  i  fedeli  del- 
la giudea  ebbero  foccorfo  da  quelli  di  Antiochia  ; 
e  fu  quefta  la  prima  elemolina  raccolta  per  follievo 
de'  fedeli  ,  della  quale  fi  fa  menzione  dopo  lo 
ftabilimento  della  eh  iefa  .  Ebbero  l' incombenza  Bar- 
naba, e  Saulo  (  Orof.  lib.  7.  c.  6.  Acu  2.  25.  )  ; 
e  compiuto  il  loro  offizio,  ritornarono  di  Gerufa- 
lemme in  Antiochia,  conducendo  feco  Giovanni 
foprannominato  Marco  .  Nella  chiefa  di  Antiochia 
v'  erano  profeti,  e  dottori  (Act.  13  );  tra  i  qua- 
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li  Barnaba ,  Simeone  detto  il  Nero  ,  Lucio  Cire- 
neo ,  e  Manae  fratello  di  Latte  di  Erode  tetrarca . 

Mentre  che  digiunavano  e  celebravano  il  divino  of- 
fìcio  ,  lo  Spirito  Santo  dille  loro  :  feparatemi  Saulo  , 
e  Barnaba  per  V  opera  a  cui  gli  ho  desinati .  Allo- 
ra dopo  aver  digiunato  e  pregato  ,  pofero  fopra  lo- 
ro le  mani ,  e  gli  licenziarono  .  Sì  fatte  erano  infi- 
no da  quel  tempo  le  ordinazioni  de'  miniftri  pub- 
blici della  chiefa  ;  fpeilo  venivano  innanzi  le  rive- 
lazioni ,  e  i  comandamenri  efpreflì  di  Dio  (^i.  Tifar. 
4.  14.  Chryf.  hom.  5.  in  1.  Tirn.  init.  2.  Tim.  1. 
6.  )  ;  Tempre  le  accompagnavano  col  digiuno  ,  col 
finto  facrifìzio  ,  e  con  altre  preghiere .  e  conferiva- 
no la  grazia,  ponendo  fopra  le  mani  . 

Saulo  ,  e  Barnaba  ricevuta  la  loro  miilìone  dallo 
Spinto  Santo ,  andarono  inSeleucia,  e  di  là  a  Cipri 
inlìeme  con  Giovanni  Marco  {Act.  13.4.);  anda- 
rono in  Salami  na  ;  e  predicavano  nelle  finagoghe  de' 
giudei  (  2.  Cor.  12.  2.)  ;  e  fu  in  quel  tempo,  cioè 
nel  fecondo  anno  dell'  imperator  Claudio ,  quaran- 
tèiimo fecondo  di  G.  C.  che  Saulo  venne  rapito 
al  terzo  cielo,  vale  a  dire  nel  Paradifo  ;  fòlle  poi 
col  corpo ,  o  in  ifpirito  folamente  :  e  udì  fecreti  , 
de' quali  non  è  lecito  di  favellare  all'uomo. 

XXVIII.  In  quel  tempo  S.  Pietro  era  in  Ro- 
ma ,  dove  fcrifTe  la  fua  prima  lettera  ,  indirizzata 
a'  fedeli  convertiti  tra  giudei ,  i  quali  erano  difper- 
fi  in  ponto  nella  Galazia  ,  nella  Cappadocia  ,  nell'A- 
li a  minore  ,  nella  Bittinia  ,  dove  egli  (tetto  avea  fon- 
date chiefe  .  In  quella  lettera  nomina  Roma  Babi- 
lonia ,  come  capitale  dell'  impero  ,  e  dell'  idolatria 
(  1.  Per.  5.  13.)?  raccomanda  a' fedeli  che  fi  fa- 
lutinò  gli  uni  gli  altri  con  un  fanto  bacio ,  dato 
con  purità ,  e  fchiettezza .  Fu  fcritta ,  o  tradotta  da 
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S.  Marco  fuo  caro  difcepolo ,  chiamato  da  lui  fuo 
figliuolo ,  il  quale  era  fuo  interprete  (  Athan.  apol. 
p.  36.  D.  )  .  O  folle  che  S.  Pietro,  ficcome  gli  al- 
tri ,  non  averle  fempre  il  dono  di  tutti  i  linguaggi  ; 
o  fotte ,  perchè  bifognalle  tradurre  in  varie  lingue 
ciò  che  T  apoftolo  avea  fcritto  {Clem.  Alex.  7.  Stro. 
Hier.  ep.  158.  ad  Hedìb.  q.  n.);fia  come  fi  vuo- 
le ,  cofa  certa  è  che  Marco  era  fuo  interprete  ,  e 
che  dopo  lui  rimafe  quefto  uffizio  a  Glaucia  ;  e 
Tito  fu  T  interprete  di  S.  Paolo . 

Nel  tempo  di  quefto  foggiorno  in  Romat,  S. 
Marco  ferine  il  fuo  vangelo  ad  iftanza  de'  fedeli 
(  Euf.  11.  hift.  c.  14.  Pap.  ap.  Eufeb.  3.  hift.  c. 
uh.  )  j  i  quali  volevano  conservare  in  ifcritto  ciò 
che  S.  Pietro  avea  loro  infegnato  con  le  parole  . 
S.  Marco  non  avea  conofeiuto  il  Signore ,  e  non 
ifcrirTe  le  cofe  con  queir  ordine ,  con  cui  il  Signo- 
re le  avea  dette ,  o  fatte  ;  ma  sì  come  le  avea  im- 
parate da  S.  Pietro,  che  ne'fuoi  ammaeftramenti 
badava  all'  utile  degli  uditori ,  fenza  mettere  per 
ordine  i  ragionamenti  del  Signore .  S.  Marco  dun- 
que {crtfle  efattamente  le  cofe  come  fe  le  ricorda- 
va (  Tertull.  4.  cont.  Marc.  e.$.  )  a  guardandoli  cau- 
tamente di  non  lafciarne  veruna  ,  e  di  non  ifcri- 
vere  bugia  ;  per  ciò  accade  che  alcuni  attribuifeo- 
no  quefto  vangelo  al  medefimo  S.  Pietro  (  CUm. 
Alex.  ap.  Eufeb.  II.  hift.  c.  15.)^  poiché  avendo 
faputo  per  rivelazione  ciò  eh'  era  pattato ,  fi  confa- 
lo egli  dell'  affetto  de1  fedeli  e  autenticò  quefto  fcrit- 
to ,  perchè  fofle  letto  nelle  chìefe  C  dug.  de  Conf. 
evang.  I  1.  e.  2.  n.  4.  ) .  ScrilTe  S.  Marco  il  fuo 
vangelo  in  greco,  che  era  la  lingua  ufata  per  tutto, 
i*  Oriente  ;  e  sì  comune  in  Roma,  che  veniva  par- 
lata dalle  donne  medelime .  Non  fi  dee  confondere  S. 
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Marco  evangelica  ,  con  Giovanni  cognominato  Mar- 
co figliuolo  di  Maria ,  e  cugino  di  Barnaba  (  Juven. 
Sat.  6.  v.  195.  Martini.  10.  Epier.  68.  )  ;  quelli 
era  con  Saulo  in  Oriente ,  nel  medefnno  tempo  che 
P  evangelica  era  in  Roma  ,  e  in  Alexandria  . 

Da  Roma  inviò  S.  Pietro  alcuni  fuoi  difcepo- 
li  per  fondar  chiefe  in  molti  luoghi  dell  Italia ,  e 
in  altre  provincie  dell'  Occidente  ;  in  guifa  che  fi 
credette  fermamente  ne*  fecoli  feguenti ,  che  nell'  I- 
talia  ,  nella  Gallia  ,  nelle  fpagne ,  nell'  Affrica  ,  nel- 
la Sicilia ,  e  nell'  ifole  vicine  niuno  avefle  ittituite 
chiefe  ,  fuor  che  quelli  che  1'  apoftolo  S .  Pietro  ,  o 
fuoi  fucceflòri  aveano  Inabiliti  vefcovi  ;  e  fi  cre- 
dette che  neiìun  altro  apoflolo  avelTe  infegnato  in 
tutte  quefte  provincie  .  Molte  chiefe  riferbano  il  no- 
me de'  lor  primi  vefcovi ,  e  pretendono  effe  che 
fieno  flati  discepoli  di  S.  Pietro  ;  ma  per  lo  più 
quefle  tradizioni  fono  poco  ficure  ;  e  ne'  fecoli  fe- 
guenti, davano  il  nome  di  mandati  da  S.  Pietro  a 
coloro  che  erano  mandati  da  Roma  dalla  autorità 
della  fan  ta  fede  . 

XXIX,  Avea  il  Re^grippa  tolto  a  Mattia  il 
facrificare  nel  tempio  di  derufalemme  ;  e  avea  da- 
to e(To  potere  a  Elioneo  ,  figliuolo  di  Citteo  .  Era 
il  terzo  anno  che  regnava  fopra  tutta  la  Giudea 
quando  fi  portò  a  Cefarea  a  celebrar  giuochi  per 
la  fanità  dell'imperatore  (/0/19.  Antiq.  c.  7.  Act. 
12.  21.)'  H  fecondo  giorno  della  folennità  pafsò 
la  mattina  al  teatro ,  fi  ailìfe  fopra  un  tribunale ,  e 
perorò  al  popolo .  Era  vefìito  con  un  mantello  tutto 
d*  argento  di  mirabile  manifattura ,  che  a'  raggi  del 
Sole  diveniva  più  luminofo .  I  fuoi  adulatori  co- 
minciarono a  gridare  da  diverfe  parti  :  Quefta  è  la 
voce  di  Dio,  non  già  di. un  uomo  ;  ed  egli  fi  conv* 
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piacque  di  quefte  empie  grida .  Di  Cubito  fu  percoffo  da 
un  angelo,  fentì  dolori  interni,  e  violenti  trafitte; 
ecco ,  dille  ,  il  voftro  Dio  ,  che  Ila  per  morire  .  Fu 
riportato  nel  fuo  palagio  ;  e  vedeva  dalla  fua  ca- 
mera il  popolo ,  fino  le  donne ,  e  i  fanciulli  pro- 
trati in  terra  fopra  facchi  domandare  a  Dio  la  fua 
fanità  :  ma  non  P  ottenne  (  Act.  19.  23.  )  .  Morì  a 
capo  di  cinque  giorni  rofo  da'  vermi  in  età  di  cin- 
quantaquattro anni  ;  avea  regnato  anni  fette ,  da 
che  fu  liberato  da  Caligola ,  fotto  al  quale  re- 
gnò quattr'anni,  e  tre  fotto  Claudio.  Lafciò  quat- 
tro figliuoli,  un  chiamato  Agrippa  come  egli,  d'an- 
ni dicialfette  ;  e  tre  figliuole ,  Berenice  maritata  in 
fuo  zio  Erode  re  di  Calcide ,  d' anni  fedici  ;  Ma- 
rianna, e  Drufilla  ancora  vergini. 

Avea  fatta  ogni  opera  Agrippa  per  rarfi  amà- 
re  da'  Giudei ,  elfendo  di  fua  natura  dolce  ,  bene- 
fattore, e  liberale  per  modo  che  peccava  nel  pro- 
digo .  Con  tutto  quefto  appena  ufcì  egli  di  vita 
che  gli  abitatori  di  Cefarea,  di  Sebafta,  in  altro* 
tempo  Samaria,  cominciaronle  a  dir  ingiurie  di  lui. 
I  foldati  traffero  fuor  del  palagio  le  ftatue  delle 
fue  figliuole ,  e  portaronle  in  alcuni  infami  luoghi , 
dove  fu  fatto  ad  effe  ogni  potàbile  fcorno  ;  fecero 
conviti  pubblici ,  e  fi  coronarono  di  fiori ,  e  tifa- 
rono profumi .  Offerivano  libazioni  a  Caronte ,  be- 
vendo in  grazia  dell'ultimo  fofpiro  del  re.  Agrip- 
pa il  figliuolo  fi  ritrovava  in  Roma,  dove  l'impe- 
ratore laccalo  allevare  ;  volea  mandarlo  a  regnare 
in  luogo  del  padre  ;  ma  i  liberti  che  lo  governa- 
vano ,  fecero  conofeere  all'  imperatore ,  che  troppo 
giovane  era;  perciò  mandò  egli  a  comandare  nella 
Giudea  Cufpio  Fado  ;  volendo  avere  quefto  rifpet- 
to  alla  memoria  di  Agrippa ,  di  non  maudare  Mar- 
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fo  governator  della  Siria  ;  elfendo  ftato  nemico  ilio . 
Al  contrario  diedegli  un  fucceifore  ,  come  Agrippa 
1'  avea  fpeiTe  volte  pregato  (Jof.  20.  Antiq.  c.  1.  ); 
e  fu  Calilo  Longino.  In  quanto  a  Fado,  il  primo 
ordine  ricevuto  dall'  imperatore  era  di  punir  Y  info- 
lenza  ,  e  l' ingratitudine  degli  abitanti  di  Cefarea , 
e  di  Sebafta  . 

XXX.  Frattanto  Saulo,  e  Barnaba  feguitava- 
no  ad  annunziare  il  vangelo .  Dopo  aver  predicato 
a  Salamina  ,  fcorfero  tutto  il  refto  dell'  ifola  di  Ci- 
pri ;  giungendo  fino  a  Pafo ,  dove  trovarono  ira 
mago  giudeo  falfo  profeta  chiamato  Bariefo  ,  al- 
trimenti Elima  (^a.  13.  6.").  Era  col  proconfolo  Ser- 
gio Paolo  uom  di  fenno ,  il  quale  deliderofo  d' inten- 
dere la  parola  di  Dio  ;  e  però  fece  venir  a 
fe  Saulo ,  e  Barnaba  :  Elima  vi  fi  oppofe  ;  ma  Sau- 
lo incontanente  lo  rendette  cieco  ,  e  il  proconfolo 
maravigliato  pel  miracolo,  fi  convertì  (  Acu  13.  )  . 
In  quello  luogo  la  fcrittura  comincia  a  dare  a  Sali- 
lo apoftolo  il  nome  di  Paolo,  fotto  il  quale  è  più 
noto  (  i.  Orìg.  praf.  in  Epifl.  ad  Rom.  );  fia  o 
perchè  lo  prendelTe  dal  proconfolo  come  un  monu- 
mento di  fua  conquida  fpirituale  ,  o  perchè  da 
principio  aveiTe  quelli  due  nomi  ;  Y  uno  ebraico  , 
come  giudeo  ,  P  altro  latino ,  come  cittadino  roma- 
no ,  però  che  tale  era  per  fua  nafcita  :  e  sì  fatto 
nome  era  più  dolce  tra  i  greci ,  e  tra  romani  :  S. 
Paolo ,  c  i  fuoi  compagni  imbarcaronfi  in  Pafo  ,  e 
andarono  a  Pergè  in  Panfilia ,  dove  Giovanni  , 
Marco  li  lafciò ,  ritornandoli  in  Gerufalemme .  Di 
là  andarono  in  Antiochia  di  Pilidia  ,  e  ivi  entra- 
rono nella  finagoga  in  giorno  di  fabato  ,  e  fi  po fe- 
ro a  federe  (  Acu  13.  13.  ).  Letta  la  legge  e  i 
profeti ,  i  capi  della  finagoga  gP  invitarono  ad  efor- 
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tare  il  popolo  .  S.  Paolo  lì  levò  sù  ,  e  cominciò 
a  fporre  loro  il  milìero  di  G,  C.  fegnando  in  che 
modo  era  flato  promeiTo ,  e  narrando  la  fua  paflìo- 
ne  ,  la  refurrezione  ,  e  il  compimento  delle  profezie, 
Nell'ufcire  della  iìnagoga  venne  pregato  a  parlare 
pel  vegnente  fabato  fopra  iJ  medelìmo  argomento , 
t  molti  giudei  e  foreftieri ,  che  adoravano  Dio  lo 
fegukarono  ,  e  fi  convertirono .  Il  fabato  feguente 
quali  t\itta  la  città  andò  per  udire  gli  apostoli  ;  i 
giudei  fofpettoji  contradicevano  a  S,  Paolo  ,  ingiu- 
riandolo ;  e  S.  Paolo  ,  e  S.  Barnaba  diceva  loro  : 
toccava  a  voi  nel  principio  foftenere  la  parola  di 
Dio  ;  ma  poiché  voi  ricufate ,  riputandovi  indegni 
della  vita  eterna  noi  ci  volgeremo  a'  gentili .  N'  eb- 
bero i  gentili  allegrezza ,  e  molti  credettero .  La 
parola  di  Dio  fi  fpargeva ,  per  tutti  que'  luoghi  ; 
ma  i  giudei  limolarono  le  donne,  che  facevano 
profeilìone  di  pietà  ,  e  le  nobili ,  e  i  primi  della 
città  ;  ficchè  fecero  difeacciare  S.  Paolo ,  e  S,  Bar- 
naba fuori  di  lor  terre .  Gli  apoftoli  fcoiTero  contra 
quelli  la  polvere  de'  lor  piedi  >  fecondo  f  ordine  del 
Signore     Matth.  10.  14.  );  e  andarono  a  Icono  . 

Quivi  entrarono  nella  finagoga  e  convertiro- 
no giudei,  e  gentili  in  quantità  (  Acu  14.  );  ma 
que'  giudei ,  che  non  credettero  ,  iitigarono  i  gen- 
tili contra  i  criftiani  ;  e  tuttavia  gli  apoftoli  per 
lungo  tempo  dimorarono  ficuri  in  quel  luògo,  fa- 
cendo miracoli  in  gran  numero  .  Credefi  che  nel 
tempo  di  quella  dimora  S.  Paolo  ammaeftrafle ,  e 
convertile  V  illuftre  Santa  Tecla  (  Greg.  Na{.  in  S. 
Cyp.  Orator,  18.  p4  179.  Greg.  Nyjf.  in  Cam*  hom.  14. 
p/676.  D.  Epiph.  hcer.  iy.  n.  18,  Ambrog.  de  Virg. 
lib.i.  Ado.  martyr.21*  Tep.  2.  Dim,  111,  p.n.  ) 
in  guifa  ch'eiTendo  ella  già  promefla  ad  un  uomo 
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ben  difpofto ,  ricco ,  nobile ,  e  de'  principali  della 
città  ,  ricusò  le  nozze  per  lerbarfi  vergine  .  Lo  fpo- 
fo  fdegnato  ,  1'  accusò ,  e  la  fece  condannare  alle 
fiere  ,  che  non  la  toccarono  ,  fpezialmente  i  leoni  . 
,  Diceii  che  foiTe  per  miracolo  liberata  dal  fuoco ,  ed 
è  polla  per  la  prima  martire  donna . 

Gli  apoftoli  in  Iconio  ebbero  travaglio  per  la 
divilione  della  città  ;  gli  uni  tenevan  con  loro,  gli 
altri  con  li  giudei;  ricevettero  diverfe  ingiurie,  e 
furono  incalzati  a  fallate  (  Act.  .14.  4.  ).  Final- 
mente lì  ricoverarono  in  Licaonia  ,  e  predicarono 
il  vangelo  a  Liftra  ,  a  Derbe,  e  per  tutti  que'  con- 
torni .  S.  Paolo  in  Liftra  guarì  un  uomo  zoppo  dal 
nafcimento  ;  il  popolo  idolatra  gridò  nel  fuo  lin- 
guaggio :  gli  dei  fono  difceli  tra  noi  in  forma  d' 
uomini  ;  chiamavano  S,  Barnaba  Giove ,  e  S.  Pao- 
lo ,  perchè  parlava ,  Mercurio  .  Un  facrifìcatore  del 
tempio  di  Giove ,  eh'  era  davanti  alla  città  ,  fece 
condurre  alcuni  tori  incoronati  di  fiori ,  e  voleva 
facrificare .  Come  ciò  feppero  gli  apoftoli ,  li  fquar- 
ciarono  le  vefti ,  e  gittaronlì  nella  calca  gridando  : 
o  amici ,  che  fate  voi  ?  noi  fiam  uomini ,  come 
voi  fiete ,  e  veniamo  a  predicarvi ,  che  lafciate 
quefte  vane  fuperftizioni ,  per  convertirvi  al  Dio 
vivo  ,  che  fece  il  cielo,  e  la  terra.  Poiché  a  gran- 
diifima  fatica  gli  ebbero  fermati ,  foprav vennero 
giudei  dì  Antiochia  ,  e  d' Icona ,  e  fecero  credere 
al  popolo ,  che  gli  apoftoli  fòrTero  impoftori ,  per 
forma  ,  che  furono  addoflb  a  S.  Paolo  con  le  pie- 
tre ,  e  lo  traiTero  fuori  della  città  per  morto  .  I 
difcepoli  lo  circondarono  ,  e  riconduflero  nella  cit- 
tà ,  da  dove  partì  il  giorno  feguente ,  e  andò  a 
Derbe  con  S.  Barnaba.  Dopo  aver  ammaeftrate  al- 
cune perfone ,  fi  reftituirono  a  Liftre ,  ad  Icona ,  e 
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ad  Antiochia  di  Piiidia ,  fortificando  i  difcepoli  nel- 
la pazienza  .  In  ogni  chiefa  ltabilirono  facerdoti ,  e 
fatte  orazioni  e  digiuni ,  li  raccomandarono  a  Dio 

Act  14.  13.  ).  Pofcia  attraverfarono  la  Pifidia, 
andarono  in  Panfilia  ,  e  predicarono  in  Pergè  ; 
quindi  pafTarono  in  Attadia  ,  dove  s' imbarcarono  , 
e  andarono  nella  magna  Antiochia  della  Siria , 
donde  s'  erano  partiti ,  compiuta  avendo  P  opera  , 
che  avea  Iddio  commerTa  loro .  Giunti  quivi ,  rac- 
eolfero  la  chiefa  ;  e  fecero  narrazione  de'  gran  fat-» 
ti,  che  avea  il  Signore  condotti  a  fine  col  mezzo 
loro  ,  e  come  aveano  aperta  a'  gentili  la  porta  del-» 
la  fede  .  Lunga  dimora  fecero  in  Antiochia  (  Rortu 
15.  19.  )  ;  e  fi  crede  che  verfo  quello  tempo  an-> 
dafle  S,  Paolo  a  predicar  il  vangelo  a  coloro ,  i 
quali  non  aveano  ancora  udito  a  parlare  di  G.  CM 
£  fino  neiniliria, 

XXXI.  Cufpio  Fado  governatore  della  Giu- 
dea ,  volle  per  ordine  dell'  imperatore  coftringere  i 
pontefici  de1  giudei,  e  i  principali  di  Gerufa lemme  , 
a  riporre  gli  abiti  facrì  del  fommo  Pontefice  nella 
fortezza  Antonia  a  cuftodia  de'  romani  Jof.  20. 
Antiq.  c.  1.  ),  come  s'era  ufato  fare  innanzi  al  go- 
verno di  Vitellio  .  Pregarono  i  giudei ,  che  lor  ve- 
nifle  dato  di  mandar  legati  air  imperatore ,  e  fu 
permeilo ,  dando  però  Y  ortaggio .  Furono  prefentati 
i  legati  loro  dal  giovane  Agrippa  ;  e  accordò  t  im- 
peratore quanto  chiedevano  ,  fcrivendo  a  Fado, 
c  a'  maeftrati  de'  giudei .  La  data  della  lettera  è 
neir  anno  quarantacinque  di  G.  C. .  Erode  re  di  Cai- 
eida  zio  del  giovane  Agrippa,  domandò  all'impe- 
ratore di  avere  autorità  fopra  il  Tempio ,  e  fopra  i 
tefori  facri ,  e  il  diritto  di  ftabilire  i  pontefici  ;  ot- 
tenne ciò;  e  riferbò  elfo  diritto  nella,  fua  famiglia 
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fino  alla  fine*  Levò  la  dignità  di  fommo  pontefici 
a  Caterà ,  e  diedela  a  Giufeppe  figliuolo  di  Caneo , 
o  Camida  ;  pofcia  la  tolfe  a  quefto  ,  conferendola 
a  Nania  figliuolo  di  Nebedeo .  Morì  quefto  re  nell* 
ottavo  annò  dell1  impero  di  Claudio ,  e  quarantot-* 
tefimo  di  G.  C. .  A  Gufpio  Fado  fuccedette  Tibe- 
rio Aleflandro  (Jof.  10.  Antiq.  a  3.  ) ,  figliuolo  di 
AlelTandro  fratello  di  Filone ,  e  il  più  ricco  tra  giù-* 
dei .  Non  ritenne  Tiberio  la  religione  de'  padri  fuoi  * 
Dopo  la  morte  di  Erode  re  di  Calcida*  diede  l'im- 
perator  Claudio  il  fuo  regno  al  fuo  nipote  Agrippa 
4' anno  quarantanovefimo  di  G.  C.  *  Ma  la  Giudea  * 
dove  Agrippa  fuo  padre  avea  regnato ,  fu  data  in 
governo  a  Ventidio  Cnmano ,  fucceduto  a  Tiberio 
Aleflandro  *  Sotto  quefto  dominio  cominciarono  ì 
giudei  a  ribellarvi  * 

Temendo  Cumano  di  qualche  tumulto  nella  fe- 
lla di  pafqua ,  difpofe  una  coorte  armata  negli  atriì 
del  tempio ,  come  aveano  tifato  fare  i  fuoi  prede1* 
ceflòri  ne' dì  folenni  QJofi  20  Antiq.  c.  3.  4.  D.  ti 
Beli*  d  40.  p»  794.  )  4  II  quarto  giorno  delkt-  fèfta , 
levatoli  la  tonaca ,  e  incurvatoli  in  forma  inde- 
cente ,  volfe  a'  giudei  le  parti  di  dietro ,  aggiungen- 
do parole  proporzionate  all'  atto  infoiente  .  A  tal 
villa  tutto  il  popolo  fi  rifcolTe  *  e  penfarono  che  lo 
feorno  non  folTe  fatto  alle  perfone ,  ma  allo  fteflb 
Dio.  Alcuni  li  dolevano  di  Cumano,  dicendogli  in- 
giurie 5  i  più  rifcaldati  fi  rhifero  a  gìttar  pietre  asol- 
dati .  Non  avendo  Cumano  potuto  acquetarli ,  fece' 
andare  tutte  le  fue  truppe  armate  nella  fortezza  An- 
tonia ,  che  foprallava  al  tempio .  La  turba  fpa ven- 
tata li  diede  alla  fuga  :  e  perrfando  avere  i  nemi- 
ci dietro  ,  per  forma  fi  affollarono  tra  le  riftrette  ufei- 
tf  del  tempio ,  che  molti  rimafero  fóffocati ,  Si  conH 
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tano  più  di  venti  mila  perfone  perite  in  tal  giorno. 
La  fefta  ritornò  in  doglia  ,  lafciarono  i  facrifizj ,  e 
Je  orazioni  per  piangere  e  fofpirare  . 

Non  era  ancora  fedata  quefta  rovina ,  che  un* 
altra  ne  occorfe .  Nella  gran  via  di  #  Gerufalemme 
incontrarono  alcuni  fediziofi  uno  fchiavo  di  Cefa- 
re  chiamato  Stefano ,  e  rubarono  e  tolfero  ogni  co- 
fa  che  aveva.  C umano  mandò  torto  a  Taccheggiare 
i  borghi  vicini ,  e  conduflerò  a  lui  prigioni  i  prin- 
cipali abitanti  .  In  querto  faccheggiamento  vennero 
alle  mani  di  un  foldato  i  libri  di  Mosè ,  lacerolli 
pubblicamente ,  gettandogli  nel  fuoco  ,  e  dicendo  mol- 
te infoienti  parole  contra  la  legge.  Sdegnati  i  giu- 
dei tanto  come  le  averter  veduta  merta  a  fuoco  la 
città  tutta,  andarono  in  gran  copia  a  Cefarea,  do- 
ve allora  fi  trovava  Cumano ,  domandadogli  ragio- 
ne, ed  egli*  per  configlio  de' fuoi  amici,  temendo 
una  intera  ribellione  ,  fece  decapitare  il  foldato  ;  e 
in  quefto  modo  cefsò  lo  rìrepito  . 

XXXIL  Intanto  alcuni  fratelli  panarono  dalla 
Giudea  d*  Antiochia  ,  e  quivi  eccitarono  infinito  ro- 
more ,  dicendo  che  i  fedeli  non  potevano  ertere  fal- 
vati  fenza  la  circoncifione  (  Acu  1 5.  ) .  Cerinto  fal- 
lo fratello ,  è  fallo  apoftolo  era  il  capo  di  quefta 
lèdizione ,  e  volea  cortringere  i  fedeli  non  folamen- 
te  alla  circoneifione ,  ma  a  tutte  fe  ortervazioni 
della  legge  Mofaica  (  Epiph.  hxref.iù.  n.  2.  PhiUft. 
de  h&ref.  c.S.  Gal.  5.^.  S.  Paolo,  e  S.  Barnaba  fi 
oppofero ,  dicendo  che  G.  C.  era  venuto  a  liberar 
i  fuoi  da  quella  fervitù  ;  e  che  non  valeva  la  gra- 
zia fua  per  coloro,  1  quali  penfartéro  cofa  necef- 
feria  la  circoncifione ,  e  rifolvettero  di  andar  in 
Gerufalemme  a  configliarfi  con  gli  aportoli,  e  co* 
facerdoti.  Prefero  Tito  in  Ior  compagnia,  e  attra- 
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verfarono  la  fenicia ,  e  la  Samaria ,  raccontando  la 
converlìone  de'  gentili ,  che  gran  confolazione  reca- 
va a' fedeli  (^Gal.  n.).  Arrivati  in  Gerufcilemme 
furono  accolli  dagli  apoltoli ,  da'  facendoti  *  e  da 
tutta  la  chiefa  .  In  quello  modo  ritornò  S.  Paolo  in 
Gerufalemme  quattordici  anni  dopo  la  fua  conver- 
fione  ,  e  vi  ritornò  per  divina  rivelazione  ,  Si  con- 
iglio co'  fratelli ,  e  fegnatamente  con  gli  apoftoli  i 
che  quivi  erano,  cioè  con  S.  Pietro,  S.  Jacopo,  e 
S.  Giovanni ,  eh'  erano  riputati  colonne  della  chic- 
fa  .  Comparò  con  la  loro  dottrina  quella  che  predi- 
cava egli  a'  gentili ,  e  che  non  avea  apprefa  da  uo- 
mo alcuno,  ma  dalla  rivelazione  di  G<  C,  volen- 
doli allìcurare ,  che  non  riufciirero  vane  le  fu  e  fa- 
tiche.  Ogni  cofa  fu  conforme  dall'una,  e  dall'altra 
parte  (  Act.  15.  $,)>  ma  alcuni  fedeli  della  fetta 
de'  farifei  ,  foftenevano  che  i  gentili  convertiti  do- 
veano  elfere  circoncifi  ,  e  obbligati  a  oiTervare  la 
legge  di  Mosè  . 

Si  ratinarono  gli  apoftoli  e  i  Sacerdoti  per  di- 
faminar  quefto  affare  :  e  fu  quefto  il  primo  concilio 
fatto  nella  chiefa  .  V'  erano  cinque  apoftoli  <  S.  Pie- 
tro ,  S.  Giovanni ,  S.  Jacopo  ,  S.  Paolo  ,  e  S.  Bar- 
naba :  e  poiché  fu  bene  confiderata  la  quiftione , 
dille  S.  Pietro  :  voi  fapete ,  fratelli ,  che  da  molto 
tempo  io  lono  eletto  da  Dio  *  affine  che  di  mia 
bocca  predicai!!  il  vangelo  a'  gentili  :  ed  egli  eh'  è 
degli  animi  conofeitore  ,  fece  ragione  alla  lor  fede , 
donando  ad  elfi  lo  Spirito  Santo ,  come  a  noi  avea 
fatto .  Intendeva  dire  della  converfione  di  Corne- 
lio .  Ora  ,  perchè  tentate  voi  il  Signore  con  impor-  * 
re  a'  difcepoli  un  giogo ,  che  non  abbiam  potuto 
portare  nè  i  noftri  padri  nè  noi  ?  Speriamo  effer 
fatti  fai  vi  per  la  grazia  di  noftro  Signor  G.  C.  com* 
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efli .  Cosi  detto  S.  Pietro  ;  tutta  la  moltitudine  tac- 
que ,  e  udirono  S.  Barnaba ,  e  S.  Paolo ,  i  quili 
raccontavano  i  miracoli ,  che  Dio  avea  fatti  tra'gea- 
Ùìì  col  mezzo  loro . 

Pofcia  cominciò  S.  Jacopo  ;  e  confermò  il  pa- 
rere dì  S*  Pietro  con  le  teftimonianze  de'  profeti,, 
intorno  la  vocazione  de'  gentili  (Amos  9.  12»  )  .  Per 
quello,  difs'egli,  io  penfo  che  non  fi  deggia  (tur- 
bare i  gentili  convertiti  ;  ma  fcriver  loro  Solamen- 
te ,  che  s'  attengano  dalle  brutture  dell'  idolatria  , 
dalla  fornicazione  ,  dalle  carni  di  animali  affogati , 
c  dal  (angue  ;  e  non  è  da  temere  che  fi  dimenti- 
chino la  legge  di  Mosè ,  che  di  continuo  è  letta ,  e. 
infegnata  in  tutte  le  finagoghe  ogni  fabato  .  Allora 
tutti  gli  apofìoli ,  i  facerdoti ,  e  tutta  la  chiefa  fra— 
bilirono  di  mandar  in  Antiochia  con  Paolo  e  Bar- 
naba ,  due  uomini  di  confiderazione ,  e  de'  primi  tra 
fratelli ,  Giuda  foprannomato  Barfabà  ,  e  Sila  5  dan- 
do loro  una  lettera  del  tenore  feguente. 

Gli  apoftoli ,  i  facerdoti ,  e  i  fratelli  danno  falu- 
te  a  voi ,  o  fratelli  abitanti  fra'  gentili  di  Antiochia 
di  Siria ,  e  di  Cilicia .  Avendo  noi  intefo ,  che  al- 
cuni ufciti  della  noftra  compagnia ,  vi  riferirono  co- 
fe ,  fenza  il  noftro  confenfo ,  le  quali  vi  diedero 
turbamento ,  e  tendevano  alla  rovina  delP  anime 
voftre;  noi  ci  fiamo  unitamente  rifoluti  di  fceglie- 
re  alcune  perfone ,  e  mandarle  a  voi  infieme  co' 
diletti  noftri  Barnaba ,  e  Paolo ,  efli  che  efpofero 
la  vita  per  il  nome  del  noftro  Signor  G.  C. .  Noi 
dunque  abbiam  mandati  Giuda ,  e  Sila  ,  che  a  vi- 
va voce  vi  diranno  la  flella  cofa  ;  ed  è  che  lo 
Spirito  Santo,  a  noi  unito,  non  intende  aggravar- 
vi di  maggior  pefo ,  che  del  necelTario  ;  e  fia  di 
aftenervi  dalle  carni  facrifcate  agi'  iddìi ,  dal  fanguc 
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delle  beftie  fofTòcate ,  e  dalle  fornicazioni .  Buona 
opera  farete  a  guardarvene  .  Addio  . 

Bifognava  avvertire  i  gentili ,  che  la  fornica- 
zione folle  proibita  ;  poiché  dalla  maggior  parte  di 
erti  era  tenuta  per  niente  *  La  religione  de'  pagani 
non  commetteva  loro  di  guardarli  da  neffuna  dif- 
folutezza;  e  le  leggi  civili  proibivan  folamente  gli 
adulterj ,  ma  permettevano ,  che  fi  manteneffer  con-* 
cubine ,  e  comportavano  le  donne  pubbliche  .  Oltre 
a  ciò ,  potea  ciafcuno  fervirfi  a  fuo  piacer  delle 
fchiave .  Intorno  poi  alla  proibizione  di  non  man- 
giar fangue ,  veniva  più  di  lontano  ,  che  dalla  legge 
di  Mosè  ,  e  così  quella  delle  carni  di  animali  affo- 
gati ;  fu  effa  proibizione  fatta  a  Noè  nell'  ufeire 
dell'  arca  (  Gen.  9.  4.);  e  pareva  per  ciò  che  ap- 
parteneffe  a  tutte  le  nazioni .  Si  dee  dunque  crede- 
re che  da  prima  gli  apoftoli  lafciaffero  intatta  que- 
lla fola  oiTervanza  legale ,  e  affai  facile  per  riunire 
i  gentili,  con  gì' ifraeliti e  far  loro  fovvenire  dell' 
nrca  di  Noè  figura  della  chiefa  ,  che  riuniffe  tutte 
le  nazioni  (Auguft.  32.  cont.  Fdujl.  c.  13.).  Ag- 
gi ungendoli^  che  limavano  etti  che  i  falfi  ideili  va- 
le a  dire  i  demonj  fi  pafeeffero  del  fangue  delle 
vittime  (Orig.  con.  Cclf.  Uh.  8.  p.  418.)- 

Gli  apoftoli  in  quello  primo  concilio  diedero 
infegnamento  ,  che  la  chiefa  ha  poi  feguitato  ne' 
concilj  generali  {Epift.  Ccdcfi*  ad  Cona  Ephef  Act. 
2.  p.  114.  tom.  in.  Conc.  $.  Collat.  8.  f.  363.. 
torri.  5.)J  per  determinare  le  quiflioni  della  fede  r 
e  della  difciplina,  come  fi  nota  ne'medeìimi  concU 
lj  .  Accaduta  una  differenza  cortfiderabile .  tra  fede- 
li ,  mandarono  a  prender  configlio  dalla  chiefa  di 
Gerusalemme  dove  s'era  dato  principio  alla  pre- 
dicazione del  vangelo,  e  dove  allora  fi  ritrovava 
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S.  Pietro .  Si  unirono  gli  apoftoli ,  e  i  facerdoti  nel 
maggior  numero  che  fu  loro  poflibile  .  Pofatamen- 
te-  lì  delibera ,  ciafcun  dice  il  parer  Tuo ,  fi  decide  é 
S.  Pietro  prefiede  alla  raunanza  ,  ne  fa  il  proemio , 
mette  innanzi  la  quattone ,  e  prima  degli  altri  dice 
ciò  che  ne  fente  :  ma  egli  folo  non  giudica  :  giu- 
dica parimente  S.  Jacopo ,  e  lo  dice  efpreiramente . 
La  decìfione  è. fondata  fopra  le  fante  carte,  e  for- 
mata per  comune  confentimento  ;  è  ordinata  in 
ifcritto  non  come  un  giudizio  umano ,  ma  come 
un  oracolo ,  e  dicono  con  fermezza  :  lo  Spirito  San- 
to a  noi  unito .  Mandarono  quella  decifione  alle 
chiefe  particolari  (  Gal.  n.  ),  non  perchè  foffe 
difaminata ,  ma  per  eilere  ricevuta ,  ed  efeguita  con 
intera  fommeilione . 

Così  fu  diiìnita  la  quifttone  delle  ofTervanze 
legali .  Tito  che  S.  Paolo ,  e  S.  Barnaba  avean  fe- 
co  loro  condotto  non  fu  corretto  a  circonciderfi  i 
benché  folTe  gentile  di  origine .  S,  Jacopo ,  S,  Pie- 
tro ,  e  S.  Giovanni  riconobbero  ,  che  Iddio  aveiTe 
dato  a  S.  Paolo  dover  predicare  a'  gentili ,  come 
a  S.  Pietro  a*  giudei  ;  onde  porfero  la  mano  a 
lui ,  e  a  S.  Barnaba  in  fegno  di  amicizia  ,  affine 
che  pli  uni  predicarTero  a'  gentili  gli  altri  a'  cir- 
conaii  ;  raccomandando  loro  (blamente  attenzione 
per  li  poveri  della  Giudea  .  Non  già  che  gli  uni  7 
«  gli  altri  non  aveffero  diritto  di  predicar  il  van- 
gelo as  giudei  ed  a1  gentili  .  S.  Pietro  era  rtato  il 
fimo  per  cui  furono  chiamati  i  gentili  (  Act.  i 3. 
46.  )  :  e  S.  Paolo  da  principio  fi  volgeva  fempre 
a*  giudei  :  ma  quefta  diftinzione  volea  dimoltrare , 
qnal  foife  lo  fcopo  principale  della  loro  vocazione 
(  ÌVcr.  in  epifi.  ad  Gal  c.  11.  ).  S.  Pietro  capo 
della  .chiefa  *ra  mandato  a' giudei  (R0/H.15.  &.  )* 
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per  lì  quali  particolarmente  era  difcefo  G.  C.  mede- 
fimo  (Matt/i.  i$.  24.  Acu  19.  15.)*  s-  Paolo  fi» 
chiamato  pe*  gentili ,  era  il  loro  dottore  ,  e  protet- 
tor  Angolare  . 

S.  Paolo ,  e  S.  Barnaba  ritornarono  in  Antio- 
chia conducendovi  Giuda  e  Sila  (  Acu  15.  30.). 
Unirono  quivi  la  moltitudine  de'  fedeli ,  i  quali  aven- 
do letta  la  lettera  degli  apoftoli ,  fi  conciarono  del 
confòrto ,  eh'  era  in  eifa  verfo  i  gentili  ;  e  furono 
parimente  rallegrati  da'  difeorfi  di  Giuda  ,  e  di  Si- 
la ,  eh'  erano  protèti',  e  li  fortificavano  nelk  fède . 
Dopo  fatto  qualche  foggiorno  in  Antiochia ,  i  fra- 
telli li  rimandarono  in  pace  a  coloro ,  i  quali  gli 
avean  mandati  ;  ma  Sila  fi  compiacque  di  fermarli , 
e  Giuda  folo  ritornò  in  Gerufalemme .  Reflarono 
anche  in  Antiochia  S.  Paolo,  e  S.  Barnaba,  infè- 
gnando  ,  e  predicando  il  vangelo  inlieme  con  molti 
altri.  S.  Pietro  capitò  quivi  parimenti,  e  vi  flette 
per  qualche  tempo . 

XXXIII.  Da  prima  non  avevano  oppofizione 
nel  coftumare  co'  gentili ,  e  di  mangiar  con  elfi  :  ma 
venuti  alcuni  circonda"  per  parte  di  S.  Jacopo ,  te- 
meva S.  Pietro  di  far  loro  difpiacere  ;  e  cominciò 
a  fepararfi  da* gentili  (Gal.  11.).  Gli  altri  giudei 
amavano  quella  diffi mutazione  ,  e  indufTero  in  efla 
ancora  S.  Barnaba .  Allora  vedendo  S.  Paolo ,  che 
dirittamente  non  operavano,  fecondo  la  verità  del 
vangelo  :  fi  oppofe  a  S.  Pietro  nella  faccia  fua , 
perchè  era  da  riprendere  ;  e  diffegli ,  che  tutti  udi- 
rono :  fe  voi  che  fiete  giudeo ,  vivete  a  modo  de* 
gentili ,  e  non  come  i  giudei  ;  perchè  non  volete 
voi ,  che  i  gentili  facciano  da'  giudei  ?  Non  è  già , 
che  la  lor  dottrina  non  foffe  conforme  ;  poiché  S. 
Pietro  avea  ultimamente  dichiarato  nel  concilio ,  che 
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i  gentili  noli  erano  obbligati  alle  olTervaziorìi  lega-» 
li  ,  e  dall'  altra  parte  S.  Paolo  confettava  (  2.  Con 
9.  20.  ) ,  eh'  era  permeilo  ancora  di  aver  pratica 
con  elfo  loro,  praticandogli  all'  occafione  egli  me-* 
defimo  ,  e  vivea  alla  giudaica  co*  giudei ,  per  timo- 
re che  non  parerle  condannar  come  cattive  quelle 
cerimonie ,  buone  per  quel  tempo  in  cui  P  aveà 
Iddio  comandate  .  Il  fallo  dunque  di  S.  Pietro  non 
era  altro  che  di  procediamento  e  di  pratica  ,  e  di  una 
eltrema  compiacenza  per  li  giudei ,  per  cui  non  fo- 
lamente  vivea  al  modo  loro  nel  fuo  particolare  \ 
ma  fi  feparava  ancora  da'  gentili ,  temendo  di  ofTen* 
der  elTi  giudei ,  e  parea  moftrare  di  tener  i  gentili 
per  immondi  (  Aug.  ad  Hicr.  ep>  40.  c.  3.  &  ep.%2* 
c.  6.")  .  Quefto  gli  obbligò ,  contra  la  deciiione  del 
concilio ,  a  far  come  i  giudei ,  per  non  fepararfi  da* 
giudei  fedeli  (Cypr.  epiji.  fu  ai  Quint.")  .  Quindi 
S.  Pietro  non  fi  valfe  già  della  autorità  fua ,  e  non 
flette  a  guardare  ,  che  S.  Paolo  foffe  di  lui  più 
nuovo  nell*  apoftolato  ;  e  che  avene  perfeguitata 
la  chiefa  Aug.  de  bapt.  conu  Don.  lib*  2.  ci*); 
ma  ricevette  il  fuo  configlio ,  venuto  da  verità ,  e 
fi  arrefe  volentieri  alle  ragioni  allegate,  Che  a  lui 
appartenevano  . 

XXXIV.  Qualche  tempo  dopo  S.  Paolo  dille 
a  S,  Barnaba  :  ritorniamo  a  vilitar  i  fratelli  per  tut- 
te le  città,  dove  abbiam  predicato  *  per  vedere  co*- 
me  fi  contengàno  .  S.  Barnaba  volea  prendere  in 
compagnia  Giovanni  Marco ,  ma  S.  Paolo  pregò 
che  lo  lafciafle ,  per  quello ,  che  gli  aveva  egli  lafcia- 
ti  in  Panfilia  :  non  convenendo  in  quefto  fi  divife- 
ro,  e  S.  Barnaba  prefe  Marco  con  lui ,  palTando  in 
Cipri  (Act.  15.36.).  S.  Paolo  tolfe  con  feco  Si- 
la*, e  partì,  eflefldo  flato  raccomandato  al  Signore 
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da'  fratelli .  Quella  contefa  fu  vantaggiofa  a  Marco , 
di  cui  p->fcia  veramente  fi  fervi  S.  Paolo  con  itti-* 
lità  (  Chryfoji.  hom.  34.  in  Act.ColL  4.  10.  i.Tom. 
4.  il.);  e  il  frutto  della  loro  feparazione,  fu  di 
predicar  il  vangelo  in  più  di  un  luogo  . 

S.  Paolo  con  Sila  fcorfe  la  Siria .  e  la  Cilicia , 
confermando  le  chiefe  col  far  loro  ofTervare  gli  or-» 
dini  degli  apoftoli,  e  da'  facerdoti  di  Gerufalemme 
(  Acu  1$.  41.")  •  Pafsò  a  Derba  e  a  Liftra ,  dove 
trovò  urt  discepolo  chiamato  Timoteo ,  di  cui  face*- 
vano  buona  teftimonianza  i  fratelli  di  Lift  a  ,  e  d'I* 
conio  (  Tim.  1.  5.  )  .  Era  figliuolo  di  un  gentile ,  ma 
fua  madre  Eunice  era  giudea  fedele  ,  e  Luifa  fua 
avola  avea  parimente  feguita  la  vera  fede  .  Paolo 
volle  prenderlo  feco  ;  ma  prima  lo  circoncife ,  per 
rifpetto  de' giudei  del  paefe,  i  quali  tutti  iapevano 
che  fuo  padre  era  gentile  ,  e  non  fi  farebbero  po- 
tuti disporre  a  ricevere -le  iftruzioni  di  un  incircon^ 
cifo  .  I  fuoi  parenti  materni ,  eh'  eran  giudei ,  avreb- 
ber  potuto  credere ,  che  S.  Paolo  averle  in  avveri- 
none le  cerimonie  della  legge  (  Chryf.  hom.  34.  in 
Act.  26.  3.  Augufìin.  de  mcnd.  c.  5.  n.  8.);  e  vo- 
lea  egli  moftrar  loro,  che  fe  i  gentili  non  s'  erano 
obbligati  a  quelle,  ciò  non  era,,  perchè  le  ftimarTe- 
ro  cattive ,  ma  perchè  non  le  credevano  più  necef- 
farie .  Conofcendo  S.  Paolo  per  iipirito  di  profezia  , 
che  Timoteo  era  da  Dio  eletto  per  il  miniftero  fan*- 
to,  gli  pofe  le  mani  co'  facerdoti  della  chiefa  (  1. 
Tim.  4.  14.  2.  Tim.  1.  6.)/  e  gli  fu  fatta  parte 
della  grazia . 

S.  Paolo  accompagnato  da  Sila  ,  e  da  Timo- 
teo ,  continovando  nelle  fue  vinte ,  attraversò  la 
Frigia,  e  la  Galazia  {Act.  16.  6.);  e  lo  Spinto 
Santo  proibì  loro  che  non  prtdicaffero  nella  prò* 
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vincia  particolare  ctell'  Alia  .  Gianti  in  Mina ,  vo- 
levano andare  nella  Bittinia;  e  lo  fpirito  di  Gesù 
ciò  non  gli  permife .  Pacarono  a  Troade  città  dell' 
Afia  fui  mare  (  Plin.  Uh.  5.  c.  30.  ) ,  altrimenti  no- 
minata :  là  S.  Paolo  ebbe  una  vinone  notturna  di 
un  Macedone,  che  lo  pregava  andare  in  Macedo- 
nia .  Torto  cercò  di  farlo ,  eìlèndo  fatto  ficuro  del- 
la vocazione  di  Dio  ;  e  s' imbarcò  a  Troade  con 
Sila  e  Timoteo .  Si  crede  che  comincialTe  allora  S. 
Luca  a  feguirlo  Acu  16  10.  Ircn.  lib.  3.  c.  14.  )  , 
perchè  da  quefto  tempo  dà  egli  principio  a  ricorfi 
nella  ftoria  degli  atti  degli  apolidi  da  lui  ferità  . 
Era  di  Antiochia  (  Hier.  de  Script,  in  Lue.  ) ,  me- 
dico di  profeflìone  ,  e  fu  accompagnato  indivifibils 
di  S.  Paolo  ne'  fuoi  viaggi . 

XXXV.  Di  Troade  pacarono  direttamente  ir* 
Samotracia ,  il  giorno  dietro  a  Napoli ,  di  là  a  Fi-^  • 
lippi ,  eh'  era  una  colonia  romana  in  Macedonia,  e 
quivi  dimorarono  alcun  poco  tempo  (  Acu  16.  23.  ). 
Il  fabato  andarono  fuor  delle  porte  della  città  vi- 
cino al  fiume,  dove  aveano  un  ritiro  o  luogo  di 
orazione ,  come  ufavano  averne  i  giudei ,  oltre  le 
fmagoghe  delle  città .  Quivi  effendofi  aflifo  S.  Pao- 
lo co'  fuoi  compagni  parlavano  alle  donne  che  là 
)  fi  erano  unite  ,  e  convertirono  Lidia  mercanterà  di 
porpora  della  città  di  Tiatira  neh"  Afia .  Fu  ella 
battezzata  con  tutta  la  fua  famiglia  ;  e  coftrinfe 
gli  apoftoli  ad  alloggiar  in  fua  cafa . 

Neil'  andare  all'  oratorio  ,  una  giovine  che  in- 
dovinava per  via  di  uno  fpirito  maligno ,  da  cui 
era  poflèduta ,  gridava  dietro  ad  efli  :  quefti  uomi- 
ni fono  fervi  dell' altilTimo  Dio,  e  vi  moftrano  la 
via  della  falute .  Continovò  ella  a  quefto  modo 
-per  molti  giorni .  S.  Paolo  ne  avea  patimento ,  e 
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volgendoti ,  diffe  allo  fpirito  :  io  ti  comando  in 
•  nome  di  Gesù  Crifto ,  che  tu  efca  di  quefta  fan- 
ciulla ;  ed  egli  ufrì  in  quel  medelimo  punto .  I  pa- 
droni'della  giovane,  che  gran  profitto  traevano 
dalle  rifpofte  di  lei",  vedendo  elfere  perduta  la  lo- 
ro fperanza ,  prefero  S.  Paolo ,  e  Sila ,  e  li  con- 
duilero  in  piazza  dinanzi  ai  migiftrati  e  diifero  : 
ecco  due  giudei  ,  che  turbano  la  città ,  e  inlègna- 
no  un  modo  di  vivere  ,  che  non  è  lecko  di  rice- 
vere a  noi  che  liamo  romani .  Il  popolo  accorfe 
contra  d' eili  ;  e  i  maertrati  li  fecero  battere  con 
verghe ,  dopo  aver  lacerati  gli  abiti  loro  ;  pofcia  li 
fecer  prigioni ,  raccomandandoli  al  carceriere ,  che 
mife  loro  al  pie  le  catene. 

In  fu  la  mezza  notte  S.  Paolo  e  Sila  prega- 
vano e  lodavano  Dio  ,  uditi  da'  prigioni  ;  e  torto 
fopraggiunfe  un  tremito  nella  terra  ,  e  furono  fcolTe 
le  fondamenta  della  prigione  ;  le  porte  s'  aperfero  , 
le  catene  s' infranfero  ,  il  cuftode  ,  voleva  ucciderli , 
credendo  tutti  i  prigioni  fuggiti  ;  e  S.  Paolo  gridò  : 
non  ti  fare  orTefa ,  eccoti  tutti  ;  fu  portato  il  lume , 
t  il  cuitode  tremando  ,  li  pofe  a'  piedi  di  S.  Paolo 
e  di  Sila ,  chiedendo  quel  che  avea  a  fare  pèr  ef- 
fer  falvo .  Lo  ammaeft-arono  eiTi ,  e  in  quella  not- 
te battezzarono  lui  e  la  fua  famiglia;  ed  egli  dal 
lato  fuo  ,  lavò  loro  le  piaghe  ,  e  recò  innanzi  di 
che  mangiare ,  e  fi  confortò  con  elfo  loro  .  La  mat- 
tina i  maelìri  mandarono  i  littori ,  ovvero  ufcieri 
con  fafci  di  verghe ,  e  con  ordine  di  licenziargli  ; 
ma  S.  Paolo  diife  :  elfi  ci  hanno  sferzati  pubblica- 
mente, fenza  ordine,  nè  procedo  ;  poi  mandatici 
in  prigione  elTendo  noi  cittadini  romani  ,  e  ora  ci 
mandati  fuori  in  fecreto  ;  così  non  dee  eflfere ,  ven- 
gano e  sì  traggono  fuori  eiìì  medelimi.  I  maeftra- 
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ti  avendo  rifaputo ,  eh'  erano  cittadini  romani ,  te* 
metterò ,  e  andarono  a  chieder  loro  feufa ,  pregan- 
doli che  ufeiifero  della  città  ;  ed  erti  partendo  dal- 
la prigione ,  entrarono  in  cafa  di  Lidia  ^  e  confor- 
tarono i  fratelli  ;  e  pofeia  partirono . 

Da  Filippi  S.  Paolo ,  e  i  fuoi  compagni  anda- 
rono in  Anfilopoli ,  e  in  Apollonia  ,  e  poi  in  Tef- 
falonica  capitale  della  Macedonia  (  Act.  17.V  Con 
tutto  che  mal  trattamento  averter  avuto  in  Filip- 
pi ,  non  lafciarono  di  predicar  liberamente  in  Tet 
falonica  (  1.  Thejf.  IX,  2.*).  Quivi  tenevano  i  giu- 
dei una  iinagoga  ;  Paolo  entrò  in  erta  com'  era 
ufato  fare,  e  per  tre  giorni  di  labato  fpiegò  loro 
con  la  fcrittura  il  miftero  di  G.  C.  La  fua  predi- 
cazione era  foftenuta  da'  miracoli ,  e  da'  fegni  del- 
lo Spirito  Santo  Q  1.  Thejf.  3.  4.");  ficchè  non 
ritornò  vana .  No»  folamente  de'  giudei ,  ma  un 
gran  numero  de'  gentili ,  che  già  adoravano  Dio  , 
e  molte  donne  di  qualità  li  convertirono  .  Quefti 
nuovi  fedeli  ricevettero  la  predicazione  degli  apo- 
Itoli  non  come  parola  d'  uomini ,  ma  come  parola 
di  Dio  ;  imitavano  le  chiefe  della  Giudea  ,  e  fer- 
virono  di  modello  a  quelle  di  Macedonia  ,  e  di  Aca- 
ja ,  confervando  la  confolazione  dello  Spirito  San- 
to in  mezzo  l'afflizioni.  Fu  loro  dagli  apoftoli 
predetto,  che  aveano  molto  a  fofferire  (  1.  Thejfl 
3.  4.  )  ;  poiché  efli  non  li  Infinga  vano ,  non  cer- 
cando nè  gloria,  nè  profitto  QJbid.  n.  5.  6.). 
Trattavano  intorno  a  quelli  con  tanta  diferezione  , 
quanta  ne  può  avere  una  nutrice ,  che  i  fuoi  fi- 
gliuoli accarezzi ,  e  quantunque  potettero  ,  come 
apoftoli  di  G.  C,  farfi  dare  ogni  cofa  neceflaria  al- 
la vita  umana  ;  amavano  meglio  travagliare  dì  è 
notte ,  per  non  dar  danno  a  perfona ,  e  per  eflfere 
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efempio  di  fuggir  l'avarizia  ,  l'ozio  ,  e  1*  inquietudine  . 
Nella  fola  chiefa  di  Filippi  avea  S.  Paolo  ricevuto 
qualche  ajuto  temporale  ;  e  due  volte  gli  manda- 
rono foccorfo  in  Tcifolonica  (  Phil.  4.  15.  ).  In 
tal  guifa  fi  conteneano  S.  Paolo  e  Sila  nella  Ma- 
cedonia . 

Gelolì  i  giudei  de*  loro  progreiTì  ecci- 
tarono qualche  tumulto  in  TefTalonica,  per  mezzo 
della  turba  più  vile  ;  e  andarono  alla  cala  di  Già- 
fone ,  dov'  erano  gli  apoitoli  alloggiati ,  per  darli 
in  preda  al  popolo  (  Act.  17.  ).  Quivi  non  li  ri- 
trovarono ,  e  prefer  lo  fteiTo  Giafone  ,  e  alcuni  de' 
fuoi  fratelli,  itrafcinandoli  dinanzi  a* magiftrati,  di- 
cendo :  è  capitata  gente  tra  noi  che  turba  il  mon- 
do ,  a  cui  Giafone  diè  albergo .  Quella  gente  lì 
oppone  agli  ordini  dell'  imperatore  ,  raccontando  che 
vi  fia  un  altro  re  nomato  Gesù .  Con  quelle  pa- 
role mollerò  il  popolo  e  i  maguìrati ,  che  tutta- 
via fi  contentarono  di  far  dar  cauzione  a  Giafo- 
ne, e  agli  altri  di  prefentarlì  ,  e  furono  li- 
cenziati . 

Ma  i  fratelli  mandarono  prontamente  di  notte 
tempo  Paolo,  e  Sila  a  Berea  (  Act.  17.  io.)  ; 
dove  entrarono  nella  linagoga  .  I  giudei  di  Berea 
erano  di  miglior  natura  di  quelli  di  TeiTa- 
lonica (.  Chryfoft.  hìc.  )  ;  e  ricevettero  il  van- 
gelo con  grand'  affetto  ,  difaminando  ogni  dì  la 
fcritttura ,  per  conofcere  „  fe  quanto  venia  lor  det- 
to fi  conveniva  con  ella:  molti  vi  furono  che 
credettero ,  e  molti  gentili ,  e  particolarmente  mol- 
te donne  di  condizione  .  'Avendo  ciò  faputo  i  giu- 
dei di  Telefonica  ,  andarono  a  Berea  a  limolare 
la  plebe  ;  e  incontanente  i  fratelli  follecitarono  a 
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far  ufcire  S.  Paolo  fono  fembiante  di  andar  al  ma* 
re  ;  Sila  e  Timoteo  rimafero , 

XXXVI.  Coloro  che  accompagnavano  S.  Pao- 
lo lo  condurTero  fino  in  Atene  ,  da  dove  li  rimandò  ad 
invitare  Sila  e  Timoteo  ,  che  andallero  a  ritrovarlo 
il  più  predo  ,  che  potevano .  Intanto  che  S.  Paolo 
gli  afpettava  in  Atene ,  fi  fentiva  diftruggere  per 
zelo  7  vedendo  come  quella  città  era  data  all'  ido- 
latria ;  poiché  in  Grecia  non  era  altro  luogo  che  più 
di  quello  folle  fuperftiziofo,  ed  il  popolo  da  pagani  era 
ftimato  il  più  religiofo  d'ogni  altro .  Difcorre va  S.Pao- 
lo  con  giudei  nelle  finagoghe ,  e  con  gli  altri  che 
adoravano  Dio,  e  con  tutti  nella  pubblica  piazza. 
In  Atene  era  fempre  gran  concorfo  di  forelheri  , 
non  folamente  della  Grecia ,  ma  di  tutte  le  altre 
parti  (  Jof.  in  App.  lib.  ix,  ).  Era  efla  il  centro 
delle  fcienze  delle  beli*  arti ,  e  della  polizia  {Pau- 
Jan,  lib,  if  )  ;  e  la  maggior  occupazione  degl  abi- 
tanti cittadini  ,  o  foreftieri  era  di  dire ,  o  di  ap- 
prendere fempre  qualche  cofa  di  nuovo;  e  la  lor 
prima  pancone  potea  dirfi  la  curiofità .  Ascoltavano 
dunque  S.  Paolo ,  come  colui ,  che  loro  annun- 
ziava una  nuova  dottrina  .  Alcuni  filofofi  difpu- 
tavano  con  lui  :  eflendone  ripiena  Atene ,  e  di 
varie  fette  ve  ne  avea  ;  ma  le  due  di  maggior  no- 
me erano  quelle  degli  epicurei ,  e  degli  ftoici  • 
Metteano  g4i  epicurei  la  felicità  nel  piacer  de'  fen- 
fi  ,  e  gli  ftoici  nella  perfezion  della  ragione ,  e 
nella  virtù  morale  ;  ma  nè  gli  uni ,  nè  gli  altri 
faceano  gran  conto  della  divinità  ;  quindi  la  mag- 
gior parte  difpregiava  la  dottrina  di  S,  Paolo . 
Ve  ne  furono  tuttavia  de'  più  curiofi ,  che  vollero 
fapere  ciò  che  fi  fotte  quella  nuova  dottrina  ;  e  lo 
conduflero  nell'  Areopago  • 
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Quefto  era  il  luogo  ,  dove  fi  raunava  una  com- 
pagnia di  giudici  eletti ,  che  giudicavano  de*  più  im* 
potami  affari,  come  le  caufe  capitali,  e  le  apparte- 
nenti alla  religione  ,  e  a'coftumi  :  edera  quefto  il  più 
famqfo  tribunal  della  Grecia  tutu  .  Quivi  dunque 
fu  condotto  S.Paolo  ,  qual  maeftro  di  religione  (trame- 
rà (  Meurf.  de  Areop.  c.  9}.  Entrato  nell'  Areopago  , 
preie  occaiione  da  un  certo  altare ,  che  avea  vedu- 
to in  Atene,  dedicato  al  Dio  fconofciuto.  Si  dice 
che  foife  quefta  la  fua  infcrizione  :  agi'  iddii  d'Afìa , 
d'  Europa  e  d'  Africa  ;  agi*  iddii  fconofciuti  e  ftra- 
nieri  (  Hìer.  in  cpifl.  ai  Tit.  i.  12.  Chryfoft.  inAcu 
18.  24.  hom,  38.  )  .  Era  quefta  una  cautela  di 
quegl'  idolatri  eftremamente  fuperftizialì ,  che  teme* 
vano  di  mancar  di  onorare  qualche  divinità  ;  e  fi 
vantavano  di  ufare  ofpitalità  agli  Dei  ficcome  agli 
uomini . 

Prefe  da  ciò  occafione  S.  Paolo  di  dir  loro^' 
che  quel  Dio,  che  adoravano  tènia  conofcerlo,  era 
il  vero  Dio ,  creatore  del  cielo  e  della  terra ,  che 
non  abitava  ne'  tempj ,  e  non  poteva  efTere  rappre- 
fentato  dal  lavoro  degli  uomini  ;  poiché  gli  uomi- 
ni fteflì  erano  lavoro  di  Dio .  Che  avendo  Iddio 
pietà  dell'ignoranza  dell'  uman  genere,  lo  invitava 
a  penitenza ,  inducendolo  a  conlìderare  un  giudi- 
zio ,  che  dovea  egli  fare  col  mezzo  di  un  uomo ,  a 
cui  avea  dato  credito  rifufcitandolo  da'morti ,  Udendo 
gli  ateniefi  parlare  di  refurrezjone  de'  morti ,  alcuni 
fe  ne  rifero ,  altri  gli  dilTero  ;  noi  vi  afpettiamo  an- 
cora a  favellarci  di  quefto  ;  vi  fu  chi  feguitò  S. 
Paolo,  e  fi  convertirono  tra  gli  altri  Dionifio  uno 
degli  Areopagiti    Dion.  Cor,  ap.  Eufeb.  4.  Hi/ì.  c. 

e  una  donna  nominata  Damaris .  Quefto  Dio- 
nifio fu  il  primo  vefcovo  di  Atene . 

h  % 


Digitized  by  Google 


78        ISTORIA  ECCLESIASTICA 

Nel  mentre  che  S.  Paolo  quivi  facea  dimora, 
andarono  a  ritrovarlo  Sila  e  Timoteo  (  i.  Theff.  II, 
17.  3.  1.  2.  )>  ma  egli  mandò  Timoteo  in  Tettalo- 
nica ,  e  Sila  nella  Macedonia ,  e  forfè  in  alcun'  al- 
tra città,  per  efortare  e  confermare  i  fedeli ,  dimo- 
rando folo  in  Atene  .  Avrebbe  voluto  andar  egli 
fletto  in  Teflalonica ,  per  modo  amava  quella  chie- 
fa  (  3.  18.  )  :  e  vi  lì  provò  una ,  e  due  volte  ;  ma 
il  demonio  glie  ne  fece  impedimento .  Quindi  non 
potendo  far  a  meno  di  non  dar  ad  etta  qualche  con- 
folaziane ,  e  di  non  riceverne  da  eira ,  vi  mandò  il 
fuq  difcepclo. 

XXX VII.  Di  Atene  pafsò  in  Corinto  (  Act.iS.^ 
dove  ritrovò  un  giudeo  nominato  Aquila ,  origina- 
rio di  Pomo ,  il  quale  da  poco  tempo  era  capitato 
d'  Italia  con  fua  moglie  Prifcilla  ;  per  V  ordine  da* 
to  dall'  imperator  Claudio  (  Suet.  Claud.  c.  25O , 
che  tutti  i  giudei  dovettero  ufcir  di  Roma ,  diac- 
ciandoli nell'anno  nono  del  fuo  regno,  e  quaranta- 
novenne di  G.  C.  ;  e  ciò  per  gli  tumulti  contino- 
vi, che  moveano  fopra  il  vangelo,  e  il  nome  di 
G.  C. .  S.  Paolo  dimorava  con  Aquila ,  perch'  era 
del  fuo  medelimo  meftiere  di  far  tende  di  cuojo  per 
\\(o  de'  foldati .  I  meftieri  apprettò  i  giudei  teneanli 
per  onetti  (  Chryf,  paff  AbarbaneL  f^Iahalaboth.  )  ; 
e  i  più  favi  consigliavano  a'  lor  difcepoli  di  lavo- 
rare con  le  lor  mani,  per  non  recar  danno  a  niu-? 
no,  feguendo  l'efempio  de' profeti .  Confervarono 
la  memoria  de' meftieri  che  efercitavano  i  lor  rabi- 
ni  pili  celebri  t  Quali  facean  carbone  ,  quali  lavora- 
vate di  fcarpe  ,  o  di  altro  :  anche  S.  Paolo  lavora- 
va dunque  (  Act.  20.  2.  Theff.  3.  io.  ")  .  E  dava 
per  regola  che  chi  non  lavorava ,  non  dovea  nè 
meno  mangiar?. 
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Nel  tempo  che  dimorava  a  Corinto  ,  parlò  ogni 
fabato  nella  finagoga  intorno  al  nome  di  G.  C. 
convertendo  giudei ,  e  gentili .  Eifendo  pattati  Sila 
e  Timoteo  da  Macedonia  a  Corinto  ,  S.  Paolo  più. 
che  mai  (limolava  i  giudei  a  credere  in  G.  C. 
Quando  elfi  fi  opponeano  con  beflemmie ,  fcuote- 
va  egli  i  fuoi  abiti ,  e  dicea  loro  :  il  voftro  fangue 
caderà  fui  capo  voftro  ;  io  fono  innocente  ;  e  iti  av- 
venire anderò  verfo  i  gentili  i  In  effetto  partì  di 
là,  ed  entrò  in  cafa  d'uno  chiamato  Tito  Giulio 
fervitore  di  Dio  ;  il  cui  albergo  cor  rifpondea  con 
la  finagoga  .  Tuttavia  molti  corinti  credettero ,  e 
furono  battezzati ,  tra  gli  altri  Stefana ,  e  la  fua 
cafa,  battezzati  dalle  mani  di  S.  Paolo  (  i.  Cor.  i. 
16.  25.);  e  furono  i  primi  frutti  d' Àc  aja  .  Battez- 
zò ancora  Crifpo  capo  della  fmagoga  con  tutti  i 
fuoi ,  e  Cajo  .  Ne  battezzò  pochi  ,  poiché  era  man- 
dato a  predicare,  e  non  a  battezzare.  (  1.  Cor.  1. 
14.  )  Prefe  animo  da  una  vifione  eh'  ebbe  di  not- 
te ,  in  cui  gli  dille  il  Signore  :  parla  fenza  timore , 
eh'  io  fono  teco  ,  e  niuno  potrà  offenderti,  e  ho 
gran  popolo  in  quefta  città  .  Elfendo  da  molto  tem- 
po caduta  la  gloria  di  Atene  ,  e  di  Lacedemonia  , 
era  divenuto  Corinto  la  prima  città  della  Grecia 
(  Chryf.  arg.  in  1.  Cor.  )  .  La  fua  utile  fituazione 
neir  Iitmo  del  Pelepponnefo  dava  cagione  di  gran 
commercio  (Strab.  lib.  8.  p.  378.),  per  la  comu- 
nicazione delle  due  terre ,  e  de*  due  mari ,  uno  de' 
quali  apriva  il  cammino  dell'  Afia ,  Y  altro  quel 
dell'  Italia  .  Da  quella  parte  vale  a  dire  verfo  il 
ponente  ,  era  la  porta  Lechea ,  e  verfo  P  oriente  la 
porta  Ccncrea ,  tre  leghe  e  mezza  difcoflo  da  Co- 
rinto .  Era  dunque  città  fommamente  ricca  e  popo- 
lata, e  ripiena  di  retori,  e  di  filofofi  ;  dall'  altro 
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canto  grandiilìma  cbiTolutezza  vi  regnava,  S.  Pao- 
lo dimorò  quivi  un  anno  e  mezzo  (  i<  Cor.  12.  12.)» 
dall'  anno  $0.  di  G.  C.  fino  al  $2.  molto  foffrì ,  e 
molti  miracoli  vi  fece . 

XXXVIII»  Quando  S.  Paolo  era  in  Acaja ,  e 
in  Beozia  ,  fcriiTe  S.  Luca  che  P  accompagnava  il 
fuo  vangelo  ;  e  credefi  che  fia  quello  che  nelle  fue 
epiftole  S*  Paolo  chiama  il  vangelo  fuo  (  Hier.  prot. 
in  Matth.Jd.  de  fcript.  Rom.  il.  16.  16.  25,  i.Cor. 
8.  1$.  Lue*  1.2.  Iren.  I.  e.  10.  IH.  cu.  Termi. 
6.  in  Marc.  c.  2.  Luci.  Orig.  hom.  in  Lue.  Epiph. 
hceref.  51.  e.  17.  Ambr.  in  Lue.  I.  )  ;  e  che  parli 
di  S.  Luca  quando  accenna  un  fratello ,  il  quale 
s'  era  acquiftato  gloria  in  tutte  le  chiefe  col  van* 
gelo  ,  S.  Luca  non  avea  conofeiuto  il  Signore  ,  e 
fcriveva  fecondo  la  relazione  di  chi  P  avea  veduto  T 
e  lino  dal  principio  fu  raccoglitore  delle  parole, 
vale  a  dire  di  quelle  degli  apoftoli ,  di  cui  era  di- 
scepolo ,  e  fegnatamente  di  S.  Paolo .  Suo  difegno 
fli  di  ftabilire  la  verità  contra  le  iftorie  fofpette  o 
fevolofe  di  molti  falfi  apoftoli ,  che  aveano  tolto 
a  raccontare  ciò  eh'  era  panato  tra'  fedeli  *  Scritte 
S.  Luca  il  fuo  vangelo  in  greco,  e  lo  indirizzò  a 
un  difcepolo  nominato  Teofìlo ,  il  qual  pare  efTere 
flato  uomo  di  confiderazione  per  il  titolo  datogli . 

XXXIX.  ScrifTe  S.  Paolo  di  Corinto  le  fue 
due  .epiftole  a'  teualonici ,  che  fono  le  prime  di  tut- 
te neir  ordine  del  tempo  ;  ma  furono  ordinate  fe- 
condo la  dignità  delle  chiefè.  In  capo  dell'una,  e 
dall'  altra  mife  il  nome  de'  due  difcepoli  eh'  avea 
feco ,  Silvano  e  Timoteo  ;  eftendo  Silvano  lo  fteffo 
che  Sila  *  Nella  prima  conforta ,  e  dà  animo  a'  fe- 
deli tenalonicefi  nelle  afflizioni  che  pativano  tra  lo- 
ro concittadini  ;  e  manda  loro  fegni  d' infinito  amo-» 
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re .  Gli  eforta  a  durare  nella  pratica  de'  precetti  da 
lui  dati  loro  ,  ed  attenerli  dalle  impurità ,  e  dalla 
fraude  *  a  continuare  le  elemofine ,  che  faceano 
per  tutta  la  Macedonia,  e  ad  elTere  infaticabili ,  e 
tranquilli ,  confervando  la  loro  riputazione  in  fac- 
cia a'  pagani .  Gli  avvertiva  ancora  che  li  conlola£- 
fero  della  morte  de'  loro  amici ,  con  la  fperanza  del- 
la rifurrezione ,  e  che  afpettalTero  il  giorno  del  Si- 
gnore ,  fenza  darli  pena  di  faperne  il  tempo  j  con- 
fidandoti nella  vigilanza  delle  loro  buone  opere  (  i. 
Th<ff*y  12.^).  Raccomanda  loro  quelli  che  appreffo 
d'  elfi  badavano  all'  opere  del  Signore  ,  quelli  che  li 
governavano ,  ed  efortavano  ,  vale  a  dire  i  facerdo 


di  mantenerli  in  pace  con  elfi .  Gli  (congiura  final- 
mente  di  far  sì  *  che  la  fua  lettera  fi  leggelTe  a 
tutti  i  fratelli  4  Quella  è  la  prima  lettera  à  teffa- 
loniceli . 

Tende  principalmente  la  feconda  a  raflicurarH 
contra  i  falli  romori ,  che  fi  faceano  correre ,  eh* 
era  vicino  il  giorno  del  Signore  .  Ricorda  ciò ,  eh' 
egli  avea  detto  loro  ;  e  foggiunge  ;  con  fer vate  le 
tradizioni  che  avete  intefe  o  per  viva  voce ,  o  per 
lettera  *  Donde  fi  vien  in  cognizione ,  che  gli  apo- 
lidi cori  la  voce  tali  cofe  infognarono  ,  che  meri- 
tano fede  quanto  gli  ferini  loro  {Chryft*  ad  2. 
Thejf.  4.  ).  Conclude  minacciando*  feverairente  gP 
inquieti ,  e  gì*  infingardi .  S"  alcuno  *  die'  egli ,  non 
ubbidifee  a'  comandi  noftri ,  fegnatelo  ,  e  non  con- 
verfate*  più  con  lui  (  2.  Thef.  ni.  14.  affine 
che  fi  confonda/  e  non  lo  tenete  in  conto  di  ne- 
mico ;  ma  correggetelo  come  fratello  .  Chiude  fi- 
nalmente cosi  ;  il  faluto  è  di  mia  mano  ;  dando 
quello  fegrio  ,  perchi  le  lettere  follerò  per  fue  ri-» 


conofeiute . 
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XL.  Intanto  gran  movimenti  furono  fatti  in 
Paleftina,  tra  giudei,  e  Samaritani.  Andando  i 
giudei  di  Galilea  in  Gerufalemme ,  ufavano  attra- 
verfare  la  Samaria  ;  e  un  di  mentre  pacavano  per 
la  città  di  Naim ,  fiutata  nella  gran  pianura  ,  nac- 
que differenza  tra  i  palTeggieri ,  e  gli  abitanti  (  Jof 
20.  Antiq.  c.  $.  li..  Bell.  c.  io.  p.  794.  F.  )  ;  e 
vennero  alle  mani.  Molti  galilei  furon  morti,  e 
rifaputolt  querto  da'  lor  principali ,  andarono  a  Cu-* 
mano  governator  della  Giudea ,  e  chiedettero  giu- 
Itizia  .  Egli  non  badò  loro ,  per  doni  avuti  da'  Sa- 
maritani ;  di  che  fdegnati  i  galilei ,  incitarono  la 
plebe  de'  giudei  a  prender  Y  armi ,  e  a  metterli  in 
libertà .  Volevano  i  magiftrati  acquietarli ,  e  promet- 
teano  che  Cumano  avrebbe  loro  fatta  ragione  -,  ma 
niente  volle  udir  quella  turba,  e  prefe  Tarmi  fat- 
to la  condotta  di  Eleazaro  figliuolo  di  Dineo .  Era 
quefti  un  capo  di  ladri,  che  da  molti  anni  flava 
nelle  montagne  ;  e  con  eflb  i  giudei  faccheggiaro- 
no ,  e  abbruciarono  alcuni  borghi  de'  Samaritani . 

Poiché  ciò  feppe  Cumano ,  condiuTe  delle  trup- 
pe ,  armò  i  Samaritani  ,  e  andò  contra  i  giudei ,  li 
raggiunfe ,  e  ne  prefe ,  e  nccìfe  molti .  Allora  i 
principali  di  Gerufalemme  fi  ri veftirono  di  facco ,  e 
pofero  la  cenere  fopra  il  lor  capo,  affine  di  pie- 
gar il  popolo  r  mondandogli ,  che  ftavano  per  ro- 
vinare la  patria  loro,  per  vedere  arfo  il  tempio 
^  fatte  fchiave  le  loro  donne ,  e  i  loro  figliuoli . 
Li  perfuadettero  a  feparariì  ;  e  i  ladri  fi  ritirarono 
nelle  loro  fortezze  ;  e  da  indi  in  poi  la  Giudea  fu 
ripiena  di  ruberie  . 

I  capi  de' Samaritani  andarono  a  Tiro  a  ritro- 
var Vinidio  Quadrato  governator  della  Siria;  ac- 
cularono i  giudei  di  aver  faccheggiate  le  lor  città , 
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c  più  ancora  di  aver  difpregiata  la  romana  portan- 
za ;  volendoli  fare  giuftizia  da  sè  medefimi .  I  giu- 
dei all'  oppofto  davano  cagion  della  fedizione  a' 
Samaritani ,  e  principalmente  a  Cumano  ;  dandogli 
colpa ,  che  fi  forte  lafciato  corrompere  con  doni  . 
Quadrato  rimife  il  giudizio  di  tal  affare  quando 
farebbe  andato  fopra  il  luogo .  Pafsò  poco  dopo  in 
Samaria,  dove  udite  le  parti,  conobbe,  che  il  tu- 
multo era  inforto  per  fallo  de'  Samaritani  ;  ma  co- 
me gli  ftertì  giudei  aveano  mancato  ,  fece  porre  in 
croce  quei  prelì  da  Cumano  ,  mife  prigione  Anania 
fommo  pontefice ,  e  lo  mandò  a  Roma  co'  princi- 
pali de1  giudei ,  e  de'  famaritani ,  e  vi  mandò  pari- 
mente il  procurator  Cumano,  e  Celere  tribuno. 
Frattanto  pafsò  egli  in  Gerufalemme ,  dove  ogni 
cofa  trovata  in  ripofo,  e  i  giudei  intenti  a  cele- 
brar la  Pafqua  ,  ritorno  in  Antiochia . 

Ertendo  in  Roma  Cumano ,  e  i  famaritani , 
guadagnarono  il  favore  de'  liberti  dell'  imperatone 
Claudio ,  da  cui  era  governato  ;  e  dottoro  avrebber 
fatto  condannar  i  giudei ,  fe  il  giovane  Agrippa ,  il 
quale  lì  ritrovava  in  quel  tempo  a  Roma ,  non 
averte  ottenuta  la  grazia  di  Agrippina ,  perchè  1' 
imperatore  forte  cortefe  a' giudei.  Prefe  dunque  lu- 
me dell'  affare  ,  e  faputo  che  il  romore  fi  era  co- 
minciato da'  famaritani ,  fece  morire  que'  famarita- 
ni andati  a  Roma  ;  ed  efiliò  Cumano .  Rimandò  il 
tribuno  Celere  a  Gerufalemme ,  con  ordine  che 
forte  ftrafcinato  per  le  vie ,  e  fatto  morire .  In  luogo 
di  Cumano ,  mandò  procuratore  nella  Giudea  Clau- 
dio Felice  fratello  di  Pallante  uno  de'fuoi  diletti 
liberti . 

XLI.  Rifedeva  il  proconfolo  di  Acaja  nella 
città  di  Corinto  la  capitale ,  ed  era  egli  allora  Lu- 
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ciò  Ghmio  Gallione  fratello  di  Seneca  filofofo  * 
Tratterò  i  giudei  S.  Paolo  al  Tuo  tribunale,  dicen- 
do che  perfuadea  di  fervir  a  Dio  in  modi  con- 
trarj  alla  legge  (  Acu  l8.  ti.  ).  Nell'atto  che  S. 
Paolo  apriva  la  bocca  in  fua  difefa ,  dille  Gallione 
a'  giudei .  Se  fi  trattaffe  di  qualche  ingiuftizia  ufa- 
tavi  i  o  di  qualche  colpa ,  io  vi  afcolterei  ;  ma 
per  quiftioni  di  parole  ,  e  di  nomi  fopra  la  voftra 
legge  »  mi  rimetto  in  voi  ;  nè  voglio  efler  giudice . 
A  quefto  modo  feceli  levar  dal  Tuo  tribunale  ;  e 
gli  aitanti  prefero  Sortene  capo  della  finagoga ,  ba- 
stonandolo in  faccia  del  proconfolo  ,  fenza  eh'  egli 
fe  ne  cura/Te. 

Fermatofi  molto  tempo  a  Corinto  ,  diede  po- 
feia  S.  Paolo  un  addio  a*  fratelli ,  e  s' imbarcò  per 
la  Siria  con  Aquila,  e  Prifcilla  (  Acu  18.  18.  )  ;  ma 
prima  di  partire  fi  tagliò  i  capelli  alla  pòrta  Cen- 
£rea  per  un  voto  al  modo  de'  nazareni ,  eh'  aveva 
«gli  fatto  fecondo  la  legge .  Approdarono  ad  Efefo , 
dove  Aquila  e  Prifcilla  fi  fermarono  ,  nè  volle  S. 
Paolo  quivi  fermarfi ,  quantunque  fofTe  pregato  da' 
giudei  ;  andò  dunque  in  Cefarea  di  Paleftina  ,  quindi 
a  Gerufalemme ,  dove  falutò  la  chiefa ,  e  pofeia 
andò  in  Antiochia  della  Siria .  Là  dimorò  alquan- 
to, pofeia  feorfe  di  feguito  la  Galazia,  e  la  Fri- 
gia ,  fortificando  tutti  i  difcepoli .  Fu  ricevuto  nel- 
la Galazia  come  uri  angelo  di  Dio  (  Gal.  4  14. 
Acu  18.  24.  come  G.  C.  medefimo .  Avrebber 
voluto  eiTi  potergli  donar  fino  agli  occhi  ftefli . 

Intanto  capitò  in  Efefo  un  giudeo  d'  Alexan- 
dria chiamato  Apollo  eloquente,  e  valorofo  nelle 
fcritture  ;  era  ammaeftrato  nella  dottrina  del  Signo- 
re ,  e  infegnavala  con  fervore  e  attenzione  ;  ma 
conofeea  folamente  il  battefimo  di  S.  Giovanni  / 
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udito  ciò  Aquila  e  Prifcilla  ,  lì  diedero  ad  inftruir- 
lo  in  miglior  modo  ;  e  volendo  egli  palfar  in  Aca- 
ja ,  fcriiTero  a'  fratelli  in  favor  fuo  .  Pafsò  a  Co- 
rinto ,  e  valfe  molto  a  confermar  i  fedeli ,  e  a  con* 
vincere  i  giudei* 

XLII.  Ritrovandoli  egli  a  Corinto  ,  ritornò  S* 
Paolo  in  Efefo  ,  dopo  avere  fcorfe  le  più  alte  par- 
ti dell'  Alia  minore  (  Acu  19.  )  *  Là  ritrovò  alcu- 
ni dilcepoli  circa  dodici ,  i  quali  non  conofcevano 
lo  Spirito  Santo  ;  e  aveano  folamente  ricevuto  il 
battelìmo  di  S.  Giovanni .  Feceli  battezzare  in  no- 
me di  G.  C. ,  pofcia  impofe  loro  le  mani ,  e  lo  Spi- 
rito Santo  difcefe  fopra  elfi ,  per  modo  ,  che  par- 
lavano divedi  linguaggi  e  profetizzavano  (  Sup. 
num,  7.  )  .  Qui  parimente ,  come  nella  converfione 
di  Samaria  ,  li  veggono  due  facramenti  didimi .  Il 
battelìmo  dato  da  altri ,  che  dagli  aportoli ,  come 
da  facerdoti ,  o  da  diaconi  ;  e  P  imposizione  delle 
mani  per  ricevere  lo  Spirito  Santo,  vale  a  dire  la 
confermazione ,  la  qual  non  potea  erTer  data  che 
da'  foli  apoftoli ,  e  da'  vefcovi  loro  fucceflòri .  Andò 
S.  Paolo  per  il  corfo  di  tre  meli  alla  finagoga  (  A  a. 
14.  8.  )i  e  quivi  predicava  arditamente  il  vangelo  ; 
ma  poiché  v'  erano  alcuni  giudei  pertinaci ,  i  qua- 
li in  pubblico  dicevano  ingiurie  contra  la  dottrina 
del  Signore ,  S.  Paolo  li  lafciò  ,  e  feparò  i  Criftia- 
ni  ;  e  ingegnando  per  lo  innanzi  folamente  il  faba- 
to  nella  finagoga  ;  pofcia  infegnò  ogni  giorno  nella 
fcuola  di  un  tale  nominato  Tirano  .  Ciò  fece  per 
anni  due ,  in  guifa  che  tutti  gli  abitanti  dell'  Afia  , 
giudei  e  gentili ,  ebbero  notizia  del  vangelo . 

Il  foggiorno  di  S.  Paolo  in  Efefo  fu  intorno  a  tre 
anni  (  Acu  10.  31.  )  .  S'adoprava  di  notte  e  giorno  in 
ammaendare ,  e  efortare  i  fedeli  piangendo  fempre 
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in  pubblico  e  più  nelle  private  cafe .  Niente  pren^ 
dea  da  alcuno  ;  ma  con  V  òpere  delle  fue  mani  fi 
provvedea  delle  cofe  neceflarie  per  fé  ,  e  per  gli  fuoi 
compagni  ;  eflendo  efempio  di  un  perfetto  diluite— 
relTe .  Patì  grandillìme  perfecuzioni  per  parte  de' 
giudei  (.  i.  Cor.  15.  32.  ),  i  quali  fpeflb  gli  tefe- 
ro  infidie;  e  combattè  con  uomini  afTai  più  ' crude- 
li che  le  fiere  più  feroci  .  In  quefto  tempo  fteflb 
operava  miracoli  grandiflìmi  (  Act.  19.  11.  J),  a 
fegno  che  i  fazzoletti ,  e  le  cinture  da  lui  toccate 
risanavano  gì'  infermi ,  fcacciavano  i  demonj .  V'era- 
no allora  de'  giudei ,  i  quali  correndo  per  il  mondo 
facevano  profefliorte  di  fcacciar  i  demonj  con  alcu- 
ne invocazioni ,  che  pretendevano  eifere  ftate  loro  j 
infegnate  da  Salomone  (/0/8.  Antiq.  a.  p.  257.); 
avean  nome  di  eforcifti  .  Erano  in  quefto  numero  fette 
fratelli  figliuoli  di  Sceva  pontefice  (  Orig> 
in  Matth.  27.  65.  )  ;  e  due  di  quefti  lì  avvifarono 
di  Scongiurare  un  indemoniato  nel  nome  di  Gesù  * 
che  Paolo  predicava  ;  rifpofe  il  maligno  fpirito  :  io 
conofco  Gesù ,  e  so  chi  è  Paolo  :  ma  voi  altri  chi 
fiete  voi?  e  in  quello  fi  lanciò  Top  ra  elTi  l'inde- 
moniato ,  il  qual  effendo  più  forte ,  li  maltrattò  in 
modo  ,  che  ufcirono  della  cafa  fpogliati  e  feriti . 

Quefto  fatto  fu  faputo  da  tutti  i  giudei,  e  da 
tutti  i  gentili  dimoranti  in  Efefo ,  e  n'  ebbe  gloria 
il  nome  di  Dio  »  Molti  fedeli  andarono  a  confelTare 
i  lor  paccatl  t  efempio  confiderabile  della  confezione 
dopo  il  battefimo .  Molti  ancora ,  che  aveano  ftu- 
diato  intorno  a  vane  curiofità  ,  portarono  i  loro  li- 
bri ,  e  gli  abbruciarono  in  faccia  di  tutti  *  Si  confi- 
derò il  prezzo  di  quelli ,  e  fi  trovò  eflère  il  valore 
di  cinquantamila  dramme ,  che  alcendono  a  più  di 
cinque  mila  lire  della  noftra  moneta.  Si  crede  che  fòt 
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Ter  libri  di  magia  (  Hefych.  Eph.  litt.  Clemen.  Alex.$. 
$trom.  )  ;  poiché  gli  Efefi  ne  davano  ne'  tempi  an- 
tichi de'  fainoi;  caratteri  (imbolici . 

XLIII,  L' imperator  Claudio  nel  terzo  anno 
del  fuo  regno ,  diede  al  giovine  Agri  ppa  re  della 
Giudea  la  tetrarchia  di  Filippo ,  e  la  Bataneà  ,  ag- 
giungendovi la  Traconiti  ed  Abila ,  eh'  era  fiata 
la  tetrarchia  di  Lifania  (  Jof.  20.  Antiq.  c.  20. 
p.693.  B.  );  ma  nello  lleifo  tempo  levò  la  Calci- 
da  ad  Agrippa ,  dappoi  che  aveala  ritenuta  per 
anni  quattro,  Nel  feguente  anno  cinquantefimo 
quarto  di  G.  C.  fotto  il  confolato  di  Aiinio  Mar- 
cello ,  e  di  Acilio  Aviola  ,  morì  t  imperator  Clau- 
dio avvelenato  da  fua  moglie  {Sueton.  Claud,  7244. 
Dio.  I  60.  )  ;  ed  era  egli  tu  età  d'  anni  feffanta 
quattro,  avendo  regnato  tredici  anni  e  otto  meli , 
Gli  fuccedette  Nerone  fuo  figliuolo  adottivo  e  ge- 
nero fuo  ,  figliuolo  di  Agrippina  ,  e  di  Domizio  fuo 
primo  marito .  Allora  avea  Nerone  anni  diciaifette  ; 
e  ne  regnò  parimente  tredici ,  e  otto  meli .  Quello 
giovine  imperatore  diede  al  re  Agrippa  una  parte 
della  Galilea ,  aflòggettandogli  Tiberiade ,  e  Tari-* 
chea  (Jof.2QK  Antiq.  c.  5.  ^.694.  Bell.  2.  1 2.p.6<)6<  )  ; 
diedegli  anche  Giuliada  di  là  del  Giordano  ,  e  i 
quattordici  villaggi  circonvicini,  lafciando  il  rimar- 
nente  della  Giudea  a  Felice  governator  romano « 

XLIV.  Poco  tempo  doppo  il  viaggio  di  S. 
Paolo  nella  Galazia  ,  feppe  che  ivi  alcuni  falfi  fra- 
telli aveano  feminate  differenze  tra  fedeli  (  Gai  1. 
6.  )  ;  predicando  loro ,  che  la  circoncifione  fofr 
fe  neceflària ,  e  così  tutte  le  altre  cerimonie  della 
legge  di  Mos.è  *  Quello  faceano  sì  per  piacere  a'giiv- 
dei ,  che  per  aver  difefa  contra  la  perfecuzione  demen- 
tili ,  paiTando  per  giudei  (  GalS.12  )  *  Perchè  aveaS. 
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Paolo  predicato  il  contrario,  facevan  opera  di  {mi- 
niare P  autorità  Tua ,  dicendo ,  eh'  egli  non  era  più. 
che  un  apoftolo  del  fecondo  ordine ,  come  S.  Bar- 
naba ,  eletto  ,  ed  ammaeftrato  da'  primi  apoftoli , 
chiamati  dal  medefxmo  G.  C.  Che  quegli  apoftoli 
del  primo  grado ,  come  S.  Pietro ,  S.  Jacopo  e  S. 
Giovanni,  erano  colonne  della  chiefa ,  i  quali 
aveano  veduto" il  Signore  fopra  la  terra,  e  conver- 
fato  con  eflòlui;  ch'eglino  accordavano  la  circon- 
cifione ,  e  le  pratiche  della  legge ,  quando  S.  Paolo 
le  difpregiava ,  affine  di  chiamar  a  fe  i  gentili . 

Per  diftruggere  quefte  calunnie ,  e  richiamar  t 
galati  a  fana  dottrina,  fcriiTe  loro  S.  Paolo  una 
lettera  con  molta  caldezza ,  dove  cominciava  a  mo- 
ftrare ,  eh'  era  egli  apoftolo  non  già  per  la  vocazio- 
ne degli  uomini  (  Gal.  i,  i.);  ma  per  quella  di 
G.  C.  e  di  Dio  Padre  fi.  12.  13.  &c.  );  e  che 
il  medefimo  G.  C.  avealo  ammeaftrato  per  via  di 
rivelazione ,  niente  avendo  imparato  dagli  uomini , 
e  che  dopo  la  fua  miracolofa  converfione ,  era  (ta- 
to tre  anni  fenza  andar  in  Gerufalemme ,  e  veder 
gli  altri  apoftoli  ;  dimorandovi  pofeia  folamente  per 
quindici  giorni ,  e  conobbe  S.  Pietro  ,  e  S.  Jacopo 
foli  (  Gal.  ti.):  che  là  ritornò  a  capo  di  quattor- 
dici anni  per  una  rivelazione  avuta  ;  e  conferì  co* 
fuddetti  apoftoli ,  e  con  St  Giovanni  :  ma  fenza  ap- 
prendere cofa  ninna  da  efli .  Quindi  rapporta  come 
fi  oppofe  nella  faccia  di  S.  Pietro ,  perchè  feparan- 
dofi  da'  gentili  convertiti  ,  parea  voler  obbligarli  a 
far  come  i  giudei  (%?.  n.  ). 

Medi  innanzi  quefti  fatti  per  fua  giuftificazio- 
ne  ,  e  chiamando  di  efli  Dio  teftimonio ,  fpiega  la 
dottrina  (1.20.  lì.  15.  16.).  Dice  che  l'uomo 
non  è  giuftificato  con  la  pratica  della  legge  ceri- 
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moniale  ;  ma  con  la  Tua  fede  in  G.  C.  per  forma 
che  que'  medefirai ,  i  quali  fono  nati  giudei ,  hanno 
bi fogno  della  fede  ;  perchè  fe  la  legge  baftaffe  alla 
giiulificazione ,  G,  C.  farebbe  morto  inutilmente . 
Prova  la  diverfuà  della  fede  ,  e  delle  opere  della 
legge  con  gli  effetti  lenlibili  dello  Spirito  Santo  : 
e  col  dono  de'  miracoli ,  eh'  era  comune  in  quella 
chiela  come  nell'altre  (3.  2.  5.).  Però  che,  die' 
egli ,  non  è  già  per  la  pratica  della  legge,  che  voi 
ricevette  tali  grazie  ;  ma  per  la  fede  che  vi  fu  pre- 
dicata .  Lo  prova  con  le  loro  fofferenze  ,  che  gran- 
di erano  ,  e  le  quali  non  doveano  eiTer  vane .  Pren- 
dendo l'origine  dell'  alleanza  di  Dio  col  fuo  popo- 
io  ,  dice  che  Abramo  fu  giuftificato  con  la  fede  (  3. 
6.  )  ;  e  che  in  confeguenza  chi  aveva  fede ,  erano 
i  veri  figliuoli  di  Àbramo ,  ed  avean  parte  nella 
benedizione  a  lui  promeiTa  per  tutte  le  nazioni  (  3. 
16.)  .  Dice,  che  le  promette  fatte  ad  Abramo,  e 
fagnatamente  al  figlimi  fuo  ,  dovevano  intenderli  di 
G.  C.  nè  doveano  perderfi  con  la  legge  data  sì 
lungo  tempo  dopo  ;  e  che  in  confeguenza ,  fecondo 
la  promeiTa  ,  l' eredità  eterna  dovea  Tempre  darfi 
alla  fede  .  Spiega  1'  allegoria  de'  due  figliuoli  di 
Abramo  ,  Ismaello  nato  di  una  fchiava  ,  e  figliuolo 
folamente  fecondo  la  carne  ;  e  Ifacco  nato  fecondo 
la  promeiTa ,  e  di  donna  libera .  Ismaello  figura 
dell*  antica  alleanza  ,  e  della  terreftre  Gerufalemme  ; 
Ifacco  della  nuova  alleanza  e  della  Gerufalemme 
celefte ,  che  è  la  chiefa  (4.  22/).  La  legge  altro  non 
era  dunque  che  una  preparazione  alla  grazia  ,  che  do- 
vea venir  dalla  fede  (  3.  24.  )  .  Era  la  legge  come 
un  tutore ,  o  un  pedagogo  per  condurre  il  popolo 
di  Dio  nella  fua  infanzia ,  e  nella  giovanezza  fua 
prima ,  tenendolo  aiToggettato  alle  cofe  fenfibili  , 
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Chiamavano  i  greci  pedagoghi  quegli  fchiavi,  a* 
quali  davano  la  cura  de'  lor  figliuoli ,  in  condurli 
guardarli ,  e  dar  loro  parimente  le  prime  irruzioni . 
Seguita  S.  Paolo  ^3.  28.  )  ;  eh'  effendo  venuto  il 
temoo  della  fede  ,  e  della  grazia ,  non  vi  ha  più  di- 
stinzione tra  giudei  e  gentili,  tra  fchiave  e  libere 
perfone  (  5.  6.  14.  );  tra  uomo  e  donna:  eUendo 
tutti  una  ftefla  cofa  in  G.  C.  tutti  figliuoli  di  A- 
bramo ,  ed  eredi  delle  promette  ;  che  la  circondilo- 
ne  lì  contava  per  nulla  ;  ma  fi  contava  la  fede  ,  che 
opera  per  carità  ;  poiché  V  amor  del  profiimo  con- 
tiene in  fe  tutta  la  legge  .  j 
Eforta  S.  Paolo  i  galati  a  durar  férmi  in  que* 
ila  dottrina  (  1.  8.).  Chiunque,  die' egli  ,  vi  an— 
nunzierà  diverfe  cofe  da  quelle  eh'  io  vi  ho  infe^ 
gnate ,  fofs'  io  quel  medefimo ,  o  fòfle  un  angelo; 
del  cielo,  fia  egli  feomunicato.  E'  chiaro  che  par- 
lava egli  di  coloro  ,  a'  quali  aveva  infegnato  di  vi- 
va voce  ;  poiché  non  parea ,  che  nefliino  ancora 
averte  fcritto.  Quindi,  feguitò  S.  Paolo,  vi  fo  dir 
io,  che  fe  riceverete  la  circoncifione ,  G.  C.  non 
vi  gioverà  a  nulla  (5.  16.  )  ;  e  io  dichiaro  a  qua- 
lunque la  riceve ,  cfc'  egli  è  obbligato  alla  pratica 
di  tutta  la  legge  .  Egli  eforta  a  vivere  fecondo  lo 
fpirito  ,  a  confervar  V  unione ,  a  fopportarfi ,  e  a 
feufarfi  P  un  I"  altro ,  e  ad  efler  generofi  verfo  co- 
loro che  gli  ammaendano  ;  e  ad  approfitarfi  del  tem- 
po per  giovare  a  ciafeuno  ,  ma  particolarmente  a'fc-% 
deli .  Fa  oflervare  di  avere  fcritta  eifa  lettera  di  fu* 
mano  (6.  11.  17.  ,  e  che  portava  nelle  fue 
membra  i  fegni  di  G.  C.  ;  vale  a  dire  le  cicatrici 
delle  sferzate  ,  o  di  altre  percofie  ricevute  in  variq 
occalìoni .  Quello  dille  per  opporfi  alla  circoncifio-i 
ne ,  di  cui  gli  altri  fi  vantavano ,  e  per  moftrare 
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che  fi  farebbe  egli  potuto  vantare  con  più  ragione  di 
aver  patito  nella  Aia  carne  :  quello  è  quanto  contiene 
la  lettera  di  S.  Paolo  a'  galati  . 

Dimorando  tuttavia  in  Erèfo  (  Àa.  19.  21.)» 
fi  rifolvette  per  impulfo  dello  Spirito  Santo  di  parlar 
in  Mactdonia ,  e  in  Acaja  ,  pofcia  in  Gerufalemme 
e  in  Roma  .  Mandò  prima  in  Macedonia  due  di  quel- 
Ji ,  che  a  lui  fervivano  nel  miniftero ,  Timoteo  ,  ed 
Erario ,  e  intanto  fi  fermò  egH  in  Efefo  rifoluto  di 
di  dimorarvi  fino  a  pentecofte ,  vedendo  quivi  aper- 
ta la  via  al  vangelo,  benché  aveife  moki  avver- 
farj .  Era  Efefo  una  città  moko  frequentata  per  la 
fuperftizione  del  tempio  di  Diana  (  Philoft.  vit.  A- 
pol.  tib*  8.  )  ;  ed  era  la  capitale  dell'  Alia  mino- 
re dove  rifecfova  il  proconfolo ,  e  v'  erano  molti  filo- 
fòfi  ,  oratori  ,  e  ogm  forta  di  perfone  letterate  . 

XLV.  Seppe  allora  S»  Paolo  da  alcuni  corin- 
ti della  cafa  di  Cloe ,  eh'  erano  inforte  delle  diffe- 
renze nelle  lor  chiefe  (  Dion.  Cor.  ap.  Kuf  2.  hift. 
2$.  Chryf.  argum.  in  i.Cor.  ),  e  che  gli  uni  dice- 
vano :  io  fono  difcepolo  di  Paolo  ;  altri  :  io  di  Apol- 
lo ;  altri  :  io  di  S.  Pietro  ;  altri  :  io  di  G.  C.  :  o 
folle  che  S.  Pietro  avelie  quivi  predicato,  poiché 
fi  fa  che  s'era  adoperato  per  iftabilire  la  chiefa  di. 
Corinto  ;  o  folfe,  che  l'aveffero  udito  in  qualche 
altro  luogo  *  Erano  elfi  accottimati  alle  quiftionì 
de'  filofofi  ,  divifi  in  molte  fette  ;  ciafeuna  delle  qua- 
li prendeva  nome  dal  fuo  autore  ,  eh'  era  da  efTa 
innalzato  fopra  gli  altri  .  Si  vantavano  di  fapere  , 
e  di  eloquenza ,  e  non  tifava  S.  Paolo  nè  difeorfi 
ftudiati ,  nè  fillogifmi  regolari  (  1.  Cor.  II.),  nè 
metteva  il  vangelo  fotto  le  regole  della  grammati- 
ca ,  o  della  dialettica .  Era  il  fuo  predicare  foltenu- 
to  particolarmente  da  prove  foprannaturali  ,  fopra 
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}e-profezie,  i  miracoli,  ed  i  fegni  evidenti  dello 
fpirito  di  Dio  (  Aug.  lib.  u  Coritr. .1  Mfé.  c.  13, 
14,  cvc.  6*  Docf.  C/lt//?.  Ci.  4.  c.  7.);  e  non  era 
per  quello  r  che  non  infegnarle  la  vera  fapienza, 
molto  fuperiore  alle  umane  cognizioni^  e  che  non 
avellerò  i  Tuoi  difcorfi  una  forza  maravigiiofa  .  Sa- 
peva ragionar  aggiultamcnte ,  e  valerli  delie  ve- 
rità conofciute  co'  fuoi  auditori  ,  per  .>  condurli  à. 
ignote  confeguenze .  Sapeva  intendere  ,  e  l  chiudere 
ì  fuoi  difcorli ,  (limolare ,  incoraggire,  far  maravi- 
glia ,  addolcire ,  ed  eccitare  tutti  i  movimenti  che 
conveniva,  In  fomma  pofledeva  fondatamente  la 
dialettica,  e  la  rettorica  ;  e  l'apparenza  gli  manca- 
va folo,  poiché  .cinto  da  tanti  affari  non  poteva 
-aver  agio  di  fcegliere ,  nè  di  ordinar  .le  paiole  ;  e  non 
potea  ritrovarne  di  valevoli  a'  -fuoi  ahi  penlìeri 
nell'umana  favella.  Per  quefto  non  parla  puramen- 
te in  greco  ;  e  fpeflò  il  modo  della  frafe  vien  ad 
cfiere  ebraico  ;  fpeflò  trafanda  la  coftnizione  del  di- 
fcorfo  ;  e  comincia  molti  periodi  ,  fenza  terminar- 
li .  La  continuazione  è  principalmente  ne?  penfieri  ; 
ciò ,  perchè  parlava  di  animo ,  e  dettava  rapidamen- 
te ,  fecondo  1'  empito  dello  fpirito  di  Dio ,  e  la  luce 
abbondevole  di  cui  era  egli  ripieno ,  altro  non  cer- 
cava che  ufcire ,  e  inoltrarti  fuori.  Tante  verità 
che  avea  tutte  dinanzi ,  e  tutte  fempliciiJime ,  e  che 
fi  convenivano  l'una  qon  l'altra,  lo  eccitavano  a 
dir  ogni  cofa  ad  un  tratto,  e  in  ogni  occafione  , 
Di  quà  nafce  che  fono  nelle  fue  lettere  tante  pa~ 
renteli ,  e  digreffioni  ;  tante  iperbati ,  e  trafpofrzio- 
ni,  per  cui  lo  ftile  è  difficile  (Iren.  lib.  3,  A*?,)* 
Dall'  altro  canto  vivea  egli  in  povertà  eftrema  ;  ed 
ogni  cofa  fua  efterna  era  umile  e  fempliee  (2,  Cor, 
Poi  I»  )  ;  quetfo  faceva .  averlo  in  difpregio  a1 
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greci ,  non  ancora  rifanati  in  tutto  della  curiofità 
vana . 

Avea  faputo  parimente  ch'uno  de'  fuoi  fedeli 
di  Corinto  era  incorfo  in  un  peccato  ignoto  a'me- 
delimi  pagani ,  vaie  a  dire  un  incerto  con  Tua  ma- 
trigna moglie  di  fuo  padre  (  i.  Cor.  6.^);  e  che 
alcuni  altri  avendo  infieme  quiftione  ,  ricorrevano 
a'  giudici  pagani ,  e  fi  facevano  udire  innanzi  a  quel- 
li ,  in  luogo  di  prendere  qualche  perfona  criftiana  , 
perchè  deciderle  (  i. Cor.  il.  17.)*  *n  °^tre  ^ePPe 
che  alcuni  facevan  danno  a'  fratelli ,  e  che  acca- 
devo de'  difordini  nelle  lor  eccleiìaftiche  raunanze , 
e  che  ne'  conviti ,  che  accompagnavano  la  celebra- 
zione dell' Eucariftia ,  portavano  i  ricchi  affai  cibo, 
niente  facendo  parte  co'  poveri ,  e  che  alcuni  trae- 
vano ragione  di  vanità  da'  doni  foprannaturali  rice- 
vuti ,  e  affettavano  di  favellare  in  lingue  ignote  . 
Seppe  che  altri  negavano  la  rifurrezione ,  oltre  all' 
altre  cofe  di  che  avea  notizia  (  i.Cor.  12.  ibid.  15. 
1 2.) .  La  chiefa  di  Corinto  gli  avea  ferino  per  aver 
parere  fopra  molti  articoli ,  fopra  la  continenza ,  il 
matrimonio  ,  e  fopra  le  carni  facrificate  agi'  iddii . 

Rifpondendo  S.  Paolo  a' corinti,  mette  da  pri- 
ma feco  Sollene ,  che  per  confeguenza  lo  accompa- 
gnava in  Efefo  (lbid.  1.  1.).  Egli  li  riprende  in- 
torno le  loro  divifioni ,  e  moftra  come  in  luogo  di 
effere  dotti  e  fapienti ,  quali  penfavano  effere ,  era- 
no ancora  goffi  e  carnali  (  1.  2.  3.  4/)  ;  poiché 
in  luogo  di  attenerfi  unicamente  a  G.  C. ,  fi  atte- 
nevano a'  fuoi  miniftri  ;  vantandoli  chi  difcepolo 
di  Paolo ,  chi  di  Apollo  ;  e  volendo  divenir  giudi- 
ci de'  medefimi  apoftoli .  Gli  umilia  parimente  in- 
torno a  queir  inceftuofo  ,  e  dice  ,  che  quantunque 
fia  affente  col  corpo ,  era  prefente-  con  lo  fpirito 
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alla  loro  aflemblea  ;  e  che  P  avea  giudicato ,  e  già 
lafciato  in  abbandono  a  SataitaiTo,  per  perdere  la 
carne ,  e  falvare  lo  fpirito  .  Quefto  abbandonare  a 
Satanarìb  ,  era  una  feparaiione  dalla  focietà  de'  fe- 
deli i^Tertull.  de  pudic.  c.  13.  Hier.  in  E^ech.  18. 
19.  Aug.  de  fide  &  ep.  c.  26.  n.  48.  Ghryfofl.  hic 
hom.i^.  1,  Cor.  5.  q,  Aug.  hom.  50.  c,  12.  Id.  con. 
ep.  Parm.  lib.  3.  c.  1.  2.  )  ;  vale  a  dire  una  fco- 
munica  data  per  certo  tempo  a  correzione  del  col- 
pevole ;  feguita  allora  per  miracolo  ,  o  da  malattia , 
o  eia  altra  fenfibile  piaga  .  Soggiunge  :  io  vi  fcriiTi 
nella  mia  lettera  (  o  in  quella ,  o  in  altra  ferina 
prima ,  non  pervenuta  a  noi  ^)  :  io  vi  fcriiTi  nella 
mia  lettera,  che  non  vi  mefcoliate  con  gl'impudi- 
chi ;  non  intendo  con  gì*  impudichi ,  avari ,  o  ido-* 
latri  di  quefto  mondo  ;  perchè  bifognerebbe  ufeir 
di  elfo  per  isfuggirli  :  ma  fe  un  fratello  fi  difeuo-? 
pre  impudico  ,  avaro ,  o  idolatra  ,  o  maldicente ,  6 
ubbriaco  ,  o  rubatore,  non  dovete  né  meno  man- 
giar con  lui  ;  poiché  io  non  giudico  di  coftoro  dal 
Toro  fembiante .  Quindi  i  criftiani  fi  feoftavano  più 
da'  criftiani  peccatori  fcandalofi  quando  erano  giu- 
dicati ,  e  condannati  dall'  autorità  della  chiefa ,  che 
'da'  pagani  medefimi .  Quella  pena  lì  dava  prima  an- 
che tra  giudei  (  Jof.  2.  22.  15.  2.  Jof.  2,  beli 
c.  12.  pt  787.  A.  );  e  fcacciavano  dalla  finagoga 
quei  eh'  eran  macchiati  à,i  qualche  gran  colpa .  Gli 
cileni  quando  erano  feomunicati  >  non  ofavan  nè 
meno  ricever  da  mangiar  da  neffuno ,  per  non  vio- 
lare i  lor  giuramenti  ;  contentandofi  di  vivere  d'  er- 
be ;  in  modo  che  tal  volta  erano  lafciati  morir  di 
fame  miferabilmente . 

Quindi  patta  S.  Paolo  alle  liti  (  1.  Cor.  6.  7.  ); 
e  dice  eh'  era  cjuello  un  peccato  4a  non  regnar  tra 
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elfi  \  e  elle  avrebbe  meglio  fofìferto  di  udire  qual- 
che ingiuftizia ,  o  qualche  perdita  ;  volendo  dire  che 
quelle  difeordie  riuscivano  di  fcandalo  a'  pagani  per- 
chè tra  fedeli  il  primo  vanto  era  la  carità ,  che  le- 
gavali  iniieme  .  Dall'  altro  canto ,  non  fi  prefentava- 
no  a'  tribunali  de'  pagani  ,  fenza  pericolo  d' idola- 
trare ,  e  ciò  per  cagione  de'  giuramenti .  Voleva 
dunque  S.  Paolo ,  che  avendo  i  criltìani  quiltione 
per  qualche  affar  temporale ,  fi  facelTero  giudicare 
da'  criftiani  ;  e  perchè  non  li  icufalTero  col  dire  * 
che  mancavano  perfbne  a  ciò  valevoli ,  dice  che 
le  più  fpregievoli  tra  elfi  ,  doveano  ballare  per  st 
picciole  faccende  *  E'  cofa  chiara  che  quelli  giudi- 
cj  forTero  di  opinioni  femplici  (^6.  i.  Chryf.  IbiJ. 
hóm.  i6ì  ):  poiché  tutta  l'autorità  temporale  era 
nelle  mani  de'  pagani  .  Quindi  lungo  tempo  nella 
chiefa  durò  il  coftume  de'  criltìani  di  non  litigare 
dinanzi  agl'infedeli  (  Confi,  apoft.  lib.  12.  c.  4546,")  ; 
ed  erano  i  vefeovi  arbitri  di  tutte  le  loro  differenze  . 

XLVI.  Intorno  al  matrimonio  ,  dice  S.  Paolo 
a'  corinti  1  che  la  perfetta  continenza  è  lo  flato  mi- 
gliore (  lì  Cor.  )  ^  ma  che  le  perfone  maritate  Ci 
renderanno  il  debito  l'  un  l'  altro ,  e  li  divideranno  , 
per  poco  di  tempo  folamente  per  attendere  all'  ora- 
zione ;  e  ciò  con  V  alTenfo  del  compagno  ;  per  ti- 
more i  die'  egli  ,  che  il  demonio  non  vi  tenti  per 
colpa  della  volìra  incontinenza  ;  e  ciò  perchè  in 
Corinto  erano  diirolutilTimi  .  Aggiunge  P  apoftolo , 
come  un  precetto  di  Dio  ,  che  non  fia  permeilo 
alla  moglie  di  abbandonar  il  marito ,  nè  al  marito 
la  moglie  (  li  Con  7.  10.  );  oche  rimangano 
feparati  fenza  più  rimaritarfi  ;  poi  dice  come  da 
sè ,  che  un  fedele  può  dimorare  con  una  infe-^ 
dele;  e  così    una   fedele^  con   .un  infedele  ,  fe 
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quefto  vi  acconfente  (7.  12.  ),  nè  crede  che  fi 
deggia  sfuggir  l' infedele ,  come  immondo ,  fecondo 
]'  ufo  de'giudei  (Aug.  Uh.  de  pec.  mor.  c.  26.)  :  poi- 
ché in  un  certo  modo  rimane  fantifoato  dalla  mo- 
glie.  Coniiglia  a  ciafeuno  di  durare  nello  (tato  ,  in 
cui  fi  ritrovava ,  quando  fu  chiamato  al  crifhanefi- 
mo  ,  cioè  o  circonciio  ,  o  incirconcifo ,  libero  o  fchia- 
vo,  maritato  o  nò. 

Coniiglia  la  virginità ,  e  la  continenza  a'  libe- 
ri più  tofto  che  il  matrimonio  (  1.  Cor.  7.  25.  26.")  ; 
quei  che  non  fono  maritati ,  non  attendono  ad  al- 
tro che  a  piacer  al  Signore ,  e  a  mantener  la  fan- 
tità  del  corpo ,  e  dello  fpirito  ;  quando  i  maritati 
fon  obbligati  a  (hidiare  di  piacerfi  l' un  P  altro ,  e 
fon  mezzi  di  Dio ,  e  mezzi  del  mondo  ,  ed  efpofti 
a  mille  afflizioni  temporali .  Dall'  -altro  canto ,  die* 
egli ,  il  tempo  è  breve  :  e  partano  le  apparenze  del 
mondo ,  e  non  ci  è  datò  di  attaccarci  a  niuna  di 
quelle  cofe  che  paiTano  con  elfo .  Moftra  S.  Paolo 
chiaramente  come  egli  fteflb  oflervava  continenza 
quando  dice  :  vorrei  che  voi  fofte  tutti  come  fon 
io  (  7-  /•  )  ;  e  pofeia  foggiunge  :  io  parlo  a  quei 
che  non  fon  maritati,  e  a' vedovi  (  7.  8.  ).  Giova 
loro  dimorare  in  tale  fiato ,  com'  io  dimoro . 

Sui  fi  conofee  il  potere  della  predicazione  del 
£>>  che  fece  accogliere  un  atto  di  sì  alta 
perfezione  in  una  città  sì  corrotta.  Poiché  in  Co- 
rinto era  un  tempio  di  Venere  V  dove  ftavano  ap— 
pefe  più  di  mille  immagini  di  fchiave  perfone  pro- 
ftituite (Strab. lib.8. /M78. D.  Athen.  tib.ì 3  p.$73- * 
da  uomini ,  e  da  donne  donate  a  quella  deità  val- 
la quale  dedicata  era  la  città  tutta  7  e  fi  ufava  fa- 
re a  lei  tali  offerte .  Quefte  donne  di  Venere ,  nei 
gravi  bifogni  era.no  invocate,  perchè  impetraffero 
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l'ajmo  di  Venere  .  Erano  effe  celebrate  con  pubblici 
monumenti  *  e-  con  le  poelìe  de'  più  valorolì  poeti  ; 
dovean  per  erte  fpendere  aliai  le  perfone  foreftiere , 
donde  nacque  il  proverbio  ,  che  non  era  da  tutti 
l'andar  a  Corinto  .  Grand' opera  farebbe  ftata  dun- 
que appretto  i  corinti  *  di  rulrittgerli  ne'  termini 
della  Càllità  Conjttgale  :  ma  S.  Paolo  fece  più ,  iti-> 
ducendoli  alla  perfetta  continènza  nello  (iato  ve- 
dovile* o  nel  celibato ,  e  fino  a  cuftodire  la  virgi- 
nità é  Un  fol  peccato  era  tra  efli  Veramente  con- 
fiderabile  \  ma  egli  ne  dà  mortificazione  ;  tutta  la 
chiefa  fe  ne  duóle  ,  per  modo  che  fu  corretto  po-« 
fcia  a  darle  conforto . 

In  quanto  alle  carni  facrirtcaté  *  die'  egli  :  noi 
fappiamó  che  gl'  iddii  fono  itti9  ombra  (^8. 4.  )  *,  poi- 
ché un  Iddio  folo  fi  trova  ;  ma  alcuni  fi  fanno 
fcrupolo  per  ignoranza  di  mangiar  quelle  carni  co- 
me immonde  (  8*  io*)  ;  voi  dunque  che  più  degli 
altri  intendete,  abbiate  cura  di  non  dare  fcandalo 
alle  deboli  per  forte  ,  con  la  libertà  che  forte  pei' 
prendervi  di  mangiar  carni  facrificate*  e  d' eflere» 
efempio  agli  altri  a  mangiarne  contri  cofeiertza 
(10.  i$4  lo.  ")  .  Quindi  i  benché  gl*  iddii  fieno  UH 
niente ,  tuttavia  perchè  ogni  cofa  cortfacrata  loro , 
è  a  demonj  confacratà ,  voi  non  dovete  mangiar- 
ne ,  quando  per  cattive  le  conofeete  :  e  non  pote- 
te voi  aver  parte  a  un  tratto  con  la  tavola  del 
Signore  *  vale  a  dire  col  fuo  Corpo ,  e  con  la  ta- 
vola de'  demonj .  Cibatevi  di  tutto  ciò  che  fi  Ven- 
ie (lil  mercato  ,  fenza  informarvi  donde  venga" 
C  10.  16O  :  fe  un  •  infedele  v*  invita  ,  mangiate  d* 
3gni  cofa  che  vi  fia  porta  dinanzi  (  10.  25.  2$.  )i 
ma  fe  alcun  dice:  quefto  è  rtato  facrificato  agl'id- 
ea* non -ne  mangiate*  pef  non  dar  loro  fcandalo. 

1  4 
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Non  dobbiam  noi  guardar  folamente  a  ciò  che  a 
noi  è  permeilo     ma  parimente  a  ciò  che  giova 
per  la  falvezza  altrui  . 

Prova  quefta  maflìma  col  fuo  efempio .  Io 
potrei ,  die'  egli  ,  farmi  dare  il .  mio  bifogno  per 
campare  la  vita ,  e  farmi  fervire  (  9.  )  ;  io  potrei 
condur  meco  una  donna  delle  noftre  forelle ,  come 
fanno  gli  altri  apoftoli ,  e  i  parenti  del  Signore ,  e 
Pietro  medefimo  ;  poiché  forfè  a  Barnaba,  ed  a 
me  folamente  e  tolto  di  poter  farlo  ;  quefte  donne 
feguivano  gli  apoftoli  per  fervidi ,  come  S.  Mad- 
dalena  e  le  akre,  di  cui  parla  il  vangelo  (  fllatth. 
27.  55.  Lue  8.  2.),  àveano  feguito  G.  C.  Segui- 
ta S.  Paolo  ì  coloro  che  fervono  all'  altare  ,  deg- 
giono  vivere  dell'  altare ,  fecondo  la  legge  (  Deut* 
18.  1.  );  e  il  Signore  ordinò  a  quei  che  predicano 
il  vangelo ,  che  vivano  col  vangelo  (  Lue.  1 .  7.  )  . 
Ma  non  mi  fon  roluto  io  fervir  di  quella  libertà, 
per  timore  che  il  vangelo  non  dette  ad  alcuno  ra- 
gion di  fcandalo,  fe  noi  moftrafTimo  cercare  qual- 
che temporal  ricompenfa .  > 

Per  dar  a  conofeere  che  fi  debbe  aftenerfi  da 
ogni  cofa  per  il  vangelo  >  fi  ferve  dei  paragone 
de'  combattimenti  (blenni ,  che  fi  facevano  in  ono- 
re de'  falfi  iddii  (  1.  Cor.  9.  25.).  Tra  i  quattro 
più  rinomati  era  quel  dell'  Iftmo ,  che  fi  faceva  vi- 
cino a  Corinto  in  onor  di  Nettuno  (^Strab.  lib  8. 
p.  380.  C.  )  ;  e  il  premio  del  quale,  vale  a  dire 
.il  contrairegno  della  vittoria ,  era  una  corona  di 
una  fpecie  di  petrofemolo  (  Horat.  art,  poct.  Epict. 
enthir.  c.35.  Mcrcur.  art.  gymn.  lib.i.  ci 5.  *)«  Era- 
no i  combattimenti  ,  il  corfo ,  la  lotta ,  la  pugna , 
la  pjaftrella  .  Gli  Atleti ,  o  combattenti  fi  avvez- 
zavano da  giovani  per  via  di  cominovo  efercizio , 
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e  con  efattiflìma  regola  di  vivere.  Mangiavano  fo- 
lamente  di  una  tal  forte  di  cibo,  e  in  una  tal' ora,- 
non  bevevan  vino  ,  nè  avean  pratica  di  donne  , 
aveano  regola  di  efercizio ,  e  di  ripofo .  Quefti 
erano  i  combattimenti ,  di  cui  S,  Paolo  fiferviva  per 
invitar  i  fedeli  alle  fatiche  e  alla  mortificazione  ; 
e  chiude  dicendo  :  io  non  pretendo  già  di  correre , 
e  di  combattere  in  vano  ;  ma  calìigo  il  mio  corpo, 
mettendolo  in  fervitù,  per  timore  che  dopo  aver 
predicato  agli  altri ,  non  tocchi  a  me  eflere  con- 
dannato (  i.  Cor.  9.  26. 

Dà  pofcia  a*  fedeli  di  Corinto  diverfe  regole 
ecclefiaftiche  ,  confermando  loro  ciò  che  avea  in- 
fegnato  di  viva  voce  (.  t*  Cor.  11.  Chryf.  hic.  ho* 
mìL  26.  init.*) .  Proibisce  agli  uomini  di  orare ,  e 
di  profetizzare  coperti  il  capo  con  un  velo  come 
facevano  i  giudei ,  e  molti  pagani ,  però  che  1'  uo- 
mo è  T  immagine  ,  e  la  gloria  di  Dio .  Al  contrae 
rio  proibifce  alle  donne  di  orare ,  o  di  profetizzare 
fcoperte  il  capo  ,  per  fegno  della  loro  foggezione  f 
e  per  cagione  degli  angeli ,  vale  a  dire  de'  facerdo- 
ti,  e  degli  altri  miniiìri  facri .  Non  vuol  che  gH 
uomini  portino  i  capelli  lunghi,  cofa  ufata  da' filo- 
fofi  ,  e  da  coloro  ,  ch'eran  tenuti  per  profeti  da* 
pagani ,  o  confacrati  agi'  iddii .  E  come  fopra  que- 
lle materie ,  per  fe  medeiìme  indiff eremi ,  fi  può 
far  diverfo  ufo,  e  parlare  diverfamente ;  finì  con 
autorità  in  quefti  termini  :  fe  alcuno  vuol  dimo- 
ftrarfi  contenziofo  ,  fiafi  ;  nè  noi ,  nè  la  chiefa  di 
Dio  ufiamo  quello  , 

*       Gli  bialìma  del  poco  rifpetto ,  che  portavano 
alla  cena  del  Signore  *  cioè  alla  fantà  Eucariftia 
(  11.  10.  ).  Poiché  aveala  G.  C.  imìituita  la  fera 
cenando,  fi  chiamava  col  nome  di  Cena  ( Ch ryf. 
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A/V.  hom.  27.  iniu  )  ;  e  li  ufava  accompagnarla  con 
una  cena  di  cibi  ordinar)  ,  che  i  criftiani  prende- 
vano tutti  infieme  prima  di  fepararli  ;  e  ciafcuno 
contribuiva  fecondo  le  forze  fue  ;  e  doveano  i  po- 
veri goderne  per  conto  de'  ricchi  ;  eflendo  quefto 
un  invito  di  carità,  per  il  che  gli  fi  diede  nome 
in  greco  di  Agapa  «  Ma  in  Corinto  la  difcordia  de- 
gli animi  fi  dimoftrava  anche  in  quefta  cena  ;  e 
ciafcuno  portava  la  fua  parte ,  e  la  mangiava  da 
per  fe,  in  modo  che  i  ricchi  avean  troppo,  e  a* 
poveri  mancava  il  bifognevole  :  e  rimanevano  in  con-» 
fiifione  .  Per  dar  loro  a  conofcere  la  gravità  di 
quefta  irriverenza  ,  fa  1'  apoftolo  che  penfmo  alla: 
inftituzione  dell' Eucarùlia  ;  quindi  conchiude  che 
chiunque  mangiava  quel  pane ,  e  beveva  di  quel 
calice  indegnamente,  era  reo  del  corpo  e  del  (an- 
gue di  G.  C. ,  e  che  bifogna  far  prova  delle  fue 
forze  prima  che  riceverla  per  non  bevere  ,  e  man- 
giare il  proprio  giudizio.  E  per  caftigo,  difle,  di 
quefti  peccati  ,  molti  di  voi  altri  li  ammalano  e 
muojono  :  cosi ,  fratelli  miei ,  quando  vi  raccoglie- 
te inlieme ,  afpettatevi  l' un  l'altro.  Se  alcuno  ha 
bifogno  di  mangiar  più  di  un  altro,  potrà  man- 
giare a  cafa  fua  ;  e  darò  regola  a  tutto  il  refto  ; 
quand'  io  verrò .  Si  vede  per  queft'  ultime  parole , 
che  non  ifcriveva  loro  ogni  cofa  :  e  credefi  che  in- 
tenda egli  dire  delle  principali  cerimonie  della  con- 
facrazione;  e  della  diftribuzione  dell'  Eucarulia  (  Aug. 
ad  Januar.  Epiji.  118.  «.  8.);  cioè  di  quelle  che 
furono  ofTervate  nel  medefimo  modo  in  tutta  la 
chiefa  cattolica  « 

XLVII.  Quindi  pafsò  S.  Paolo  agli  effetti 
fenfibili  dello  Spirito  Santo  (  1.  Cor.  12.),  com'è 
il  dono  delle  lingue.^  delle  guarigioni  miracolofe* 
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della  profezìa ,  che  in  quefti  principj  della  chiefa 
erano  fparfe  tanto  comunemente  fopra  i  fedeli ,  che 
alcuni  fel  recavano  a  vanità  ;  ed  alcuni  altri  n'  e- 
ran  geloli ,  per  modo  che  bifognava  dar  loro  in— 
fegnamento,  perchè  ne  facefTero  buon  ufo  (Chryf. 
hic  homil.  29.") .  EiTendo  però  i  corinti  in  una  cit- 
tà delle  più  fuperltiziofe  della  Grecia  j  in  mez- 
zo agli  oracoli,  ed  a' divinatori,  comincia  S.  Pao- 
lo dal  far  loro  conofcere  la  differenza  che  paf- 
fava  tra  lo  fpirito  di  Dio ,  e  lo  fpirito  maligno . 
I  falli  profeti  de' pagani  erano  agitati  dal  demonio, 
che  li  iacea  parlare  lor  malgrado ,  turbando  loro 

10  fpirito,  e  mettendogli  in  furore  (^Libr.  paflor. 
■  mani.  12.  ).  Lo  fpirito  di  Dio  operava  dolcemen- 
te ne'  veri  profeti ,  illuminavali ,  e  rendevali  umili 
e  tranquilli ,  e  lafciava  loro  la  libertà  di  parlare  t 
o  di  tacere .  Eravi  un'  altra  differenza  ,  cioè  che 
fpeifo  lo  fpirito  maligno  beftemmiava  contra  G.  C, 
In  quefta  guifa  poteanli  difcernere  gli  (piriti ,  fenz.' 
afpettare  gli  avvenimenti  della  profezia  . 

Qui  T  apoftolo  annovera  le  grazie  fopranna- 
turali  X^U  Cor.  12.  4.  )  ,  mettendo  in  ultimo  luogo 

11  dono  delle  lingue  ,  foverchiamente  avuto  in  pre- 
gio da'  corinti .  Moftra  che  tutti  quefti  doni  efcono 
di  una  medefima  forgente ,  eh'  è  lo  fpirito  di  Dio  ; 
e  tende  a  un  medefimo  fine ,  eh*  è  1'  edificazione 
della  fua  chiefa  .  Come  il  noftro  corpo  per  varie 
operazioni  ha  varie  membra  ;  quali  più  nobili , 
quali  meno  ,  fenza  che  abbiano  ragione  di  difpre- 
giarli  P  une  P  altre ,  o  di  averfi  invidia  ;  così  nel- 
la chiefa  niuno  dee  confiderare  P  eccellenza  del 
dono  eh'  egli  Hello ,  o  un  altro  poffede  ;  ma  penfi 
alla  comune  utilità  .  Va  più  oltre  ,  e  moftra  che  tutti 
quefti  doni  fono  imperfetti  ,  appartenendo  folo  al- 
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10  flato  delfa  preferite  vita  ;  molto  inferiori  ali* 
€arità,  e  fenza  erta  inutili  (4^:  da  che  ne  fegue 
che  grandilììmo  difordine  è  di  trar  da  effi  occafiont 
di  alterare  la  carità  con  la  vanità  j  e  con  la  ritrosìa . 

Eforta  dunque  i  corinti  a  efercitar  Copra  ogni 
altra  cofa  la  Carità  (  14.  )  ;  e  fe  deliderano  doni 
Spirituali  ,  vuol  egli  Che  ricerchino  non  già  i  più 
maravigliofì  *  per  effetto  di  una  debile  curiofità  f 
ma  quelli  che  fono  più  utili  ;  vale  a  dire  il  dono 
della  profezia,  più  torto  che  quel  delle  lingue,  e 

11  dono  d' interpretar  la  lingua  con  quello  di  favel- 
larla ;  perocché  quefti  erano  diverfi  doni .  Altri 
parlava  una  lingua  per  miracolo  fenza  intenderla  1 
altri  per  miracolo  fapeva  interpretarla  .  Tutti  que- 
fti doni ,  quantunque  diftribuiti  dallo  Spirito  Santo 
fecondo  il  piacer  fuo ,  venivano  fpeffo  accordati 
air  orazioni  de1  fupplicanti ,  poiché  S.  Paolo  coni- 
glia loro  di  bramar  gli  un'  piuttosto  che  gli  altri  f 
e  proponea  loro  la  orazione  come  mezzo  ad  otte- 
nerli .  Rende  conto  di  quefto  fuo  configlio ,  dicen- 
do (14.  13.  )  :  fe  colui  che  ha  il  dono  di  parlare 
una  lingua,  non  ha  il  dono  d' interpretarla  *  elfo 
non  ferve  nè  per  fua  propria  fantificazione ,  né  per 
quella  di  altrui:  lo  Spirito  di  Dio  prega  in  lui 
fenza  che  la  fua  ragion  v'abbia  parte.  Colui  che 
T  ode  ,  non  può  ne  pure  rifpondere ,  amen  ,  alla 
fua  orazione ,  non  fapendo  egli  che  fi  preghi .  Il 
dono  delle  lingue  è  prodigiofo ,  per  quello  folo 
che  fa  maravigliare  gì' infedeli  *  Potrebbe  anche  dar 
loro  fcandoló,  fe  entrando  nella  voftra  aifemblea, 
e  udendovi  ragionare  tutti  in  Varie  favelle  vi  pa£. 
falTero  per  infenfati  (  14.  22.),  all'  oppofto  il  do- 
no della  profezia  vale  a  edificare,  a  efortare ,  a 
confolare  .  Vedendo  un  infedele  *  che  uri  profetai 
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gli  difcuopre  il  fecreto  dell7  animo  Tuo ,  abbàtterà  la 
faccia   in  terrà ,  adorerà  Dio  ,  e  confetterà  eh'  egli 

veramente  opera  in  voi  . 

Difendendo  S.  Paolo  a  regole  più  particolari , 
dice  (  14.  26.):  quando  voi  liete  raunati  j  s' alcun 
di  voi  fente  inlpirazione  di  cantare  un  falmo  ,  d'in-*. 
fegnare,di  dichiarare  una  rivelazione,  di  parlare  una 
lingua  o  d' interpretarla  ;  fate  che  tutto  lia  per  1* 
educazione  della  chiefa .  In  quanto  a  quelli  che 
*  hanno  «1  dono  delle  lingue,  fate  che  due  o  tre  al 
più  parlino  in  ciafeuna  afTemblea  Y  un  dopo  P  al- 
tro ,  e  che  alcuno  {pieghi .  Se  manca  Y  interprete  , 
chi  ha  il  dono  della  lingua  ,  guardi  iìlenzio  nella 
chiefa ,  e  fi  contenti  di  parlarla  in  particolare  a 
Dio  ,  e  a  fe  medelimo  .  Che  due  o  tre  profeti  par- 
lino in  una  fletta  raunanza  P  un  dopo  P  altro  ,  e 
gli  altri  dieno  giudizio  per  timore  che  non  vi  fi 
mefcoli  qualche  falfo  profeta  {Chryf.  hic.  hom.  36.). 
Se  un  di  quelli  che  fono  aiTiiì  per  afcoltare ,  rice- 
ve la  rivelazione ,  debbe  il  primo  tacere  per  lafcia- 
re  a  tempo  e  luogo  parlar  queft'  altro  ;  poiché  gli 
fpiriti  de'  profeti  Hanno  foggettati  a  chi  li  poifiede  ;  e 
quantunque  non  fieno  infpirati  quando  lor  piace  , 
non  fono  già  sforzati  a  parlare  .  Conviene  alle 
donne  tacer  nella  chiefa  ;  o  volendofi  ammaendare 
in  qualche  cofa  ,  ne  ricerchino  i  proprj  lor  mariti 
nelle  cor  cafe .  Ogni  cofa  fi  faccia  con  pace  ,  con 
modeitia  ,  e  con  ordine . 

Si  raccoglie ,  come  fofler  frequenti  quefti  do- 
ni foprannaturali ,  poiché  dà  per  elfi  tali  regole  . 
Ciò  non  era  folamente  in  Corinto ,  dice  S,  Paolo 
(14.  33.  )  ,  che  infegna  le  itefle  cofe  per  tutte  le 
chiefe  .  Quindi  compievafi  litteralmente  la  prometta 
di  G.  C,  che  quelli ,  che  avetter  creduto  in  lui  x 
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parlerebbero  novelle  lingue,  rifanerebbero  infermi, 
con  altri  miracoli  (Marc.  14.  17.^.  Sin  d'allora 
fi  vede  quanto  fi  teneue  in  pregio  nelle  raunanze 
della  chiefa  V  ordine ,  e  la  decenza  ;  poiché  i  pro- 
feti medeiimi ,  e  gli  altri ,  che  avean  doni  miraco- 
lofi ,  erano  (oggetti  a  difciplina  .  E  oilervando  efat- 
tamente ciò  che  gli  apoftoli  ci  accennarono  in  di- 
verfi  luoghi  de*  loro  fcritti  ,  fi  troverà  ciò  che  a 
noi  fu  pofcia  con  maggior  diftinzione  fpiegato  in- 
torno quelle  fante  afTemblee .  Si  facevano  eiìere  la 
domenica  in  qualche  fala  di  una  cafa  particolare, 
ed  era  proibito  il  mancarvi  (  Actor.  20.  7. } .  Qui- 
vi fi  leggeano  le  fante  fcritture ,  e  non  folamente 
il  teftamento  vecchio ,  ma  V  epiftole  degli  apoiìo- 
li  (Heb.  io,  2$.  Colojf.  4.  16.  ).  Gli  apoftoli,  e 
gli  altri  dottori  ordinarj  con  l'impofizion  delle  ma- 
ni loro ,  vale  a  dire  i  vefcovi ,  e  i  facerdoti  am- 
maett  lavano ,  ed  efortavano  il  popolo  ;  fpeiìò  an- 
cora vi  fi  trovavano  profeti  infpirati  da  Dio  ftraor- 
dinariamente .  Si  cantavano  i  falmi  di  Davide ,  o 
gli  altri  antichi  cantici  (  1.  Cor.  11.  ai.),  o  quel- 
li che  dettava  di  nuovo  lo  fpirito  di  Dio,  Quivi 
era  la  tavola  del  Signore ,  ¥  altare  proprio  de'  cri- 
ftiani ,  quivi  confacravafi  V  Eucariftia ,  ed  era  a* 
fedeli  diftribuita ,  e  tacevafi  un  convito  di  cibi  por- 
tati in  comune,  che  era  detto  T  agapa  (  Hcbr.  13. 
10.  1.  Cor.  ti.  18.). 

Dopo  tutte  quelle  regole  di  difciplina,  patta 
S.  Paolo  a' dogmi  della  rifurrezione  (  1.  Cor.  15.  ), 
e  moftra  a' corinti,  che  il  fondamento  di  tutta  la 
fua  predicazione  è  la  rifurrezione  di  Crifto .  Io  V* 
ho  infegnato ,  die'  egli ,  che  G.  C.  è  morto  ,  e  ri- 
.fufeitato  fecondo  le  fcritture  ,  è  apparfo  a  S.  Pie- 
tro, poi  a  timi  gli  undici  apoftoli  ;  quindi  fu  ve- 
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duto  da  più  di  cinquecento  fratelli  tutto  ad  tu 
tratto  ,  molti  de'  quali  vivono  ancora,  e  alcu^ 
ni  fon  morti;  pofcia  apparve  a  Jacopo,  e  ancora 
a  tutti  gli  apoftoli  ;  finaimeute  apparve  a  me  me- 
delìmo  i  a  me  che  fono  a  tutti  inferiore ,  pur  mi 
apparve  . 

Se  la  rifurrezione  foffe  Hata  cofa  impoiTibile-, 
G.  C.  non  farebbe  rifufcitato  ,  e  noi  faremmo  falli 
teltimonj  contra  Dio,  il  noftro  predicar  non  var- 
rebbe a  niente,  e  così  la  voltra  fede:  e  fperando 
voi  in  G,  C.  per  quella  fola  vita  ,  noi  faremmo  i 
più  infelici  uomini  del  mondo .  E  perchè  mai  efporli 
tuttodì  a' pericoli  e  alla  morte?  gioverebbe  dire 
come  dicono  gli  empj  :  beviamo ,  mangiamo ,  mor- 
remo domani .  E  che  farebbe  di  coloro  che  li  bat- 
tezzano per  gli  morti?  fta  ciò  che  fi  vuole  quello 
batteumò,  o  quello  bagno,  era  quello  un'opera 
pia  ,  la  qual  li  credea ,  che  gio valle  a'  morti ,  quan- 
do veniva  praticata  con  tale  intenzione  , 

Nella  rine  dell'  epiftola  raccomanda  S.  Paolo  le 
collette  ,  o  r  elemoline  che  li  facevano  in  ogni 
parte  per  gli  fedeli  della  giudea  .  Pare  che  quelle 
venilfero  dietro  a  quelle ,  che  davano  i  giudei  in 
cambio  delle  offerte  ordinate  dalla  legge  (  Cic.  prò 
Flac.  n.  a8.  ) ,  riducendole  in  oro ,  e  mandando 
quello  ciafeun  anno  in  Gerufalemme  da  tutte  le 
Provincie .  Sopra  quello  argomento  P  apoltolo  dà 
a' corinti  la  regola  ftefla  (  i.  Cor  16.  ),  che  avea 
prima  data  alle  chiefe  della  Galazia  .  Ciafeun  di 
voi ,  die'  egli ,  ponga  da  canto  in  cafa  fua  la  do- 
menica ciò  che  gli  pare  ;  e  non  afpetti  eh'  io  li 
•venga  a  richiedere  ;  quand'  io  vi  farò  poi ,  mande- 
rò coloro  che  voi  avrete  approvati  con  lettere ,  a 
portare  la  elemofina  voftra  in  Gerufalemme  ,  e  fe  la 
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cofa  farà  da  tanto  eh'  io  debba  andarvi ,  farò  con 
effo  loro ,  di  poi  tien  raccomandato  loro  Timoteo 
(  16.  io  ) ,  ficcome  miniftro  fedele  ,  e  aggiunge  che 
Apollo  non  avea  potuto  andare  ad  efli;  raccoman- 
da la  famiglia  di  «Stefana,  di  Fortunato,  e  di  A- 
caico ,  i  quali  erano  con  eflò  lui  in  Efefo  ;  e  chiu- 
de con  quefti  detti  (  16.  19.  ):  le  chiefe  dell'Alia 
vi  falutano ,  e  lo  fteilb  fanno  Aquila  ,  e  Prifcilla  , 
con  la  chiefa  loro  familiare  .  Sto  in  cafa  con  efii , 
tutti  i  fratelli  vi  falutano ,  e  voi  falutate  tutti  col 
fanto  bacio .  Il  faluto  è  di  mia  mano  .  Se  v'  è  chi 
non  ami  il  noftro  Signor  G.  C.  fia  feomunicato  ; 
Marau  atha  .  Quelle  due  ultime  parole  lignificano 
in  Siriaco  :  Viene  il  Signor  noftro  ;  e  contengono 
una  minaccia  del  giudizio  eftremo  .  Quefta  è  la  pri- 
ma lettera  di  S.  Paolo  a'  corinti  . 

XLVIII.  Ritrovandoli  ancora  in  Efefo,  men- 
tre li  era  rifoluro  di  parlare  in  Macedonia ,  occor- 
fe  un  gran  tumulto  per  motivo  del  vangelo  (  Act. 
19.  23.*) .  Era  il  tempio  di  Diana  in  Efefo  una 
delle  maraviglie  del  mondo  (  Pauf.  lib.  7.  p.  405. 
Strab.lib.  14.  p.  640.  Plìn.  lib.16.  c.40.  36.  c.  14."). 
Avea  tutta  l'Afta  contribuito  per  la  fua  edificazio- 
ne nel  corfò  di  quattrocento  anni .  Era  per  lunghez- 
za quattrocento  venticinque  piedi ,  e  per  largezza 
dugento  e  venti ,  foftenuto  da  cento  ventifette  co- 
lonne di  feflanta  piedi  di  altezza,  ciafeuna  delle 
quali  era  (tata  donata  da  un  re  ;  e  avevano  orna- 
menti di  fculture  ;  il  legname  del  tetto  era  tutto 
di  cedro  ,  le  porte  erano  di  cipreflò ,  e  avean  fatto 
fcelta  di  quefti  legni  come  di  quelli  che  durano  più. 
degli  altri .  L*  idolo  era  affai  picciolo ,  altri  dicono 
che  folTe  d'  ebano  ,  altri  di  legno  di  vite  ,  e  fi  vuo- 
le che  fia  fempre  flato  lo  fteiTo ,  benché  il  tempio 

fi  rifab- 
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fi  rifabbricaflè  fette  volte.  Infognerebbe  empiere 
molti  volumi  chi  averle  a  defcrivere  gli  ornamenti 
c  le  ricchezze  di  quello  tempio  .  Si  andava  a  ve- 
derlo  da  lontane  parti,  e  gli  ftraaieri  foleano  por- 
tarne via  il  modello  . 

Un  orefice ,  chiamato  Demetrio ,  facea  di  que- 
lli piccioli  tempj  d'  argento  {Act.  19.  24.  ) ,  e  man- 
tenea  moltiiììmi  artefici,  che  con  tal  lavoro  fi  ar- 
ricchivano .  Li  raunò  un  giorno  inlìeme  con  gli  al- 
tri tutti  di  quel  meftiere,  e  rapprefentò  loro  come 
S.  Paolo  diftoglieva  una  infinità  di  perfone  dal  fer- 
vigio  degli  Dei ,  non  folamente  in  Efefo ,  ma  per 
tutta  V  Afia  ;  e  che  la  loro  mercanzia ,  e  il  culto 
ancora  della  gran  Diana  era  in  molto  pericolo. 
Quelle  parole  tanta  collera  mifero  in  loro ,  che  co- 
minciarono a  gridare  :  La  gran  Diana  d'  Efefo .  In 
tal  modo  unito  V  intereife  alla  religione ,  tutta  la 
città  fu  commofla ,  e  corfero  al  teatro ,  ftrafcìnan- 
dovi  Gajo ,  e  Ariftarco  macedoni  ,  fèguaci  di  S. 
Paolo  ;  e  fu  a  lui  tolto  di  feguirli  ;  e  alcuni  afìar- 
chi  amici  di  S.  Paolo  mandarono  a  pregarlo,  che 
non  comparile  al  teatro .  Quefti  afiarchi  erano  i 
più  confiderabili  della  provincia ,  i  quali  avevano 
infpezione  fopra  le  cerimonie  della  religione  paga- 
na ,  e  fopra  i  publici  affari .  I  teatri ,  benché  rifer- . 
bati  follerò  principalmente  per  le  tragedie ,  e  per 
le  commedie  ,  fervivano  ancora  alle  raunanze  poli- 
tiche (  Cic.  prò  Flac.  n.  7.  )  ;  e  fpeffo  in  quefte 
città  greche  dell' Afia  gli  artigiani,  e  la  plebe  face- 
vano affemblee  tumultuofe  ;  e  facevano  anche  de'de- 
creti  in  nome  di  tutta  la  città  .  Tale  fu  queft'  alfem- 
blea  di  Efefo  ;  tutto  era  confusone  ;  gridavano 
fenza  intenderà  tra  loro  ;  e  la  maggior  parte  non 
fapeano,  perchè  vi  foffero  andati. 

Tom.  L  k 
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Allora  ì  giudei  fpinfero  un  tale  nominato  AleC- 
fandro ,  per  modo  che  divife  la  folla ,  e  pafsò  ac- 
cennando con  la  mano ,  che  fi  guardale  tilenzio  , 
volendo  parlare  al  popolo ,  probabilmente  per  di- 
fcolpare  i  giudei ,  e  far  che  cadefle  l' odio  fopra  i 
criftiani  f  Si  crede  che  quefto  AleiTandro  fbfle  un 
che  lavorarle  in  cuojo  ,  del  quale  fi  duole  S.  Pao- 
lo medefimo  (  %.  Tim,  4,  14.  )  ,  Avendolo  i  paga- 
ni riconofciuto  per  giudeo ,  efclamarono  tutti  ad 
ima  voce  :  la  gran  Diana  d'  Efefo  :  e  quefto  grido? 
4urò  circa  due  ore  ,  Avendo  finalmente  il  fegreta- 
rio  della  città  acquetato  il  popolo ,  dille  :  o  efesj , 
chi  non  fa  che  quefta  città  onora  la  gran  Diana  fi- 
gliuola di  Giove  ?  Coftoro  che  qui  furono  tratti 
non  commifero  nè  facrilegio,  nè  diifero  beftemmia 
contra  la  deità  voftra .  Se  Demetrio ,  e  i  fuoi  com- 
pagni ,  è,  in  difcordia  con  alcuno ,  vi  fono  i  pro- 
confoli  e  i  tribunali ,  dove  decorrere .  Se  voi  do- 
mandate qualche  altra  cofa ,  fi  potrà  di  efla  tratta^ 
re  in  una  raunanza  legitima  ;  poiché  per  quefta 
poi  corriamo  pericolo  d  eflere  accufati  di  fedizione  , 
Con  quefte  parole  fciolfe  la  raunanza  ;  e  in  quefta 
guifa  moderava  Iddio  gli  fpjriti  più  infiammati  , 
perchè  non  vi  foife  oppofizione  a'  procedimenti  del 
vangelo .  Sedato  quefto  tumulto ,  S.  Paolo  chiamò 
i  difcepoli ,  gli  efortò ,  diede  loro  uu  addio ,  e  par-, 
ti  per  Macedonia , 

XLIX.  Intanto  che  fi  adoprava  egli  con  si  buon 
avenimento  in  diftruggere  1'  idolatria  nell'  Alia  e? 
nella  Grecia  1  faceva  ogni  opera  di  foftenerla  Apol- 
lonio di  Tiana  (Phìlojl.  vita  ApolL  lib.  3.  in  fin.'); 
poiché  verfo  quefto  tempo  ,  o  nel  cominciamento 
del  regno  di  Nerone,  pafsò  egli  in  Efefo.  Al  fua 
ritorno  del  fuo  lungo  viaggio  nell'  Indie  fu  male 
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accolto  in  Antiochia ,  dove  le  feienze  greche  non 
erano  in  pregio.  Pafsò  in  Cipro,  di  là  in  G ionia, 
e  li  fermò  in  Efefo  (L/7\  4.  c.  1.  V.  Tutti  lo  fe- 
guivano,  e  i  medeiimi  artefici  lafciavano  i  lor  la- 
vori .  Quale  ammirava  il  fuo  fapere  ,  qual  la  Tua 
prefenza ,  quale  i  fuoi  abiti ,  e  quale  il  fuo  modo 
di  vivere .  Gli  oracoli  più  famofi  cantavano  le  fue 
lodi.  Le  città  mandavano  a  lui  ambafeiate  per  of- 
ferirgli amiftà ,  e  per  domandargli  coniìglio  intorno 
alla  regola  del  loro  vivere  ,  e  intorno  agli  altari  , 
c  le  fatue ,  che  gli  volevano  innalzare  .  Tutti  ap- 
pagava o  con  lo  fcriver  loro  ,  o  con  promelTa  di 
andare  a  ritrovarli .  Orava  pubblicamente  a  gli  efe- 
sj ,  e  fonandogli  a  lafciare  ogni  cofa  per  attendere 
alla  filofofia  e  alla  foda  vita  ;  e  ciò  perchè  Efefo 
era  una  città  effemminata  ,  e  in  tutto  data  al  bal- 
lo .  Ogni  cofa  era  flauti ,  e  tamburi ,  e  vi  regnava 
la  dappocaggine ,  e  la  vanità  . 

Un  giorno  mentre  egli  parlava  loro  della  co- 
municazione degli  averi ,  e  gli  efortava  a  divider- 
feli  tra  elfi  ;  eranvi  alcuni  uccelletti  in  un  bofeo 
vicino  ,  e  un  altro  ne  calò ,  il  quale  volava  verfo 
quelli  ,  alzando  in  modo  il  canto  come  fe  aveffe 
recata  una  novella  agli  altri .  Allora  cominciarono 
tutti  alto  a  cantare ,  e  tutti  infieme  con  lui  vola- 
rono via .  Apollonio  fi  fermò  ,  e  dilTe  al  popolo  : 
Un  giovane  che  portava  biada  sdrucciolò  ,  e  nella 
tale  rtrada  buona  parte  ne  ha  fparfa  :  il  che  abbat- 
tutoli queir  uccelletto  a  vedere,  corfe  a  dar  noti- 
zia a  quefti  altri  di  sì  bella  avventura .  Molti  au- 
ditori corfero  al  luogo  da  lui  accennato  per  vedere 
ciò  che  ne  forfè  ,  e  ritornarono  poco  dopo ,  gri- 
dando ,  e  ripieni  di  maraviglia .  Intanto  Apollonio 
continovava  ad  efortare  il  popolo  che  faceiTe  parte 
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de*  beni  Tuoi  con  P  efempio  di  quelli  uccelli .  Cosi 
fi  è  creduto  che  intendere  il  linguaggio  di  eiTi  ;  ma 
è  agevol  cofa  il  penfare ,  che  pacando  avelie  ve- 
duta la  biada  fparia,  e  che  il  rimanente  folle  in- 
venzione . 

Pafsò  uelP  altre  città  di  Gionia  .  Trovato  che 
a  Smirna  gli  abitanti  erano  ftudioii ,  e  curioli  di 
belle  cognizioni ,  gli  animò  ,  ed  efortò  ad  avere 
in  pregio  più  fe  ItelTi  che  la  loro  città .  Parlava 
quella  per  la  più  bella  del  mondo  (  Pauf.  lib.  7. 
j>.  404,  ) ,  sì  ptr  la  Tua  fituazione  fopra  le  rive  del 
mare,  che  per  la  gentilezza  delle  Tue  fabbriche, 
delle  gallerie  ,  delle  pitture ,  e  P  oro  di  che  era  or- 
nata, AlelTandro  Magno  aveala  fatta  edificare  in 
quel  modo  com'  era  allora .  Richiamarono  gli  efe- 
si Apollonio ,  perchè  li  liberale  da  una  pelìilenza  : 
Giunto  tra  eJlì ,  li  raunò  infieme ,  e  dille  loro  ; 
prendete  annoio  ;  in  quello  dì  farò  io  celiare  P  in- 
fermità ;  e  conduflegli  al  teatro dove  un  tempio 
tra  con  Ercole  liberatore  ,  Là  vide  un  povero  tut- 
to cenciofo  con  una  fcarfella,  il  quale  domandava 
elemofina .  Battete ,  dille  loro  ,  quefto  nemico  degl* 
iddii ,  e  lapidatelo  a  poter  voltro .  Gli  efesj  mal 
potevano  a  ciò  rifolverfi  ;  e  fentivano  compallìone 
di  quel  miferabile  uomo  ,  che  con  atti  affai  teneri 
domandava  pietà  .  Ma  non  lafciò  Apollonio  di  {li- 
molarli ,  perchè  P  uccideflero  a  forza  di  pietre ,  in 
gttifa  che  quali  un  monte  ne  lanciarono  addollò  di 
lui .  Dopo  qualche  tratto  di  tempo ,  dilTe  loro  A- 
pollonio  che  gli  levarTer  d' intorno  que'  falH ,  e  of- 
fervalTero  quale  animale  avevano  uccifo  :  ciò  efegui- 
to ,  altro  non  trovarono  ,  che  un  gran  cane  ;  e 
fuor  di  dubbio  penfarono  che  quel  vecchio  foffe  una 
illuftone  ,eun  mal  demonio ,  Nel  medeumo  luogo 
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innalzarono  una  ftatua  ad  Ercole  :  e  in  tal  modo 
Apollonio  liberò  Efefo  dalla  pefte  .  Potrebbe  penfar 
chi  volefle  ,  che  il  demonio  facerTe  apparire  una 
fantafima  in  favore  del  Tuo  profeta  /  ma  è  cofa  af- 
fai verilimile  eh1  egli  ufaiTe  unicamente  di  ardire  e 
induftria  ;  e  che  facendo  levar  le  pietre  faceiTe  qui-» 
vi  collocare  un  can  morto  ;  e  che  coloro  non  cer-» 
caiTero  più  oltre  ;  poiché  niente  è  più  facile  che 
il  dare  a  credere  a  un  popolo  prevenuto  . 

Andando  in  Grecia  lì  fermò  in  Troja  (  C.  4.  5.  )  t 
e  moftrò  pretendere  che  gli  forte  apparto  Achille  * 
il  quale  gli  avea  rivelati  molti  fecreti  dell'  Iliade  ; 
(  C*  6.  )  ;  quindi  pafsò  in  Atene  ,  dove  da  prima  il 
fommo  facerdote  detto  Gerofante  non  volle  iniziar- 
lo ne*  mifterj  d1  Eleufma  ,  come  colui  ch'era  un 
mago  ;  e  tenea  commercio  co'  demonj  ♦  Ma  ad  A-^ 
pollonio  non  venne  manco  V  ardire  :  e  conofeendo 
che  gli  ateniefi  erano  molto  fuperftiziofi  ,  parlò  ad 
efli  delle  cerimonie  della  loro  religione  j  del  modo  , 
con  cui  fi  dovea  facrificare  in  ciafeun  tempio  e  a 
ciafeuno  degl'iddìi;  e  in  qual'ora  della  notte  ,  o 
del  giorno  fi  avevano  ad  offerire  facrifizj ,  o  liba- 
zioni ,  o  preci  .  Pretendea  fapere  le  ragioni  mifte- 
riofe  delle  iìatue  ,  e  delle  loro  diverfe  pofiture  . 
Intorno  alle  libazioni  dava  queft'  importanti  pre- 
cetti ,  che  non  bifognava  bere  della  coppa  in  cui 
fi  facevano,  ma  dovealì  confervarla  pura  per  gl'id- 
dìi ;  che  non  doveano  mancare  ad  eiTa  le  orec- 
chie ,  e  per  quelle  conveniva  verfar  le  libazioni , 
poiché  per  quella  parte  fi  bee  meno  é  Un 
giovane  allegro  ,  il  qual  fi  ritrovava  ad  udire 
quelli  difcorli ,  fi  mife  a  ridere  fuor  di  mi  fura .  Ma 
torto  difie  Apollonio  ,  eh'  era  egli  poffeduto  da  un 
demonio .  In  fatti  quel  giovane  cominciò  a  darn* 
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fegni .  Apollonio  comandò  al  demonio  che  ufcifTe 
da  quel  corpo ,  e  per  prova ,  rovefciafle  una  fia- 
tila :  il  che  accadde  ;  e  quel  giovane  divenne  si 
favio,  che  veftì  abito  di  filofofo  ,  e  vhTe  a  modo 
di  Apollonio»  Se  aveva  egli  commercio  co'demo- 
nj ,  come  veniva  accufato  da'  medefimi  pagani  ;  fi 
può  credere  che  foriero  d'  accordo  con  e<To  lui  per 
entrare  nel  corpo  degli  uomini ,  e  per  ufcire ,  af- 
fine di  fargli  acquietar  credito,  e  di  ofcurare  i  mi- 
racoli de'  criftiani ,  che  tuttodì  ne  diacciavano 

Correre  gli  ateniefi  intorno  la  lor  forma  di 
celebrare  i  baccanali ,  poiché  in  luogo  di  elTere 
fpettacoli  moderati ,  altro  non  erano  per  tutta  la 
città  che  danze  effeminate,  in  cui  altri  fi  moftrava- 
no  veftiti  da  ore ,  altri  da  ninfe ,  altri  da  baccan- 
ti rapprefentando  le  poefie  di  Orfeo  .  Dettava  in  efli 
l'animo  e  la  virtù  de' loro  antichi.  Condannò  pa- 
rimente gli  fpettacoli  de'  gladiatori  che  fi  facevano 
in  Atene.  Vilìtò  tuffi  tempj  della  Grecia  famolì 
per  gli  oracoli  ;  e  tutt'  i  luoghi  ,  dove  lì  faceano 
combattimenti  agi'  iddii  consacrati  .  Ritrovandoli 
air  Iftmo  di  Corinto,  dille  :  quefta  Kngua  di  terra 
farà  tagliata  ,  o  più  torto  non  lo  farà ,  e  ciò  fu 
tolto  per  una  predizione  dell'  imprefa  di  Nerone, 
che  cominciò  a  farla  tagliare  ,  e  non  terminò  {Suer. 
n.  %•  c*  1 9.  )•«  Ma  era  facile  che  tal  profezia  a  vep- 
re effetto.  Finalmente  Apollonio  andò  a  Roma, 
dopo  aver  fcorfa  tutta  le  Grecia . 

L.  Intinto  S.  Paolo  eralì  partito  di  Efefo ,  « 
andava  in  Macedonia  (2.  Cor.  li;  2.  ) .  Capitata  m 
a  Troade ,  «e  trovando  opportunità  di  fpargere  il 
vangelo ,  non  potè  aver  npofo  ,  poiché  non  avea 
ritrovato  Tito  fuo  difcepoló .  Pafsò  lo  (trettò  dell* 
EUelponto ,  e  venne  in  Macedonia  j  fcorfe  queifci 
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provìncia  *  efortando  i  fratelli  con  molti  difcorfi 
(  Acu  20.  2.  )  .  Tito  fi  portò  a  ritrovarlo  ,  confo- 
landolo  con  buòne  novelle  recate  da  Corinto  (2;  Cor. 
7.  6i  )  ;  narrandogli  *  come  erano  rimarti  tocchi 
nell'  anima  dalla  lettera  precedente ,  il  difpiacere  che 
provavano  della  fua  enerita  *  le  loro  lacrime  *  e  il 
foro  zelo  di  coritentarlo  ,  DirTegli  ancora  *  che  fm 
dal  precedente  anno  era  l'Acaja  in  difpoiìzione  di 
contribuire  a'  fedeli  della  Giudea  (  2;  Cor.i  9.  n  )  : 
e  f  apoftolo  fi  valfe  di  queiV  efempio  per  animare 
i  macedoni  *  quantunque'  foriero  già  difpofti  a  con- 
tribuire abbondantemente  a  proporzione  della  lord 
povertà  (  8.  5<)  t 

Avuta  quella  notizia  S.  Paolo  intorno  afP  efc 
letto  riportato  dalla  fiia  lettera  prima  a'  còritìtj , 
una  feconda  he  ferirle  in  fuo  nome  ,  e  in  quello 
di  Timoteo  alla  chiefa  di  Corinto  (  2;  Cor.  i.  li 
IbiL  1.  8<>  ea'fedeli  di  tutta  t  Acaja.  Accenna 
loro  da  prima  *  che  nelr  Afia ,  era  (lato  molto  per- 
feguitato,  a  fegno  che  la  fua  forza  più  non  va- 
leva ,  e  defiderava  la  morte  1  Da  che  fi  raccoglie 
xh'  abbia  patito  alcuna  cofa  maggiore  della  fedizio- 
ne  di  Demetrio  1  Soggiunge  che  mutò  il  propofitcy 
che  àvea  di  andargli  a  ritrovare  (tbid*  i<  5."), 
eome  avea"  loro  promeflò  nella  lettera  precedente 
hè  ciò  facea  per  leggi  erezza ,  ò  per  umano  proce- 
dimento 5  ma  pet  rifparmiàre  ad  efli  *  e  a  fe  mede- 
fimo  il  dolore  di  trattar  (everàmente  colorò,  che 
per  anco  non  fi  erano  corretti  de'  lor  peccati  (  IbiL 
^±3.  ir.  lii*  f4  0ii%4  20. 13*  io.  e  cti  vedere  gli  altri 
nel  travaglio  eftremo  *  in  cui  erano  per  colpa  delHnce- 
ftuofo .  Ciò  dfc*a  perchè  giudicando ,  che  fofs*  efcti 
baftevolmente  punito  per  là  correzione  fàttagli  dal- 
k  chiefa  di  Corinto  (  2*  Cor*  2.  6.  8.  )  #  e  pel 
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dolore  che  aveva  eiTa  dimoftrato  del  peccato  di 
lui ,  pregavagli  a  perdonargli ,  e  concedergli  pace  ,  di- 
mandando loro  che  ufaiTero  di  quella  indulgenza  ,  co- 
me una  prova  della  loro  ubbidienza.  Ne  rende 
ragione  (  7.  )  ,  e  dice  che  temea  che  il  colpevole 
fi  rammaricarle  troppo  altamente,  che  lì  delle  luo- 
go agli  artifizj  del  demonio,  incitando  quel  mifera- 
bile  a  darli  alla  diffrazione  (12.)*  Secondo  que- 
lle mainme  hanno  lo  v  ente  i  pai  tori  ufato  dell'  in- 
dulgenza verfo  i  peccatori,  toccati  dalla  loro  fer- 
yorofa  contrizione  ,  o  da  qualche  altra  importante 
ragione. 

Spende  S.  Paolo  il  più  di  quefta  lettera  ad 
innalzare  il  Tuo  miniftero  ,  e  a  dimoftrare ,  come  il 
fuo  procedere  non  era  da  paragonarli  con  quello 
de'  falfi  apoltoli ,  che  fi  abufavano  della  credulità 
e  della  pietà  de*  fedeli  (  13.  13.  II.  20.  ).  Quelli 
trattavano  con  alprezza  e  infolenza ,  foftenendo  fo- 
pra  i  fedeli  un  aflòluto  dominio ,  come  fe  foriero 
fchiavi ,  li  faccheggiavano  ,  e  li  rovinavano ,  eli- 

S;endo  di  grolle  retribuzioni  (11,  22.  ) .  I  criftiani 
òpportavano  tutto  in  pace,  ltimando  quelli  come 
veri  miniftri  di  G.  C,  Si  vantavano  d'  eflere  ifrae- 
liti,  e  della  ftirpe  di  Abramo  {Tim.  1.  ;  P0.^ 
chò  tra  quelli  dottori ,  i  peggiori  erano  i  giudei . 
Faceano  lìimarfi  pe' loro  travagli  e  loro  fofferenze 
pel  vangelo  (2.  Cor.  10.),  cercando  d'innalzar  fe 
medefimi,  e  di  abbacare  gli  altri.  Avevano  in  di- 
fpregio  S.  Paolo,  come  quello  che  parlava  ordina- 
riamente, e  diceano  (10.  1.  10.):  per  vero  dire, 
le  fue  lettere  hanno  forza  ,  e  fa  opera  di  sbigottir- 
vi con  quefto  ;  ma  la  fua  prefenza ,  e  i  fuoi  di- 
fcorfi  fono  degni  di  difprezzo  per  la  loro  battezza. 
Difcorreano  di  lui ,  come  fe  il  fuo  operare  fofle 
ftato  umana  cofa. 
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Effondo  egli  dunque  obbligato  a  farfi  conofce- 
re  degno  di  (lima ,  e  a  lodarli  da  fe  (  IX.  15.  3.4.)» 
comincia  dal  far  conofcere  loro  la  perfttta  fincerità 
del  procedere,  chiamando  la  cofcienza  loro  teftimo- 
nio  della  fua  ingenuità ,  e  del  frutto  che  ricavaro- 
no dal  iuo  predicare .  Moftra  V  eccellenza  del  Tuo 
miniftero  col  vantaggio  della  nuova  alleanza  ,  ferir— 
ta  ne'  cuori  dallo  Spirito  Santo  ;  fuperiore  all'  an- 
tica fcritta  in  tavole  di  pietra  (  3.  7.  )  ;  e  chia- 
ma il  miniftero  di  Mosè  ,  un  miniftero  di  condan- 
na e  di  morte  (5.  18.)  ;  perocché  la  legge  fenza 
la  grazia  ,  non  facea  che  rendere  gli  uomini  più 
colpevoli .  Dice  che  gli  apoftoli  fono  gli  amba- 
feiadori  di  Dio ,  e  mandati  per  riconciliare  con  lui 
il  mondo  per  mezzo  di  G.  C.  Ma  tanto  modo  of- 
ferva  egli  in  ciò  che  di  fe  favella  di  grande ,  che  to- 
1Ì0  fe  ne  corregge ,  e  dà  di  tutto  gloria  al  Signore 
(4.  7.  )  ;  inoltrando  fempre  V  umana  fua  debolez- 
za ,  e  quella  degli  apoftoli ,  e  la  divina  virtù  che 
in  ellì  rifplendea  (4.  10.  11.  12.  10.  1.  3.  4»  )  ; 
per  modo  che  rapprefentando  le  loro  forTerenze  , 
la  morte  di  G.  G.  ,  le  loro  operazioni  foprannatu- 
rali  con  gli  effetti ,  che  produceano  ne'  fedeli ,  ino- 
ltravano la  fua  gloriofa  e  celefte  vita . 

Sopra  tutto  fi  vanta  però  de'  fuoi  patimenti 
(n.  1.  16.  6.  3.  4.);  e  ancora  chiama  quello 
difeorfo  folle ,  e  ftravagante  ;  e  vi  fi  riduce  per 
pura  necefììtà .  Dice  che  gli  apoftoli  patifeono  tut- 
to per  non  danneggiare  nefìuno ,  e  per  non  dare 
occafione  che  fi  biafimaffe  il  miniftero  loro,  guar- 
dando una  perfetta  uguaglianza  ne'  buoni ,  e  ne' 
cattivi  trattamenti ,  e  in  qualunque  forta  di  ftato 
fi  fofTe  .  Pacando  a'  fuoi  particolari  patimenti ,  dice 
elTere  ftato  fpeiTo  in  prigione  ,  fpeffp  battuto ,  fpeffo 
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ìtt  pericolo  di  morte;  che  per  cinque  volte  i  gul-» 
dei  gli  diedero  trentanove  battiture  ;  era  quefto  il 
loro  modo  SI  battere  altrui  (  Deut.  2$ *  3.  Thalm* 
Macco th.  c.^è  «.10.  13.);  poiché  la  legge  proibì* 
va  >  che  fi  pailailero  le  quaranta  battiture  ;  e  per 
timore  di  non  eccedere  per  inav vertenza  ,  foleart 
darne  una  di  meno  ;  e  battevano  i  pazienti  dal 
mezzo  in  su  con  una  frutta  comporta  di  quattro 
corregge  .  Aggiunge  S.  Paolo  {Act.  16.  22*  Act.  14, 
18.  Chtyfoji*  hia  hont.  L  25O,  che  fu  tre  volte 
battuto  con  verghe  ,  vale  a  dire  da'  littori  de*  ma- 
giurati  romani  *  i  quali  slegavano  i  lor  falbi ,  e 
davano  mólti  colpi  con  le  bacchette  .  Quello  patì  a 
Filippi  ,*  e  narra  che  una  volta  fu  lapidato  ;  e  ciò 
occorfe  a  Li  ih  a  per  coloro ,  che  avean  tentato  di 
adorarlo  :  che  tre  volte  naufragò  ,  e  flette  un  di 
e  una  notte  in  alto  mare  ;  falvàndolì  a  nuoto  *  per 
quel  che  fi  può  penfare*  Pofcia  generalmente  ac- 
cenna  i  diverfi  pericoli  t  che  avea  fcorfi  ne' fiumi , 
nella  città  <  nella  folrtudine ,  per  cagione  de'  ladri ,  de' 
gentili ,  e  de' falli  fratelli  ;  racconta  la  fatica  j  le  vigilie  * 
h  fame ,  la  fete  *  i  digiuni  volontar j ,  il  freddo  4  la  nu- 
dità ;  e  foprt  tutto,  come  quella  ch'era  il  mag- 
giore de'  fuoi  travagli  *  la  fua  continovi  applicazio- 
ne al  governo  cB  tutte  le  chiefe . 

PaiTa  finalmente  alle  rivelazioni  (  2.  Cor.  22t)  * 
e  a  quella  in  particolare  *  che  aveva  avuta  quat- 
tordici anni  prima  ;  e  tuttavia  dopo  tante  fcufe  fat- 
te ,  non  poteva  ancora  rifolverli  a  nominar  (e  me- 
defimo  ;  e  parlava  in  terza  pef fona  ;  e  torto  per 
umiliarli ,  richiama  alla  memorià  le  fue  debilità  ,  e 
dice  :  per  timore  che  la  grandezza  delle  rivelazio- 
ni non  mi  recarti  fuperbia  i  mi  fi  diede  uno  ftimo- 
k>  dalk  mìa  «arno,  e. «angelo  di  (atanaflò,  che 
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mi  dà  guanciate  :  con  che  vuol  fignificare  o  gli 
avverfarj  che  lo  per  leguita  vano ,  o  alcuna  incomo- 
dità corporale ,  o  una  fortilììma  tentazione  di  fu- 
perbia  ,  o  d'  altro  vizio  (  Tertull.  de  pudic.  c.  1  j 
Chryfoft.  hic.  homil.  26.  )  ;  poiché  la  carne  denota 
gli  uomini  carnali ,  e  in  generale  tutti  gli  effetti 
della  concupifcenza .  Soggiunge  :  Ho  pregato  tre  vol- 
te il  Signore  ,  perchè  me  ne  liberane  ;  e  rifpofemi  ; 
la  mia  grazia  ti  bada  ;  mentre  che  la  poffanza  mia 
più  rifplende  nella  debilità  delle  creature .  In  tal 
modo  S.  Paolo  fi  loda  ,  fuo  malgrado  <  per  fortifi- 
care i  corintj  contra  gli  artificj  de' falfi  apertoli , 

Si  feufa  di  aver  loro  ferviti  gratuitamente  ;  e 
ciò  dice  non  per  ironia  (11.  7.  12.  13.")  ma  per- 
chè allora  i  fedeli  erano  tanto  inclinati  alla  carità, 
e  alla  riconofeenza  verfo  coloro  ,  che  gli  ammae- 
ndavano ,  che  avean  rammarico ,  fe  non  prendeano 
da  loro  qualche  cofa  ,  e  agevolmente  fe  ne  offende-* 
vano  ancora ,  come  di  un  atto  di  difpregio ,  o  d'in-» 
dignazione  .  S.  Paolo  dunque  fi  giuftifica  fodamen- 
te ,  e  moftra  che  ciò  non  era  per  mancanza  di  af- 
fetto (11.  12.);  ma  per  non  dar  motivo  di  glo- 
riarti ad  alcuni  falli  apoftoli,  i  quali  affettavano, 
di  dirtinguerfi  niente  prendendo .  E  poi ,  (òggiunge  : 
io  non  cerco  già  i  voitri  averi ,  ma  T  animo  voitro 
(12.  14.  12,  10.).  Dopo  efferfi  in  tal  modo  feu- 
fato  e  raccomandato  ,  gli  avvertifee  ,  che  tutto  que- 
llo difeorfo  tende  alla  loro  edificazione  ;  afline  che 
fi  ravvedano  de'  peccati ,  rinfacciati  loro  nella  pri- 
ma fua  lettera ,  peccati  di  quiftioni  ,  d' invidie  ,  dì 
maldicenze  ;  di  mormorazioni ,  di  fuperbia ,  e  di  fe- 
dizione  t  accennando,  che  coloro  i  quali  avean  pri- 
ma commeffi  falli  d'impurità,  ne  faceffero  peniten- 
xa  .  Io  verrò  a  voi ,  die'  egli ,  la  terza  volta  (13. 1.) 
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ma  non  fi  vede  qual  iìa  fiata  la  feconda  *  fé' Uff 
primo  viaggio  in  Corinto  non  foffe  andato  in  quaW 
che  città  vicina  ,  e  poi  ritornato  a  Corinto  .  Sog- 
giunge ,  che  udirà  teitimonj  ,  e  giudicherà  come  fi 
conviene  ;  non  ufando  più  veruna  indulgenza  .  Ma 
di  fubito  prega  Dio  a  non  eiTere  coftretto  a  far  lo- 
ro qnalche  danno  (13,  7.  10.)  ;  nè  a  dover  ufare 
altramente  della  polfanza  ,  che  avea  ricevuta  per* 
edificare,  non  per  diftruggere.  In  quefta  forma  l'in-* 
gegnofa  carità  di  S.  Paolo  inducevalo  a  mefcolare 
la  dolcezza  con  la  feverità ,  e  l'umiltà  con  P  ardi— 
1  re  nella  feconda  lettera  a  corinti . 

LI.  Dopo  avere  fcorfa  la  Macedonia  pafsò  in 
Grecia  {Act.  20.  5.),  e  quivi  rima  fé  per  tre  me* 
li .  Andò  a  Corinto  la  terza  volta ,  fecondo  la  fua 
promeffa  .  EfTendo  vicino  a  partirfi  per  far  ritorno 
in  Gerufalemme,  fcriife  a' romani  (  Rom.  15.  25. 
Orig.  praf.  in  Rom.  Theod.  in  Rom»  1.  Hier.  prccf, 
lib.  2.  in  Gal.  Rom.  I.  8.  15*  14*  16.  19.  Aug. 
expof.  indio,  init.  )  ,  cioè  principalmente  a'  gentili 
convertiti  ;  poiché  in  gran  numero  ve  n'  erano ,  o 
perchè  S.  Pietro  o  altri  gli  averterò  ammaendati . 
La  loro  fede  era  celebre  per  tutto  il  mondo  :  per 
tutto  fi  favellava  della  loro  fcienza ,  della  lor  ca- 
rità ,  della  loro  ubbidienza  .  La  chiefa  di  Roma 
avea  molti  giudei ,  fenza  contar  quelli  che  non  era- 
no convertiti  ;  e  fpefTe  quiftioni  in  forge  vano  tra  ef- 
fi  e  i  greci ,  vale  a  dire  i  gentili .  Parea  male  a' 
giudei ,  che  foriero  ammeflì  alla  grazia  del  vangelo 
ìènza  circonciderli ,  nè  obbligargli  all'  offervanze  le- 
gali ;  poiché  li  riguardavano  fempre  come  nazioni 
immonde ,  e  davano  all'  oppoflo  gloria  a  fe  me- 
defimi  d' eiTere  la  nazione  eletta,  alla  quale  Id- 
dio avea  prometto  il  fuo  Crifto ,  e  data  la  fua  leg- 

--■      .       _  ■ 
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ge .  Parea  dunque  loro  che  la  grazia  del  vangelo 
forte  loro  dovuta  per  le  promefle  di  Dio  ,  e  delle 
*  loro  buone  opere  ,  e  non  intendeano  d' aver  info- 
gno d'  un  redentore  per  fcogliergli  da'  peccati  ;  nè 
conofcevano  altra  giuitizia  ,  che  la  pratica  dell'  o* 
pere  efteriari  ordinate  dalla  legge.  Penfavano 
efTere  fenza  peccato  ,  purché  adempiiTero  quel- 
la ,  e  credeano  poter  ciò  fare  per  valor  delle  pro- 
prie forze  .  Quindi  non  conofcevano  la  neceflità 
della  penitenza  ,  nè  la  fiducia  del  mediatore  .  Tali 
erano  i  giudei  carnali . 

I  greci ,  cioè  i  gentili ,  fi  gloriavano  dall'  altro 
canto  della  filofofia ,  per  cui  aveano  conofeiuto ,  e 
praticato  la  maggior  parte  de' precetti  della  morale, 
fenza  i  foccorfì  della  rivelazione,  e  della  legge  ; 
difpregiando  i  giudei ,  che  dopo  aver  ricevute  da 
Dio  tante  grazie  ,  gli  erano  tante  volte  flati  ru- 
belli ,  e  avevano  in  fino  negato  e  crocifiilò  G.  C. 
S' adoprava  S.  Paolo  nella  epirtola  a' romani  di  u- 
miliar  gli  uni  e  gli  altri  (Rom.l.  18.  )•  Da  prima 
abbafl'a  i  greci ,  vale  a  dire  i  più  faggi  tra'  pagani , 
e  i  filofofi  ;  moftrando ,  che  le  cognizioni ,  di  che 
fi  vantavano ,  eran  loro  cagione  di  maggior  colpa . 
Han  tenuta,  diiTe  loro,  la  verità  di  Dio  fchiava 
ingiuftamente  ;  poiché  conofcendolo  nella  maravi- 
glia delle  fue  opere  ,  non  1'  hanno  glorificato  ,  nè 
dato  a  conofeere  al  popolo  ciò  eh'  elfi  conofeeano . 
Socrate  per  efempìo  aveva  un'  altiiììma  idea  della 
divinità  (  Plato.  Apolog.  Socr.  Xenoph.  I.  i.  mem. 
init.  )  ;  ma  eifendo  accufato  che  non  adorava  gP 
iddìi  d'Atene  ,  negò  egli ,  e  i  fuoi  difcepoli  fi  pre- 
fer  cura  di  giurtifìcarlo  .  Non  avendo ,  dice  S.  Pao- 
lo (  Rom.  i.  21."),  i  favj  del  mondo  dura  la  glo- 
ria a  Dio  delle  cognizioni  che  loro  avea  date  ,  ed 
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éflendofi  fermati  ne'  lor  penlieri ,  come  fe  da  fe  gli 
aveller  prodotti ,  caddero  nell'  acciecamento  e  nell* 
errore  di  fpirito,  per  cui  furono  idolatri.  Par  che 
ciò  volerle  dire  de'  favj  di  Egitto  (  l.  24.  >  da* 
quali  avevano  i  greci  prefa  la  maggior  parte  delle 
loro  fuperllizioni  »  Per  calìigo  della  colpa  Iddio 
abbandonogli  in  preda  alle  loro  paflioni ,  onde  Gom- 
mifero iniquità  abbominevoli ,  mal  tifando  de'  loro 
corpi  dietro  ogni  forta  d*  impudicizia  :  modi  ch'eran 
comuni  a  tutti  gì'  idolatri ,  il  che  lì  vede  fegnata-r 
mente  ne'  difeorfi  di  Socrate  ,  e  de'  fuoi  discepoli 
{Rom*  1.  29.  )  •  Quello  fconvolgimento  di  ragione  , 
e  quella  (regolatezza  di  cuore ,  anche  ne'  più  fag- 
gi ,  mife  ufanza  di  tutti  que'  vizj ,  de'  quali  fa  qui 
S.  Paolo  menzione  C.2. 1.  )  ;  e  niente  dice ,  che  al- 
lora non  foffe  comune  in  Roma,  e  nella  corte  di 
Nerone,  com'è  deicritta  da  Tacito,  Tuttavia  il  lu-« 
me  naturale  della  ragione  non  era  in  tutto  eflinto 
in  quelli  pagani  di  sì  corrotti  collumi ,  quando  trat- 
tava» di  giudicare  le  azioni  altrui ,  e  condanna- 
vano in  altrui  tutti  que'  vizj  ,  a'  quali  erano  fog- 
getti  eglino  medefimj  :  particolarmente  i  filofofi , 
che  fi  faceano  giudici  de'  collumi , 

Pofcia  r  apolìolo  umilia  i  giudei  (11.  17.)» 
xìefcrivendo  1T  orgoglio  loro  .  Si  attenevano  al  lorQ 
jiome  di  giudei  o  d' isdraeliti ,  e  llavano  contenti 
nella  loro  legge ,  valendofene ,  non  per  praticarla , 
ma  per  maravigliarfi  d' effa ,  e  lodarla  ,  difpregiando 
coloro  che  si  belle  notizie  non  pouedevano  ;  in  Dio 
iì  glorificavano ,  ma  con  una  gloria  umana  che  a  lui 
non  lì  riferiva  ,  ma  a  loro  ;  perocché  dicevano  elTere 
fuo  popolo  eletto ,  e  amato  da  lui  ;  e  al  contrario , 
faceangli  difonore  ,  rompendo  la  legge  che  con  le  pa- 
role aveano  tanto  levata  m  alto .  Adunque  di  nulla 
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non  erano  i  giudei  fuperiori  nel  merito  a'  gentili ,  nè 
pii\  erano  degni  della  grazia  del  vangelo  (  2.  )  ; 
poiché  e  giudei ,  e  i  gentili  erano  ugualmente  rav- 
volti nel  peccato  (3.  23.  24.^);  e  tutti  fenza  di- 
stinzione abbifognavano  del  poter  del  Signore  per 
elìere  giuftificati  gratuitamente  con  la  fua  grazia  , 
per  virtù  della  fede  loro  in  G.  C.  Efpone  in  che 
guifa  la  fede  fola  lìa  principio  della  giiiitificazione 
(4.  4.  5.),  e  fenza  che  guardi  Iddio  alle  opere 
precedenti  ;  poiché  altrimenti  farebbe  guiderdone, 
e  non  grazia . 

Pofcia  ritorna  a  ciò  che  congiunge  i  giudei  e 
i  gentili  nella  medelìma  chiefa  (  4.  1 1.  12.  9.  8.  )  . 
Non  fono  folamtmte  i  figliuoli  di  Abramo  fecondo 
la  carne ,  nè  quelli  che  fono  com'  elfo  circoncili , 
coloro  che  fi  falvano  ;  ma  i  figliuoli  della  prome£- 
fa  ,  e  gì'  imitatori  della  fede  ,  Adunque  non  deg- 
giono  i  giudei  difpregiare  i  gentili  ;  e  i  gentili  non 
i  giudei ,  quantunque  il  corpo  della  nazione  foife 
riprovato  (20,  18.  19,  )  :  perocché  quella  nazione  è 
radice  e  tronco  fopra  cui  è  innevata  la  chiefa  de' 
gentili ,  in  modo  che  fono  elle  una  medefima  chie- 
fa ,  e  un  medelìmo  corpo  di  figliuoli  di  Dio  .  La 
feverità  di  Dio  praticata  verfo  i  giudei ,  i  quali  lì 
abufarono  della  fua  grazia ,  dee  tenere  in  temenza 
i  gentili  chiamati  in  luogo  loro.  Qui  difcuopre  f 
aportolo  ,  che  nella  fine  de'  fecoli  ,  quando  tutti  i 
predeftinati  delle  nazioni  faranno  uniti  alla  chiefa , 
li  convertiranno  tutt*  i  giudei  ancora  (20.  12.  15- 
25.);  e  per  quefto  alto  miracolo  fi  ravviverà  1* 
fede  di  tutti  gli  altri  fedeli. 

Eforta  i  Romani  all'  umiltà  ,  alla  concordia  , 
e  al  buon  ufo  della  profezia ,  e  degli  altri  doni  fo- 
pranrvaturali ,  donati  da  Dio  ad  alcuni  per  giova- 
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mento  della  chiefa  (  ti.ChryfoJL  in  i.Cor.hom.29.1 3  )  * 
Ma  non  fi  ferma  qui  tanto  fopra  quefto  punto  f 
come  nella  prima  epiftola  a*  corintj  ;  perchè  i  roma- 
ni ne  ulavano  meglio .  Raccomanda  l' ubbidienza 
alle  poflanze  temporali ,  per  timore  che  alcuni  non 
fe  ne  abufailero  ,  per  quel  che  diceva  intorno  al- 
la libertà  del  vangelo  {Chrìfojl.  hic.  hom.  23.):  la 
raccomanda  generalmente  a  tutte  le  perfone ,  fenza 
eccettuarne  nè  facerdote ,  nè  profeta  ,  nè  qual  fi 
fia  altro .  Dà  regole  fimili  a  quelle  che  diede  a* 
corintj  circa  al  non  dare  fcandalo ,  a  chi  avea 
fcrupolo  intorno  le  carni  facrifkate  agi'  iddii  ,  o 
impure  per  qualche  altra  cagione ,  fecondo  la  leg- 
ge .  Erano  alcuni  sì  deboli ,  che  mangiavano  per 
maggior  licurezza  erbe  fole  ;  vuol  dunque  che  i 
più  fcrupolofi  non  condannino  i  primi .  Dà  la  me- 
delima  regola  per  V  olTerv azione  de' giorni ,  vale  a 
dire  per  li  digiuni;  i  primi  giorni  del  mefe,  e  le 
ajtre  fefte  de'  giudei .  Perciocché  tali  opere  erano 
per  fe  fteife  indifferenti ,  e  tutti  ugualmente  aveano 
buona  intenzione ,  gli  uni  penfando  di  onorar  Dio 
offervando  la  fua  legge  littcralmente ,  e  gli  altri 
credendo  di  onorarlo  ancor  più  tifando  della  liber- 
tà del  vangelo  (14.  23.  )  .  Le  regole  generali  fo- 
nò di  confervar  la  carità ,  e  di  non  operar  mai 
contra  noitra  cofcienza  . 

Pofcia  dice  S.  Paolo ,  che  predicò  il  vangelo 
da  Gerufalemme  (1$.  19.)»  tutto  intorno  il  ma- 
re ,  fino  nel?  Illiria ,  fenza  fabbricare  fu  gli  altrui 
fondamenti  ,  ma  principalmente  annunciandolo  a 
coloro,  che  niente  d*  erTo  aveano  fentito  dire  (15. 
26.^)  ;  e  che  da  molto  tempo  defidera  di  andare  a 
Roma ,  ma  che  fino  allora  non  avea  potuto  .  In*, 
tanto  ,  die*  egli ,  vado  in  Gerufalemme  per  fervigio 


Digitized 


(     LIBRO    I.     f  123 

/  de'  fanti  ;  poiché  la  Macedonia  e  Y  Acaja  hanno 
ftimato  bene  di  contribuire  per  li  poveri  fedeli  che 
là  fono  :  e  ciò  è  lor  dovere  ;  poiché  fe  i  gentili 
partecipano  delle  lor  grazie  fpirituali ,  debbono  an- 
cora fomminiftrare  ad  eiìì  i  temporali  foccorh . 
Quando  dunque  avrò  portato  loro  quelli  ajuti , 
verrò  a  voi  per  pofcia  palfarc  in  Ifpagna  .  Prego- 
vi  fare  orazione  per  me ,  perchè  fia  liberato  dagl' 
infedeli  della  Giudea ,  e  che  fia  il  mio  fervigio 
grata  offerta  a*  fanti  dt  Gerufalemme  .  In  quello  modo 
confiderava  T  apoftolo ,  che  1'  elemolìna  folle  un  tri- 
buto ,  e  un  facrificio  ;  e  penfava  più  a  contentare 
r  animo  de'  poveri ,  che  a  folle  vare  la  loro  necellìtà  • 
Raccomanda  a' romani  Feba  diaconelTa  della 
chiefa  di  Cencrea  vicino  a  Corinto ,  la  quale  an- 
dava a  Roma  {Rom.  16.^);  e  pregali  di  riceverla  , 
e  di  darle  ailìftenza  ne'  fuoi  affari .  Pregali  di  falu- 
tare  Prifca  o  Prifcilla ,  e  Aquila  fuo  marito,  che 
per  confeguenza  era  ritornato  a  Roma  .  Efpofero , 
die'  egli ,  i  loro  capi  per  falvare  la  vita  a  me 
(Rom.  16.  23.).  Saluta  parimente  la  fua  chiefa 
famigliare ,  onde  li  raccoglie  che  a  Roma  li  rauna- 
vano  appreffo  loro ,  come  in  Corinto  apprelTo  Ca- 
jo .  Saluta  ancora  Epeneto  primo  frutto  di  G.  C. 
neir  Alia  ;  Maria  che  molto  aveva  operato  in  Ro- 
ma ;  Andronico  e  Giunia  che  chiama  parenti  fuoi , 
che  furono ,  die'  egli ,  in  prigione  con  me ,  ch'era- 
no criftiani  prima  di  me,  e  fono  chiari  tra  gli 
.  apoftoli  :  poiché  davano  il  nome  di  apoftoli  a  mol- 
ti (Euf.  1.  hift.  c.  11.),  oltre  a' dodici,  e  proba- 
bilmente a  coloro  che  prima  avevano  il  vangelo 
in  qualche  luogo  partato  .  Aggiunge  Amplia- 
to,  Urbano,  Stachis,  Apelle  ,  e  dà  a  ciafeuno 
la  lode  fua  .  Saluta  parimente  quei  della  famiglia 
Tom.  I.  1 
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<fi  Ariftobulo  ;  Erodkme  che  chiama  fuo  parente  t 
e  i  critiiani  della  cafa  di  Narcifo ,  i  quali  poteva- 
no euere  conofciuti  per  elTere  (lati  delk  famiglia 
di  Narcifo  ,  famofo  liberto  dell'  imperator  Claudio  r 
fatto  morir  da  Agrippa  nel  cominciamento  del  re- 
gno di  Nerone  (.  Tfidfi  *  V  annoi.  init.~) .  Saluta 
ancori  1»  apoftolo  Trifena ,  Trifofi; ,  e  Perfida  ;  lo- 
dando quelle  tre  donne, e  le  loro  fatiche  per  amor 
del  Signore  :  fallita  Afinerita  ,  Flegone  ,  Ermas  , 
Patrobas ,  Ermes ,  e  i  fratelli  eh'  eran  con  elfo  lo- 
ro .  Saluta  Filologa ,  e  Giulia ,  e  Nerea  e  fua  fo~ 
fella  ,  e  Olimpiade ,  e  tutti  i  fedeli  eh'  eran  con 
loro  f  Ecco  i  criftiani  di  Roma ,  a'  quali  S,  Paolo 
fi  raccomanda  particolarmente .  ■  E  ft  dee  credere 
che  foffero  i  più  fanti  e  più  illuftri  di  quella  chie- 
fc/l  loro  nomi  greci  fanno  vedere ,  che  la  mag.. 
gior  parte  erano  venuti  dalla  Grecia ,  e  dall'  orien- 
te. Il  più  dif tinto  di  tutti  era  Ermas ,  al  qual« 
gli  amichi  attribuifeono  il  fioro  del  Fattore  i^Euf, 
hifi.  c,  3,  Hier,  àc  fcript.  ) .  S.  Pàolo  nomina  an~ 
cora  nel!'  epiftola  a'  romani  alcuni  di  coloro  eh'  era- 
no con  lui  (Roro.  16.  ai.)»  Timoteo,  die' egli, 
ir  compagno  delle  mie  fatiche  vi  fallita ,  e  Lucio , 
e  Giaiòne ,  e  Sofipatro  miei  parenti ,  Quefto  Lucio 
potrebbe  eflfere  S.  Luca  1'  Evangelia  ,  poiché  era 
con  $•  Paolo .  Terzk)  che  avea  ferina  la  lettera  * 
felina  anch'  egli  :  quindi  è  nominato  Cajo  ofpite  di 
S.  Paolo  ,  e  di  tutta  h  ehiefa ,  cioè  quello  che  pre- 
dava la  fua  cafa  per  le  raunanse;  poi  Eraflo  te- 
foriere  della  città  di  Corinto  ,  e  Quarto  * 

LIL  S.  Paolo  dopo  eflerii  fermato  tre  meft 
yiella  Grecia  ,  volea  imbarcarli  per  la  Siria ,  ma  i 
giudei  gli  tefero  degl*  inganni ,  onde  gft  convenne 
ritornar  per  h  Macedoni*  (  Act.  io*  fcJVFfc  ac^ 
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compagnato  da  Sopatro  ,  di  Bereo  figliuolo  di  Pir- 
ro  :  da  Ariftarco  ,  e  Secondo ,  entrambi  di  Telfalo- 
nica  ;  da  Gajo  di  Derba  ;  da  Timoteo  ,  da  Ticico 
e  da  Trofìmo  d'Alia  .  Quarti  andarono  innanzi ,  e 
afpettarono  a  Troade .  S.  Paolo  s  imbarcò  a  Filip- 
pi parlati  i  giotni  degli  azimi ,  avendo  S.  Luca  con 
lui  .  In  cinquanta  dì  giunterò  a  Troade  ,  dove  tro- 
varono Sopatro  e  gli  altri ,  che  gli  appettavano ,  e 
quivi  dimorarono  tutti  per  fette  giorni .  La  dome- 
nica efondo  raccoltii  fedeli  per  la  frazione  del  pa- 
ne, vale  a  dire  per  la  celebrazione  dell'  Eucariftia , 
S.  Paolo  cominciò  a  parlare  ad  elfo  loro,  e  durò 
il  fuo  difeorfo  fino  alla  mezza  notte  {Aug.  ep.  86. 
ad  Caful.  c,  12.  n,  28,).  Erano  a  mangiare  in  una 
fala  in  un  terzo  folajo ,  dov*  erano  accefi  moltilìì  ni 
lumi ,  e  aperte  le  fmeftre  come  in  paefe  caldo  .  Un 
giovane  chiamato  Eutichro ,  {landò  atììfo  fopra  uri 
balcone ,  fu  prefo  da  profondiamo  fonno ,  e  cadde 
giù  ;  in  modo  che  fu  tolto  di  terra  morto .  S.  Pao- 
lo difeefe ,  e  lo  rifufeitò  ;  poi  rifalite  le  fcale  fece 
la  frazione  del  pane ,  e  mangiò  ;  e  avendoli  tratte- 
nuti lino  a  giorno  fi  partì .  Si  vede  che  celebrava- 
no già  t  Eucariftia  a  digiuno  ;  e  non  aveano  diffi- 
coltà in  cafo  di  bifogno ,  di  ltar  tutta  la  domenica 
fenza  mangiare  (^Aug.  ibid.  ) 

Partitofi  S.  Paolo  da  Troade  andò  per  terra  in 
AfTone,  dove  s'imbarcò  con  S.  Luca,  ei  fuoi  altri 
compagni ,  che  quivi  erano  andati  per  mare  .  Di  là 
pacarono  a  Mitilene  ndP  ifola  di  Lesbo  :  il  giorno 
dietro  andarono  all'  ifola  di  Scio  :  il  dì  vegnen- 
te a  quella  di  Samo  ,  e  il  terzo  a  Mileto  in  terra 
ferma  .  Dopo  Efefo  era  quefta  la  città  più  confide- 
bile  dell'  Alia  (  Strab.  lib.  14.  )  .  Pafsò  S.  Paolo  a 
bella  polla  dinanzi  ad  Etefo  fenza  fermarvili  per  ti- 

1  * 
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more  d'  eiTervi  trattenuto  da'  fratelli  ;  avendo  egli 
gran  premura  di  andare  in  Gerufalemme  per  ritro- 
varli là  nel  dì  della  pentecolre  per  lo  concorfo  di 
molto  popolo ,  che  quivi  andava  per  la  fetta  (  Chryf. 
hic  hon.il.  43.  in  Act.^.  Da  Mileto  mandò  ad  Ere- 
fo  ,  e  raunò  i  facerdoti ,  e  i  vefcovi  delle  chiefe 
vicine .  Rapprefentò  loro  quant'  egli  avea  patito  ,  e 
(offerto  per  le  chiefe  dell*  Afia  (  luti.  3.  c.  14.  )  ; 
la  cura  che  fi  era  data  di  ammaendarle  in  pubbli- 
co e  in  particolare  ;  V  efempio ,  che  avea  dato  ad 
fife  d*  elfere  del  tutto  diliuterelTate  per  modo  che 
avellerò  a  vivere  co'  lavori  delle  lor  mani .  Dichia- 
rò loro  che  non  erano  per  rivederlo  più  mai ,  e 
che  lo  Spirito  Santo  gli  faceva  intendere  per  ogni 
parte ,  che  catene  e  adizioni  lo  afpettavano  in  Gè-» 
rufalemme  {Act.  20.  36.  )  .  Dopo  aver  parlato  lo- 
ro li  mife  in  ginocchioni ,  quantunque  foiTe  tempo 
di  pafqua  ,  e  pregò  con  loro  .  Si  distruggevano  in 
lacrime ,  e  gittandofi  al  fuo  collo  lo  baciarono , 
conducendolo  lino  alla  nave . 

Da  Mileto  S.  Paolo  con  S.  Luca  (  Acu  12.  ) 
e  fuoi  compagni  pafsò  nell'  ifola  di  Coo ,  il  dì  ve-> 
gnente  a  quella  di  Rodi ,  pofcia  a  Pataro  nella  ter-* 
ra  ferma  in  Licia  .  Là  ritrovarono  un  vafcello  che 
andava  in  Fenicia ,  e  vi  s' imbarcarono  fopra .  Ef. 
fèndo  dall'  altra  parte  dell'  ifola  di  Cipro ,  la  lafcia- 
rono  a  mano  manca  ,  e  li  fermarono  a  Tito  ,  dove 
il  vafcello  dovea  lafciare  i  fuoi  carichi ,  quivi  ri- 
mafero  per  fette  dì  co'  criftiani ,  i  quali  dicevano  a 
S.  Paolo  in  ifpirito  di  profezia ,  eh'  egli  non  andaiTe 
in  Gerufalemme  .  Non  mancò  di  partire  per  quello  ; 
e  fu  da  tutti  accompagnato  fuori  della  città  fin  dal* 
le  donne  ,  e  da'  fanciulli ,  e  meilìii  "ginocchioni  fo- 
pra la  riva ,  orarono  prima  che  dividerfi  da  lui . 
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Da  Tiro  Si  Paolo  andò  per  terra  il  retto  del 
Viaggio  .  Da  prima  fi  portò  a  Tolemaide  ,  dove  fi 
fermò  con  S.  Luca  apprelTo  i  fratelli ,  e  con  la  fua 
compagnia  (  2*  Tim.  4.  5.  ) .  Il  giorno  vegnente 
partirono ,  paffando  a  Cefarea ,  ed  ebbero  alloggio 
da  S.  Filippo  un  de'  fette  diaconi ,  ed  era  Evange- 
lia, vale  a  dire,  che  avea  carico  di  predicare  il 
vangelo  .  Avea  quattro  figliuole  vergini ,  e  profetef- 
fe  ,  e  dimorò  S.  Paolo  alcuni  giorni  con  lui  ;  e  in- 
tanto efTendo  renuto  nella  Giudea  il  profeta  Acab- 
bo  ,  prefe  la  cintura  di  S.  Paolo ,  e  lì  legò  i  piedi , 
e  le  mani  ,  dicendo  per  parte  dello  Spirito  Santo  ; 
i  giudei  legarono  a  quello  modo  in  Gerufalemme 
colui ,  al  quale  appartiene  quella  cintura ,  e  lo  ab- 
bandonarono in  preda  a'  gentili .  Voleano  S.  Luca 
e  gii  altri  dife epoli  far  sì  che  S.  Paolo  non  landa f- 
fe  in  Gerufalemme,  ma  non  poterono  ritenerlo.  Si 
mifero  dunque  in  cammino  ,  e  giuntifi  ad  elfo  loro 
alcuni  difcepoli  di  Cefarea  ,  condulTero  anche  quel- 
lo ,  il  quale  doveva  alloggiargli  in  Gerufalemme 
(Qryfofl*  hom.  45,  in  Acu  21.  14.)*  ^ra  un  vec"* 
chio  difcepolo  del  numero  Je'  fettantadue  chiamato 
Mnafou  di  Cipri .  Giunfero  in  Gerufalemme  aliai 
prefto  per  celebrar  quivi  la  pentecofte ,  fecondo  il 
proponimento  di  S.  Paolo  , 

LUI.  Il  giorno  feguente  al  loro  arrivo  anda- 
rono ia  cafa  di  S.  Jacopo  apoftolo  vefeovo  di  Ge- 
rufalemme ,  dove  fi  ratinavano  tutti  i  facerdoti .  S* 
Paolo  raccontò  loro  minutamente  ciò  che  Iddio 
aveva  operato  apprelTo  i  gentili  col  miniftero  fuo  . 
Elfi  lodarono  il  Signore  ,  e  diiTero  *  voi  vedete  ,  fra- 
tello ,  le  migliaja  di  giudei  convertiti  :  fono  quelli  ri- 
pieni di  zelo  per  la  legge  :  e  intefero  dire  che  voi 
a'  giudei  fparli  tra  gentili  infegnate  ad  abbandoUnr- 
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h  interamente,  e  a  non  circoncidere  i  lor  figliuoli* 
Sanno  che  liete  giunto  ,  ecco  dunque  il  configlio 
«oitro .  Noi  abbiamo  quattro  uomini  che  compirono 
il  voto  nella  forma  de'  nazareni  :  difponetevi  dun- 
que a  celebrar  con  elfo  loro ,  affine  che  fia  noto 
a  ciafcuno,  che  ciò  che  s'è  udito  dire  di  voi,  è 
falfo  :  e  che  voi  oilèrvate  la  legge  come  gli  altri  • 
Intorno  a*  gentili  convertiti  ,  noi  ci  atteniamo  a 
quello  che  loro  abbiamo  ferino  ;  di  altenerfi  dall' 
idolatria  ,  dalle  carni  facrificate  ,  o  affogate ,  dal 
fangue ,  c  dalla  fornicazione  .  Seguì  S.  Paolo  il  còn* 
figlio  ;  fi  purificò  ,  e  il  vegnente  giorno  andò  nel 
tempio  co'  nazareni ,  dichiaro  il  compimento  del  lo- 
ro voto ,  e  alMì  a'  facrifizj ,  che  fi  offerirono  da 
ciafcun  d'  erti  . 

La  cerimonia  della  purificazione  de'  nazareni 
difrava  giorni  fette  (  Num.  7.  9.  )  •  Erano  per  fini- 
re ,  quando  i  giudei  dell'  Afia  veduto  S.. Paolo  nel 
tempio  mifero  la  mano  fopra  di  lui ,  ed  eccitarono 
tutto  il  popolo  gridando  ,  foccorfo  :  ecco  1*  uomo  9 
che  in  ogni  luogo  predica  contra  il  popolo  la  Ieg* 
ge ,  e  il  tempio  ;  e  che  lo  profanò  parimente ,  fa- 
cendovi entrare  alcuni  gentili .  Efli  aveano  veduto 
Trofimo  d'  Efefo  in  Gerufalemme  con  S.  Paolo,  e  cre- 
deano ,  eh'  egli  T  averte  fatto  éntrare  nel  tempio .  Fu 
grande  il  concorfo  del  popolo .  TralTero  S.  Paolo 
fuori  del  tempio  ,  e  torto  chi  tifar  le  porte  .  Il  tri- 
buno della  coorte  Romana  che  flava  in  guardia  vi- 
cino al  tempio  avvifato  che  tutta  fa  città  erafi  le- 
gata a  remore,  accorfe  con  faldati ,  e  con  centu- 
rioni Quando  furono  da'giudei  veduti ,  lafciarono 
tli  batter  S.  Paolo ,  eh'  era  vicino  a  morire  * 

II  tribuno  gii  fece  pcrre  da  prima  due  catene 
C'flP  x*5«  Jbmq*  c*  *4-  /.  544.  C*  &  6.  Bell,  c.15. 
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p.  919.  D.  )  ,  e  non  fapendo  di  che  fotte  quiftione 
per  lo  tumulto  ,  e  per  le  confufe  voci ,  ordinò  che 
fotte  tratto  rìella  fortezza  Antonio  ,  dove  iri  Geru- 
salemme abitava  la  guarnigione  romana  .  Era  fiuta- 
ta vicina  al  tempio  dalla  parte  del  fettentrione  ver- 
fo  il  ponente ,  e  vi  fi  faliva  per  molti  gradini  < 
Era  fiata  fabbricata  da'  principi  afótmonei ,  e  chia- 
mata Baris  ;  ma  riitoratala  pofcia  Erode  ,  le  aVea  mu- 
tato nome  in  onore  di  Marc'  Antonio  .  Àvea  per  entrò 
magnificenza  di  palagio  e  comodo  di  città  ;  ai  di 
fuori  era  fortificata  e  fiancheggiata  da  quattro  tor- 
ri é  Con  la  uia  altezza  dominava  al  tempio  *  come 
il  tempio  alla  città  <  Giunti  alla  fortezza  portavano 
S.  Paolo  i  faldati  fopra  i  gradini ,  sì  grande  era  11 
follai  E)omàndò  egli  al  tribuno  j  pofs'  io  par- 
larvi ?  A  lui  rifpofe  il  tribuno  *  fe  fapeva  il  greco  / 
poiché  era  il  linguaggio  comune  dell*  oriente  ,  tifa- 
to co'  romani  ;  pofcia  gli  dilfe  :  non  fei  tu  quell' 
uom  di  Egitto  ,  che  eccito  romore  a'  dì  pattati  ?  E 
condutte  nel  deferto  quattro  mila  ficarj  ? 

LIV.  Veramente  poco  innanzi  un  imporfore 
andato  di  Egitto  in  Gerufalemme  ,  e  fpacciandofi 
per  profeta  *  perfuafe  al  popolo  di  feguirlo  al  món- 
te Oliveto  ,  lontano  dalla  città  uri  quarto  di  lega  ; 
dove  dovearifi  a  un  fuo  cenno  veder  le  mura  ca- 
dute, per  modo  che  farebber  partati  per  le  crepa- 
ture idi  effe  (Antiqi  c.  6.  il.  Beli.  c.  22.  p.  706,). 
Saputofi  quefto  da  Felice  governator  della  Giudea  , 
armò  cavalleria  e  fanteria  ;  e  andò  alla  tetta  deg£ 
armati  contra  di  quefto  popolo  fedotto  dà  queir 
uomo  di  Egitto  ;  ne  uccife  quattrocento  ,  e  ne  fe- 
ce dugento  prigioni  :  V  Egiziano  fuggì  nel  combat- 
timento ,  e  non  apparì  più  mai .  Nel  medelimo  tem- 
po furono  .  molti  altri  impoflori ,  che  trafiero  nel 
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deferto  la  credula  plebe  promettendo  di  far  loro 
vedere  gran  miracoli .  Felice  ne  fuperò  molti  ;  e 
fece  anche  punire  molti  rubatori,  tra  gli  altri  E- 
leazzaro  figliuolo  di  Dineo,  prefo  a  tradimento, 
dopo  avergli  promeflb  che  niun  male  gli  farebbe 
accaduto  :  ma  poiché  fu  in  poter  di  Felice  lo  mife 
tra  ferri ,  e  mandollo  a  Roma  con  molti  altri  ;  e 
un  grandiiTimo  numero  ne  fece  crocifiggere  in 
Giudea . 

Il  medefimo  Felice  inavvedutamente  aveva  in- 
trodotti que'  iicarj  o  aflaiììni .  Odiava  egli  il  fom- 
mo  pontefice  Gionata ,  il  quale  fpellò  lo  avvifava 
de'  fuoi  difetti ,  poiché  ne  ritraeva  difonore  effo 
pontefice  ,  avendo  egli  richiedo  all'  imperatore  quel 
Felice  in  governator  della  Giudea  .  Per  quefti  av- 
vertimenti Felice  non  potea  più  comportarlo  ;  e 
promife  danari  a  un  certo  Dores  di  Gerufalemme, 
che  pareva  il  più  fidato  amico  di  Gionata,  perchè 
lo  facefTe  aflallìnare .  Coftui  per  tale  effetto  fi  fervi 
di  alcuni  di  que'  ladri ,  de'  quali  era  pieno  il  pae- 
fe  .  Panarono  quefti  in  Gerufalemme  fotto  colore 
di  religione ,  con  pugnali  celati  fotto  a'  mantelli ,  c 
avvicinatili  a  Gionata,  l'uccifero-.  Non  eflendo  a 
quelto  fallo  feguita  la  pena ,  erti  prefero  diletto 
nelle  colpe  ;  e  a  tutte  le  fefté  fi  ritrovavano  di 
quefti  rubatori ,  ì  quali  mefcolandofi  tra  la  folla  > 
Uccidevano  ;  pofcia  fi  inoltravano  di  quel  fatto  più 
fde^fiati  eh'  altri  foffero  ;  e  però  diffidi  cofa  era  il 
poterli  conofeere  ;  e  intanto  niuno  potea  chiamarfi 
lìcuro  nè  pure. dentro  al  tempio  (/o/I  io.  Antiq. 
e  7.  ).  Parte  uccideano  per  loro  particolari  ven- 
dette ;  parte  per  guadagno.  Erano  tutte  le  loro  ar- 
mate alcuni  piccioli  pugnali ,  torti  come  le  feimi- 
tarre  de'  perfiani  ;  e  perchè  in  latino  fica  fignifica 
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pugnale ,  furono  da'  romani  chiamati  ficarj  ;  e  tal 
nome  rimafe  loro  .  Quefti  ladri  fparfi  per  tutto  il 
paefe ,  eccitavano  il  popolo  alla  ribellione  ,  e  Tac- 
cheggiavano le  cafe  di  coloro,  che  ubbidivano  a* 
romani .  Nella  (tetta  città  di  Gerufalemme  tutto  era 
{edizioni . 

Avendo  il  re  Agrippa  fatto  fommo  facerdote 
Ifmaello ,  figliuolo  di  Fabeo  ,  entrò  difcordia  tra  i 
pontefici ,  e  i  menomi  Verificatori ,  a'  quali  fi  uni- 
rono i  principali  cittadini  (  Jof.  20.  Antiq.  c.  6  )  . 
Camminavano  in  compagnia  d*  uomini  infoienti ,  e 
fediziofi,  fi  dicevano  ingiurie7,  <:  facevano  a  falli, 
fenza  che  niuno  li  ritenefle ,  come  fe  la  città  non 
folTe  governata  da  perfona .  I  pontefici  mandarono 
fino  le  lor  genti  fopra  le  aje ,  dov'  era  la  biada 
raccolta ,  per  torre  le  decime  de'  facerdoti ,  e  rite- 
netele per  fe  fletti  ;  in  modo  che  alcuni  de'  più 
poveri  facerdoti,  non  avendo  altro  che  quelle  de- 
cime per  vivere,  morivano  di  mi  feria  .  In  tale  fia- 
to era  Gerufalemme ,  quando  fu  prefo  S.  Paolo . 

LV.  Avendo  il  tribuno  domandato  a  S.  Pao- 
lo s'era  egli  F  Egizio  fediziofo,  rifpofe  femplice- 
mente  qual  fotte  ;  e  domandò  permiifione  di  parla- 
re al  popolo  ;  e  ottenutala ,  fi  fermò  in  piedi  fopra 
i  gradini ,  per  cui  fi  faliva  alla  fortezza,  e  accen- 
nò con  la  mano  {Act..  21.  39.)-  Tut"  dettero 
cheti ,  e  cominciò  egli  a  parlare  ih  ebreo  volgare , 
cioè  in  iìriaco ,  e  quefto  accrebbe  attenzione  in 
ciafeuno  .  O  miei  fratelli,  o  miei  padri,  difs'egli, 
udite  le  mie  ragioni  (  Acu  22.*) .  Io  fono  un  ghU- 
deo ,  nato  in  Tarfo  nella  Cilicia ,  allevato  in  quel- 
ita città  a' piedi  di  Gamaliello ,  fecondo  la  verità 
della  legge  de'noftri  padri;  per  la  quale  io  avea  ze- 
lo ,  quanto  ne  avete  vói  prefentemeute .  Perfegui- 
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lai  la  fetta  di  Crifto  fino  alla  morte  ;  di  che  fbn£ 
teftimoni  il  fommo  pontefice  e  i  fenatori  .  Pofcia 
raccontò  i  fuoi  viaggi  in  damafco,  la  vifione  avu- 
ta in  cammino  ,  la  converfione ,  il  battemmo ,  il 
«torno  in  Gerusalemme  ;  e  la  feconda  vifione ,  nel* 
la  quale  gli  dille  G.  C.  che  i  giudei  non  gli  pre- 
derebbero fède,  e  «ìandollo  a' gentili* 

Sino  qui  udirono  i  giudei  S.  Paolo  ;  ma  quali* 
cb  nominò  i  gentili  da  loro  abborriti  9  efclamarono  : 
Levate  queft'  uomo  dal  mondo ,  non  dee  vivere  ;  e 
gridando  alzavano  i  lor  mantelli  #  e  gittavano  della 
polvere  in  aria*  Il  tribuno  fece  condurre  S.  Paolo 
nella  fòftexia;  e  volendo  faper  la  cagione,  per  cui 
li  levavano  in  tanto  fdesno  i  giudei  ;  cercò  di  far- 
lo battere  e  mettere  a  tortura  4 

Era  già  legato  S.  Paolo  quando  dille  al  cen- 
turione eh*  era  prefente  :  è  permelTo  a  voi  di 


Andò  il  centurione  a  dir  quello  al  tribù  no  ,  il  quale 
fi  .portò  egli  fieno  a  domandare  a  S.  Paolo  s'era 
cittadino  romano  .  Lo  fono  ,  gli  rifpofe  :  ripigliò  il 
-tribuno  ,  a  me  colìò  molto  quella  cittadirtanta  *  Ed 
-io ,  foggiunfe  S.  Paolo ,  nacqui  tale  .  In  fatti  era 
fi  nello  un  privilegio  della  città  di  Tarfo  (^Dioé  lib. 
47.  p.  309,  ) ,  che  tutti  i  fuoi  pana  vario  per  citta* 
(imi  romani  ;  ed  efla  aveva  il  titolo  di  municipio, 
maggior  che  quello  della  colonia  ;  perchè  nelle 
guerre  civili  moltrò  amore  per  Giulio  Ce  are  ;  po- 
scia per  Augufto,  per  modo  che  fu  chiamata  Giù- 
liopoli .  Eflendofi  dichiarato  S.  Paolo  cittadino  ro- 
dano ,  di  fubito  fi  ritirarono  coloro  che  avevano 
a  punirlo  ;  e  temeva  il  tribuno  di  elfer  riprefo 
-per  averlo  folamente  fatto  legare  :  poiché  non  era 
-lecito  frullai*  ,  .0  batter  con  verghe  i  cittadini  ror* 
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mani ,  per  nefluna  ragione  (  Val.  Max.  Uh.  4.  cu 
Ctc.  in  Ver.  lìb.  5.  72.54.  )  .  Il  tribuno  volendo  fa- 
pere  nel  dì  vegnente  con  più  chiarezza  di  che  fol- 
le accufato  S.  Paolo  ,  difciolfelo  ,  e  fece  raccoglie* 
re  il  iìnedrio ,  o  configlio  de'  giudei ,  e  comparire 
dinanzi  ad  elfo  S.  Paolo  (Act.  23.  21.).  Nell'at- 
to che  cominciava  a  parlare ,  il  fommo  pontefice 
Anania  comandò  che  gli  fotte  data  una  guanciata  : 
e  dilTegli  S.  Paolo  :  Iddio  ti  batterà  ,  muraglia  im- 
biancata .  Gli  fu  detto  eh'  era  quello  il  fommo  pon- 
tefice ;  e  S.  Paolo  le  domandò  feufa  dicendo  :  io 
non  fapea  quefto  ;  poiché  la  legge  proibiva  (  Exod. 
22.  )  che  fi  delfero  maledizioni  al  principe  del  po- 
polo . 

Non  è  maraviglia  che  S.  Paolo  ,  benché  giu- 
deo e  allevato  in  Gerufalemme ,  non  conofcefTe  A- 
nania ,  o  non  fapefife  eh'  era  fommo  pontefice . 
Dopo  la  fua  converfione  poco  v'era  egli  dimorato, 
e  mancava  di  là  quafi  da  venticinque  anni  ;  e  ia 
quefto  mezzo  molti  pontefici  v*  erano  fiati ,  poiché 
dopo  la  morte  di  Erode  non  duravano  più  a  vita, 
nè  fuccedeano  più  con  legittimo  ordine  {Jof.  15. 
Antiq.  c.  2<  &  20.  c.  18.  p.701.  )  .  Chiamò  quefto 
re  di  Babilonia  uno  nominato  Ananeello  ,  uomo 
difpregievole  ,  benché  di  ftirpe  facerdotale  :  e  coi 
fuo  efempio  gli  altri  re ,  e  governatori  romani., 
cambiarono  a  loro  voglia  i  pontefici ,  per  forma  che 
da  Ananeello  fino  alla  rovina  di  Gerufalemme  ,  ven- 
totto  ve  ne  furono  nel  corfo  di  cento  e  fette  an- 
ni .  Da  tal  confufione  agevolmente  dimoftravafi  che 
1'  antico  facerdozio  era  vicino  a  perderfi  per  dar 
luogo  al  novello  (  Eufi  1.  hìft.  c.  6.  )  .  Il  pontefice 
non  conofeiuto  da  S.  Paolo  era  Anania  ;  figliuolo 
di  Nebedeo ,  il  quale  eifendo  in  carica  quattro  9 
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cinque  anni  prima ,  fu  mandato  a  Roma  in  catene 
con  alcuni  altri  da  Quadrato  governator  della  Si* 
ria,  e  fu  pofcia  liberato  per  favore  di  Agrippa  il 
giovine  (  Jof.  20.  Antiq.  c.  3*  /.  $.  f*  692.  E.  c.  6. 
Su  .  num.  40.  )  .  Era  Ifmaello ,  figliuolo  di  Fabeo  , 
allora  attuale  pontefice  ;  ma  Anania  aveva  il  titolo  * 
e  gli  onori ,  come  Anna  al  tempo  di  Caifa  . 

Sapendofi  da  S.  Paolo  che  parte  del  finedrio 
erano  farifei ,  parte  fadducei ,  efclamò  (  Act.  23.  6.)  : 
fratelli  miei ,  io  fono  farifeo ,  figliuolo  di  Farifeo  « 
Si  tratta  della  rifurrezione  de'  morti  .  Quefte  paro- 
le mifer  difcordia  tra  loro ,  poiché  i  fadducei  non 
davano  nè  rifurrezione  ,  nè  angeli  ,  nè  (piriti  :  e  i 
farifei  credevano  in  tutte  quefte  cofe  ;  onde  molti 
fi  levarono  ,  e  dicevano  :  noi  non  troviamo  cofa 
da  riprendere  in  coitili  .  Se  un  angelo  o  uno  fpirito 
gli  ha  parlato  ,  chi  può  trovar  da  ridire  >  Si  acce- 
fero  in  modo  gli  uni  c  ontra  gli  altri ,  che  il  tribu- 
no temendo  che  faceflero  S*  Paolo  a  pezzi ,  lo  fece 
prendere  da'  foldaii ,  e  condurre  nella  fortezza  .  La 
notte  feguente  il  Signore ^li  apparve ,  e  diflegli  ; 
datti  animo ,  nel  modo  cse  tu  hai  fatta  di  me  fède 
in  Gerufalemme ,  dovrai  farla  in  Roma . 

Più  di  quaranta  giudei  fi  prefentarono  il  dì  fe- 
guente al  pontefice  ,,  e  a'  fenatori  ,  e  difler  loro 
(Act.  23.  12.):  noi  abbiamo  voto  di  non  bere  nè 
,    mangiare,  fe  non    uccidiamo  Paolo*  Domandate 

dunque  al  tribuno  che  fi?  condotto  nel  configlio  j 
per  eflere  di  nuovo  difaminato  :  e  prima  che  vi  , 
ciunga  T  uccideremo  .  S.  Paolo  fu  di  ciò  avvertito  J 
5a  fuo  nipote ,  figliuolo  di  Ina  forella  ,  però  S. 
Paolo  fecelo  condurre  al  tribuno, da  un  centurione 
dicendogli  :  Paolo  il  prigione  mi  pregò  a  condurvi 
*<juefto  giovane ,  che  alcuna  cofa  dee  dirvi .  Prefelo 
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per  mano  il  tribuno ,  e  trattolo  in  difparte ,  gli  do- 
mandò che  averle  a  dirgli.  11  giovane  gli  palesò  la 
congiara  ,  e  il  tribuno  lo  rimandò ,  raccomandan- 
dogli filenzio .  Quindi  chiamò  due  centurioni ,  e 
comandò  che  apparecchialTer  dugento  foldati  per 
andare  in  Cefarea ,  e  infieme  fettanta  cavalieri ,  e 
dugento  arcieri ,  con  cavalli  per  Paolo ,  con  pende- 
rò di  partire  a  tre  ore  della  notte . 

Temeva  il  tribuno  che  S.  Paolo  rimanerTe  mor- 
to da'  giudei ,  e  di  venire  accufato  d'  ellerii  lafcia- 
to  corrompere .  Per  quefto  lo  mandò  a  Felice  go- 
vernator  della  Giudea,  dimorante  in  Cefarea,  feri- 
vendogli  una  lettera  >  in  cui  accennava  ,  che  S. 
Paolo  era  cittadino  romano  ,  che  i  giudei  Y  accufa- 
vauo  folamente  per  quiftioni  intorno  la  loro  legge , 
e  che  con  tutto  quefto  aveano  cercato  di  uccider- 
lo.  Fu  efeguito  1»  ordine  del  tribuno  ;  conduflero  i 
foldati  di  notte  S.  Paolo  ad  Antipatrida .  Il  giorno 
feguente  lafciarono  con  lui  i  cavalieri ,  perchè  lo 
feorgeifero  nel  rimanente  del  cammino  ;  e  ritorna- 
rono al  campo  in  Gerufalemme.  Giunti  i  cavalieri 
in  Cefarea ,  prefentarono  S.  Paolo  al  governatore , 
dandogli  la  lettera  del  tribuno  Lifia .  Prefe  notizia 
di  qual  provincia  fofle  il  prigioniera;  gli  fu  detto 
di  Cicilia  :  io  vi  afcolterò ,  difs'  egli  quando  giun- 
geranno i  voftri  accufatori,  e  fecelo  cuftodir  nel 
palagio  di  Erode  . 

LVI.  Cinque  giorni  dopo  andò  il  pontefice 
Anania  con  alcuni  fenatori  in  Cefarea ,  e  con  un 
oratore  per  nome  Tertullo .  Si  prefentarono  al  go- 
vernatore ,  e  Paolo  fu  chiamato  (  Act.  24*)  .  Ter- 
tullo fece  pompa  allora  di  tutta  la  fu  a  rettorica  , 
per  renderli  benevolo  il  giudice  ;  e  cominciando 
con  iftudiato  efordio ,  diffe  :  la  pace ,  che  voi  pro- 
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curate  darci ,  e  le  utilità  da  noi  ricevute  in  grazia 
del  voftro  faggio  governo ,  ci  traggono  dal  cuore, 

0  chiaro  Felice ,  continovi  fentimenti  di  fomma  gra- 
titudine .  Ma  per  non  tenervi  troppo  a  bada , 
pregovi,  che  vi  fia  caro  lafciarci  dire  in  poche 
parole»  Ci  è  venuto  alle  mani  quello  perniciofo 
nomo  ,  il  quale  per  tutto  il  mondo  eccita  fedizioni 
tra  giudei ,  e  (Tendo  capo  della  fetta  de'  nazareni  ;  ed 
ha  lino  uiato  di  profanare  il  tempio  .  Noi  T  abbiam 
prefo ,  e  cercavamo  di  condannarlo  fecondo  la  leg- 
ge noftra  :  ma  il  tribuno  Lifia  fopravvene ,  e  cel 
levò  con  molta  violenza ,  mandandoci  dinanzi  a 
voi .  Se  vi  piace  interrogarlo ,  verrete  in  chiaro  ài 
ogni  fatto  per  bocca  di  lui  medeùmo .  Aggiunsero 

1  giudei  che  il  tutto  era  come  avea  detto  Tertul- 
lo .  Fece  il  governatore  cenno  a  S.  Paolo  che  par- 
lane ;  e  però  dille  S.  Paolo  :  io  mi  difendo  di  buon 
a«imo,  fapendo  che  voi  liete  giudice  da  molti  an- 
ni di  quelta  nazione  ;  e  potrete  fapere  che  fono  do- 
dici gÌ9rni  foli  y  eh'  io  fono  andato  in  Gerufalemme 
a  far  le  orazioni  mie  •  Confeffo  di  fervire  a  Dio 
fecondo  quella  fetta  da'  giudei  chiamata  eretica,  cre- 
dendo nella  legge ,  ne'  profeti ,  e  afpettando  la  ri* 

•  furrezione  de*  morti .  Dopo  molti  anni  io  fon  venu- 
to a  portar  foccorfo  a'  miei ,  e  alcune  offerte .  Mi 
trovarono  ne4-tempio  purificato ,  eh'  io  non  difputa- 
va ,  non  raccogliea  perfone ,  non  eccitava  roraore 
alcuno  ;  e  non  potranno  effi  darvi  prova  di  ciò  che 
vi  dicono  , 

Felice  lì  riferbò  ad  udirli  più  diltefamente  all' 
arrivo  di  Lilia.  Intanto  raccomandò  S.  Paolo  a, 
un  centurione  r  perchè  forte  guardato  conveniente- 
mente, e  i  fuoi  avellerò  libertà  di  fervido  {Jof.ia. 
Anàq.  c  5.  li.  Beli  e  io.*>.  Alcuni  giorni  dopo 
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lo  fece  richiamare  in  prefenia  di  fua  moglie  Dru- 
filla,  ch'era  Giudea,  figliuola  dtl  primo  re  Agrip-» 
pa ,  e  forella  del  giovane  allor  vivente .  Era  fiata 
maritata  ad  Aziz  re  di  Emefa ,  che  fu  contento  di 
farli  circoncidere  .  Avendola  veduta  Felice  gover- 
nator  della  Giudea  ,  ne  divenne  amante  ,  eiTendo  e£ 
fa  dorjna  di  lingolar  bellezza  .  Si  fervi  appreso  lei 
di  un  giudeo  di  Cipri,  chiamato  Simone,  che  paf- 
fava  per  mago  ;  e  il  quale  valfe  a  persuaderla  <ìi 
klciare  il  re  Aziz  ,  e  di  fpofare  Felice  .  Ella  vi  ac- 
contanti per  liberarli  di  fua  forella  Berenice ,  la 
quale  avea  gelolia  della  fua  bellezza  ,  e  malgrado 
la  fua  religione  ,  e  la  fua  grandezza  fposò  Felice 
pagano  ,  e  di  balfa  naicita  ;  poiché  era  (iato  fchia- 
vo,  e  innalzato  pofcia  per  favore  di  pallante  fuo 
fratello ,  Uberto  dell'  imperator  Claudio  ,  EiTendo 
dunque  S,  Paolo  in  faccia  a  lei  ,  fpiegava  la  dot- 
Irina  di  G.  C.  ma  parlando  della  giiiitizia  ,  della  ca- 
rità ,  e  del  giudizio  futuro ,  Felice  n'  ebbe  fpa ven- 
to; e  (labili  di  udirlo  un'altra  volta.  Quindi  chia- 
ma vaio  fovente  ,  fperando  di  ritrarne  danaro  ,  e  for- 
fè perchè  fapea  che  S.  Paolo  avea  portate  feco  gran- 
diiììme  fomme  per  l' elemofine  Act.  24.  ^7»)* 
Terminato  il  tempo  del  fuo  governo  ,  fu  eletto  in 
fua  vece  Porzio  Fedo  ;  e  lafciò  felice  S.  Paolo  in 
prigione,  per  piacere  a' giudei  .  Con  tutto  quefto 
i  principali  di  Cefarea  andarono  a  Roma  ad  accu- 
farlo  (/o/I  20  Antiq.  c,  7.  Tacita  n.  Annal.  Sua. 
Claud.  c.  28.  ") ,  e  per  |bk>  riguardo  di  fuo  fratel- 
lo Pallante ,  non  gli  fi  diede  gaftigo  de'  mali  da  lui 
fatti  a'  giudei  ,  eiTendo  egli  uomo  crudele  e  dillo- 
luto  ,  come  per  lo  più  fono  gli  uomini  da  fortuna 
innalzati  . 

LVII.   Giunto  Fedo  nella  provincia  di  Cefa- 
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rea ,  andò  tre  giorni  dopo  in  Gerufalemme  ,  dove" 
i  capi  de'  facrifkatori ,  e  i  principali  giudei  furono 
a  follecitarlo  contra  S.  Paolo  (  Act.  25.)*  Fello  ^ 
fpofe  loro  che  non  era  coiìume  de'  romani  il  con- 
dannar neflun  uomo,  fenza  che  folfer  prefenti  i 
fuoi  accufatori ,  e  che  avelie  libertà  di  difenderli . 
Gli  domandarono  grazia  di  farlo  condurre  in  Geru- 
falemme ,  fperando  pure  di  potere  ucciderlo  nel  cam-. 
mino .  Fello  foggiunfe  eh'  era  guardato  in  Cefarea  , 
e  che  là  fi  portaiTero  ad  accufarlo .  Dopo  aver  di- 
morato con  elfo  loro  per  otto ,  o  dieci  giorni ,  ri- 
tornò in  Cefarea .  Subito  il  vegnente  giorno  fi  af~ 
fife  in  tribunale ,  e  fece  condur  S.  Paolo  .  I  giudei 
partiti  a  bella  porta  di  Gerufalemme ,  infinite  que- 
rele avevano  apparecchiate  contra  di  lui ,  delle  qua- 
li non  aveano  prova  ;  difendeafi  S.  Paolo  con  di-i 
re  :  che  niente  avea  commeno  contra  la  legge  de* 
giudei ,  nè  contra  il  tempio ,  nè  contra  P  imperato- 
re .  Fedo  defiderando  di  favorire  i  giudei  diifegli  a 
volete  voi  andare  in  Gerufalemme ,  ed  elTer  là  giu^ 
dicato  ?  S.  Paolo  rifpofe  :  io  fono  dinanzi  al  tribu- 
nal di  Cefare ,  qui  debbo  edere  giudicato  :  non  fe- 
ci oltraggio  a'  giudei ,  nè  pollò  elfere  dato  nelle  lor 
mani  :  io  mi  appello  a  Cefare .  Prefo  Fello  parere 
dal  fuo  configlio  ,  ordinò  che  fi  mandarle  a  Cefa- 
re ,  giacché  a  lui  s'  era  appellato  .  In  quello  mo- 
do S.  Paolo  (limò  bene  implorare  la  fecolar  polTan- 
za  anche  di  un  imperatpr  pagano  (  Aug.  epift.  50. 
ad  Bonif,  n.  28.  Aet.  2$.  13.)'  Per  divezza  della 
fila  vita ,  che  tanto  importava  alla  chiefa  .  v 

Alcuni  giorni  dopo  ebbe  Fello  una  vilìta  del 
re  Agrippa,  e  di  Berenice  fua  forella  (  Jofl  20. 
Antiq.  c  .5.).  Aveva  ella  fpofato  Erode  re  di  Cal- 
cìda  fuo  zio  ;  rimafe  vedova  £er  qualche  tempo , 

e  con 
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*e  con  mal  nome  che  tenerle  indegna  pratica  col 
giovane  Agrippa  fuo  fratello.  Affine  di  giuftifìcarfi , 
fi  volle  rimaritare ,  e  perfuafe  Polemone  re  di  Ci- 
cilia a  farfi  circoncidere,  e  fpofarla .  Quello  fec'egli 
invitato  fegnatamente  dalle  ricchezze  di  Berenice  ; 
ma  poco  durarono  infieme  ;  e  quando  lafciò  elfo 
Polemone  ,  lafciò  ancora  la  religione  giudaica .  Tal* 
era  Berenice ,  quando  pafsò  in  Cefarea  alla  vinta  di 
Fello  ,  infieme  con  Agrippa  .  Quivi  dimorarono 
qualche  tempo  ;  e  Fefto  parlò  al  re  di  Paolo  (  Act. 
25.  14.  )  ,  lafciato  prigione  da  Felice,  e  accufato 
da'  giudei,  come  uomo  indegno  di  vivere.  Tutta- 
via dicea  Fefto ,  poiché  furono  dinanzi  a  me ,  non 
gli  diedero-  neiTun' accufa  di  quelle  colpe,  ch'io  mi 
penfava  ;  ma  propofero  (blamente  contra  lui  que- 
ftioni  di  lor  religione,  parlando  di  un  certo  Gesù 
morto ,  il  quale  Paolo  foftenea  efler  vivo .  lo  vor- 
rei bene  ,  rifpofe  Agrippa ,  udir  coftui  ;  e  Fedo  dif- 
fegli  che  il  dì  vegnente  Y  avrebbe  intefo  . 

Il  giorno  dietro  Agrippa  e  Berenice  andarono 
con  gran  pompa  al  tribunale  di  Fefto  (  Act.  25.2].), 
dove  fi  ritrovavano  ancora  i  tribuni ,  e  i  principa- 
li della  città .  Si  chiamò  S.  Paolo ,  e  diife  Fefto  : 
ho  dato  ordine  che  quefV  uomo  iia  menato  a  Ce— 
fare ,  poiché  a  lui  fi  appellò  ;  ma  non  fo  cofa  cre- 
dermi polìtivamente  di  lui  ;  perciò  qui  è  chiamato 
ora ,  affine  che  fia  udito  da  voi ,  e  voi  fegnata- 
mente ,  o  re  Agrippa .  Non  mi  par  bene  di  man- 
dar» un  prigione  ,  fenza  feri  vere  di  che  ria  incolpa- 
to .  In  effetto  tifavano  ì  governatori  romani  fcrive- 
re  all'imperatore  il  motivo  delle  caufe ,  o  la  colpa 
de'  prigioni  mandati  a  lui  (  L.  urne.  §.  de  UbelL 
dìmiff.  )  . 

Diife  il  re  Agrippa ,  a  S.  Paolo  (  Act.  26.  ) 
Tom.  I.  m 
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Vi  fi  permette  di  parlare  in  voftra  difefa;  ftenderw 
4o  S.  Paolo  le  mani  cominciò  a  così  dire:  Felice 
f  offo  chiamarmi ,  o  re  Agrippa ,  di  avermi  a  difen- 
dere innanzi  a  voi ,  a  cut  fon  noti  tutti  i  co  fiumi , 
e  le  qujftioni  d  eJ  giudei .  Quindi  narrò ,  come  avea 
iempre  feguita  la  dottrina  dé*  farifèi ,  e  la  fede  del- 
Tifurrezione  f  Che  nelìun  più  di  lui  era  fiato  nemi- 
co del  nome  di  Gesù  Nazzareno ,  e  de'  fuoi  difee-» 
foli  .  Racconta  la  fua  convergerne ,  la  fua  predica- 
zione, e  chiude  in  quefto  modo  :  ecco  la  cagione 
per  cui  i  giudei  mi  prefero  nel  tempio ,  e  cercaro-^ 
no  di  uccidermi  (  Acu  26.  il  )  ;  ma  confidato 
«elT  anno  di  Dio ,  io  fono  ancor  vivo ,  facendo 
fede  elei  vero  a'  grandi ,  e  a'  piccoli ,  e  dicendo  ciò 
folamente,  che.  fa  predetto  da'  profeti,  e  da  Mosè  , 
the  Crilto  dovea  patire ,  eh'  egli  è  il  primo  della 
rilurrezione  de'  morti ,  che  dee  dare  lume  al  popolo, 
e  a' gentili, 

Mentre .  parlava  egli  in  tal  modo ,  il  governa- 
tor  Fello  efclamò  :  Paolo  ,  voi  non  liete  in  cervel- 
lo ,  1'  avete  perduto  a  forza  di  ftudiare  ;  e  a  lui  ri-» 
fpofe  Sf  Paolo  :  o  chiaro  Fello ,  io  non  ho  perdu- 
to il  cervello  ;  la  verità  e  la  fapienza  ftelfa  mi  fan- 
no parlare  ,  io  parlo  arditamente  dinanzi  uu  re  , 
fL  cui  fono  palefi  tutte  quefte  cofe  poiché  niente 
fi  fa  di  nafeofo  .  Credete  voi  ne' profeti ,  o  re  Agrip- 
pa ?  So  che  vi  credete  in  elfi .  Dine  Agrippa  .arS. 
Paolo  :  poco  manca  che  voi  ncta  mi  riduciate  ad 
^iTere  cruciano  ;  ài  che  foggiun  le  S.  Paolo  :  prego 
Dio  che  nulla  manchi  ;  e  che  voi  e  tutti  gli  aitan- 
ti divengano  in  quefto  giorno  quel  che  fon  io,  li* 
beri  però  da.  quefte^  catene*  Si  levarono  tutti  ,  e 
conchifero  che  fofs*  egli  innocente  ;  e  AgrJppa  dille 
3. Fello  :  yoì  porrete  dargli  liberlà  ,  fe  non  fi  folle 
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appellato  all'  imperatore  ;  ma  fu  ftabilito ,  che  paf- 
faùe  in  Italia  ,  .  . 

LVIII.  Trovò  Fedo  che  la  Giudea  era  ripie- 
na di  ladri  ,  che  Taccheggiavano ,  e  bruciavano 
impunememe  i  borghi  ;  i  più  tremendi  erano  i  fi- 
carj ,  o  aliatimi  .  Mandò  iella  cavalleria  ,  e  della 
fanteria  contra  un  importare  che  avea  tratta  geri- 
te ne7  deferti  ,  e  la  feducea  con  vane  promelTe  di 
liberarla  da'  fuoi  mali  (  Jof.  20.  Antiq.  r.  7.  ) . 
Verfo  quel  medefimo  tempo  il  re  Agrippa  fece  fab- 
bricare un  grande  appartamento  in  Gerufalemme  , 
nel  palagio  degli  aflamonei;  in  un  luogo  alto,  di 
bellilìima  veduta  fopra  la  città ,  per  modo  che  dal- 
la fua  camera  vedea  tutto  ciò  che  faceafi  nel  tem- 
pio .  Quello  difpiacque  a'  principali  di  Gerufalem*- 
me,  poiché  la  loro  legge  non  permettea  che  fi 
gaardalTe  ciò  che  nel  tempio  fi  operava ,  e  partico- 
larmente i  (acrili  zj ,  Fecero  dunque  innalzare  una 
muraglia  fopra  la  fala  del  tempio  verfo  ponente  /- 
ed  era  sì  alta  quelìa  muraglia  che  non  foto  toglie- 
va il  vedere  all'  appartamento  del  re  ;  ma  ancora 
alla  galleria ,  dove  i  romani  facean  guardia  i  gior- 
ni fedivi,  la  qual  era  fuor  del  tempio  verfo  po-  J 
nente.  Agrippa  e  Fedo  fi  offefero  di  quella  mura- 
glia ,  e  Fello  comandò  che  folle  atterrata  ;  ma  i 
cittadini  di  Gerufalemme  dilTero  che  non  avrebber 
potuto  vivere  ,  tè  aveller  polìa  mano  nelle  fabbri- 
che del  tempio ,  e  domandarono  licenza  di  mandar 
legati  all'  imperatore  ;  e  fu  loro  conceduto .  Dieci 
ne  mandarono  inlìeme  col  fommo  pontefice  Ifmael- 
lo ,  ed  Elchia  cuftode  del  facto  teforo .  Giunti  all' 
imperatore  ,  fu  lor  conceduto  che  la  muraglia  ri- 
manelTe  ;  e  ciò  per  favor  di  Poppea  moglie  di  Ne- 
rone ,  che  ufava  grazia  a'  giudei  ;  ma  Nerone  ri- 
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tenne  appreflb  Te  Efchia,  e  Ifmaello  quafi  in  ortag- 
gio; e  Agrippa  diede  il  pontificato  a  Giufeppe  fo- 
prannomato  Cabi,  figliuolo  di  Simeone  fommo  Pon- 
tefice . 

LIX.  Stabilito  che  S,  Paolo  dovette  partire 
(  Acu  27.  ) ,  fu  dato  con  gli  altri  prigioni  in  ma- 
no di  un  centurione  chiamato  Giulio ,  che  fecegli 
imbarcare  in  un  vafcello  di  Adrumeto  .  S.  Luca,  e 
Ariftone  di  TeiTalonica  s'imbarcarono  con  lui .  Pre- 
fero il  lor  cammino  verfo  P  Afia  e  giunfero  a  Sido- 
ne, dove  il  centurione,  il  quale  trattava  S.  Pao- 
lo onelìamente  ,  permiiegli  di  vedere  gli  amici  fuoi , 
t  di  prendere  un  poco  di  refrigerio.  Di  là  corteg- 
giarono l' ifola  di  Cipri ,  perche  il  vento  era  con~ 
trario ,  e  traverfarono  in  Licia  ,  dove  trovando  il 
centurione  un  vafcello  di  Alexandria  ,  che  andava 
in  Italia  ,  fecegli  imbarcare  .  Ebbero  tarda  naviga*- 
zione  ,  e  a  gran  pena  giunfero  in  molti  giorni  a 
Gnido  città  porta  in  una  penifola  neir  eftremità 
della  Caria.  Il  vento  non  lafciò  che  pafìaflero  ol- 
tre ,  e  lungamente  corteggiarono  P  ifola  di  Creta . 
Non  era  ancor  tempo  atto  alla  navigazione  ;  poiché 
parlato  era  il  digiuno  folenne  de'  giudei ,  cioè  il  deci- 
mo dì  del  fettimo  mefe.  Ora  la  ftagione  più  catti- 
va per  navigare  è  quella  che  fi  approllìma  ali  '  equi- 
nozio ,  Furono  da  S,  Paolo  avvertiti ,  che  il  navi- 
gar riufciva  pericolofo ,  non  folo  pel  carico ,  e  pel 
corpo  del  vafpello ,  ma  per  le  medelime  perfone  . 
Ma  il  centurione  volle  più  credere  al  capitano,  e 
al  pilota  del  vafcello. 

Sperando  dunque  di  fvernare  a  Fenice  di  Lam- 
pea  (  Strab.  lib*  10.  p.  475.  -4.),  città  della  fteira 
ifola  di  Creta ,  verfo  il  mezzodì ,  con  buon  por- 
to ;  partirono  da  un  luogo  chiamato  Aifone,  e  co» 
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fteggiarano  V  ifola  favoriti  dal  vento  verfo  Fenice  ; 
ma  lì  mutò  e  cacciogli  in  una  ifoletta  nominata  C  ali- 
da o  Clauda  vicino  a  Creta  nella  parte  meridionale 
verfo  ponente  .  Quindi  fòrono  colti  da  una  fiera  tem- 
pera ,  onde  il  fecondo  giorno  dovettero  gittare  nei 
mare  le  mercanzie  ,  e  il  terzo  le  farte  medelìme 
della  nave  *  Per  molti  dì  non  videro  nò  fole... uè. 
(ielle  ,  e  in  modo  continovava  la  tempeiìa  che  ave- 
vano erìì  ogni  fperanza  perduta ,  nè  prendeano  più 
cibo  .  Allora  S.  Paolo  fi  levò  in  mezzo  alla  com- 
pagnia 5  e  dirle  :  voi  dovevate  avermi  fede ,  e  non 
partire  di  Creta  ;  ma  datevi  animo ,  nefTun  perirà  , 
fuorché  il  corpo  del  vafcello  ;  porche  quefta  notte 
mi  apparve  un  angelo  di  quel  Dio,  di  cui  fono  , 
e  a  cui  fervo  *  e  dififemi  :  Paolo  non  temere ,  tu 
debbi  eifere  prefentato  all'  imperatore  :  e  Iddio  per 
te  falva  tutti  quelli  che  fono  teco .  Confido  in  Dio 
che  ciò  iia  ;  ma  bifogna  che  noi  arriviamo  ad 
un'  Ifola  . 

La  quartadecima  notte  mentre  Vogavano  ferii-' 
pre  nel  mare  adriatico  ,  parve  a'  marinai  di  feoprir 
terra  ;  gittarono  lo  fcandaglio  H  e  trovarono  un  fon- 
do di  venti  braccia ,  un  f>oco  più  innanzi  erano 
quindici  ;  e  temendo  di  rompere  in  ifcogli ,  gittaro- 
no quattro  ancore  dalla  poppa  ;  e  afpettavanò  il  dì  4 
Mifero  pofeia  lo  fchifb  in  mare  fotto  colore  di  le- 
var le  ancore  dalla  prora  ;  ma  in  fatti  volean  fiig-* 
gire  .  S.  Paolo  fe  ne  avvide  ;  e  dille  al  centurione 
e  a'  foldati  :  fe  coftoro  non  rimangono  nel  legno , 
voi  non  potete  falvarvi  <  I  foldati  tagliarono  le  cor-» 
de  dello  fchifo  ,  e  lo  lafciarono  andare  .  Nello  fpun-« 
tare  del  giorno  S.  Paolo  pregò  che  mangiaffero  + 
ricordando  eh'  erano  quattordici  dì  che  non  pren-* 
deano  cibo  ,  e  afficurolli  che  non  perderebbero  pifl 
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un  capello .  Egli  fu  il  primo  a  prendere  tra  pane  * 
e  rendè  grazie  al  Signore  in  faccia  a  tutti ,  lo 
Tuppè  *  e  mangiò  .  Tutti  prefero  animo  ,  e  mangia- 
rono .  Erano  in  numero  di  dugento  fettantafei  per- 
fcne .  Poiché  furono  riftorati ,  gettarono  via  la  bia- 
da per  alleggerire  il  vaicello  maggiormente  .  Fatto 
il  dì non  conofceano  la  terra  vicina  ;  e  pcnfavano 
folo  di  giungere  alla  fpiaggia  di  un  porto  che  fi  ve- 
dea  .  Si  lafciarono  condur  dal  vento  ,  e  ruppero  in 
una  fècca  ,  in  cui  la  prora  fi  affondò  tanto ,  che 
il  mare  portava  la  poppa.  Volevano  i  fbldati  ucci- 
dere i  prigioni,  per  timor  che  alcuno  fi  potette  fai-» 
vare  a  nuoto  :  ma  .  il  centurione  ciò  non  permife, 
perchè  volea  falvar  S.  Paolo  ;  e  comandò*  che  chi 
iàpean  nuotare,  fi  gittafTero  i  primi , nei  mare /  gli 
altri  fi  falvarono  (òpra  le  tavole  re  fòpra  gli 
avahzi  del  vafccllo  $  e  finalmente  tutti  gionfeto  in 
terra  *  ri  ;  zìi 

IX  Era  quella  terra  l' ifola  di  Malta  ,•  dove 
i  barbari,  cioè  i •  naturali*  del  paefe,;  gli  aocol fero 
con  molta  umanità  .  Accerfero  il  fuoco  per  rafciu- 

S'i,  e  riftorarli;  e  *aunò  S.  Paolo  alcune  minute 
e.  per  elTo  fuoco  (  Acr.  28.")  ì  ma  V  eccedente 
re  cacciò  fuori  una  vipera  che  la  affali  i>  Ve- 
dendo i  barbari  qudi*  animale  che  gli  avea  prefa 
ta  mano,  divTero  In  lor  cuore .  Bifogria  che  fia  co- 
llii qualche  micidiale  *  poiché  (afvato  dal  rriare, 
vivo  non  lo  lafcia  la  divina  vendetta .  Ma  S.  Paolo 
aon  fece  più  che  fcuotere  la  mano",  e  la  vìpera 
cadde  nel  fuoco  ,  nè  feriti- ventri  danno  .  I  barbari 
fletterò  lungamente  <  ad  orTervarlo  ,  penfando  che 
averte  a  gonfiarli e  »:  cader  morto.  Finalmente 
vedendo  che  niente  gli  accadea  ,  fi  mutarono  di  ■ 
parere,  e  diceano  ch»em  un  Dio.  Un  romano 
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chiamato  Publio  principale  dell'  itola  avea  delle  ter- 
re in  quella  contrada  dove  accolfe  S;  Paolo  ,  e  la 
fua  compagnia ,  trattandoli  per  tre  dì .  S.  Paolo 
rifanò  il  padre  di  quefto  Publio,  che  era  con  feb- 
bre, e  difenteria  ;  per  il  che  tutti  gl'infermi  dell?1 
ifola  ricorrevano  a  lui,  ed  erano  guariti.  Grande 
onore  per  ciò  riportarono  ;  e  al  loro  imbarcarli 
ebbero  ogni  riecefTaria  provigione . 

Dopo  eflerfi  fermato  Sé  Paolo  (  Act.  28.  ìi*  % 
tre  meli  a  Malta ,  s' imbarcò  con  fua  compagnia 
in  un  vafeello  d' Alexandria ,  che  quivi  avea  fver- 
nato  ,  e  chiamavalì  Caftore  e  Polluce  .  Chilifero 
da  prima  in  Siracufa  ,  e  vi  fletterò  per  tre  giorni .* 
Di  là  corteggiando  la  Sicilia  andarono  a  Reggio  4 
dimorandovi  un  giorno  ;  e  1-  altro  col  vento  favo- 
revole guttifero  a  Poizuolo .  Quivi  trovarono  cri- 
ftiani ,  da*  quali  furono  trattenuti  fette  giorni  .  Pa£ 
farono  a  Roma  per  terra,  dove  avendo  intefo  i 
òriftiarii  il  loro  arrivo,  vi  fi  fecero  incontro,  quali 
fino  a  Fona  nuova  cinquanta  miglia  difcofto  ,  qua- 
li lino  alle  tre  taverne ,  lontane  trentatre  miglia  < 
Oggidì  fon  dette  cifterne  .  Vedendo  S.  Paolo  que' 
criftiani,  rendè  grazie  al  Signore^  e  prefé  animo  . 
Giunfe  a  Roma  accompagnato  da  S.  Luca  e  e3* 
Ariftarco  :  e  gli  fu  permeilo  di  dimorar  da  per  fe 
con  un  foldato  che  lo  guardava  ,  e  che  feguivalo 
in  ogni  luogo  legato  a  lui  con  lunghiffima  catena 
(/<?/!  Antiq.  p.6i4.  D.  Seneca  ep.  5.  v.Grot. 
poiché  facevano  i  romani  cuftodire  a  quel  modo 
coloro  che  non  tenevanfi  in  prigione  . 

Tre  giorni  dopo  T  arrivo  di  S.  Paolo  ,  ratinò 
egli  i  principali  giudei  (  17.  ).  e  moftrò  lo- 
ro ,  eh'  egli  non  era  andato  per  accufar  k 
fua  nazione  i  ma  perchè  s' era  appellato  all'  ira-* 

m  4 
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peratore  ,  per  non  capitar  nelle  mani  de*  'giudei  di 
Gerululemme  ;  e.  per  la  fperansa  d'  Ifraello,  dille' 
io  porto  queftaxaLena.  Gli  rifpofero  i  giudei,  che 
nelTun'  accula  era  loro  (tata  mandata  contra.  lui 
dalla  Giudea  *  ma  *  foggiunfero.  ,  vi  preghiamo  di 
dirci  il  yoftro  fentimento  ;  poiché  ci  è  noto  ,  che 
qutfta  fetta  ^  combattuta  in  ogni  luogo.  A  buon* 
ora  li  portarono  in  gran  numero  ai  Tuo  albergo 
ed  egli  ragionò  loro  dalla  mattina  lino  alla  lera 
(33.)»  fpiegando  il  vangelo  e  provando  con  Mot: 
se ,  e  co',  profèti  il  miftero  di  G.  C.  Una  parte?, 
credette ,  e  il  ritirarono  dividendoli ,  e  difputando  traf  . 
loro  .  S.  Paolo  rinfacciò  loro  1  ordinazione  con  le  pa-, 
pie  del  profeta  Ifaia  (  If.  6. 9.  )  ,  e  affermò  loro  che 
a  gentili  avrebbero  avuta  quella  grazia  eh' efii  ri- 
cufavano  di  avere.  Si  fermò  due  anni  in  Roma  in 
un  albergo  da  lui  prefo  ad  affittò.,  dove  accogliea 
tutti  quelli  che  andavano  a  vietarlo  ,  e  infegnava  * 
liberamente  la  dottrina  di  G.  C  e  fenza  oftacolo 
Veruno  i^Hier.  fcript.  Fpìpk.  hxr.  51*  n.  li.  Gaud. 
de  dedic*  ferra*  17.  )  .  Qui  termina  la  ftoria  degli  at- 
ti degli  apoìtoli  ,  fcritta  da  S.  Luca  difcepolo  di  S., 
Paolo  (  2,  Tim.  1.  17»  ),  e  compagno  ne'fuoi  viag-> 
gi .  Predicò  il  vangelo  nella  Dalmazia  ,  nella  Gal- 
lia,  nel?  Italia  ,  nella  Macedonia  .  Fu  celibe  ,  ville 
ottanuguattr' anni ,  e  morì  a  Patras  nell'Acaja.  3 

X^Sli  1  11  aggfg^  i-i-Xy 

1  .  l  'i  r  1 

LIBRO  SECONDO. 

i.  Epìfioù^  filippenfi .  II.  Epjftola  a  Filemone  ìli. 

Kpijìola  a'  Colojfenfi .  IV.  Epiftola  a  gli  Efes)  .  V. 
!..  S.  Mirco  ,  *  la  thiefa  £  Alexandria  .  VI.  Teta- 
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peutì .  VII.  Epifiola  agli  Ebrei .  Vili.  Martirio  di 
S.  Jacopo  Vefcovo  di  Gerufalemme  .  IX.  Epifiola 
di  S.  Jacopo .  X.  Lamentazione  di  Gesù ,  fifxjitup* 
lo  d1  Anano  .  XI.   Incendio  a  Roma  e  fuoi  primi 
martiri.  XII.  Stato  della  Giudea.  Albino,  fioro* 
XIII.  Epifiola  prima  a  Timoteo  .  XIV.  Epifiola  a 
Tito  .  XV.  S.  Pietro  M  e  S.  Paolo  in  Roma  .  XVI. 
Prodigj  nella  Giudea  ,  e  prinapio  della  guerra  . 
XVII.  Giudei  in  diverfi   luoghi  uccifi .  XVIIL 
Guerra  della  Giudea  fono  Cefiio  Gallo.  XIX. Ri* 
tirata  de'  Crijìiani  da  Gerufalemme  .  XX.  Epifiola 
feconda  di  S.  Pieno  .  XXL  Enfia  de'  Nicouni . 
XXII.  Apollonio  a  Roma .  XXIII.  Morte  di  Simon 
Mago .  XXIV '.  Seconda  Epifiola  a  Timoteo .XXV. 
Martirio  di  S.  Pietro,  e  di  S.  Paolo.  XXVI.  S. 
Li/20  ,  e  5.  Clemente  Papi .  XXVII.  Gitf/Ti  iella 
Giudea.  Vefpafiano.  XXVIII.  Divifione  de  Giu- 
.    dei .  lnjolcnia  degli  gelanti .  XXIX.  Idumei  in  aju- 
to  degli  gelanti .  XXX.  Congiura  contra  Nerone ,  e 
morte  di  lui.  XXXI.  Galba ,  Ottone,  Vitelli?  Im- 
peratori .  XXXII.  Vefpafiano  Imperatore.  XXXIII. 
Epifiola  di  S.   Clemente  a?  Corintj .  XXXIV.  Te- 
fiimonian\a   del  martino  degli  Apofioli.  XXXV. 
Ordine  nel  minifiero  cecie fiafiico .  XXXVI.  Divi- 
fioni  in  Gerufalemme  .  Tito  la  mette  fono  t  affé- 
dio  .  XXXVIL  Carefiia  orribile  .  XXXVIII.-  Vio- 
lenta dè'fedqiofi .  XXXIX.  Una  madre  mangia  il 
figliuoletto  fuo  .  XL.  Il  Tempio  è  prefo  ,  e  arfo  . 
XLI.  Fine' della  guerra  de9  Giudei .  XLII.  Ere  fu . 
Ebione  .  Cerinto  .  Menandro  .  XLlU.Filofofi  .  XLIV. 
Libro  del  Paftore.  Vifioni.  XLV.  Precetti  dclPa- 
fiore.  XLVI.  Similitudini  del  Paftore.  XLV II.  Fi* 
ne  del  Papa  S.  Clemente  ;  e  fue  opere  .  XLV III. 
Morte  di  Vefpafiano  .  Tito  Imperatore ,  dipoi  Dq- 
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miniano  .  XLIX*  Apollonio  accufato  dinanzi  Da* 
miniano.  L.  Vcfcovi  d1  Alejfundria ,  e  di  Roma. 
LI.  Martirio  di  &  Giovanni,  e  fua  ApocaliJJì.  LII. 
Pcrfcaqione  di  Domiziano.  LUI.  Morte  </i  Do- 
miniano.  Nerva  Imperatore  .  LIV*  Ultime  anioni  di 
S.  Giovanni  Apo/hlo  -  L V.  5a  o  F  angelo  ,  *  y^c 
•  Epìfiole .  LV1.  %//?o/a  5.  C/Wtf .  LVII.  £f  /- 
/o&  <//  5.  Barnaba .  Dottrina  .  LVIIL  Momk  ii 
5.  Barnaba  *  LIX,  Morte  ii  jV<rv<*  <  Trajano  Im- 
peratore 4  Perfccuiione  • 

•       •  •  • 

I.  VT  El  tempo  che  S.  Paolo  dimorò  in  Roma  # 
1^1  Onefiforo  di  Efefo  cercò  di  lui  con  gran 
caldezza ,  ritrovatolo  ,  gli  diede  foecorfo  ,  Tenia  che 
fe  ne  vergognale  per  le  catene ,  dalle  quali  anda- 
va cinto  (  ±i  Timi  1.  17.)  Epafrodito  ancora  die- 
degli  ajuto  ,  é  danaio  per  parte  de'  criftiani  di  Fi- 
lippi nella  Macedonia  (PA/7.  iz.  15*  4*  10.  2& 
Yhed.  in  Phil.  u*  25.  PhiU  )  ,  dove  Epafrodito  eri 
apoftolo  ,  come  lo  chiama  S.  Paolo,  vale  a  dire 
vefcovo  .  Fu  prefo  da  malattia  mortale ,  e  la  novella 
pafsò  in  Macedonia  :  per  il  che  tofto  che  fu  rifa- 
nato  S.  Paolo  pensò  a  rimandarlo  in  Macedonia 
per  confolazione  de1  fedeli .  Diedegli  urta  lettera  nel 
cui  principio  era  il  fuo  nome ,  e  quel  di  Timoteo  * 
il  quale  pei*  cocifeguenza  doveva  efTere  allora  in 
Roma  i  Era  indirizzata  à'  fedeli  di  Filippi ,  a*  ve(co- 
vi ,  e  a'  diaconi  ;  o  fotte  che  S.  Paolo  per  vefcovi  in- 
tendere quelli  che  noi  chiamiamo  facendoti -,  come 
per  apoftolo  mtendea  dif  vefcovo  (  Theod.  ibid.  )  ; 
o  foffe,  che  intendere  i  vefcovi  delle  città  vicine - 
Accenna  loro  i  procedimenti  del  vangelo  in  Roma 
per  la  prefènza  fua  (  Phil  i<  12.  1?.  ),  Che  irt 
ogni  luogo  &peafi  la  cagione  delle:  fua  catene  *  e 


Digitized  by  Google 


L  I  B  R  O    L  X49 

xjuella  della  fua  prigionia  QPhil.  4.  2H  t*  14.)- 
In  fatti  parea  da  quella  medeiima  lettera  ,  che  vi 
foifero  de'  crittiani  della  ftefla  cafa  dell'  imperatore  * 
Soggiunge  che  le  Tue  catene  aveario  dato  animo  a 
molti  fratelli  di  predicare  la  parola  di  Dio  più  ar- 
ditamente .  Quali  die1  egli ,  lo  fanno  per  atto  di 
carità  lincerà  ,  iapendo  eh'  io  fon  rifoluto  nella 
difefa  del  vangelo  ;  e  quali  predicano  per  invidia  , 
e  per  ifpirito  di  contraddizione ,  penfando  fare  più 
gravi  le  mie  catene .  Ma  che  importa  ,  purché  li 
faccia  loro  conofeere  G.  C.  fia  per  occalione ,  o  fia 
per  vero  zelo  ?  Aggiunge  (25-  n*  5.),  che  per 
grande  che  fia  la  fua  brama  di  falire  a  G,  C.  fa- 
pea  di  avere  a  vivere  ancora  per  la  loro  utilità  * 
e  gli  efórta  all'unione,  e  alla  umiltà  con  1'  efempio 
di  Gé  C- 

Spero  ,  dice  dappoi ,  mandare  a  voi  predameli-  • 
te  Timoteo  (11.  1 9.  affine  che  mi  confoli  col 
mandarmi  novelle  di  voi  ;  poiché  non  vi  ha  perfo- 
ra ,  che  fia  di  lui  più  conforme  a'  miei  fentimenti  f 
e  con  tanta  fincerijà  penfi  ad  amarvi.  Tutti  cer- 
cano ciò  che  lor  giova ,  e  non  ciò  che  giova  a 
G.  C.  Abbiatene  prova  dal  fuo  fervirmi  nel  mi* 
niftero  del  vangelo*  come  un  figliuolo  fervereb- 
be il  padre  «  Spero  dunque  di  poterlo  man- 
dare a  voi  torlo  eh'  io  vegga  come  piegand 
gli  affari  miei  *  e  confido  nel  Signore  di  po- 
tere anche  io  medefimo  eflere  tofto  a  ritrovarvi  . 
Intanto  (limai  bifogno  di  mandarvi  Epafrodko  per 
voftra,  e  fua  cortfolaiione .  Accoglietelo  con  alle- 
gro animo,  e  onorate  chi  a  lui  fomigliano  ;  poi^ 
chè  corfe  pericolo  di  morire  pei  fervigio  di  G.  C 
ed  efpofe  la  vita  per  farmi  quel  bene  che  Voi  non 
potavate  rendermi.:  .  i  »zì+iZGjrui 
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Parlando  de*  falli  apoftoli ,  dice  (Pfo7,  3.  2.  }« 
guardatevi  da'  cani ,  da'  mali  artefici ,  da'  fallì  cir- 
conciii ,  poiché  noi  portiamo  la  vera  circoncilione  / 
foggi  ungendo  :  vi  fono  molti ,  come  fpeilò  vi  dilli 
(  Phil.  3.  18.  ),  e  voi  lo  dite  ancora  piangendo, 
i  quali,  fono  nemici  della  croce  di  G.  C*  la  cui 
fine  è  la  perdizione ,  il  cui  Dio  è  il  loro  ventre  $ 
e  lì  gloriano  della  loro  confufione ,  e  non  hanno 
altro  che  terreni  penfieri  .  Parla  de*  giudei  e  degli 
eretici  (Ircn.  lib.i.c.  2*  in  fi.  c.i^.EpiphJucr.  29.  ci.), 
i  quali  diceano  che  G.  C.  era  flato  crociùifo  in 
apparenza,  come  Simone  mago ,  e  Cerinto ,  che 
diftinguea  Gesù  da  Crifto  ;  dicendo  che  Gesù  era 
flato  crocifitto  ;  ma  che  Crifto  era  imparabile .  Per- 
ciò P  tpoftolo  in  quefta  lettera  innalza  tanto  il 
miftero  della  croce  (  3.  17.  ).  Siate ,  die'  egli  anco- 
*  ra ,  imitatori  miei ,  e  olTervate  coloro  che  operano 
fecondo  il  modello,  che  noi  vi  abbiam  dato,  e 
ciò  perchè  gli  apoftoli  moitrarono  qual  doveva  e(V 
fere  la  vita  criftiana ,  più  ancora  col  loro  efempio 
che  con  le  loro  parole 

Si  volge  a  qualche .  perfona  particolare  con 
quefti  termini  (4.  2.  5.  )  :  io  prego  Evodia,  e 
feoneiuro  Sintico  di  avere  ,i  raedefirai  fentimenti 
nel  Signor  noftro  .  Io  vi  prego  ancora  ,  o  fedel 
compagno  delle  fatiche  mie,  ajutate  chi  fi  adoprò 
meco  per  lo  vangelo ,  con  Clemente ,  e  con  gli  al- 
tri che  mi  aflìfterono ,  e  il  cui  nome  è  fcritto  nel 
libro  della  vita  .  S.  Clemente  governò  poi  la  chiefa 
di  Roma  .  Termina  S*  Paolo  (  4.10.")  ,  ringraziando 
ancora  i  Filippenfi  del  foccorfo  che  gli  avean  man- 
dato per  Epafrodito  ;  e  più  fi  rallegra  per  P  utilità 
fpirituale  che  loro,  ne  ritornava  >  che  per  la  fua 
temporale.  Pofcia  foggiunge  :.  voi  fapete  che  dal 
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principio  della  mia  predicazione  in  Macedonia  , 
nefTnna  chiefa  fomminiftrò  niente  alle  fpefe  mie , 
fuor  che  voi  ;  perchè  voi  per  due  volte  mi  manda- 
Ite  foccorfo  in  Telfalonica . 

IL  Intanto  che  S.  Paolo  era  in  Roma  ,  uno 
fchiavo  chiamato  Onelìmo  andò  a  ritrovarlo  .  Era 
egli  di  Frigia ,  e  apparteneva  a  Filemone  cittadino 
della  città  di  C0I01I0  ,  lìtuata  fopra  il  fiume  Lieo  , 
aiTai  vicino  al  luogo  dov'  entra  quello  nel  Mean- 
dro ,  e  vicina  a  Gerapoli  ,  e  a  Laodicea  (^Strab. 
Uh.  12.  p.  576.  D.  Plin.  lib.  5.  cult.).  Filemone 
era  difcepolo  di  S.  Paolo  ,  e  uomo  chiaro  tra  cri- 
fìiani  per  la  Tua  carità  ,  e  per  la  fua  liberalità  .  In 
fua  cafa  raunavali  la  chiefa  ;  il  Tuo  fchiavo  One- 
lìmo gli  avea  rubato  ,  e  fe  n'  era  fuggito  ;  giunfe 
egli  a  Roma,  e  andò  a  trovare  S.  Paolo  come 
amico  del  fuo  padrone .  S.  Paolo  lo  convertì ,  e 
non  folo  fu  pentito  del  fallo  fuo,  ma  fi  fece  cri- 
ftiano  ;  e  inoltrandoli  uom  di  talento  e  di  merito , 
rimafe  qualche  tempo  appretto  S.  Paolo ,  al  fuo 
fervigio  nella  fua  prigionia  .  Quindi  lo  rimandò  al 
fuo  padrone  con  Ticico ,  che  da  lui  era  mandato 
alla  chiefa  di  ColofTo  {Col.  4.  )  ,  con  due  lettere 
ima  alla  chiefa  di  ColoiTò ,  V  altra  a  Filemone  in  • 
particolare.  Quelle  due  lettere  furono  dunque  ferii- 
te  di  Roma  verfo  quello  medelìmo  tempo. 

L'  epiftola  a  Filemone  è  sì  breve  ,  e  sì  bella  , 
che  torna  meglio  il  trafcriverla  qui  interamente , 
Paolo  prigione  di  G.  C.  e  il  fratello  Timoteo  al 
noftro  diletto  Filemone ,  che  con  noi  fi  affatica 
neir  opera  del  Signore  ;  alla  noftra  diletta  Appia  * 
e  Arcippo  compagno  de'  noftri  combattimenti ,  alla 
chiefa  eh'  è  nella  cafa  voftra  .  La  grazia  e  la  pace 
fieno  eoa  voi  nel  nome  del  Signore  noltro  padre  , 
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0  del  Signor  noftro  G,  C.  Sempre  mi  ricordo  di 
voi  nelle  mie  orazioni,  e  rendo  grazie  a  Dio  di 
femire  qual  Ila  la  voflra  fede,  e  la  voftra  carità 
verfo  G.  C.  e  verfo  tutti  i  Tanti  ;  e.  quanto  la  li- 
beralità infpiratavi  dalla  voftra  fede  fi  molìri  bella 
.nelle  buone  opere  voftre  fatte  per  amor  di  G.  C. 
Gran  confolazione  ci  ha  data  la  voftra  carità ,  che 
per  mezzo  voitro  abbiano  i  fanti  f  animo  lor  con- 
fortato .  Per  quefta  cagione ,  benché  io  abbia  in 
G.  C.  una  intera  libertà  di  ordinarvi  una  cofa 
convenevole ,  la  carità  m*  induce  ad  ufare  con  voi 
piuttoito  d'  un  mio  pregio ,  elfendo  tale  qual  io  mf 
louo  ,  cioè  Paolo  queir  uom  vecchio ,  e  tuttavia 
prigione  di  G,  C.  Pregovi  al  prefente  pel  mio  fi- 
gliuolo Onefimo,  generato  da  me  nelle  mie  cate- 
ne ;  altre  volte  inutile  a  voi ,  ora  utile  a  voi ,  e 
.a  me.  Lo  rimando  a  voi;  pregoyi  che  gli  faccia* 
te  accoglienza  come  al  cuor  mio .  Avea  deliderio 
di  tenerlo  meco ,  per  fervirmi  d*  elfo  in  voflro  luo- 
go, nelle  catene  ch'io  porto  pel  vangelo;  ma  non 
volli  far  cofa  veruna  fenza  il  parer  voftro  ;  accioc- 
ché, l'opera  voflra  buona  non  fia  di  necellìtà ,  ma 
volontaria  .  Poiché  forfè  egli  fi  è  dilungato  da  voi 
per  un  poco  di  tempo,  aftinché  lo  riceviate  per  i' 
eternità  ;  non  più  ficcome  voftro  fchiavo ,  ma  in 
luogo  di  uno  fchiavo  ,  un  fratello  a  me  cariifimo , 
ficcome  più  cofa  voftra,  al  quale  appartiene  e  fe- 
condo il  mondo ,  e  fecondo  il  Signore .  Adunque  , 
fe  mi  tenete  unito  a  voi  *  raccoglietelo  come  me 
IterTo'.  S' egli  vi  ha  fatto  qualche  torto  ,  o  v*  è 
debitore  di  qualche  cofa ,  foddisfarò  per  lui .  Io 
Paolo  fcriiTi  di  mio  pugno ,  io  v'  avrò  debito  ,  per 
non  dire  che  voi  P  avete  a  me  di  voi  medefimo  . 
Fratel  mio ,  sì  datemi  quella  confolazione  nel  Si- 
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gnor  noftro  .  Date  quefto  alleviamento  al  cuor  mio 
pel  Signor  noftro  .  Vi  fcrilTì  ,  tenendo  per  certa  la 
voftra  ubbidienza:  fapendo  che  farete  più  ancora 
ch'io  non  vi  dico.  Appreftatemi  altresì  un  luogo 
da  abitare ,  perchè  io  fpero ,  che  per  le  voftre  ora- 
zioni Iddio  mi  farà  venire  a  voi .  Epafras  ,  che 
è  nelle  catene  per  G.  C.  come  fon  io  ,  vi  fallita  : 
lo  fteiTo  fanno ,  Marco  ,  Ariftarco  ,  Demas ,  e  Lu- 
ca ,  che  fono  meco  a  parte  della  fatica .  La  grazia 
xlel  Signor  noftro  G.  C.  lia  con  Y  anima  yoftra  , 
Amen  . 

Pare  che  Appia  fia  la  moglie  di  Filemone , 
e  Arcippo  il  vefeovo  di  ColofTo  .  S.  Paolo  fi  chia- 
ma il  vecchio  ;  dal  che  li  raccoglie,  che  al  tempo 
della  fua  converfione  non  era  così  giovane  come 
alcuni  lhmaronp  ;  poiché  non  erano  ancora  fcorlì 
trent'anni  dopo.  In  quefta  lettera  vede  fi  mefcola- 
ta  la  carità  con  l'autorità  ;  in  fomma  l'eloquenza 
del  cuore  è  in  quefta  lettera  o  tanto  ,  o  più  che 
nelle  altre  .  Ella  ebbe  il  fuo  effetto .  Filemone  per- 
donò ad  Onefmio ,  e  diedegli  libertà  (  Jgnat.  epift* 
ad  Eph,);  e  tal  progreflò  fece  Onefimo  nella  vir- 
tù ,  che  dopo  Timoteo  fu  vefeovo  di  Efefo , 

III.  Erano  flati  i  coloffenfi  ammaeftrati  da 
Epafra  ,  contato  da  elfi  per  loro  primo  vefeovo ,  e 
che  aveva  anche  prefa  cura  della  chiefa  di  Laodi- 
cea  ,  e  di  quella  di  Gerapoli  (  CqL  I.  if^  Martyrot. 
19.  JuU  Col,  4.  13.  Col,  11,  1.  P hi lem,  :  ef- 

fondo querte  tre  città  vicine  alla  Frigia  .  S.  Paolo 
non  v*  era  ftato  ,  e  quelle  tre  chiefe  non  conofeea- 
no  la  fàccia  fua  .  Epafra  fi  ritrovava  allora  pri- 
gione con  lui  in  Roma  ;  e  Arcippo  era  vefeovo  de* 
Cololfenfi  ;  ma  vi  s'  impacciavano  quivi  come  al- 
trove alcuni  falli  apoftoli ,  i  quali  con  vani  difeor-* 
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fi  di  umana  filofofia ,  e  fotto  CQlore  di  falfe  rive-i 
lazioni  volevano  indurgli  al  culto  degli  angeli  :  poi- 
ché dicevano  i  giudei  (  Ambr.  in  Colojf.),  che  i 
pianeti  avean  degli  angeli,  che  ad  eflì  ftavan  d'  ap~ 
pretto  per  farli  muovere  (  Lue.  il.  13.),  e  con-  \ 
fondeano  la  rrfilizia  fpirituale  del  cielo  con  la  mili- 
zia fenfibile ,  che  fono  i  pianeti  fecondo  il  linguag- 
gio dell'antico  teflamento  (  Dcut.  17.  3.  Hier.  ep, 
151.  ad  Algaf.  q.  10.  Tertull.  prxfc.  c.  48.  Theod. 
2.  har.  fab.  c.  4.  Epiph.  hzr.  18.  n.  1.  2.^).  Oifer- 
vavano  dunque  curioikmente  il  corfo  di  elfi ,  e 
ftgnatamente  della  Luna,  regolando  i  comincia- 
menti  de'  meli ,  e  tutte  le  lor  fède  fopra  la  Aia  vili- 
bile  apparizione  ;  e  infenlìbilmente  ricadendo  nell'an- 
tica idolatria  de'  lor  padri . 

Dall'  altro  canto  Cerinto  innalzava  fommamen- 
te  gli  angeli ,  i  quali  diceva  eiTere  gli  autori  della 
natura  ,  e  mettea  che  il  Dio  de'  giudei  folfe  un  d'ef- 
fi .  Collocava»  molto  fopra  G.  C. ,  da  lui  tenuto» 
per  puro  uomo  ,  fondato  in  pretefe  rivelazioni .  Vo- 
leva ancora  foggettare  i  crifliani  alla  circoncilìone  , 
e  alle  cerimonie  della  legge .  In  tal  guifa  quefti  fal- 
li apoftoli  mantenevano  i  fedeli  in  un  baffo  timo- 
re :  e  davano  ancora  ad  eflì  una  diftinzione  delle 
carni  ,  e  delle  cofe  immonde  ,  dicendo  loro  (  Col, 
11.  11»  )  :  guardatevi  da  mangiar  quello,  o  di  ac- 
codarvi a  queft'  altro  ;  il  che  era  un  ritegno  efte- 
riore ,  fenza  vera  mortificazione  ;  quelle  probabil- 
mente furono  le  prime  faville  dell'  erena  de'  monta- 
nini ,  che  apparve  principalmente  in  Frigia  ,  e  ne 
prefe  il  nome .  Avendo  faputo  S.  Paolo  ciò  che 
accadeva  appretto  i  fedeli  di  Coloflb,  fcrìffe  loro 
per  fortificarli  contra  tutte  quelle  tentazioni . 

Pone  in  principio  di  quella  lettera  il  nome  di 
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Timoteo ,  come  in  quella  di  Filemone  ;  e  nella  fi\ 
ne  raccomanda  le  medeiìme  perfone ,  eh*  erano  con 
lui  a  Roma .  In  quefta  fi  ferma  fegnatamente  a  di- 
moftrare  la  grandezza  di  G.  C. .  Dice  eh'  è  t  imma- 
gine invifibile  di  Dio  (  Col.  i.  15.  16.)»  8  primo 
nato  innanzi  ad  ogni  altra  creatura,  per  lo  quale 
furono  fatte  le  coìe  celeiU ,  terrene ,  visìbili  e  in- 
viabili ,  i  troni ,  le  dominazioni ,  i  principati ,  le 
poteftà  ;  dice  eh'  è  il  capo  del  corpo  della  chiefa 
il  principe  ,  e  il  primo  rifufeitato  tra  morti  .  Dice 
in  fine  che  la  pienezza  della  divinità  in  eflfo  abita 
realmente.  Proibifce  di  condannar  nell'uno  nel  fat- 
to del  mangiar  le  carni  (  11.  9.  ),  nè  fopra  1*  o£- 
fervazione  delle  fette,  della  luna  nuova,  o  del  fa- 
bato;  perchè  erano  quelle  cerimonie  ombre  fole 
delle  future  cofe ,  di  cui  G.  C.  è  il  corpo  .  Dice 
(  3.2.  ) ,  che  nel  nuovo  uomo  riparato  da  G.  C.  non  vi 
ha  più  diftinzione  da  gentile  a  giudeo ,  da  circoncifo  a 
incirconcifo  ,  da  barbaro ,  da  feita ,  da  fchiavo ,  da 
libero  ;  ma  che  G.  C.  era  tutto  in  tutti .  Gli  efor- 
ta  ad  inftruirfi ,  e  a  prender  lume  da'  falmi  (  3.  ió."), 
e  dagl'  inni ,  e  dalle  cantiche  fpirituali ,  e  a  indriz- 
zare tutte  le  loro  azioni  e  parole  al  nome  di  G.  C. 

Dice  in  fine  dell'  epiftola  (  Col.  4.  7.  )  :  intor- 
no a  ciò  che  a  me  fi  afpetta ,  faprete  ogni  cofa  da 
Ticico  noftro  caro  fratello,  fedel  miniftro  del  Si- 
gnore ,  il  quale  con  me  a  lui  ferve .  Io  lo  mando 
a  voi  perchè  veda  lo  flato  voftro,  e  vi  confoli 
col  caro  e  fedele  Onelimo ,  eh'  è  de'  voftri .  Vi  di- 
ranno ogni  cofa  che  qui  accade  ;  e  Ariftarco ,  eoa 
me  prefo ,  vi  fallita ,  e  Marco  cugino  di  Barnaba , 
che  vi  fu  raccomandato:  fe  viene  a  voi  ricevetelo. 
Gesù  foprannomato  il  Giudo  vi  fallita  parimente . 
Quefti  tre  fono  del  numero  de'  circoncifi  ,  e  que'  fo- 
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K  che  mi  aiutano  per  lo  regno  di  Dia,  e  faremo 
k  mia  confokzjone  .  Epafìa,  eh' è  de'  voftri ,  vi  la- 
Ulta  «incora. .  E'  quelli  uu  fervo  di  G .  C. ,  che  tem- 
pre nelle  Tue  orazioni  li  ricordò  di  pregare  ,  che 
voi  dujafte  ferini  netta  perfezione,  e  nella  fommik 
fcone  al  volere  di  Dio  ;  e  lon  io  tertimonio.  dell* 
cura  cke  ha  di  voi ,  e  per  quelli  di  Laodicea  e  di 
Cerapoli .  |1  medico  Luca  a  me  carùfiroo  con  De- 
inas  vi  faluu  .  Salutate  i  fratelli  di  Laodkea ,  * 
Ninfa,  e  la  chiefa  ch'è  feco  :  e  poiché  avrete  fra 
voi  lena  quefta  lettera ,  fate  che  fia  letta  nella  chie- 
fa di  Laodicea  ,  e  leggete  ancora  quella  di  Laodw 
eea .  Dite  ad  Arcippo  che  abbia  cura  del  miatfte- 
fo  ricevuto  dal  Signore ,  e  che  lo  aderapi fca  .  Que-« 
(le  fue  parole  fanno,  credere  che  Àrcippo  foife  ve- 
scovo di  ColoiTa  (  Chryf.efr  ad  Fhitem%  init*  ) ,  o 
almeno  un  de'  primi  del  Clero. ,  Segue  1*  apoftok)  ; 
il  (aluto. è  di  mia  mano.  Sovvengavi  delle  mie  ca- 
tene .  La  grazia  fia-con  voi.  Amen,  Così  finifee  1% 
lettera  de'  coloilenlì . 

IV,  Se  S,  Paola  ferine  tC  laodicefi ,  la  epiftoU 
fi  è  perduta ,  e  gli  ItelTi  antichi  una  ne  rkufarono  , 
«he  avea  quefto  titolo.  Ma  vi  fu  chi  pensò  che 
quella  fotte  una  lettera  fcritta  a  S.Paola  dalla  chie- 
fa di  Laodicea .  Alcuni  hanno  dato  quefto  nome  di 
cpiftola  de*  laodicefi  a  quella ,  che  preferitemene 
porta  il  noma  degli  efesj  (  Hier.  de  fcript*  in  Paul. 
Chryf.  hom.  12.  in  CoU  4.  16.  Thwivr.  in  Colojp. 
mif.  )  .  Che  che  ne  fia ,  la  lettera  agli  etesj  è  ferita 
ta  verfo  quello  medefimo  tempo  ,  di  Roma ,  dove 
S.  Paolo  era  in  catene  :  e  mandata  dal  medelìrao 
Ticico,  che  portò  parimente  la  lettera  a^coloilenfi. 
L'  apoftola  moftra  parimente  in  quella  la  grandezza 
di  G,  C  {tfà,  ì.  die' «gli,  fopra  tun» 
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principati,  le  poterti ,  le  virtù ,  e  le  dominazioni  : 
$i  ferma  fu  la  grazia  della  vocazione  puramente  gra* 
tuita  :  e  in  particolare  riguardo  a*  gentili ,  a'  quali 
pare  che  quefta  lettera  fia  propriamente  indirizzata  ; 
Spiega  il  miftero  della  loro  vocazione  :  accenna  le 
diverfe  grazie  che  G.  C.  ha  compartite  alla  fua 
chiefa  ^4.  ri.);  e  dice  quali  fece  apoftoli ,  qua- 
li profeti ,  quali  evangelifti ,  quali  partorì ,  e  dotto- 
ri .  I  tre  primi  nomi  moftrano  le  grazie ,  che  ac- 
compagnavano la  miflione  ftraordinaria  per  lo  fta- 
bilimento  della  chie(a  ;  ;  paftori ,  e  i  dottori  fono 
quelli,  che  regolarmente  debhono  per  tutt' i  fecoli 
avere  il  governo  di  efla  chiefa,  cioè  i  vefcovi,  o 
i  facerdoti. 


m 

parlando  del  matrimonio  (5.  32.)  :  E'  quefto  un 
gran  facramento  ;  io  dico  in  G.  C,  e  nella  chie- 
fa ;  poiché  1'  unione  dell'  uomo  e  della  donna ,  fe- 
condo Piftituxione  divina  è  P immagine  dell'amore 
perfetto  di  G.  C.  verfo  la  fua  chiefa.  Parla  fpelTo 
delle  fue  catene  (3.  1.  4.  x.  6.  20.  )  ;  nomina 
Ticico,  pretto  a  poco  con  le  medeume  efpreiTioni 
della  lettera  a*  colorTenfi .  Dice  {EphJti*  Co/47.): 
perchè  vi  fta  noto  lo  ftato  mio ,  e  ciò  eh'  io  fo , 
vi  mando  a  bella  porta  Ticico  noftro  caro  fratello  y 
e  fedel  miniftro  del  Signore .  Egli  dunque  portò 
t  una  ,  e  P  altra  lettera  :  e  in  fatti  fuo  cammino  era 
paffar  per  Efèfo ,  fe  voleva  andare  a  Coloflò  e  a 
Laodicea. 

V.  Intanto  S.  Marco  era  al  governo  della 
chiefa  di  Alexandria .  Quefla  città  avea  fama  di 
feconda  nel  mondo  dopo  Roma  (  Herodian.  Uh,  7.); 
ma  era  la  prima ,  rifpetto  al  commercio  per  la  co* 
xnodità  del  fuo  porto  porto  ad  una  imboccatura  del 
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Nilo ,  Le  prezioie  mercanzie  dell1  indie  vi  giungeano 
per  lo  mar  roflò;e  da  Alexandria  pacavano  poi  a 
tutto  il  mare  mediterraneo  .  Era  dunque  una  città 
ricchillìma ,  magnificamente  fabbricata  ,  e  popolatili!- 
ma  {Strab.  lib.  17,  p.  791.  Cic.  5.  Tu/cui,  ).  Ol- 
tre i  greci  ufeiti  da'  primi  cittadini  macedoni  ,  che 
i  tolommei  quivi  aveano  riabiliti ,  v'  era  gran  copia 
d' egizj  naturali ,  sì  fermi  nelle  loro  fuperllizioni 
antiche ,  eh'  avrebbero  fofferte  mille  morti  ,  prima 
che  offendere  un  ibis ,  un  afpido ,  un  gatto ,  o  un 
cocodrillo  ,  da  loro  tenuti  per  animali  facri .  V  era 
anche  in  Aleflàndria  un  grandiiTimo  numero  di  giu- 
dei ,  e  di  ftranieri  di  tuttf  i  paefi  ,  non  folamente 
della  Siria ,  della  Libia ,  della  Cilicia ,  dell'  Etiopia  t 
dell*  Arabia  ;  ma  ancora  de'  battriani ,  degli  feiti , 
de'  perii  ,  e  dcgl'  indi  trattivi  dal  commercio  .  Qui- 
vi uni  S.  Marco  una  chiefa  molto  copiofa ,  e  fi  deq 
credere  che  da  prima  i  giudei  ne  formatterò  la  mi* 
glior  parte ,  principalmente  i  terapeuti . 

VI,  Con  quello  nome  chiamavano  in  gceco 
quelli  che  attendevano  alla  vita  contemplativa  ;  o 
perchè  averter  cura  della  propria  anima ,  o  perchè 
ferviiTero  a  Dio  ;  perchè  therapevin  fignifìca  l' uno 
e  P  altro .  Si  davano  a  tal  forta  di  vita  non  per 
coftume ,  o  per  efortazione  altrui ,  ma  per  loro  e- 
lezione  (  Phih  de  vita  cotntemp,  )  .  Abbandonavano  i 
loro  averi  >  lafciandogli  a'  parenti ,  o  agli  amici ,  o 
abbandonavano  ancora  il  proprio  paefe  .  In  molti 
luoghi  del  mondo  v'eran  di  tali  uomini,  ma  in 
Egitto  più  che  altrove  j  fegnatamente  verfo  Alef- 
fandria;  dal  che  fi  raccoglie,  ch'erano  diverfi  da- 
gli eu*eni,i  quali  ubavano  folamente  nella  Paleftina, 
c  la  cui  vita  era  più  attiva  (^lbid.  p.  892.  E. )  .  I 
terapeuti  abitavano  principalmente  in  luogo  comodo 
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e  fano,  vicino  al  lago  Meri,  dove  venivano  man-* 
dati  da  tutte  le  parti .  Fuggivano  le  città  ,  dimo- 
rando in  campagna,  in  giardini  appartati  ,  e  le  lor 
cafe  erano  feparate  ,  perchè  più  aveller  agio  di  folitu* 
dine ,  ma  non  già  lontane  ,  in  modo  che  non  potettero  . 
difenderli  da'rubatori,  e  vivere  in  focietà.  Quelle  cale 
erano  femplici ,  con  le  fole  neceflarie  cofe  contra  il 
caldo,  e  contra  il  freddo*  Ciafcuno  aveva  il  fuo 
oratorio  ,  chiamato  femndon  *  o  monafterìon  ,  dove 
meditavano  ,  cantavano  ,  e  facevano  ofnzj  di  pietà  * 
Parlava  la  temperanza  apprettò  loro  per  lo  fon* 
damento  delle  virtù  (  P.  894*  C.  )  \  non  man-* 
f iarano  ,  nè  beveano ,  fe  il  fole  non  tramontava , 
dando  tutto  il  giorno  allo  (Indio ,  e  la  notte  fola* 
mente  al  ripofo  del  corpo  .  Alcuni  mangiavano  fo* 
lamente  ogni  tre  giorni  4  alcuni  una  volta  ogni 
fei  giorni  (P.  902.  ZX  )  .  Si  nutrivano  di  folo  pa- 
ne ;  e  i  più  dilicati  ufavano  anche  fale ,  ed  iflbpo  ; 
bevevano  acqua  fola,  veftivano  femplicemente  il 
verno  con  un  grorTo  mantello ,  la  (tate  con  altro 

Eiù  leggiero  ,  o  con  panni  lini .  Fuggivano  in  tutto 
1  vanità*  come  figlia  della  menzogna"  é 

Oravano  due  volte  al  giorno  la  mattina  e  la 
fera  (P.  89$.  C.  ),  tutto  il  rimanente  del  tempo  fi 
Spendeva  in  leggere ,  e  in  meditare ,  Leggeano  libri 
facri ,  in  cui  fempre  cercavano  allegorie  1  e  in  que* 
fto  feguivano  la  via  battuta  dadi  antichi  capi  del- 
la lor  fetta  ,  gli  fcritti  de'  quali  leggeano  parimente , 
Componeano  cantici ,  e  inni  in  diverfe  mifur e  x  è 
diverfi  metri  ;  fempre  penfavano  a  Dio  ,  e  dormen- 
do fognavano  ancora  cofè  di  pietà  *  Il  fabato  fi 
raccoglievano  in  un  oratorio  comune ,  divifo  in  due 
parti  da  una  muraglia  di  due  o  tre  cubiti  di  altez- 
ti  ;  perchè  le  donne  foffer  divife.. dagli  uomini }  e 

n  ? 
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udiflero  le  ihllruzioni  fenza  effer  vedute .  Stavano* 
aflìfi  per  ordine  ,  fecondo  Y  età  :  le  mani  teneano 
celate ,  la  dritta  fui  petto ,  la  manca  al  di  lotto  , 
il  più  vecchio ,  e  dotto  fi  avanzava  ,  e  parlava  tra 
«iTo  loro  •  Il  fuo  guardare  era  dolce  ,  la  voce  mo- 
derata ,  il  fuo  difcorfo  fodo ,  e  femplice .  Tutti  a-* 
fcoltavano  affai  chetamente  /  e  fe  avevano  a  mo- 
ftrare  il  lor  fentimento ,  ciò  faceafi  folo  con  alcuni 
cenni  degli  occhi ,  o  del  capo . 

La  loro  fella  principale  veniva  dopo  fette  (èt- 
timane ,  il  cinquantefimò  giorno ,  vale  a  dire  la 

Eentecolìe  (P.  899.  B.  ) .  Colui  al  quale  toccavi 
1  carica  in  giro,  avvertiva  gli  altri,  e  li  ratina- 
vano vertiti  di  bianco  per  mangiare  e  pregare  iniìeme 
lietamente.  Dimorando  in  piedi ,  ordinati  modefta- 
mente ,  levavano  gli  occhi  e  le  mani  al  cielo ,  pregan- 
do Dio  ,  che  il  loro  convito  aggradine  ^  V  erano  am- 
mefle  le  donne  ;  ma  vergini  ;  e  per  lo  più  attempa- 
te' .  Elleno  fi  collocavano  alla  fmiftra  :  gli  uomini  alla 
defha  .  Dopo  la  orazione  lì  pofavano  {òpra  alcune 
fluoje  di  giunco  un  poco  alzate  per  appoggiare  il 
gomito .  In  quefto  convito  non  erano  ordinati  fe- 
condo l'età,  ma  fecondo  ch'erano  accolti;  e  tal 
filenzio  guarda  vali ,  che  non  v'era  chi  ofalle  nè 
jpure  di  refpirar  troppo  forte .  Tuttavia  alcun  d' efli 
-proponea  qualche  quelìione  della  fanta  fcrittura ,  6  . 
fpiegàvala  femp)icemente  :  ma  a  beli'  agio ,  e  in 
modo  atto  ad  imprimere  in  altrui  la  fua  dottrina . 
.Gli  auditori  {lavano  attenti,  e  moftravaao  con  un 
xenno  di  capo ,  con  una  occhiata ,  o  .con  un  gefto 
di  aver  bene  comprefo ,  o  di  rimaner  dubbion . 
La  fpiegazione  era  allegorica  ;  poiché  riguardavano 
il  fenfo  come  t  anima  delia  fcrittura  ,  c  *le  parafe 
come  il  corpo .  - 
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Terminato  il  difcarfo  ♦  tutti  applaudivano  e 
^uel  che  avea  parlato ,  levavaii  >  e  cominciava  a  cali* 
tare  un  cantico  antico ,  o  qualchè  nuovo  eh'  àvev* 
egli  comporto.  Gli  akri  prima  (lavano  cheti;  po- 
(eia  nel  fine  r  ifpondeano  tutti  *  sì  le  donne ,  edmè 
gli  uomini  *  Terminato  il  damo  *  i  deftiirafi  a  (et* 
vire  portavano  le  tàvole  «ranó  <t%tefti  certi  gk>-* 
vani  a  ciò  detti ♦  e  non  aveano  cintare,  come  ne* 

Eofani  conviti  $  tna  (cioke  etano  le  toniche  loro  * 
rdinatj  cibi  aveano  te  tavole  *  di  pane ,  4i  fate  t 
i'  [(topo  i  e  bevevafi  accfiia  fola ,  folamenté  il  tìfi^ 
va  darne  di  caldà  a'  vedebi  più  dilitatt .  Dopo  fl 
ionvito  levavanti  tutti  iti  piedi  in  mezzo  fola  * 
formando  due  cori ,  uno  d*  uomini  s  t  altro  4r  don^ 

fte,  ei  afe  uno  de' cori  tegolato  dalla  per  fon  a  più 
pregevole  e  che  cablava  meglio  disfi*  àltìre . 
tuonavano  divertì  cantici  hi  •onore  di  Dfo  4  wa 
tutti  iniìeme  ,  ora  alternativamente  ,  e  intanto  fa^ 
ce  ano  gerti  con  le  mani ,  damavano  ,  e  par  e  ano 
Come  tr a fportati  ,  fecondo  il  tenor  del  canto  {  o  le 

partì  della  cantica .  ìn  fine  fi  univano  in  una  foli 
danza  ad  imitazione  dei  paflaggtó  del  mar  rófl* 
(  Ex.  15*  20.  )  >•  e  la  voce  grave  degli  uomini  *H 
tlita  con  V  acute  delle  'doim«  formava  dilettevole 

* 

CO  ne  erto  -4  s 

TiKia  la  nòtte  precedènte  alk  Mi  paffcvsS 
iti  qudlo  nlodo  4  ed  erano  fchV  (Vegliati  nella  fine , 

«he  quando  fi  raccoglievano  fnflenie  ♦  Stavamo  tol*. 
ti  verfo  f  oriente  ,  é  quando"  Vèdeano  fpuntafè  il 
fole  f  levavano  te  mani  al  cielo  ,  doma ridando  felfc- 
ée  di,  e  pregando  Dio  che  ì&t  deflfe  la  verità  *  -è 

kgegno  atto  ad  intenderla*  Dopo  quefte  ot azioni 

ognuno  fi  ritirava <  e  ricomiftcfatfà  ì  fuoi  o¥dirtar$ 

Ofìkj  .  Trf  era  la  vita  de' giudei  nominati  T«rsr- 

A  * 
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peuti  fecondo  Filone ,  il  quale  viveva  in  Alexan- 
dria pochi  anni  prima ,  che  S.  Marco  vi  fondaife- 
una  chiefa  de*  criftiani . 

O  fia  che  i  Terapeuti  abbracciailero  la  fede 
di  G.  C.  o  no;  certa  cofa  è  che  al  tempo  di  S* 
Marco  v'  erano  molti  criftiani ,  che  per  delìderio  di 
vivere  più  perfettamente  degli  altri,  lì -ritiravano 
in  campagna  nelle  vicinanze  di  Alexandria ,  e  lla- 
yano  chiuii  nelle. cafe  (CaJJ.  iu  ìnflìu  c,  5.  Collau 
fi  8.  c.  5,.  )  ;  pregando  ,  e  meditando  la  tanta  fcrit- 
tura,  lavorando  con  le  lor  mani,  e  cibandoli  fo- 
lamente  al  tramontar  del  (ole .  Avendo  S.  Marco 
fondata  e  governata  quefta  chiefa,  e  molte  altre 
neh"  Egitto  ,  e  ne'  vicini  paefi ,  morì  nell*  ottavo 
anno  di  Nerone ,  fenantefimo  fecondo  di  G.  C.  In 
fuo  luogo  fu  vefcovo  di  Alexandria  Ardano ,  uo- 
mo pio ,  e  ammirabile  in  ogni  cofa ,  il  quale  go- 
vernò quefta  chiefa  pel  corfo  di  vendane  anni 
1.  hijl.  c.24.  Hier*  defiript.  Euf.  Chron.  tf/j.63.  ) . 
».  .  VII.  S.  Paolo  dimorava  tuttavia  in  Roma  ; 
t  fi  crede  che  in  quefto  tempo  fcrivefle  la  lettera 
agli  ebrei.  Sappiamo  per  tradizione  della  chiefa  che 
quella  lettera  è  fua  (  Conc.  Carth.  3.  c.  47.  Orig.  ap. 
JLuf*  6,  hift.  c.  25.  Hier.  ep.  1 29.  ad  Dard.  Euf.  3.  hijjt. 
c.  3.  Id.  6.  'hift.  c.  14.  ex  Clem.  Alex.  )  ;  ed  è  in 
,tutto  conforme  ajle  altre  ne*  penfieri ,  e  nel  fondo 
.della  dottrina  ;  ma  lo  ftile  è  men  fublime,  e 
jnen  vivo  ;  perciò'  potremmo  credere  con  alcuni 
antichi ,  che  S.  Paolo  non  la  dettaffe  parola  per 
parola,  ma  che  alcuno  de^ Tuoi  difcepoli  o  S,  Luca , 
O  S.  Clemente,  o  S.  Barnaba  la  fcrivelfe  per  ordi- 
ne fua;  e  che  poi  letta  da  S.  Paolo,  venifle  ap- 
provata e  fofcritta;  ovvero  che  avendola  S.  Paolo 
mm      firiacv,.  Un  fuo  difcepolo  la  traducete  in 
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greco.  Si  conofcea  grande  uniformità  nello  Itile 
degli  atti  fcritti  da  S.  Luca ,  con  quello  di  quefta 
lettera .  S.  Paolo  non  vi  mette  il  fuo  nome  per  ti- 
more di  non  offendere  i  giudei ,  a*  quali  era  odio- 
fo  ;  e  per  non  ifdegnargli  alle  prime  parole.  Oltre 
a  che  lafciava  a  G.  C.  l' onore  d'  eifcre  t  apoftolo 
de'  giudei  ;  e  dava  a  fe  particolarmente  il  nome  di 
apoftolo  de'  gentili . 

Da  prima  innalza  la  dignità  di  G.  C.  fopra 
tutti  i  profeti  e  fopra  gli  angeli  medefimi,  provan- 
dolo con  r  autorità  delle  fcritture  (Heb.  1.  2.  3« 
4.  8.  9.);  moftra  ch'egli  è  tanto  fopra  Mosè , 
quanto  il  figliuolo  è  fopra  il  fervo  ;  e  che  un  al- 
tro fabato  e  un  altro  ripofo  rimaneva  a  fperare  do- 
po quello ,  di  cui  aveano  goduto  i  giudei  nel  poP» 
fedimento  della  terra  promefla  (  3.  1.  4-  )  :  chc 
G.  C.  è  il  vero  pontefice  da  Dio  eletto  ,  giufta  la 
promefla  fecondo  P  ordine  di  Melchifedecco ,  più 
antico  e  più  eccellente  delP  ordine  di  Aronne, 
dond'  è  venuta  la  mutazione  della  legge  cerimo- 
niale fondata  fopra  il  facerdozio  levitico  {20.  7. 
8.  7.  12.  8.  6.);  e  lo  ftabilimento  dell'alleanza 
più  perfetta  ,  che  mette  le  leggi  di  Dio  nello  fpi- 
rito  de'  fedeli ,  e  le  fcrive  ne'  loro  cuori ,  come 
aveva  egli  prometto.  Moftra  P imperfezione  del  ta- 
bernacolo ,  delle  cerimonie  dell'  antica  legge  ,  e 
quella  de'  medefimi  facrifizj ,  che  altro  non  erano 
fuor  che  ombre  della  verità  (  10.  r.)  :  *n  lu°g° 
di  che  G.  C.  è  la  vera  ,  e'  unica  vittima,  che  ha 
/cancellaci  per  Tempre  i  noftri  peccati  (9.  16.  10, 
11.)*  e  la  fua  morte  è  quel  folo  facrifizio  che 
.non  ha  più  bifogno  d' eflere  ricominciato  ;  effendo 
perfettamente  baltevole  per  riconciliare  gli  uomini 
•ou  Dio.  Si  ferma. pofcia  fopra  la  aeeeffità  della 
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fede  rapportando  i'tfempio  tti  tutti  i  tafttt 

dell'  antico  teftameftto  -,  rendati  tali  coi  meteo  del- 
la fede.  Ecco  iti  compendio  la  dortritta  di  S,  Pào- 
lo nell'  epiffola  agli  ebrei < 

In  fin*  raccomanda  loro  die  fi  ricordilo  di 
fov  venire  i  loro  defunti  palkm,  d'imitar  la  lór* 
fede  ,  «  la  loro  felice  morte  ;  e  di  non  làfciarfi 
fvolgere  dietro  a  diverfe  e  Grane  dottrine  ;  di  fon* 
darli  nella  grasia ,  e  non  già  niella  difttfcfcione  delle 
turni ,  che  a  nulla  giova ,  Noi  abbiamo ,  {bggiufcM 
ge  (  io.  )  >  un  altare  ,  di  cui  coloro  «he  &r-« 
vono  al  tabernacolo  noti  hanno  il  poter  di  man-» 
giare  ;  poiché  neflimo  mangiava  k  vmime  {LtvèU 
i6.  27.  ),  il  (àngue  delle  quali  era  pòrtato  ne4 
Santuario  per  purificazione  de' peccati  (  Óeb*  1).  164 
tfm  )  .  I  criftiani  aveano  dunque  un  focrififció  lo* 
proprio  fin  d'aHora  ,*  la  cui  vittima  altro  Ron  p«*  / 
teva  eflere  che  il  corpo  &  G*  C.,'  e  nói  la  mail* 
^amo,  benché  fu  offerto  per  lo  peccato  -  Potei* 
raccomanda  S.  Paob  la  eiemofma  t  l' ubbidienza 
a'  paftofi  .Dopo  aver  condufo ,  vi  fono  <$ùefte  pa^ 
'  *oie  j  le  quali  pajotio  aggiunte  di  fua  utetio  :  id 
vi  p*eg(r  farteli'  ,  foi&ite  qiiefle  parole  di  cotifola* 
«ione  (  ì  p  il*  )  ,*  poiché  vi  fcrifli  brevemente  t 
lappiate  che  il  tratel  nòtfttò  Timoteo  è  l&éraiò  j 

egli  verrà  prefto*  io  vi  vedrò  con  lui.  Sàkttaté 
in  mio  nome  tutti  i  voftrlpaftori ,  e  tutti  i  faftti  *  1 
fratelli  d'  Italia  vi  falurcano.  La  jgraiia  fìa  tón  voi 
tutti .  Amen.  Quefte  iegnatamente  fono  le  parole* 
per  cui  ft  Raccoglie  ch«  la  lettiera  è  di  &  Paolo* 
Vi  fi  foferive  à  fuo  modo  folito aomirta  Ti- 
moteo, compagno  de*  viaggi  f«ot,  e  delle  fue*  fa- 
tiche, il  q%uk  allora  ii  ritrovava  in  Roma  co* 
iui^  Accana  la  cura  Ch«  avoa  per  la  4oti<«rVa4ki* 
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ne  di  qijel  caro  difcepolo  fuo .  Hanno  per  altro 
©nervato  gli  antichi  (  Tertull.  cont.  Marc.  lib.  6. 
e.  5.  ) ,  che  come  i  giudei  nelle  loro  lettere  prega- 
vano (blamente  la  pace  ;  S.  Paolo  pregava  Tempre 
a*  fedeli  la  grazia  ,  quantunque  alcuna  volta  vi  ag- 
giungente anche  la  pace  .  Ecco  ciò  che  abbiamo  in- 
torno al  primo  viaggio  di  S.  Paolo  in  Roma,  e 
intorno  a  ciò  che  operò  ne1  due  anni  che  là  fece 
dimora  {Clem  ad  Cor.  Chryf.  orar.  7.  in  Paul.  Cyu 
Cathech.  17.  Ada.  Vien.  Martyr.  22.  Martyr.  29. 
Decemb.  27.  Jun.}  .  Quindi  pafsò  in  Ifpagna  come 
avea  promellò ,  e  vi  predicò  il  vangelo  .  Si  dice  9 
che  pattane  per  le  Gallie,  e  vi  lafciaiTe  alcuni 
vefcovi  fuoi  difcepoli  .  Crefcenzio  a  Vienna  ,  Pao- 
lo  in  Nàrbona  ,  Trofimo  ad  Arles  ,  che  fu  la  for- 
gente,  donde  la  fede  fi  fparfe  per  tutte  le  Gallie. 
V  apoftolo  dopo  aver  vifitato  P  occidente  ,  ritornò 
in  Oriente ,  e  in  Alia . 

Vili.  Venuto  a  morte  Fefto  governator  del- 
la Giudea  ,  mandò  Nerone  in  fua  vece  Albino  ;  ma 
prima  di  giungervi depofe  il  re  Agrippa  il  forame 
pontefice  Cabi  ,  e  in  fuo  luògo  mife  Anna,  ? 
Anano  figlio  del  primo  Anano  figliuolo  di  Giufep— 
pe,  quell'Anna  celebrato  nel  vangelo*  Fu  egli  te*- 
nuto  da'  giudei  in  conto  del  più  felice  uomo  del 
*nondo  ;  poiché  dopo  aver  egli  goduto  lungamen- 
te della  dignità  di  fommo  pontefice  ♦  era  effa  pa£- 
fata  in  cinque  fuoi  figliuoli  r  un  dop©  F  altro  :  fea- 
ìa  contare  Caifa  fuo  genero,  ciò  che  prima  non 
era  occorfo  mai .  Quefio  Ànàttdil  padre  (  Euf.  Ckt. 
an.  47.  Jof.  2<x) ,  fu  creato  pontefice  in  luogo 
4i  Joatar  da  Quirino  governato*  di  Siria ,  e  poi 
depofto  da  Valerio  Grato  nel  primo  anno  di  Ti- 
berio }  dopo  aver  tenuto  quel  .pofto  anni  quindici 
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in  circa  •  A  lui  fuqcedette  il  Tuo  primogenito  Eleax-» 
zaro  .  pofcia  il  fuo  fecondo  figliuolo  Giona ta  fuc* 
cedette  a  Caifa  (  IbiL  c.  6.  c.  7.  )  ;  il  fuo  terzo 
figliuolo  chiamato  Teofilo  fu  parimente  fommo  pon* 
tence  ;  pofcia  il  quarto  per  nome  Mattia  :  e  in  fi* 
ne  il  quinto  nomimto  Anano ,  come  il  padre  (  29, 
Antiq.  c.  6.y  Era  quell'ultimo  ardito ,  e  feroce  j 
della  fetta  de*  fadducei ,  eh'  erano  i  più  feveri  giu- 
dici degli  altri.  > 
Intanto  che  Albino  era  in  viaggio  ,  volle  traf 
Vantaggio  di  quefto  interregno  (  Euf.  2»  hift.  c.23.)  ; 
jierchè  il  vangelo  non  procedere  oltre,  e  raccolto 
ti  Sinedrio  fece  condurre  innanzi  a  quello  S.  Ja- 
copo parente  del  Signore  G.  C. ,  vefeovo  di  Ge-* 
rufalemme  :  poiché  contra  lui  s'  era  volta  tutta  la 
mila  volontà  de'  giudei ,  vedendo  che  S.  Paolo  era 
loro  fuggito  dalle  mani ,  e  andato  a  Roma  Rier. 
de  Script.  Jof.  20.  Antiq.  c.  8.  ) .  Ma  S.  Jacopo  era 
rifpettato  da  tutto  il  popolo  per  la  fua  virtù ,  onde 
veniva  cognominato  il  Giudo  ;  e  in  ebreo  Oblia  7 
vale  a  dire  foftegno  del  popolo ,  o  piuttofto  Oflia , 
fortezza  di  Dio.  Moftrarono  dunque  dì  chiedergli 
ronfigli©  egli  domandarono  qual  forte  la  porta  di 
Gesù  ;  vale  a  dire  l'introduzione  alla  fua  dottrina, 
ìlifpofe  che  Gesù  era  il  Salvatore:  e  alcuni  ere-- 
dettero  per  la  lua  teftimonianza .  Era  il  tempo  del- 
ia fefta  di  pafqua;  c  gran  concorfo  di  popolo  era 
in  Oerufalemme .  I  giudei  dittero  a  S.  Jacopo  :  bi- 
fogna  che  tu  tragga  d' inganno  tutto  quefto  popo- 
lo, il  qual' fegue  Gesù  :  poiché  cono feendo  te  per 
\iom  giufto ,  che  non  è  morto  da  neflim  riguardo , 
tutti  crederanno  ciò  che  tu  gli  dirai .  Afcendi  dun- 
que fopra  la  loggia  del  tempio,  affine  che  il  po- 
polo ti  oda  agévolmente . 

•  1     *        ■  ■ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IL  167 
Dopo  che  fu  falito  cominciarono  gli  fcribi ,  e 
«  i  farifei  a  gridargli  :  o  Giulio  ,  che  abbiamo  noi 
a  credere  ?  poiché  tutto  il  popolo  era  dietro  Gesù 
crocirnfo  :  inoltra  a  noi  qual  iia  la  porta  di  Gesù . 
Rifpofe  S.  Jacopo  ad  alta  voce  :  perchè  m' interro- 
gate, voi  intorno  Gesù  ,  figliuolo  dell'  uomo  ?  Egli 
è  alììfo  in  cielo  alla  deftra  della  gran  virtù  di  pio , 
c  verrà  nelle  nubi  del  cielo  .  Molti  lo  credettero  , 
e  cominciarono  a  lodar  Dio ,  dicendo  :  Ofanna  al 
figliuolo  di  Davide  :  ma  gli  fcribi ,  e  i  farifei  dine- 
ro tra  loro  :  noi  abbiamo  errato  nell'  aver  fatta  ren- 
dere  a  Gesù  tale  teftimonianza  ;  convien  precipita- 
re quetV  uomo  ;  e  lì  mifero  ad  efclamare  :  oh  oh 
il  Giudo  medefimo  ufcì  di  via  ;  e  montati  precipi- 
tarono lui  dall'  alto  del  terrazzo  del  tempio ,  dicen- 
do :  convien  lapidarlo  •  Tuttavia  egli  non  morì  fu- 
feito ,  ma  li  mife  ginocchioni ,  e  ditte .  Io  vi  prego 
Signor  Dio ,  padre  nortro  di  perdonar  loro  ;  poiché 
non  fanno  ciò  che  fi  facciano  .  Neil'  atto  che  erano 
a  lui  gittate  le  pietre ,  un  facerdote  della  famiglia 
de*  recabiti ,  efclamò  ;  che  fate  voi  ?  11  Giufto  pre- 
ga per  voi  ;  ma  là  fi  abbattè  un  follone ,  il  quale 
prefo  un  maglio  da  fodare  i  panni  glielo  diede  fui 
capo .  A  quefto  modo  terminò  il  fuo  martirio  do  - 
po  aver  governata  per  anni  ventinove  la  chiefa  di 
Gerufalemme  i^Hier.  )  .  Fu  feppellito  nel  me- 
deiìmo  luogo  vicino  a!  tempio,  e  gli  fu  innalzata 
una  piccola  colonna  . 

Molti  altri  con  S.  Jacopo  fece  condannare  dal 
Sinedrio  il  pontefice  Anano  {Jof.  20.  Antiq.  c.  8.)  , 
ed  erano  probabilmente  criftiani ,  e  furono  lapidati  : 
come  violatori  della  legge .  Quello  difpiacque  a 
tutt* i  buoni,  e  rincrehbe  particolarmente  la  morte 
ài  S.  Jacopo ,  renduto  venerabile  per  la  fua  virtù 
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appreiìb  i  pagani  medefuni .  Alcuni  fecretamente 
fecero  ciò  fapere  al  re  Agrippa ,  pregandolo  che  te* 
glielfe  ad  Anauo  il  procedere  con  limili  attentati. 
Altri  andarono  ad  Albino,  che  pallava  per  Alef- 
fendria ,  dicendogli  che  Anano  non  avea  diritto  di 
fare  unire  il  Sinedrio  fenza  il  fuo  confenfo  .  N$ 
ferifle  egli  al  pontefice  con  molto  fdegno  ,  minac-* 
ciandolo  di  gaftigo  ;  ma  a  capo  di  tre  mefi  il  re 
Agrippa  gli  levò  il  pontificato  per  quelle  opere  fue , 
e  diedelo  a  Gesù  figliuolo  di  Danneo .  In  luogo  di' 
S.  Jacopo  eleflero  i  criftiani  vefcovo  di  Gerufalem- 
me  Simeone  cugino  di  G.  C.  figliuolo  di  Cleof» 
fuo  zio  (  Hegef.  ap.  Eufeb.  4.  hijl  c.  22.  )  ;  e  tut-* 
li  lo  preferirono  per  tale  confiderazione  ;  ma  una 
«hiama'o  Tebuti ,  fdegnato  di  non  efTere  fatto  ve- 
fcovo ,  cominciò  a  feminare  alcuni  errori ,  e  a  cor- 
rompere quefta  chiefa  ,  che  ii  chiamava  vergine  , 
perchè  da  allora  neflun  aflalto  lì  era  dato  alla  pu-* 
rità  della  fua  dottrina  . 

IX.  Abbiamo  una  epiftola  di  S.  Jacopo  ch« 
fi  conta  per  la  prima  tra  le  epillole  cattoliche  (  Euf. 
2.  hifl.  c.  22.  Hier.  de  fcripu  Jac.  2.  14.  24.  Augi 
de  fide  &  oper.  c,  14.  tu  vale  a  dire  univeis 
fali,  perciocché  non  è  indirizzata  a  neffuna  chiefa 
particolare ,  ma  alle  dodici  tribù  che  andavano  di- 
fperfe  >  cioè  a  tutti  i  fedeli  giudei  fparfi  tra  gentili  i 
Raccomanda  loro  caldamente  1'  apoftolo  1'  opero 
buone ,  fenza  le  quali  moftra  efTere  vana  la  fede  ; 
e  ciò  per  combattere  l' errore  che  fin  d'  allora  era 
ufcito  fopra  le  parole  di  S.  Paolo  ,  male  intefe , 
per  le  quali  parea  che  le  opere  non  fi  aveffero  a 
ftimare .  Verfo  la  fine  di  quella  epifiola  dice  S.  Ja- 
copo le  feguenti  parole  (Jac.  5.  14.}:  è  inferma 
alcuno  tra  voi  ?  fàccia  chiamare  a  fe  i  facerdoti 


Digitized  by  Google 


tIRRQ  II 
della  ehiefc,  nerch*  preghino  fopra  di  hri  »  e  l'  u*. 
gano  con  olio  in  nome  del  Signore  :  ì  oranon  d*k 
h  fede  falverà  l' infermo ,  il  Signore  lo  conforterà  ; 
ed  eireiido,  in  peccato ,  gli  farà  dato  perdono . 
quefto  dagli  amichi  fu  intefo  che  fofìe  un  facra* 
mento,  kiftituito.  per  i  fedeli  infera»  (  Innoc.  epijt 
I.  c,  8.  Marc.  6,  13.  Hi//  2.  hift.  e  4*       6- /•  x* 
a^.  ) .  Si  trovarono  efemp>  di  un'  altra  forca  di  Mi- 
lione ,  perchè  rifanaflfero  gli  ammalati  ;  ma  6  ap* 
plicava  generalmente  anche  agi*  infedeli ,  e  potean^ 
k  conferire  tanto  i  laici  quanto  i  facerdoti ,  quan* 
do  avevano  il  dono  de*  miracoli , 

X.  Tenevano  i  giudei  che  1*  motte  di  S.  Ja- 
copo fotte  tot*  una  delle  principali  elioni  dell» 
rovina  di  Gerufalemme,  occorfa  poco  dopo:  e  da 


allora  vale  a  dire  quattro  anni  prima ,  il  comincia- 
mento  della  guerra  ne  videro  un  orribile  preiagio . 
Un  tale  chiamato  Gesù  figliuolo  di  Anano  uom 
dei  volgo,  e  di  villa  andò  alla  fefta  de'  tabernaco- 
li ,  quando,  la  città  di  Gerufalemme  era  molto  pa*. 
cifica,  e  ricca  ,  ed  egli  tutto  ad  un  tratto  fi  mue 
a  gridare  nel  tempio  ;  voce  d'oriente,  voce  d'  oc- 
cidente, voce  da*  quattro  venti,  voce  contra  Gero* 
falemme ,  e  contra  il  tempio ,  voce  contra  gli  fpofi  1  c 
le  fpofe  :  voce  contra  tutto  quefto  popolo  ^O/ifif.  * 
ime.  Celf.M  5,  lofi.  BtU.  c,  1 2.)  «  Itt  tal  modo  gridava 
dì  e  notte  per  tutte  le  vie  della  città.  Alcuni  principati 
li,  infarditi  di  quel  peffimo  augurio,  lo  preferQ;, 
e  lo  batterono  .  Nulla  dite  in  fua  difefa ,  e  manco 
contra  coloro  che  lo  maltrattavano  ;  ma  continovò 
femore  a  gridar  come  innanzi  .  Penfando  1  rnagi- 
Arati  che  fo(Te  il  fuo  qualche  divino  impililo ,  lo 
condurrò  ad  Albino  governatore  in  luogo  de  ro- 
mani ì  ed  egli  fecelo  batte**,  e-  ftraware  uuq  alle 
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offa  ;  ma  egli  nè  pregò  ,  nè  pianfe  ;  (blamente  ad 
ogni  battitura  rifpondea  con  debile  e  lamentevol 
voce  :  ahi  ahi  Gerii  fai  emme  .  Gli  domandò  Albino 
chi  era  ,  donde  veniva ,  e  perchè  parlava  a  quel 
modo  ;  ma  niente  a  lui  rifpondea ,  feguitaudo  tut- 
tavia le  fue  lamentazioni  fopra  la  città .  Finalmen- 
te Albino  lo  lafciò  andare  come  un  infenfeto . 

Per  anni  fette  e  mefi  cinque  feguitò  quella  vi- 
ta ;  e  non  fu  mai  veduto  a  parlar  con  neffuno .  nè 
a  dolerli  di  coloro  che  tuttodì  lo  maltrattavano  : 
nè  a  ringraziar  gli  altri ,  che  gli  davano  a  mangia- 
re.  Sua  unica  rifpolta  era  a  tutti,  le  lamentazioni 
fue  trifte  fopra  la  città  ;  e  fegnatamente  gridava  il 
giorno  di  feda ,  non  fi  (lanca va  mai  di  gridare ,  nè 
la  voce  gli  diveniva  più  rauca .  Quando  la  città 
fu  attediata ,  andava  intorno  le  mura  ,  gridando  : 
guai  alla  città ,  al  tempio ,  e  al  popolo  ;  e  final- 
mente aggiunfe  :  guai  a  me  medelimo  ;  e  in  quel 
punto  rimafe  morto  da  un  faffo  lanciato  da  una 
macchina  ;  ma  queiìo  occorfe  folamente  quattro  an- 
ni dopo  * 

XI.  Il  decimo  anno  di  Nerone,  e  feffantefi- 
mo  quarto  di  G.  C.  a  dì  19.  Luglio,  fi  accefe  il 
fuoco  in  Roma  in  alcune  botteghe  del  circo  maflì- 
mo  ;  e  durò  per  fei  giorni  (  Tacit.  15.  armai  Suet. 
Ner.  c.  38.  Xiphil  ex  Dio.  p.  178.  )  .  Di  quattor- 
dici regioni  che  componeano  la  città ,  quattro  fole 
rimafero  intatte  ;  tre  furono  diftrutte  affatto  ;  dell'al- 
tre fette  reftarono  alcuni  avanzi  di  cale  incendia- 
te .  Era  allora  Nerone  in  Anzio  e  teneali  per  fer- 
mo, ch'egli  aveffe  fatta  incendiar  Roma  ;  per  di- 
letto di  vedere  un  bel  fuoco ,  e  per  farla  rifabbri- 
care più  magnificamente ,  e  darle  il  fuo  nome .  Nel 
maggiore  sforzo  del  fuoco  >  fi  vedi  alla  teatrale  e 

(àlito 
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falito  in  un  alto  luogo  ,  donde  potea  vedere  il  fuo- 
co  ,  cantò  la  prefa  di  Troja . 

Tuttavia  foccorfe  il  popolo  afflitto  per  quella 
disgrazia ,  diede  luoghi  da  ritirarli  ,  fece  fabbricar 
capanne  e  fornirle  di  mobili ,  e  rilafciò  biada  a  buon 
mercato .  Fece  confultare  i  libri  delle  lìbille ,  fece 
far  facrifuj ,  e  diverfe  altre  cerimonie  per  placare 
gì'  Iddìi  ;  ma  ciò  non  valfe  perche  fama  non  fuo— 
naife  contra  di  lui .  Volle  dunque  Nerone  far  che 
il  popolo  volgefTe  altrove  l' odio  fuo  ;  e  diede  col- 
pa a'  criftiani  di  quell'  incendio  (  Suet.  Ner.  c.16. 
5.  1.  Pet.  ir.  12. >;  i  quali  già  erano  odiofi,  co- 
me coloro  che  parean  profetare  una  nuova  fuper- 
ftizione  con  maleficj  ;  poiché  venivano  accufati  con- 
fufamente  di  molte  colpe  fenza  difaminare  la  veri- 
tà .  Da  prima  ne  prefero  dunque  alcuni  che  fi  con- 
fettarono criftiani  :  e  pofeia  ne  prefer  molti  che 
furono  fatti  morire ,  come  convinti ,  non  per  col- 
pevoli dell'incendio;  ma  per  eflère  odioli  all' uman 
genere .  A'  loro  fupplicj  aggiungeanfi  mille  fcherni 
crudeli ,  li  ricoprivano  con  pelli  di  animali ,  perchè 
i  cani  li  laceralTero  ;  venivano  attacchati  alle  cro- 
ci,  o  a'  pali ,  che  lor  foravano  la  gola  per  farli  (ta- 
re diritti  (Juv.Sat.  1.  Sat.  8.  Scnec.  cpijì.  140»  Li 
venivano  con  toniche  meflfe  nella  pece,  o  in  altre 
materie  combuftibili ,  pofeia  attaccavano  loro  il  fuo- 
co, per  forma  che  i  pazienti  fervevano  come  di 
torce  accefe  per  dichiarare  la  notte.  Nerone  fece 
di  ciò  fpettacolo  nel  fuo  giardino ,  dove  egli  ftellò 
conduceva  alcuni  cocchi  al  lume  di  torce  così  fu- 
nefte .  Il  popolo  romano  ne  avea  pietà ,  benché 
penfafle  che  forTero  colpevoli  i  criftiani ,  e  degni 
dell'  ultimo  gìaftigo  ;  ma  vedeano  eh'  eran  facrificati 
piuttofto  alla  crudeltà  di  un  uomo ,  che  alla  pub- 

Tom.  I.  o 
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Wica  utilità ,  Queita  fu  la  prima  perfezione  deglT 
imperatori  contra  i  criftiani  (  Tenuti.  apoL  c,  ).» 
i  quali  fi  gloriavano  che  cominciarle  il  loro  danno 
da  Nerone ,  nemico  d'  ogni  bene . 

XII,  Verfo  il  medeiìmo  tempo  il  re  Agrippa 
Jevò  il  pontificato  a  Gesù  figliuolo  di  Danneo  ,  * 
diedelo  a  Gesù  figliuolo  di  Gamaliello  (  Jofl  2Q* 
Antiq.  c,  8.  p.  699.  )  ;  per  il  che  nacque  tra  loro 
grandiiììma  difcordia  ;  chiamarono  uè'  lor  partiti  au- 
daci uomini;  e  dopo  le  ingiuriofe  parole  paffavano 
fpeiTo  alle  fallate ,  Altre  fazioni  v'  erano  ancora  t 
capi  delle  quali  erano  Anania ,  uomo  confiderai*, 
le  per  le  fue  ricchezze ,  Gaftubar ,  e  Saujo  entrane 
bi  della  ftirpe  reale  ,  e  parenti  di  Agrippa  .  Da  in* 
di  in  poi  Gerufalemme  fu  fempre  in  agitazione ,  e 
lo  itato  de'  giudei  andò  fempre  di  male  in  peggio  • 

Intanto  avendo  intefo  Albino  che  a  lui  dove* 
va  fuccedere  GeiTìo  Floro ,  il  quale  era  in  cammi- 
no ,  volle  moftrare  qualche  atto  di  bontà  verfo  Ge» 
rufalemme.  Fece  condurre  tutti  i  prigioni ,  e  con- 
dannò tutti  quelli ,  che  chiaramente  meritavano 
morte  ;  ma  liberò  per  'denaro  i  .meno  colpevoli ,  e 
a  quel  modo  fi  votarono  le  prigioni ,  e  fi  empi  la 
città  di  rubatori.  Era  Floro  di  Clazomena,  e  ot* 
tenne  quel  governò  in  favore  di  Cleopatra  fua  mo- 
glie ,  amica  dell'  imperatrice  Poppea  (  Jof  20.  Antiq, 
€,  9,  2.  Bell  c,  24,  p,  798.  ) .  Trattò  sì  male  i  giu- 
dei ,  che  pianfero  dietro  ad  Albino ,  benché  grati 
danni  avelTe  lor  fatto  %  mentre  almeno  faceva  ope* 
ra  di  ricoprirfi  ;  ma  Floro  parea  che  fe  ne  gloriaf* 
fe  .  Non  fapea  che  fotte  pietà ,  e  troppo  conofceva 
f  avarizia  ,  per  modo  che  dividea  co'  ladri .  I  loro 
faccheggiamenti  impoverirono  molti  giudei,  i  quali 
andaroao  in  altri  paefi  a  ftabilirii  • 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IL  173 
II  re  Agrippa  avea  Tempre  autorità  fopra  il 
tempio ,  -e  le;perfone  ,  che  a  quello  fervivano  (  Jof. 
g,o.  Antiq.  c,  8.  p.  699.  D.  )  .  I  leviti  cantori  lo 
pervadevano  a  fare  unire  il  Sinedrio ,  e  di  ordi- 
nare che  fofle  loro  permeilo  di  portar  l'abito  di 
lino,  come  i  facrificatori  ;  e  Y  ottennero,  e  V  efe- 

Sdiremo.  Gli  altri  leviti  ancora,  che  attendevano  a 
ervire  il  tempio,  ottennero  di  potere  apprendere  ì 
facri  cantici:  e  tutto  ciò  contra  le  regole  fi  fece. 
Era  terminata  1'  edificazione  del  tempio  ,  e  diciot- 
tomila  artefici ,  che  fopra  di  quelle  manifatture  vi- 
veano,  non  avean  più  modo  di  vivere.  Voleva  il 
popolo  che  il  re  taceiTe  rifabbricare  la  galleria  o- 
jrientale ,  eh*  era  un'  opera  di  Salomone  ;  il  re 
ricusò  di  farlo;  e  permife  folamente  che  lì  faceflfe 
il  pavimento  della  città  con  pietre  bianche .  Levò 

j)arimente  il  pontificato  a  Gesù  figliuola  di  Cama- 
iello ,  concedendolo  a  Mattia  figliuolo  di  Teofilo , 
fotto  al  quale  cominciò  la  guerra  de'  giudei ,  l' an- 
no duodecimo  di  Nerone  . 

XIII.    Effendo  ancora    apoflolo  S.  Paolo  iu 
oriente  circa  1'  anno  ferTantefimoquinto  di  G.  C.  di- 
morò qualche  tempo  in  Efefo ,  dove  lafciò  Timo- 
teo al  fuo  partire  verfo  la  Macedonia  (  1,  Tim.  4. 
14.  Euf.  3.  hiji.  r.  4.  TU.  l.  5.  ) .  Avevalo  ordi- 
nato vefeovo ,  comunicandogli  la  grazia  con  Y  im- 
pofizione  delle  mani  de'  facerdoti ,'  benché  averte  fo- 
Jamente  trentanni  in  circa.  Timoteo  dunque  fu  il 
/primo  vefeovo  di  Efefo .  S.  Paolo  lo  pregò  che 
quivi  dimorafle,  e  diftruggeflè  i  falfi  dottori.  La- 
iciò  Tito  altro  fuo  caro  difcepolo  nell'  ifola  di  Cre- 
ta, dove  avea  predicato  egli  fteu*b ,  e  dove  lo  creò 
vefeovo ,  dandogli  carico  di  regolare  ciocché  man- 
.cava  ,  e  di  ftabiUre  de'  vefeovi  per  le  città .  S.  Pao- 

o  2 


Digitized  by  Google 


Ì74      ISTORIA  ECCLESIASTICA 

10  intanto  pafsò  nella  Macedonia  ,  e  dimorò  co* 
Filippenfi  ,  come  avea  loro  prometto  (Phil.  i.  25» 
26.  11.  24.").  Di  là  per  quanto  fi  crede  ferirle  la 
fua  prima  lettera  a  Timoteo  verfo  1'  anno  ferTante- 
iìmofefto  di  G,  C. 

Contien  erta  ciò  che  principalmente  abbia  de- 
bito di  fare  un  vefeovo  (^1.  Tim.  1,  6.  6.  4.  5.  20. 
4.  7.);  prima  di  diftruggere  i  cattivi  dottori,  i 
quali  allontanatili  dalla  tede ,  e  dalla  purità  di  co-- 
feienza ,  fi  occupavano  in  vane  difpute ,  e  in  qui- 
ftioni  di  parole  ,  di  nuove  frafi ,  e  di  fole  di  vec- 
chie ,  atììcurando  ,  che  n  iente  intendevano ,  e  eh* 
erano,  ignoranti ,  fuperbi ,  e  avari ,  e  che  teneano 
la  religione  per  un  mezzo  ad  acquiflar  ricchezze. 
Tra  le  favole  di  quefti  dottori  nota  S.  Paolo  alcu- 
ne genealogie  fenza  fine  ;  dove  lì  può  vedere  un 
principio  della  dottrina  de* gnomici,  i  quali  conta- 
vano gli  attribuiti  divini,  la  fapienza,  l'intelligen- 
za ,  la  poflanza  ,  e  la  bontà  ,  come  tante  perfone 
che  follerò  ufeite  1*  una  dall' altra  ;  e  non  fi  pote- 
vano accordare  nè  fopra  il  loro  numero ,  nè  fopra 

11  loro  ordine.  Nomina  tra  quefti  mali  dottori 
Imeneo  ,  e  Aleflandro  (  1.  20  )  ;  che  aveva  egli 
abbandonati  a  Satanaflò  ,  per  infegnar  loro  a  non 
beftemmiare .  Diceva  Imeneo  ,  che  la  rifurrezione 
era  già  feguita  :  e  dava  (  2.  Tim.  2.  18.  ibià.  4. 
14.  Acu  19,  33.)  folamente  la  rifurrezione  da' 
peccati  a)la  grazia ,  e  negava  quella  del  corpo . 
AlefTandro  era  un  lavoratore  in  rame  ,  il  quale  gran 
danno  avea  fatto  a  S.  Paolo ,  opponendoli  forte- 
mente a  fuoi  difeorfi .  Era  probabilmente  quel  mede- 
fimo  (  Sup.  Uh  a.  n.  48.)  ,  che  volle  parlare  in  Efefo 
neir  aflemblea,  che  Demetrio  I*  orefice  avea  raccolta". 

Accenna  P  apoftolo  a  Timoteo  le  qualità  dì 
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colóro ,  che  doveva  eleggere  per  Io  facro  miniite- 
ro  .  Doveva  efTere  il  vefeovo  netto  in  ogni  mac- 
chia ,  marito  di  una  fola  donna  (1.  Tim.  2.)* 
poiché  allora  diffidi  cofa  era  dopo  irent'  anni  o  in 
circa  dalla  pubblicazion  del  vangelo,  trovar  tali 
uomini  che  forTero  (tati  continenti  fino  a'  quaran- 
ta o  cinquant'  anni ,  nella  qual1  età  regolarmente  fi 
ordinavano  i  vefeovi*  é  i  facerdoti  .  Prendeano 
dunque  i  capi  delle  famiglie  più  moderate  :  e  raro 
era  il  iLrovarne  di  tali,  che  follerò  iìaii  contenti  di 
una  donna  fola  ;  poiché  i  giudei  ,  e  gli  altri  orien- 
tali ,  potevano  averne  più  d'  una  ad  un  tempo  ;  e 
per  via  del  divorzio  ufato  in  ogni  luogo ,  avevano 
anche  i  greci  e  i  romani  la  libertà  di  mutar  donne 
a  voglia  loro .  Perciò  volle  ancora  1'  apolìolo  3. 
3.  4.  ),  che  fi  averte  mira  ,  fe  colui ,  che  li  cleg- 
gea  per  vefeovo ,  avelTe  ben  governata  la  fua  fa- 
miglia ,  fe  vi  regnava  la  caftità  ,  e  fc  i  fuoi  figliuo- 
li gli  predavano  ubbidienza .  Soggiunge ,  che  il 
vedovo  debb'  eitere  fobrio  ,  non  amante  del  vino , 
regolato  ,  modello ,  non  litigante  ;  ne  pronto  a  bat- 
tere altrui ,  non  avaro  ,  ma  amico  dell'  ofpiralità  , 
prudente  ,  intento  ad  infegnare  :  non  debb'  eitere 
jieofito ,  vale  a  dire  nuovo  criiliano  ,  e  che  ila  di 
buon  nome  anche  apprefTo  i  medelìmi  pagani  . 

Richiede  l' apoftolo  che  preffo  a  poco  abbia- 
no le  ftefle  qualità  ancora  i  diaconi  (  3.  8.  5.  cw*.")  ; 
che  abbiano  una  moglie  fola  ,  che  governino  bene 
i  loro  figliuoli ,  e  le  loro  cafe  :  che  non  meritino 
veruno  rrnfacciamento  ;  e  che  lì  provino  prima 
che  ordinarli  :  che  non  fieno  finti  nelle  parole  ,  uè 
amici  del  vino ,  o  di  fordido  guadagno  .  Coloro  ? 
dice ,  che  avranno  ben  fervito  .  fi  fanno  fcala  a 
maggior  dignità  nel  miniftero  .  Intorno  alle  «diaco— 

fi 
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neffe  >  domanda ,  che  fieno  catte ,  (ohxìt ,  fedeli^* 
in  tutto,  e  non  maldicenti  Cj.  n.  5.  9.)/  e  che 
le  vedove ,  che  verranno  elette  per  tale  ofBzio , 
non  abbian  manco  d'anni  (èifanta ,  e  fieno  di  co- 
nofciuta  riputazione  per  le  loro  buone  opere  ;  di 
aver  educati  i  loro  figliuoli,  efercitata  T ospitalità t 
lavati  i  piedi  de'  fedeli  ,  data  afliftenza  agli  af- 
flitti .  Raccomanda  al  fuo  difcepolo  di  non  aflfret- 
tarfi  d' imporre  le  mani  a  chi  fi  iìa  (  5.  22.)  ,  per 
timor  di  non  eflere  a  parte  de'  peccati  altrui  ;  di 
non  ricevere  accufe  contra  un  prete  (5.  19.)*  fe 
non  vi  fieno  due  o  tre  teftimonj  ;  di  dar  doppia 
ricompenfa  a'  preti ,  che  bene  adempiono  il  lor 
dovere  >  e  che  li  adoprano  a  parlare ,  e  a  infegna- 
re  (  5.  17.)*  Quefti  fono  i  fondamenti  della  difci* 
plina  ecclefiartica . 

Accenna  f  apoftólo  a  Timoteo  tutti  i  debiti 
che  anno  i  crirtiani .  Tutti  generalmente  deggiono 
pregare  per  tutti  gli  uomini ,  in  particolare  per  U 
re,  e  per  li  grandi  (2.  I.  2.);  poiché  in  greco  fi  ' 
dìceano  re  i  medefimi  imperatori  romani  ;  affine 
che  fotto  la  loro  protezione  meniam  noi  tranquilla 
vita.  Voglio^  dunque  (2.  8-  ) ,  die*  égli ,  che  gli 
uomini  preghino  in  ogni  luògo ,  levando  al  cielcf 
le  pure  marti  fenza  collera  ,  e  quiftione .  Le  dònne 
parimente  fierìo  veftite  modeftamente  (2.  9.  10.); 
ornate  di  verecondia ,  e  di  fobrietà  ;  non  di  ca- 
pelli arricciati,  nón  d'oro,  nS  di  gemme ,  o  dì 
preziofe  veffi  ;  tfè  permetto  ad  urta  donna  d' infe- 
gnare  ,  o  di'  aver  dominio  fopra  il  marito  fuo. 
£>ebb'  enere  in  tutto  ubbidiente  (2.  15.),  e  déb- 
be  ammaeftraril ,  guardando  filenzio.  Sarà  fàlva , 
dando  ài  mònna  oV  figliuoli  ,  e  corifervando  la 
fèdera  cariti,  eia  fantità.  ' 
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Le  Vedove  con  figliuoli  deggiono  prima  bada-* 
te  al  governo  delle  lor  cafe  (5.  4.  8.  )  ,  ovvero 
affiftere  a' loro  padri,  e  alle  loro  madri;  poiché 
quello  che  non  ha  cura  de'  fuoi  è  peggior  d' urt 
infedele.  Le  vedove  giovani  ^5.  13.  14.)  hanno 
a  rimaritarli  per  Sfuggire  1*  infingardaggine  ,  le  va- 
ne convenzioni ,  le  vilite  inutili ,  la  curiofità  ,  il 
hxito  i  e  le  altre  tentazioni  «  Vere  vedove  fono 
quelle ,  che  non  hanno  foccorfi  ,  nè  figliuoli ,  nè 
parenti  (5.  $.  ì6.")  :  dee  la  chiefa  aver  cura  eh* 
fieno  aflìftite ,  ed  eiTe  di  e  notte  preghino  il  Signo- 
re .  1  riedhi  non  fieno  altieri ,  e  non  fondino  le 
loro  fperanze  in  iftabili  ricchezze  (6.  17.),  m* 
nella  bontà  di  Dio,  che  ci  dà  i  beni  copio fatnen-* 
te  :  fieno  ricchi  in  buone  opere  ,  in  liberalità  ,  ed 
élemofine.  Gli  fchiavi  di  padroni  infedeli  ferbino 
I$erfetta  ubbidienza ,  per  non  dar  motivo  che  là 
Teligion  fia  biafimata  (^6.  1.  %.  )  :  e  quelli  che  han- 
no padroni  fedeli,  non  li  difpregino ,  perchè  fono 
loro  fratelli. 

Predice  l'apoflolo  a  Timoteo  ^4.  ):  feconda 
tma  rivelazione ,  manifèflata  dallo  Spirato  Santo , 
che  negli  ultimi  tempi ,  alcuni  abbandoneranno  fi 
fede ,  e  feguiranno  la  dottrina  de'  demonj  proiben- 
do il  matrimonio ,  e  ordinando  attinenza  di  alcune 
vivande,  come  fe  tutte  non  fofTero  creature  di  Dio 
ugualmente  buone  ;  e  quello  fi  adempì  litteralmetoé 
de'  due  feguenti  fecoli  nell*  erefie  degli  encratiti -, 
de*  marcioniti  ,  e  de' manichei  (  Chtyf.  hom.tit  in\U 
fa  1 .  Tim.  )  ;  poiché  gli  ultimi  tempi  ,  fecondo  Jo 
ftite  degli  apofloK  /  e  tutto  il  tempo,  che  fcòrré 
éppo  la  precficazbne  del  vangelo  (  I.  Ivan,  ii.iq.)  , 

Dà  S.  Paolo  a  Timoteo  alcuni  avvili  intorno 
alla  pferfona-  fua ,  d»  efler  dolce  verlo  tutti ,  in  pari 

*  4 
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Ùcolare  verfo  gli  attempati  (  5.  1.  2.  4.  12.  )  ;  di 
non  lafciarfi  perdere  rifpetto  per  la  gioventù  fua  ;.. 
di  riprendere  pubblicamente  chi  falla  ,  per  mettere 
negli  altri  timore  ;  di  dar  efempio  a'  fedeli  co'  fuoi 
difcorfi  (  5. 20.  ),  col  modo  di  vivere,  con  la  ca- 
rità, e  purità  fua.  Gli  proibifce  tuttavia  (4.  12.), 
che  non  bea  fempre  acqua  (  5.  23.  )  ;  ma  gli  or- 
dina bere  un  poco  di  vino  per  la  debilità  del 
fuo  ltomaco ,  e  per  le  fue  fpefle  infermità  .  Sopra 
tutto  gli  raccomanda  leggere  ,  e  infegnare  C4.  )  ; 
gli  raccomanda  per  amor  di  'Dio  e  di  G.  C.  di 
confervare  il  depolito  della  fama  dottrina  in  ogni 
fua  purità.  Vi  ferivo,  die* egli  (3.  14.)'  Operan- 
do per  altro  d' euere  tofto  a  ritrovarvi  ;  ma  fe  tar- 
darti ,  faprete  come  governarvi  nella  chiefa  di  Dio , 
eh'  è  la  colonna  e  il  foftegno  della  verità .  Quello 
è  quanto  contiene  la  prima  Epiftola  di  S.  Paolo  a 
Timoteo  • 

XIV.  Di  Macedonia  parimente  >  e  verfo  il 
medefimo  tempo  fcriffe  S.  Paolo  una  lettera  a  Ti- 
to ,  nella  quale  gli  dà  pretto  a  poco  le  medefime 
inftruzioni .  Per  particolari  ragioni  nelP  ifola  di  Cre- 
ta ,  dov'  era  vefeovo  Tito ,  fi  dovea  dare  il  facer- 
jiozio  ad  uomini  maritati ,  e  badare ,  che  i  loro  fi- 
gliuoli non  follerò  difToluti  :  e  ciò  per  cagione  del- 
le antiche  leggi  di  Creta  (Strab.  Uh.  10.  p.  483.), 
che  obbligavano  tutti  a  maritarli  in  giovanezza ,  e 
autorizzavano  e  fofteneano  per  onorati  i  più  iniqui 
amori  del  mondo .  S.  Paolo  in  quefta  lettera  moftra 
a  Tito  (  7V>.  10.)  quali  avvertimenti  deggia  dare 
ad  ogni  fona  di  perfone  ;  a'  vecchi ,  e  alle  vecchie , 
a  cui  toccava  ammaendare  i  giovani  ;  a'  giovani ,  c 
agli  fchiavi .  Lo  avvifa  di  opporfi  a'  falfi  dottori , 
e  tra  giudei  particolarmente  (.  1.  10.  j.  10.")  ;  di 
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riprenderli  con  feverità  ;  e  di  fchivare  la  pratica  di 
un  eretico  dopo  averlo  avvertito  una  o  due  volte. 
Finalmente  dice  :  quando  avrò  mandato  a  voi  Ar- 
tema  o-Ticico,  vi  affretterete  di  venire  a  trovar- 
mi a  Nicopoli  ;  poiché  quivi  fon  rifoluto  di  pattare 
il  verno .  Provvedete  con  ogni  attenzione  al  viag- 
gio di  Zenas ,  dottor  della  legge ,  e  al  viaggio  di 
Apollo ,  per  forma  che  niente  manchi  loro . 

XV.    Pattato  che  fu  il  verno ,  S.  Paolo  ritor- 
nò in  Efefo  a  ritrovar  Timoteo  (  2.  Tim.  4.  13» 
20.  )  ;  e  di  là  pafsò  a  Troade .  Lafciò  in  Efefo 
Trofimo  ammalato ,  ed  Eraito  rimafe  in  Corinto  , 
dove  avea  carica  di  teforiere  della  città .  S.  Paolo 
ritornò  a  Roma  ,  dove  fu  accufato  a  Nerone ,  e 
niuno  ebbe  in  difefa ,  e  fi  vide  abbandonato  da  tutti 
(ibid.  16.  17.)*  Tuttavia  col  foccorfo  di  Dio  il 
liberò  da  quello  pericolo ,  dimorando  ancora  per 
un  anno  a  Roma ,  e  predicando  il  vangelo  a'  gen- 
tili, che  quivi  capitavano  da  ogni  parte  .  Era  al- 
lora S.  Pietro  in  Roma  infieme  con  S.  Paolo 
(  1.  Pcu  1.  14. );  e  Iddio  avvertì  ameudue  che 
predovean  morire  .  Tra  le  altre  cofe  predicarono  , 
come  aveano  faputo  da  G.  C.  che  prettamente  i 
giudei  dovevano  ettere  cattigati  (  1.  Tiip.  4.  6.  )  ; 
che  fubito  Iddio  avrebbe  loro  mandato  un  re ,  il 
quale  foggetterebbegli  armata  mano  (  Laa.  lib.  4. 
cai.");  diftruggerebbe  le  lor  città,  riducendole  a 
tal  careftia ,  che  fi  mangerebbero  gli  uni  gli  altri; 
che  quei ,  che  reftattero ,  farebbero  divenuti  fchia- 
vi  de'  lor  nemici  ;  che  vedrebbero  violare  le  loro 
mogli,  e  le  loro  figliuole  ,  fchiacciare  i  loro  figliuo- 
li, metter  tutto  a  ferro  e  a  fuoco  ;  e  che  quetti 
feiaurati  fchiavi  dimorerebbero  per  fempre  in  ban- 
do delle  lor  terre .  Quelle  predizioni  fatte  in  Ro- 
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ma  da  S.  Pietro,  e  da  S.  Paolo  recarono  iti 
ifcritto  . 

XVI.    Accaddero  intanto  a  Gerufalemme  mol- 
ti prodigj ,  avuti  per  legni  di  mali  avvenire  *  L'an- 
no  undecimo  di  Nerone ,  feifantelìmoquinto  di  G* 
C.  a  dì  otto  del  mefe  xantico  ,  fecondo  i  macedo— 
ni ,  vale  a  dire  di  aprile  ,  eh'  era  la  tetta  degli  azi«- 
mi ,  alle  nov'ore  di  notte  apparve  intorno  ali*  alta- 
re ,  e  al  tempio  una  sì  fatta  kice ,  che  parea  gior- 
no chiaro  (  Jof.  7.  Bell.  c.  11.  f.960.  )  ;  e  ciò  pei 
corfo  d'  una  mezz'  ora  ;   nella  medefima  fella  ima 
vacca,  la  qual' era  condotta  al  facrifìiio ,  partorì 
un  agnello  in  mezzo  al  tempio .  La  porta  orienta- 
le del  tempio,  ch'era  di  rame,  e  sì  pefante ,  che 
a  gran  fatica  venti  uomini  valevano  a  chiuderla  , 
con  ifpranghe  fortificate  di  ferro ,  e  chiaviftelli ,  che 
affai  andavano  oltre  nella  foglia  fatta  d'  una  pietra 
fola ,  quefta  porta  fi  aprì  da  fe  fola  alle  fei  ore  del- 
ta notte  .  Corfero  le  guardie  del  tempio  ad*  avvifar-*' 
ne  il  capitano ,  egli  vi  andò  ,  e  durò  fatica  a  feria 
racchiudere.  Pochi  giorni  dopo  la  fetta ,  cioè  a  di 
ventuno  di  attentino,  o  maggio,  prima  che  il  fo- 
le tramontane,  per  tutto  il  paefe  fi  videro  in  aria 
de'  carri,  e  delle  truppe  armate,  attraverfare  le 
ftrade ,  e  circondar  la  città .  Nella  fetta  della  Pen- 
tecotte  entrati  ehe  furono  per  le  lor  funzioni  i  fa-> 
crificatori  nel  tempio,  fentirono  da  prima  un  mo* 
vimento  e  uno  ftrepito  ;  pofeia  udirono  tutto  ad 
un  tratto  una  voce  gridare  :  ufciamo  di  qui . 

L'anno  feguente  fefTantefunofefto  nella  mede- 
sima fétta  degli  azimi  (  Jof.  I 7.  Bell,  p*  068.  )  , 
Cettio  Gallo  governator  della  Siria ,  pafsò  di  An- 
tiochia in  Gerufalemme ,  e  volle  fapere  il  numero 
del  popolo ,  e  dame  av  vifo  al?  imperatore  ;  atfinch* 
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vedete  che  la  nazione  de'  giudei  non  era  da  difprenc 
giarii ,  come  penfava  egli .  A  tal  foie  contarono  i 
facrificatori  le  vittime  Verificate  il  giorno  di  paf— 
qua,  dalle  tre  ore  dopo  il  mezzo  dì  fino  alle  cin— 
que  ?  e  trovarono  efTer  quelle  in  numero  di  dugen- 
to  cinquantacinquemila  leicento  .  Era  quefto  P  a— 
gnello  pafquale ,  e  per  mangiarlo  fi  raccoglievano! 
in  dieci  perfone  almeno,  giungendo  talvolta  fino  a 
venti .  Solamente  dunque  a  dieci  perfone  per  vit- 
tima erano  due  milioni  cinquecento  cinquantafei- 
mila  perfone  purificate  (  Jof.  20.  Bell.  c.  24.  ) .  Irt 
quefta  occafione  andarono  innanzi  a  Ceftio  in  nu- 
mero di  circa  tre  milioni ,  pregandolo  di  foccorrer- 
li  ,  levando  loro  Floro  ;  ma  niente  impetrarono  ;  e 
divenendo  Fioro  peggiore  di  giorno  in  giorno  f 
elfi  finalmente  li  ribellarono  alla  (coperta ,  e  comin- 
ciò là  guerra  nel  mefe  di  maggio  in  queft'  anno 
duodecimo  di  Nerone,  feflàntelimofefìo  di  G.  C» 
diciaffetteiimo  di  Agrippa ,  e  fecondo  del  governo 
di  Floro . 


lederò  i  romani ,  e  le  feguele  della  guerra ,  in  cui 
fi  metteano  ,  ma  in  vano  parlò,  e  fu  corretto  a 
partirfi  di  Gerufalemme  .  Alcuni  aV  più  fediziofi  af- 
flarono improvvifamente  la  fortezza  di  Maflada , 
uccidendo  tutti  i  romani  ch'erano  dentro  {Jof.  2* 
Bell.  c.  30.  ) .  In  Gerufalemme ,  Eleazaro  figliuolo 
del  pontefice  Anania,  giovane  ardita ,  e  allora  ca- 
pitano del  tempio ,  perfuafe  i  facrificatori  di  non  ri- 
cevere vittime  altro  che  da'  giudei  *  e  di  iion  offrir- 
ne più  nè  per  l' imperatore ,  nè  per  li  romani ,  co- 
me facean  prima  .  I  principali  della  città ,  che 
amava»  ripofo  ,  reggendo  quel  che  potè*  feguire 
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a  tal  rifoluzione ,  mandarono  legati  a  Cefarea  pef 
avvertirne  Floro;  e  altri  ne  mandarono  al  re  A- 
grippa  ;  perchè  torto  mandaffer  truppe  a  raffrenare 
la  fediziorìe  nel  Tuo  principio  .  Floro  ,  che  altro 
non  volea  che  rovina ,  per  ifchivare  le  accufe  le- 
gittime ,  che  in  tempo  di  pace  dovea  temere ,  non- 
lì  curò  di  mandarne.  Agrippa,  il  quale  avea  tenta  + 
to  in  vano  di  chiamare  alla  ragione  i  giudei ,  man- 
dò tre  mila  cavalli ,  che  col  favore  de"  pontefici  * 
de'  principali  della  città ,  e  di  tutti  coloro  che 
amavan  pace  ,  s' impadronirono  della  parte  fuperio- 
re  della  città ,  contra  i  fedizioiì  ,  che  occupavano 
il  tempio  e  la  parte  inferiore  della  città .  Per  fette 
giorni  combatterono  inlìeme  quefti  due  partiti* 
Il  dì ,  in  cui  fi  portavano  le  legna  al  tempio ,  ef- 
fendo  moki  ficarj  entrati  nel  tempio  con  gli  altri  y 
sforzarono  le  truppe  di  Agrippa  ,  fcacciandole  fuor 
della  parte  fuperiore  della  città  ,  e  riducendole  all' 
ako  palagio  di  Ero  le  ;  avendo  incendiato  il  palagio 
degli  afmonei ,  allora  di  Agrippa  ;  infieme  con  la 
cala  del  pontefice  Anania;  e  gli  archivi  a  bella  po- 
rta abbruciati ,  perchè  fi  perdeiTero  i  pubblici  atti  « 
contenenti  i  debiti  de'  particolari,  e  chiamare  con  tal 
mezzo  nel  loro  partito  le  perfone  aggravate. 

Il  giorno  feguente  che  fh  il  decimoquinto  di 
lous  ,  o  di  agofto  ,  attediarono  la  fortezza  An- 
tonia ,  e  la  prefero  a  capo  di  tre  giorni .  Uccife- 
ro  tutti  i  foldati  romani ,  che  v'  erano  y  e  la  in- 
cendiarono .  Il  cano  di  querti  fediziofi  era  Ma- 
tiaem  figliuolo  di  Giuda  di  Galilea  ;  quel  falfo  dot- 
tore ,  cagion  della  ribellion  accaduta  al  tempo  di 

Storino  .  Manaem  andò  alla  fortezza  MaiTada ,  fac- 
teggiò  à  magazzino  d'armi  raccolto  da  Erode, 
«  armò  le  fot  truppe  •  Poco  tempo  dopo  affali  Và* 
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to  palagio ,  prefe  la  parte  chiamata  il  campo ,  la 
incendiò ,  e  così  ne  rimafe  padrone  .  Ma  Eleazaro , 
capitano  del  tempio ,  gli  fu  addoffo  nel  tempio , 
mentre  quivi  faceva  orazione  con  grandi  appretta- 
menti  in  abito  reale  ;  e  in  quel  modo  fu  prefo  c 
dato  alla  morte  dopo  molti  tormenti ,  infìeme  co* 
capi  principali  del  fuo  partito .  Alcuni  pochi  ficarj , 
che  accompagnavano  Manaem  ,  riguadagnarono  Ma£ 
fada,  comandati  da  Eleazzaro,  figliuolo  di  Giair 
fuo  parente .  Disfattofi  il  popolo  di  Manaem ,  pen«- 
fava  di  aver  fedata  la  fedizione  ;  ma  Eleazzaro 
capitano  del  tempio  lì  adoprava  per  fe  .  Affali  i 
romani ,  che  dopo  la  prefa  del  palagio  s' erano 
ritirati  nelle  tre  torri  Ippica  ,  Fafaello ,  e  Mariam- 
na  ;  fi  arrefero  ,\ma  i  fediziofi  tutti  gli  uccifero, 
mancando  alla  promefla  fatta  loro;  benché  foflero 
difarmati ,  e  folte  dì  di  fabato . 

XVII.  Il  medefimo  giorno  nella  medefima  ora 
i  gentili  fi  follevarono  contra  i  giudei  in  Cefarea 
nella  Paleftina ,  dove  erano  cominciati  quefti  ultimi 
difordini  (  Jo/T  2.  Bell,  c  18.  />.  81?.  )  •  U  medesi- 
ma Floro  eccitava  i  pagani  ,  i  quali  uccifero  più 
di  venti  mila  giudei  ,  per  forma  che  di  efli  fu  fpo- 
polata  Cefarea  ;  poiché  Floro  fece  prender  quelli , 
che  aveano  tal  rovina  sfuggita,  e  mandolli  in  ca- 
tene ne*  porti . 

Per  quella  uccisone  di  Cefarea  infuriò  tutta 
la  nazion  de' giudei  (  Jof.  2.  Beli.  c.  19.  p.  813.*); 
per  il  che  fi  divifero  ,  e  fi  diedero  a  faccheggiare 
i  borghi  de' fin,  e  le  vicine  città,  Filadelfa  ,  Ge- 
bonita  ,  GeraiTa  ,  Pella  ,  Scitopoli  ;  pofcia  aiTalirono 
Gadara  ,  Ippos ,  e  la  regione  Golanita  .  Di  quelle 
città  alcune  ne  disfecero  con  mine  ,  alcune  altre 
ne  abbruciarono  .  Andarono  anche  contra  Cedafa 
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de' tiri ,  corrtra  Tolemaide,  Gaba,  e  Cefalea.  Nè 
Sebafta,  nè  Afcalona  poterono  durar  forti  a'  loro 
sforzi  ;  ma  dopo  averle  incendiate ,  rovefciarono 
Antedone  ,  e  Gaza  . 

Molti  villaggi  furono  ^echeggiati  intorno  que- 
fte  città ,  e  una  moltitudine  d' uomini  recarono 
prefi .  I  firi  dal  canto  loro  non  la  perdonarono  nè 
|)ure  a'  giudei  ;  pigliavano  tutti  quelli ,  eh'  eran  per 
le  città ,  e  fcannavanli  ;  aggiungendo  all'  odio  antico  la 
aeceflìtà  di  non  lafciarfi  prevenire,  e  di  metterfi  al 
coperto  .  Quindi  ciafeuna  città  era  divifa  come  in 
due  armate  ;  e  tutta  la  Siria  caduta  era  in  orribile 
confusone .  I  più  moderati  per  faccheggiare  doveva- 
mo uccidere  ;  poiché  onorato  più  era  chi  più  fpo- 
$ie  raunava  in  fua  cafa .  Eran  coperte  le  città 
mtte  di  corpi  morti ,  vecchi  gittati  fopra  fanciulli , 
donne  feoperte  ed  efpoite . 

In  una  città  i  giudei  fi  armarono  centra  i  lo- 
so  medefimi  fratelli .  Ciò  accadde  a  Scitopoli  ;  ma 
non  potendo  gli  abitanti  fidarfi  di  loro  ,  gli  obbli- 
garono come  in  prova  della  k>r  fedeltà  a  chiuderfi 
con  le  loro  famiglie  in  un  bofehetto  ,  e  quivi  gli 
/cannarono  tutti ,  e  furono  più  che  tredici  mila  . 
Simone  figliuolo  di  Saulo ,  che  s' era  moftrato  più 
che  gli  altri  accefo  contra  la  fua  nazione,  veggen- 
do  sì  trifto  avvenimento ,  volle  da  fé  medefimo 
punirli  ;  efclamò  :  egli  mi  avvien  ciò  che  merito  ; 
ma  non  deggio  perire  per  altra  mano  che  per  la 
mia.  Allora  fi  volge  a  rimirare  con  turbati  occhi 
tutta  la  fua  famiglia  ;  prende  fuo  padre  pei  canuti 
capelli  e  con  la  fua  fpada  Io  trafiggere  così  fa  di 
liia  madre  ,  che  non  può  opporli  ,  e  di  fua  moglie , 
e  de*  fuoi  figliuoli ,  che  andavano  quafi  incontro 
a' colpi.  Finalmente  Uyò  le  braccia,, per  dar  me- 
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glio  a  conofcere  una  sì  bella  imprefa ,  e  fi  cacciò 
nel  Amo  tutta  la  fpada  fino  all'  elfa .  Tal  era  il  fu* 
ror  de'  giudei . 

L'  efempio  di  Scitopoli  animò  le  altre  città. 
In  Afcalona  furono  ucciii  due  mila  cinquecento 
giudei  >  a  Toleraaide  due  mila  ;  molti  a  Tiro ,  e  la 
maggior  parte  lì  mifero  in  ferri .  Solamente  in  An*- 
tiochia ,  in  Sidone ,  in  Apamea  fu  loro  perdonato,. 
Ma  in  Alexandria  grand'  uccifione  fi  fece .  Era  il 
popolo  raccolto  nell'anfiteatro  per  deliberare  fopra 
una  legazione  da  mandarfi  all'  imperatore  ;  e  quivi 
fi  abbatterono  molti  giudei  ;  i  quali  veduti  da'  loro 
avverfarj,  coftoro  esclamarono  tofto  ,  eh'  eran  ne- 
mici ,  e  fpie.;  e  tutto  ad  un  tratto  furono  loro  ad- 
dotto .  I  giudei  fuggirono  fuor  di  tre  che  rimafero 
preii  ;  e  gli  ftrafeinavano  come  per  bruciarli  vivi. 
Tutti  i  giudei  accorfero  in  loro  ajuto ,  e  comin- 
ciarono a  gittar  faflì  a'  greci  ;  pofeia  prefero  alcune 
torce  ,  correndo  all'  anfiteatro  con  difegno  di  bru- 
ciare tutto  il  popolo  che  vi  fi  ritrovava  ;  e  avreb- 
ber  ciò  fatto ,  fe  Tiberio  AleiTandro  goveruator 
della  città  non  gli  aveffe  trattenuti .  Mandò  a  dir 
loro  che  guardaffero  di  non  irritare  le  truppe  ro- 
mane ;  prefero  a  gabbo  1*  avvifo  fuo  ,  e  diifero  a 
lui  ftefTo  ingiuriofe  parole  .  Allora  lafciò  andar  egli 
contra  di  loro  le  due  legioni,  ch'erano  in  Alexan- 
dria ,  e  cinquecento  foldati  della  Libia ,  che  quivi 
per  cafo  fi  trovavano .  Diede  loro  ordine  non  fola- 
mente  di  ucciderli  ;  ma  di  faccheggiare  i  loro  be- 
ni ,  e  d'  incendiar  le  loro  cafe .  I  foldati  gli  affali- 
rono  nella  Delta  ,  eh'  era  la  lor  contrada  in  Alef. 
fan  dna  ;  e  fi  difefero  i  giudei  a  lor  potere  col  fior 
delle  genti  armate  che  aveano  ;  ma  finalmente  ce- 
dettero ,  e  furouo  ucciii  da'  romani  aella  piazza  ?  c 
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nelle  cafe  fenza  veruna  diftinzione  di  età  ,  o  di  fef- 
fo  ;  per  modo  che  tutte  le  contrade  nuotavano  nel 
fangue  ;  e  il  mucchio  de'  corpi  afcendea  al  numero 
di  cinquanta  mila  .  Aleflandro  per  compaflione  per- 
donò a  tutto  il  refto  .  I  foldati  romani  avvezzi  ad 
tibbidirè ,  fi  ritirarono  tofto  ;  ma  diffidi  cofa  fu  lo 
fiaccare  da  que'  morti  corpi  il  popolo  di  .Aleuan- 
dria ,  tanto  odiava  elfo  i  giudei . 

XVIII.  Ceftio  Gallo  ,  governator  della  Siria  , 
veggendo  che  in  ogni  parte  i  giudei  erano  in  ar- 
me ,  pensò  di  non  poter  più  eiTere  in  ripofo .  Par- 
tì dunque  di  Antiochia  con  la  duodecima  legione , 
con  le  truppe  aulìliarie  del  re  Antioco ,  e  del  re 
Agrippa  ,  e  di  alcuni  altri  (  Jof.  2.  Beli  c.  21.  p. 
8 1 7.  ) .  Agrippa  lo  accompagnò  in  perfona  ,  e  co- 
me conofcea  meglio  il  paefe ,  facea  da  guida.  Ce- 
ftio fi  avanzò  a  Tolemaide ,  pofcia  e  Cefarea ,  don- 
de mandò  uno  ftaccamento  centra  Gioppe  .  Rimafe 
quèfta  città  prefa,  e  arfa,  e  furono  uccifi  tutti  i 
giudei  in  numero  di  otto  mila  quattrocento  .  Dall' 
altro  canto  (ieftio  Gallo  mandò  in  Galilea  un  al- 
tro Gallo  con  truppe  balte  voli .  Sefori  città  più  for- 
te della  provincia  gli  aprì  le  porte ,  e  tutto  il  refto 
feguì  il  fuo  efempio,  folamente  alcuni  fediziofi 
provarono  di  refiftergli  ,  e  ne  renarono  uccifi  più 
di  mille  .  Effondo  la  Galilea  in  ripofo  ,  andò  Gallo 
in  Cefarea  a  raggiungere  Ceftio,  che  andava  in 
Antipatrida ,  pofcia  a  Lidda  da  lui  incendiata  ;  e  . 
feguitò  il  fuo  cammino  verfo  Gerufalemme  .  Salì 
per  Betoron ,  e  accampò  a  Gabaon  luogo  lontano 
cinquanta  ftadj  da  Gerufalemme ,  vale  a  dire  manco 
di  tre  leghe .  Quivi  tutto  il  popolo  era  raccolto  per 
la  fefta  de*  tabernacoli .  Prefero  P  arme ,  ufeirono  i:i 
folla  della  città ,  e  andarono  con  alte  grida  contro 

a'  roma- 
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a*  tomanl  ;  e  benché  procedettero  fetìza  ordine  » 
erano  in  si  gran  numero ,  e  andarono  da  prima 
con  sì  fatto  empito ,  che  (pilifero  i  battaglioni ,  e 
mifero  in  pericolo  tutta  T  armata  di  Ceftio  .•  Per- 
dettero i  romani  in  quella  giornata  cinquecento 
quindici  uomini,  e  i  giudei  ventidue  folamente  * 
Mandò  loro  il  re  Agrippa  due  perfone  con  pro- 
porzioni di  pace  per  nome  de'  romani  :  ma  i  fe- 
dizioii  uccifero  uno  di  que'  legati  *  e  feriron  t  al- 
tro :  quantunque  la  maggior  parte  del  popolo  bra- 
male pace  i  Volendo  Ceftio  trar  vantaggio  dalla 
loro  divifione*  fi  avanzò  con  tutte  le  fue  truppe,  e 
andò  ad  accampate  lontano  fette  x  itadj  dalla  città  , 

0  un  quarto  di  lega  che  vogliam  dire  .  Diede  f  as- 
falto il  di  trentefimo  d' iperbereteo  ,  o  di  ottobre  4 

1  fediziofi ,  eh'  erano  foli  a  reliftere ,  furono  im- 
pauriti del  beli1  ordine  de'  romani ,  abbandonarono 
le  parti  efteriori  della  città  ,  ritirandoli  nelia  città 
interiore ,  e  nel  tempio  .  Arfe  Ceftio  le  due  parti 
di  Gerufàlemme  chiamate  Bezeta  e  la  città  nuova  ; 
e  .accampò  dinanzi  il  palagio  reale,  per  alTaltare  la 
città  fuperiore* 

Se  in  quel  punto  rriedefimo  aVelfe  voluto  dar 
V  aiTalto  ,  avrebbe  da  allora  prefa  la  città  ,  e  ter- 
minata la  guerra  .  Ma  il  prefetto  del  canapo  Ti- 
rannio  Prifco ,  e  là  maggior  parte  de'  comandanti 
della  cavalleria  eflèndo  Itati  guadagnati  con  danari 
da  Floro  governator  della  Giudea*  nel  diftolfero  * 
Ceftio  non  fi  curò  ne  pure  delle  proporzioni  da  al- 
cuni fattegli  di  aprirgli  le  porte  ;  e  non  osò  fidar- 
fene .  Finalmente  il  dì  fefto  fece  dare  1*  affano  al 
tempio  dalla  parte  del  fetteiltrione  .  Giungendo  i 
foldati  romani  i  loro  feudi ,  e  facendo  ciò  che  chia- 
mavano la  teftuggine,  erano  apparecchiati  ad  ab- 

Tom.  L  p 
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battere  la  muraglia  ,  ed  ad  incendiare  le  porte*- 
I"  fediziofì  fi  perdettero  di  animo ,  e.  il  popolo  alP 
incontro  s' incoraggiava  ;  o,  andava  già  ad  accoglie- 
re Ceftio  come  fuo  benefattore  :  ma  Ceftio  non  fa 
accorto  ne'  fuoi  vantaggi ,  e  fi  ritirò  contra  ogni 
ragione .  I  fediziofi  riprefero  cuore  e  abbatterono 
L  romani  per  di  dietro  ;  così  per  molti  giorni  che 
durò  la  loro  ritirata  fino  ad  Antipatrida  ,  furono 
Tempre  perseguitati  e  abbattuti;  per  modo  che  tutta 
1*  armata  di  Ceftio  cor  (è  pericolo  di  perire .  Per- 
dette della  fanteria  cinque  mila  e  trecento  uomini  ; 
e  della  cavalleria  novecento  e  ottanta*  Prefero  i 
giudei  il  di  lui  bagaglio ,  (opra  tutto  le  baleftre  e 
le  macchine ,  che  avea  ratte  portare  per  P  affedio  ; 
di  che  poi  fi  fervirono  molto  per  difendere  Geru- 
(àlemme  contra  i  medefimi  romani  (  2.  Bell,  a  25. 
p.  821.  F.  )  .  Quefta  perdita  ebbe  Ceftio  t  ottava 
giorno  di  Dius ,  o  Novembre ,  il  duodecimo  anno 
di  Nerone,  e  feflantefimo  fefto  di  G.  G. 

XIX.  Dopo  quefta  disfetta  di  Ceftio  molti 
de'  più  confiderabili  de'  giudei  fi  falvarono  da  Ge- 
rufalemme ,  come  altri  fi  falva  da  un  vafcello  che 
fi  affonda  ;  ed  è.  cofa  probabile  che  i  criftiani  fof- 
lèr  di  quefto  numero.  Vedeano  già  compiuta  la 
profezia  di  G.  C.  T  abbominazione  della  defolazio- 
ne  eretta  nel  luogo  fanto  (Man.  24.  15.  Lue,  21. 
20.);  vale  adire  le  armi  intorno  Gerufalemme  ; 
poiché  le  truppe  romane  non  procedeano  fenza  le 
infegne  loro  in  quefta  guerra;  le  quali  infegne  era- 
no piene  d' iddìi ,  e  jf  iddìi  nella  fcrittura  vengono 
chiamati  abbominazioni ,  e  tutta  fa  terra  fegnata- 
mente  intorno  Gerufalemme  era  riguardata  come 
fanta .  Si  ritirarono  dunque  i  criftiani  nella  piccio- 
la  città  di  Pella ,  limata  nelle  montagne  appretto  al 


Digitized  by  Google 


LIBRO  II. 

deferto  verfo  la  Siria  (  Eufeb*  hijl.  e.  L  Epiph* 
hctr.  8.  Na^ar.  Itcm  har.  zq.  &  de  pond.  30.  )  • 

La  novella  di  tal  disfatta  de' romani  giunfe  a 
Damafco ,  e  gli  abitanti  rifolvettero  di  disfarfi  di 
tutti  i  giudei  *  Gli  avean  già  racchiufì  nel  lor  nin- 
nano :  ma  temeano  leJoro  proprie  donne  ,  le  quali 
quafi  tutte  li  erano  date  alla  religione  giudaica.: 
però  tacquero  ad  effe  la  intenzione,  che  avevano , 
e  tenendo  intanto  i  giudei  difarmati  in  un  luogo 
riftretto ,  gli  (cannarono  tatti  ad  un  tratto  in  nu- 
mero di  dieci  mila  (  Jof.  2.  BelL  c*  4 1 .  p.  82.  )  • 

Incoraggiti  per  la  loro  vi  nona  i  giudei  di  Ge« 
rufalemme ,  diedero  il  comando  della  guerra  tutta 
a  Giufeppe  figliuolo  di  Gorione ,  e  ad  Ànano  fi- 
gliuolo di  Anano  ,  eh'  era  flato  pontefice ,  e  che 
ancorr.  ne  ferbava  il  nome  •  Mandarono  parimente 
governatori  per  tutte  le  provincie  :  tra  gli  altri 
Giufeppe  facrificatore  figliuolo  di  Mattia  ;  diedero 
a  quefti  il  governo  della  Galilea ,  dove  molto  (offrì 

Sìr  Ir,  inimicizia  degli  altri  giudei  fediziofi,  e  invi- 
ofi  del  fuo  uffizio  .  Egli  è  quel  Giufeppe ,  il  qua- 
le ferirle  la  ftoria  di  quefta  guerra  (^Jojl  2.  BclL  a 
44.  p.  828,  ) .  Apparecchiava  in  Gerufalemme  Ana» 
no  le  necerfarie  cofe  per  difendere  la  città  ;  ripara- 
va le  mura  ;  per  tutta  la  città  facea  fabbricar  ar- 
me .  Fece  opera ,  ma  vanamente ,  di  moderare  coler- 
lo ,  che  fi  chiamavano  zelanti  .  Mandò  alcune 
truppe  per  prendere  Simone ,  figliuolo  di  Gioras  ,  il 
qual  faccheggiava  il  paefe ,  e  cercava  divenir  capo 
di  partito .  Ma  Simone  fi  falvò  in  Maffada  co'  fé- 
diziofi ,  che  di  là  fàceano  feorrerie  per  tutta  la  Giu- 
dea, e  1*  Idumea  . 

.  Ceftio  avvisò  Nerone  dello  (lato  cattivo,  in 
aui  ri  trova  vali  la  Giudea;  V  imperatore  era  allora 
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in  Acaja  ;  ebbe  timor  di  quella  guerra ,  e  fi  dolfe 
con  Ceftio  del  cattivo  avvenimento  {Jof.  3.  Bell, 
c  4.  ) .  Per  porvi  riparo  ,  diede  il  comando  dell» 
truppe  della  Siria  a  Vefpafiano  ,  il  quale  mandò  Tuo 
figliuolo  Tito  in  Alexandria ,  perchè  quivi  due  le- 
gioni prendente ,  la  quinta ,  e  la  decima  ;  e  le  con- 
ducete in  Giudea .  Egli  intanto  pafsò  di  Acaja  nel- 
la Siria  per  incamminarli  per  terra .  Quello  è  quan- 
to accadde  in  quefta  guerra  nell'  anno  felfantefimo 
fefto  di  G.  C. 

XX.  Verfo  la  fine  di  queft*  anno ,  o  nel  prin- 
cipio del  feguente ,  feri  fièro  gli  apoftoli  S,  Pietro  e 
S.  Paolo  le  loro  ultime  epiftole  .  La  feconda  di  S. 
Pietro  è  di  uno  Itile  alquanto  diverfo  di  quel  del- 
la prima  (  Hier.  ep.  150.  ad  Hedib.  quefi*  II»")  t 
poiché  fecondo  le  occafioni  fervivafi  di  vario  in- 
terprete .  E'  indrizzata  alle  medefime  perfone  : 
cioè  a'  fedeli  difperfi  nell' Afia ,  nel  Ponto,  nella 
Capadocia  ,  e  nelle  provincie  vicine  ;  perocché 
dice  T  apofiolo  (  2.  Pct.  3.  I.  )  :  ecco  la  fecon- 
da lettera  ,  eh*  io  mando  a  voi  .  Pafeva  anche 
che  foffe  fcritta  poco  prima  della  fua  morte  ;  di- 
cendo in  efia  :  io  fono  certo  di  aver  torto  ad  ab- 
bandonare il  mio  tabernacolo  (vale  a  dire  il  mio 
corpo  )  per  quanto  G.  C.  mi  fece  fapere  (  1.  14- 
15.");  ma  io  farò  in  modo  che  dopo  la  mia  mor- 
te abbiate  di  che  fov venirvi  della  dottrina  mia . 
Gli  eforta  a  rendere  certa  la  lor  vocazione  coi 
mezzo  delle  buone  opere  (  1.  10.  )  ;  e  ad  attenerli 
fermamente  a  ciò  ch'egli  infegnò  loro  (  1, 16. 17.)» 
non  fopra  vani  rapporti  ;  ma  come  testimonio  di 
villa  della  gloria  di  G.  C  ,  avendo  udito  fopra  il 
monte  Taborre  la  teftimonianza ,  che  gli  avea  ren- 
duta  F  eterno  padre  • 
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Raccomanda  loro  parimente  la  dottrina  de'pro- 
fèti ,  e  degli  altri  apoltoli ,  particolarmente  quella 
di  S.  Paolo  (  3.  2.  )  :  nelle  cui  lettere,  die' egli 
(3.  16.  ),  vi  fono  alcune  cofe  non  agevoli  ad  in- 
tenderli ;  e  delle  quali  gV  ignoranti  fi  abufano  per 
la  propria  perdizione  ,  cóme  delle  altre  fcritture  . 
Dice  ancora  ,  che  non  li  debbe  interpretare  la  fcrit- 
tura  (anta  col  fenfo  particolare  d'  un  uomo  ;  poiché 
non  è  opera  di  umana  volontà  (  1.  12.);  ma  è 
cofa  infpirata  dallo  Spirito  Santo  (  2.  1.  12.):  Gli 
awifa  di  guardarli  da'  falli  profeti ,  e  da'  falfi  dot- 
tori ,  che  negano  G.  C.  lor  redentore ,  beftem- 
miando  contra  la  vera  dottrinacene  non  conofee-  1 
vano  (2.  3«)>  e  cn^  co'  *oro  ingannevoli  difeorfi 
trafficavano  P  anime  per  empiere  il  loro  avaro  de- 
fiderio  ;  che  difpregiavano  f  autorità,  compiacen- 
dofi  di  fe  flefli  ;  che  feguivano  i  deikler)  della  car- 
ne, e  gì'  impuri  diletti  (  2.  io-  13.);  mettendola 
loro  felicità  ne'  beni  patìeggieri ,  ne'  conviti ,  nelle 
delizie  ;  e  ch'eran  pieni  di  brame  peccaminofe ,  vo- 
lendole dettare  in  altrui  fotto  colore  di  libertà  (  2. 
18.  19.  )  ;  e  che  ritornavano  ancora  al  vomito  lo- 
ro dopo  aver  lafciat>  il  mondo  ,  e  profetata  la  dot- 
trina di  G.  C. 

XXI.  Gli  eretici,  de'  quali  parla  S.  Pietro, 
e  che  vengono  da  lui  paragonati  co'  difcepoli  di 
Balaam ,  erano  i  Nicolaiti  ,  clje  avean  prefo  nome 
da  Nicola  un  de'  fette  primi  diaconi  di  Gerufalem- 
me  (  Iren.,  lib.  1.  c.  27.  CUixl  Alex.  3.  Strom.,  Euf. 
3.  hift.  c.  29.).  Avea  coftui  bella  moglie,  e  gii 
apoftoli  dopo  T  afcenfione  del  Signore  avendogli 
rinfacciato  che  ne  folTe  gelofo  :  egli  la  prefentò  a* 
fratelli ,  permettendo  a  lei  che  fi  fpofaiTe  a  qual 
più  voleva  :  ma  fapea  bene  che  nelfun  de*  fratelli 
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l'avrebbe  tolta.  Aveva  un  figliuolo,  che  guardi 
la  continenza  ,  e  figliuole ,  che  videro  vergini  fino 
alla  vecchiezza  ;  ed  egli  fteiTo  non  toccò  mai  al- 
tra donna ,  che  la  moglie .  Quefto  moftra  che  non 
approvava  la  impurità ,  e  che  offerendoti  di  abban- 
donare la  moglie  fua  ,  avea   cercato  folamente 
di  giuitificarfi  intorno  al  non  elTere  gelofo.  Aveva 
egli  aggiunta  una  parola  equivoca  :  che  bifognava 
abufarii  della  carne  ,  volendo  ,  dire  ,  che  Infognava 
mortificarla ,  e  non  fervirfene  in  ogni  fuo  ufo .  Si  rap- 
portava  una  limile  parola  di  S.  Mattia  :  che  bifogna- 
va  abufarii  della  carne  ;  cioè  a  dire ,  ch'era  d'uo- 
po combatterla ,  nè  accordarle  cofa  alcuna  per  com- 
piacerla. Tuttavia  quella  parola  del  diacono  Nic- 
cola  unita  air  atto  ,  che  fece  della  moglie ,  fervi 
di  preteso  ad  alcuni  di  avere  in  difpregio  le  rego- 
le- del  matrimonio ,  valendoli  del  nome  di  quefto 
diacono ,  come  fe  folle  ftato  il  capo  della  lor  fetta  * 
Si  abbandonarono  elTi  alle  impurità ,  e  man- 
giavano fenza  fcrupolo  le  carni  facrificate  agli  id- 
dii .  Diceano  che  il  padre  di  G.  C.  non  era  il  crea- 
tore (  Ircn.  Uh.  3.  c.  2.  p.  257.  A.  Eptyh.  har*  25.  ). 
Alcuni  tra  efli  onoravano  una  certa  Barbeb ,  che 
abitava ,  diceano  ,  nell'  ottavo  cielo  .  Era  ella  inci- 
ta di  padre ,  ed  era  madre  di  Cialdabaot  i  o  fecon- 
do alcuni  altri  Saba ot ,  il  quale  per  forza  s'  era  im- 
padronito del  fèttimo  cielo  ;  *  diceva  agli  altri  di 
fotto:  io  fono  il  primo  e  l'ultimo,  e  non  v'è  al- 
tro Iddio    fuor  di  me  4  Altri  davano  nome-  di 
Prounicos  a  colei  ,  che  onoravano  come  madre 
di  tutti  i  principi  celefti  :  e  fotto  l'uno,  o  l'ai» 
tro  nome  le  attribuivano  inique  azioni,  con  P  e- 
fempio  delle  quali  autorizzavan  le  loro  .  Altri 
mortravano  alcuni  libri ,  a  pretefe  rivelazioni  fotto 
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il  nome  dì  Gialdabaot^  e  da  varo  una  infinità  di 
nomi  barbari  a'  principi ,  e  alle  poffare  ,  che 
mettevano  in  ciafcun  cielo  ,  Uno  era  chiamato 
Caulaucauch  ,  abufandofi  di  un  paflb  d*  Ifaia  dove 
fi  leggono  quefte  parole  ebree  (//  28. ■io.)  :  Cau- 
la-cau ,  Cau-la-cau ,  per  rapprefentare  f  infolenza, 
con  che  gli  empj  beffeggiavano  il  profeta,  ripeten- 
do molte  volte  alcuna  delle  fue  parole  i^Euf.  3. 
hìft.  c.  29.").  In  tal  modo  quefti  eretici  ingannava- 
no il  popolo  ignorante  :  ma  poco  tempo  durarono 
col  nome  di  nicolaiti  ,  dividendofi  in  molte  fette, 
e  prendendo  divertì  nomi ,  e  fegnatamente  furono 
detti  in  generale  gnoftici . 

XXII.    In  quefto  lteiìb  anno  duodecimo  di 
Nerone,  e  feffantelìmo  letto  di  G.  C.  Apollonio 
Tianeo  andò  in  Roma  ;  e  mentre  ora  lontano  dal- 
la città  cento  venti  fladj ,  o  fei  leghe ,  che  vo- 
-gliam  dire,  incontrò  un  certo  nominato  Filolao, 
il  quale  volea  diftorlo  dall'entrare  in  Roma;  di- 
cendo ,  che  quivi  non  era  lìcurezza  per,  lui .  In 
.  effetto  Nerone  -aveva  in  odio  la  filofofìa,  e  credea 
<he  fofle  una  colorata  ragione  per  ricoprir  l'arte 
d  indovinare  •  Avea  fatto  mettere  in  ferri  Mufo- 
tib  ,  (limato  il  primo  valorofo  dopo  Apollonio  per 
la  fapienza  fu  a  .  La  maggior  parte  de1  difcepoli  d' 
Apollonio  ebber  timore ,  e  fotto  varj  pretefti  lo  ab- 
ballinarono ;  ficchè  di  trentaquattro ,  che  ne  aveva  r 
-otto  foli  gliene  rimafero  ;  tra  gli  altri  Menippo 
,  Diòf:oride  Egizio  ,  e  Damis .  Apollonio  per  queir 
,  avvito  di  maggior  defiderio  arfe  per  giungere  a 
Roma,  per  dare  a  dividere,  diceva  egli,  che  uu 
filofoiò  non  dee  temer  niente ,  e  per  conofceve  da 
vicino   che  razza   d'  animale  fofTe  un  tiranno . 
.Giunto  in  Roma  (  c.  (£  )  fu  fatto  chiamare  da 
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Tel  elmo  uno  de'  confali  di  queft*  anno  feflantafei ,  il 
quale  lo  interrogò  intorno  il  Tuo  abito  ,  e  la  fua 
profetinone ,  e  intorno  al  modo  di  pregare  gP  iddii . 
Trovandolo  lapiente  nella  religione ,  gli  permife  che 
vifitaiTe  tutti  i  tempj  ,  e  ordinò  a'  facrificatori  di 
accoglierlo  ;  poiché  avea  il  confolo  portanza  fopra 
di  efii,  datagli  dalla  Tua  carica.  Gli  diede  licenza  ■ 
parimeute  di  alloggiar  ne'  tempj ,  fecondo  eh'  era  •  j 

Apollonio  ufato  di  fare .  PaiTava  dunque  Apollo*-     i  " 
nio  da  un  tempio  all'  altro  (  c.  1 5.  )  ,  dicendo  che 
fi  conveniva  onorare  tutti  gì'  iddii  ;  e  co*  fuoi  di- 
feorfi  inducea  le  perfone  a  fervir  loro .  Parlava  in- 
diitintamente  a  ciafeuno ,  fenz'  adulare  i  grandi  .  ; 

Demetrio  Cinico  grand'  ammiratore  di  Apollo- 
nio ,  eiTendo  arrivato  in  Roma ,  parlava  sì  libera- 
mente contra  gli  abufi  de*  bagni,  che  Tigellino  , 
il  più  ringoiar  favorito  di  Nerone  ,  lo  difeacciò  :  c 
fece  oifervare  ogni  difeorfo ,  e  ogni  opera  di  A-  • 
pollonio  .  Accadde  allora  una  eccliffi  dei  foie ,  #  j 
nel  medelimo  tempo  tuouò  ;  e  dille  Apollonio  r* 
volto  al  cielo  :  qualche  gran  fatto  avverrà ,  e  noi  * 
avverrà  :  eiTendo  quello  il  fuo  modo  di  profetizza  -i 
re  per  andar  meno  errato  che  potea  .  Di  là  a  re  \ 
giorni  mentre  Nerone  mangiava,  cadde  un  fulmne 
fopra  1a  fua  tavola ,  e  fece  cader  la  coppa  ,  eh;  fi  f 
avea  già  approllìmata  alia  bocca  :  fi  ftimò  durque 
che  Apollonio  volelTe  inferire,  che  poco  dovea 
mancare  che  P  imperator  non  refiaiTe  ofTefo ,  li  fe- 
rie gli  ufeirono  di  bocca  alcuni  fcherzi 
donde  TigeHino  prefe  opportunità  di  farlo  accafara, 
che  averte  mancato  di  rifpetto  all'  imperatore .  Ma 
quando  fu  egli  per  aprire  il  libro  delle  accufe , 
.  trovò  erTere  la  carta  bianca  ,  e  niente  fcrittovi  fo-  « 
pra .  Per  lo  fofpetto  che  qualche  opera  di  demonio 
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fòfle  quella  ,  diraminò  in  fecreto  Apollonio  di  quel 
che  penfafTe  intorno  a*  demonj ,  e  alle  apparizioni 
delle  rantalime .  Come  io  penfo  de-  micidiali ,  e  de- 
gli empj ,  rirpofe  egli  ;  rinfacciando  tacitamente  que~ 
fte  colpe  a  colui ,  che  b  interrogava  .  Negò  dì  ef- 
fere-  indovino ,  e  parlò  del  rimanente  con  tal  fo- 
dezza*  che  Tigellino  ne  fu  maravigliato  ,  e  lo  la~ 
fciò  andare .  Apollonio  chiamava  maghi  coloro , 
2  quali  facevano  apparire  fantafime ,  e  pretendeano 
sforzare  il  dettino  per  via  d' incanti ,  o  di  unzioni , 
e  che  facrificavano  al  modo  de'  barbari .  Per  fe , 
attenevati  alle  greche  cerimonie;  e  pretendea  fegui- 
re  i  deftini ,  e  predire  per  mezzo  di  quelle  cogni- 
zioni ,  che  gì'  iddìi  gli  davano  di  lor  volontà .  Pe- 
rò eiTendo  nellJ  Indie ,  e  veggendo  alcuni  treppiedi 
e  altre  cofe  moverli  da  fe ,  non  volle  informarli 
come  ciò  accadente  (  Philojì.  lib.  c.  4.  )  . 

Ma  ecco  il  gran  miracolo  di  Apollonio  (  cM6.  ) . 
Dimorando  ancora  in  Roma ,  era  vicina  a  mlritar- 
fi  una  giovane  di  famiglia  confolare ,  quando  ella 
apparve  morta  .  La  portavano  fopra  un  letto  fco- 
-pertamente  fecondo  il  coftume ,  e  veniva  feguita 
dal  fuo  fpofo  piangendo .  Apollonio  fi  abbattè  in 
erta  ,  e  dille  :  Mettete  giù  a  terra  il  letto  ,  eh'  io 
farò  celiar  le  lagrime  vofìre .  Domandò  il  nome 
della  giovane ,  la  toccò ,  e  mormorò  fotto  voce 
alcune  parole  .  Ella  fi  fvegliò  ,  cominciò  a  par- 
lare j  e  ritornò  a  cafa  fua  .  I  fuoi  genitori 
vollero  donare  ad  Apollonio  grolfa  fomma  di  da- 
najo  ;  ma  egli  rifpofe ,  che  lafciavalo  in  dote  alla 
loro  figliuola.  Quei  medefimi  ch'erano  prefenti , 
non  ofavano  dire,  che  folTe  morta  lìcuramente  ; 
poiché  dal  fuo  vifo  ufeiva  ancora  qualche  calore  ; 
e  in  oltre  cadea  rugiada ,  die  potè  effere  valevole 
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a  richiamarla  dallo  lenimento  .  In  quello  modo  ri* 
•ferifcono  un  tal  miracolo  di  Apollonio  i  fuoi  me- 
<kfìmi  lodatori.  Partendo  Nerone  per  la  Grecia, 
fece  bandire ,  che  tutti  i  filofofi  ufcilfero  di  Roma  ; 
«  Apollonio  prefe  la  via  di  Spagna. 

XXIII.  Parimente  Simone  mago  ritrovavafi  in 
Roma ,  dove  dettava  maraviglie  ,  come  avea  fatto 
altrove  co'  fuoi  vari  preftigj .  Era  t  imperator  Ne- 
rone tanto  vago  della  magìa ,  che  pivi  non  lo  era 
della  mufica  (P/i/z.  Uh.  30.  c.  2.  )  .  Con  queiV  arte 
pcnfava  egli  di  comandare  agli  fteflì  iddii;  e  per 
apprenderla  non  perdonò  a  fpefa ,  o  a  fatica .  Con 
tutto  queito  non  trovò  mai  verità  alcuna  nelle  pro- 
mene  de'  maghi ,  per  modo  che  il  fuo  efempio  è 
una  chiarùTuna  prova  della  fàliità  di  querVarte. 
Dall'  altro  canto  non  v*  era  chi  ofaffe  opporfi  e 
dirglL  che  foiTe  imponibile  cofa  ciò  che  da  lui  ve- 
ci vafor  di  nato  :  a  fegnp  che  comandando  a  un  uo- 
mo ,  che  doverTe  volare ,  gli  promife  di  farlo  ;  e 
fu  lungamente  mantenuto  nella  fu  a  corte  con  tale 
fperanza .  Fece  anche  rapprefentar  nel  teatro  un 
Icaro  volante  {Sua.  Ner.  12.  );  ma  al  primo  vo- 
lo Icaro  cadde  vicino  al  fuo  palco  t  e  tinfe  col  fuo 
fengue  il  medefimo  Nerone . 

Simone  ancora  promife  di  volare ,  «  di  afcen- 
<tere  al  cielo  (  Arnob.  Uh.  2.  in  gcnt*  Cyrìll.  Catcch. 
6.  p.  54.  A  )  ;  e  in  fatti  fi  levò ,  effendo  da'  demo- 
nj  portato  ;  ma  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo  fi  raifero  gi- 
nocchioni ,  e  pregando  infìeme  invocarono  il  nome 
di  G.  C.  per  il  che  fpaventati  i  demonj  abbando- 
narono Simone  :  cadde  egli ,  e  reftò  dille fo  con  le 
gambe  rotte  .  Fu  portato  altrove  ;  ma  non  poten- 
do egli  foffrire  il  dolore,  e  la  vergogna,  li  preci- 
pitò più  da  un  altiilìmo  luogo .  In  qucfla  forma 
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perì  Simon  mz&>  per  vinti  degli  apoftoli  (  Aug.h&r. 
I.  Chryf.  in  vitup.  Mori.  )  •  Irritato  P  imperatane 
di  quello  accidente,  fece  mettergli  in  prigione;; 
e  fi  narra  parimente  un4  altra  1  ingoiar  cagione  del 
fuo  odio  contra  S.  Paolo;  ed  era,  ch'avea  con- 
vertita la  fua  più  cara  concubina  ,  e  periuai&k  a 
rinunziare  a*  fuoi  impuri  abbracciamenti  .  Veniva*- 
110  accufati  d' infegnare  la  caftkà  (  Ambrof  in  Aux. 
e  ciò  era  a1  gentili  cagione  di  fdegno , 

XXIV.  Si  può  collocare  al  tempo  di  queft' 
ultima  prefura  di  S.  Paolo  la  fua  feconda  epiftoia 
a  Timoteo  ,  il  quale  dimorava  tuttavia  in  Efefo  ; 
poiché  P  apoftolo  parla  m  ella  motte  fiate  delle 
fue  catene.  Non  vi  vergognate  (2.  Tim.  1.  8.), 
difs*  egli ,  della  teftimonianza  che  rendiamo  al  Si- 
gnore ,  nè  di  me,  che  per  amor  fuo  fon  prigione. 
Pofcia  :  io  patifco  ciò  per  la  predicazione  del  van- 
gelo (1.  12.  )  ;  nè  mi  confondo  (  8.  ib}  ;  e  in 
tritre  dice:  io  peno  tra  ferri  come  un  malfattore, 
ma  la  parola  di  Dio  non  è  punto  incatenata  (  2.9/). 
Dava  animo  al  fuo  difcepolo  di  durar  fermo  ^  mal- 
grado delle  perfecuzioni,  e  delle  oppofizioni  de* 
falli  fratelli ,  e  de'  falli  dottori .  Voi  fapete ,  dic'egli, 
che  tutti  coloro ,  che  fono  in  Àfia ,  fi  fono  allon- 
tanati da  me  ;  tra  gli  altri  Figello ,  ed  Ermogene 
O-  I5«)«  Quindi  nomina  falfi  dottori  Imeneo,  « 
Fileto ,  i  cui  difcorfi  lì  dilatavano  come  la  cancre- 
na (2.  17.  18.  )  ;  e  i  quali  diceano  ,  che  la  rifur- 
rezione  era  già  feguita  ;  e  aveano  contaminata  la 
fede  di  alcuni.  Avvifa  il  fuo  difcepolo  di  fcfhivare 
i  vani  difcorfi  (  1.  14.  16.  2}.>;4e  quiftioni  im- 
pertinenti ,  e  le  difpute  ;  poiché  ciò  ferve  fidamen- 
te a  fcandalezzare  gli  auditori ,  e  a  produrre  que- 
rele ,  che  no»  à  convengono  ad  %m  Étrvo  4i  Dio 
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(2.  14.  25.  ):  dovendo  eller  egli  dolce  ,  docile ,  e 
paziente ,  e  modello  riprenditore  di  coloro ,  che  re- 
fiftono  alla  verità  ;  confiderando  che  poteva  Iddio 
convertirli  con  la  fua  grazia.  > 

Raccomanda  l'apoftolo  fegnatamente  a  Timo- 
teo il  facro  depofito  della  dottrina  del  vangelo  (  1. 
14.  )  : .  Cuftodite,  gli  dice,  il  modello  de  Uà  fama 
dottrina,  che  da  me  avete  udita  (  l.  13.),  nella 
fede,  e  nella  carità  di  G.  C.  Confervate  il  buon 
depofìto ,  per  mezzo  dello  Spirito  Santo ,  che  abita 
in  noi  .  Ciò  che  voi  mi  avete  intefo  dire  innartai 
a  molti  teftimonj ,  confidatelo  a  perfone  fedeli ,  che 
fieno  atte  ad  mfegnarlo  altrui  (2.  2.  ) ,  Ecco  il 
miglior  modo  di  eternare  una  dottrina,  non  affi- 
dandola alle  fole  fcritture ,  che  vanno  per  le  mani 
di  tutti  ;  nè  mai  è  fpiegata  baftevolmente  :  ma  in* 
fegnandola  a  perfone  elette ,  la  cui  fedeltà  fi  cono- 
fca ,  onde  la  dottrina  rimanga  intatta;  e  abbiano 
capacità  d' infegnarla  ad  altrui  ;  per  forma  che  va- 
da efla  fino  alla  fine  de'  fecoli ,  per  una  continovi 
fucceilìone  di  padri  e  di  figliuoli  fpirituali ,  cioè  a 
dire  di  dottori ,  e  di  difcepoli . 

Nota  S.  Paolo  come  è  obbligato  un  vefcovo 
ad  infegnare,  dicendo  così  (4.  i.a.  ):  io  vi  fcon- 
giuro  dinanzi  a  Dio  ,  e  dinanzi  a  G.  C.  per  amor 
della  fua  venuta ,  del  fuo  giudizio  ,  e  del  fuo  re- 
gno ;  predicate ,  applicatevi  a  tempo ,  e  fuori  di 
tempo ,  correggete ,  pregate  ,  riprendete  con  tutta 
la  pazienza  potàbile .  Vegliate  ,  travagliate  per  tut- 
to; fate  l'opere  d' evangelifta  (  4.  5.),  adempite 
il  dover  voftro  .  Predice  che  abbia  a  venire  un 
tempo,  in  cui  non  fi  potrà  fofFerire  la  fana  dottri- 
na Q4.  3.  4.  )  ;  in  cui  fi  lafcerà  il  vero  ,  per  ba- 
dare alle  tavole;  in  cui  la  focofa  Voglia  di  udire 
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.  nuove  cofè  indurirà  ciafcuno  a  cercar  de' dottori  , 
che  fi  accomodino  a'  Tuoi  voleri .  Uomini  vi  faranno 
allora  ripieni  di  amor  proprio,  e  di  ogni  vizio  {3* 
a.  3.  (re.  )  ,  che  avendo  la  pietà  ne'  fembianti ,  Y  odi  e-» 
ranno  nel  cuore .  Di  quefto  numerò  ,  dice  1'  apo- 
ftolo ,  fono  coloro ,  i  quali  s' introducono  per  le 
cafe ,  e  alcune  donne  traggonfi  dietro  foggette , 
cariche  di  peccati  >  e  agitate  da  mille  vani  deiìderj  ,* 
che  imparano  fempre ,  nè  pervengono  mai  a  cono- 
fcere  la  verità,  Or  come  Gianne ,  e  Mambre  a 
Mosè  refiftettero ,  così  quefti  corrotti  uomini  refi- 
ftono  alla  verità .  I  nomi  di  quefti  due  maghi  di 
Egitto  non  fi  trovano  in  altro  luogo  della  fcrittura . 

Nel  fine  di  quefta  lettera  accenna  egli  com'  era 
vicina  la  morte  fua  in  quefti  termini  (4.  6.  7.  )  : 
fi  apparecchia  oggimai  il  mio  facrifizio  :  profilino 
è  il  tempo  della  mia  liberazione  •  Sollecita  Timo- 
teo a  vifitarlo  prima  del  verno  ,  e  foggiunge  C4« 
8. 11.21.  ):  togliete  Marco,  conducetelo  con  voi, 
che  mi  è  utile  pel  minifterio .  Infieme  recatemi 
quel  mantel  groflo ,  che  ho  lafciato  in  Troade  in 
cafa  di  Carpo ,  e  i  libri ,  fopra  tutto  però  le  mie 
carte  (4.  13»)  .  Erano  a  quel  che  fi  crede  la  fa- 
era  fcrittura  ,  fecondo  1'  ufanza  de'  giudei .  Qui  ve- 
defi  la  povertà  dell'  apoftolo  *  il  quale  facean  reca- 
re un  mantello  sì  da  lunge ,  d'  Efefo  in  Roma .  In 
quefti  termini  nota  il  fuo  ftato  prefente  (4.9.  io. 
12.).  Demas  m'ha  lafciato,  e  tratto  dall'amor 
del  fecolo  ,  fe  n'  è  andato  in  Teftalonica  ,  Cre- 
feenzio  in  Galazia ,  Tito  in  Dalmazia .  Quefti  due 
ultimi  non  1'  aveano  lafciato  (  Theodoret.  hic*  ) ,  ma 
da  lui  erano  fiati  mandati .  Altri  in  luogo  della  Ga- 
lazia intendono  la  Gallia  (  Ado.  Vieri,  in  Chro.  Mar- 
^tyr.  27.  Jun.  )  ,  che  in  greco  è  lo  fteilò  nome  ;  -e 
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in  effetto  per  primo  Yefcovo  di  Vienna  •  trovafi 
Grefcenzio  ,  che  dicefi  fòrTe  difcepolo  di  S.  .Paolo  « 
Soggiunge  (4.  11*  10.  ):  ho  mandato  Ticico  in 
Efèfo ,  lafciato  Trottino  infermo  a  Mileto ,  Erutto  è 
rimaiìo  a  Corinto .  Solamente  Luca  i  meco .  Alla 
mia  prima  difefa  tutti  m'hanno  lafciato  :  ma  il 
Signore  mi  fottenne  ,  e  fui  liberato  dalla  gola 
del  leone;  che  fignifica  dalla  crudeltà  di  Nero* 
ne .  Lamentali  di  Aleffandro  lavoratore  in  ra- 
me d"  Efefo  .  Alt  incontro  lodafi  d' Onefiforo ,  che 
forfè  era  morto  ;  poiché  nella  fine  non  lo  faluta  ; 
ma  folamente  la  fua  famiglia.  Prega  per  lui,  e  di-» 
ce:  Iddio  gli  faccia  grazia,  di  trovar  mifericordia 
m  quel  dì ,  che  lignifica  il  giorno  del  giudizio  • 
Saluta  Timoteo  per  parte  di  tutti  i  fratelli ,  eh'  c- 
lano  in  Roma ,  tra  quali  nomina  Eubulo  ,  Puden- 
te,  Lino,  e  Claudio  (4.  21/).  Credefi  che  que^ 
fto  Pudente  folle  il  fenatore,  padre  di  Pudenziana, 
c  di  Prafiede .  Lino  è  quegli  che  fuccedette  a  S. 
Pietro  nella  fanta  fede  di  Roma .  ^ 
XXV.  Si  dice  che  fouer  gli  apoftoli  cuftoditi 
•nella  prigione  di  Mamertino  porta  a'piè  del  cairvr 
pidoglio  t  e  ftendeafi  fotterra  :  che  quivi  dimorane 
no  per  nove  meli,  che  due  loro  cuftodi  Proceda, 
e  Martiniano,  maravigliati  de*  lor  miracoli ,  fi  corv 
vertirono  ;  e  che  S.  Pietro  li  battezzò  con  quaran- 
tafette  altre  perfone  ,  eh'  eran  prigioni  con  eili 
)  Baron.  ad.  Martyr.  14.  Man.  Manyrol.  2.  JiìL 
Ada.  de  feJHv.  Apoft.  Ambra/,  in  Aux,  )  .  I  fedeli 
limolarono  gK  apoftoH  a  ritirarfi  ;  S.  Pietro  ufc>-  . 
va  ;  ma  giunto  che  fu  alla  porta  della  città ,  gli 
apparve  C.  il  qual  parea  che  volerle  entrare  * 
Dov*  andate  voi ,  Signore  ì  difiegli  S.  Pietro  ;  je 
Gesù  rifpoie    ici  vado  a  Roma  per  eflere  un'alt» 
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rolta  croclfiflb .  S.  Pietro  allora  parl&  tra  fe  :  G. 
C.  non  può  più  morire  ;  dee  dunque  effere  cro- 
afiffo  nella  perfòna  mia  ;  é  ritornò  indietro  . 

Ritrovava!!  ancora  Nerone  in  Acaja,  e  toccà 
a?  governatori  di  Roma  condannare  alla  morte  gli 
apoftoli  C  Cknu  epift.  ad  Corinth.y  ;  e  nel  medelìmo 
dì  fecero  mettere  inefeciuione  k  fèntenia,  che  fu. 
come  fi  crede  il  dì  29.  di  Giugno  T  anno  fetonte- 
fimo  fettimo  di  G.  C  decimoterzo  di  Nerone .  S. 
Paolo  come  cittadino  romano  fu  decapitato.  ;  S.  Pie* 
tro  fu  crocififlò,  come  giudeo,  e  perfona  volgare» 
Narrafi  che  andando  S.  Paolo  alla  morte ,  conver- 
ti tre  foldati,  i  quali  poco  dopo  furono  tratti  al 
martirio  (  Martyr.  2.  JuL) .  Fu  menato  tre  mi- 
glia lontano  di  Roma  nel  luogo  chiamato  le  acque 
Cd  vie  :  dove  fi  veggono  ancora  tre  fontane  ,  le 
quali  fi  dice  enere  allora  fcaturite  per  miracolo  • 
Quivi  morì  egli  ;  ma  Lucina ,  dama  romana  ,  la 
feppellì  nella  fila  tèrra  nella  via  Oftia .  S.  Pietro 
fu  condotto  di  là  del  Tevere,  nella  contrada  dove 
abitavano  i  giudei ,  e  crocififfo  in  cima  del  monte 
Gianicolo  ,  fotto  al  quale  vcrfo  il  Tevere  era  un 
luogo  da  guerra  navale .  Voi  e  ano  crocifìggerlo  nel 
lòlito  modo!  (  O/igv  ap.  Eufeb.  j.  hijf.  £  1.  HUn 
fcript.  de  Pet.  Prad.  Peri.  Suph,  %%•  Theodor.  Orai, 
de  charìu  p .  6^9.  D.  Eufeb.  7.  hUt  c.  18.);  ma 
dine  che  non  era  egli  degno  d' efler  trattato  come 
il  fuo  maeftro  e  lichiefe  d*  effere  attaccato  col  ca- 
po in  giù..  Fu  feppdHto  il  fuo  corpo  nej,  Vaticano 
«ella  via  aurelia.,  o  trionfale  vicino  a  un  tempia 
di  Apollo . 

Ebbero!  fedéli  auenzbne  di  farfare  i  ritratti 
degli  apoftoll,  feconde  il  coflume  che  aveano  , 
eiTendo  ancoxa  gentili  ?  <U  riferbar  k  immagini  de" 
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loro  benefattóri.  Si  Vedcaho  dueehto  e  clnqifarir* 
anni  dopo  di  quelli  ritratti  di  S.  Pietro,  di  Sfar- 
lo, e  di  G.  C.  medefimo  .  Avea  S.  Paolo  la  tefta 
calva,  e  il  nafo  aquilino,  ed  era  di  picciola  datu- 
ra .  La  moglie  di  S.  Pietro  avea  patito  il  martirio 
frima  di  lui  {Lue.  Phil.  pan.  p.  1122.  A.  Clem< 
Alex.  7.  Strom.  p.  756.  C*  Ado .  martyrol.  31.  Mau 
Martyrol.  Rom.  14.  Man.  15.  Aprii  ij*  Mai.  3, 
Sul.  Sulpic.  Sev.  Uh.  2.  Orof.  L  7*  tf,  Jé  )  j  e  veg- 
gendola  condurre  al  fupplicio  ,  fi  rallegrò  egli  che 
tornaife  alla  patria  fua  :  la  efortò  :  la  coflfolò ,  e 
chiamandola  per  nome  le  dilTe  :  Sovvengati  del  Si- 
gnore ♦  Ebbe  una  figliuola  addomandata  Petronilla  * 
ìa  qual  vilTe  vergine ,  e  mori  fantamenre  in  Ro- 
ma .  Si  trovano  ne'  martirologi  molti  martiri  fotta 
Nerone ,  oltre  a  quelli ,  che  fece  morire  fono  co- 
lore dell'  incendio  .  Quelìo  è  certo .  che  pubbli- 
cò molti  editti  contra  la  religione  criltiaria ,  fde- 
gnato  per  vedere  infinito  numero  di  perfohe , 
che  abbandonavano  il  fervigio  d'gl  iddìi  .  Preten- 
deli  che  fi  fia  trovata  in  Ifpigna  una  ifcrizione  in 
queiti  termini  :  a  Claudio  Nerone  Cefare  Augnilo , 
fommo  pontefice ,  per  aver  purgate  le  provincie  di 
rubatori ,  e  di  coloro  che  opprimeano  Y  uman  ge- 
nere con  nuova  fuperltizioue  . 

XXVI..  Avendo  gli  apoftoli  fori  data  *  e  infic- 
ine edificata  la  chiefa  romana  diedero  il  pefo  di 
governarla  a  S.  Lino ,  quello  di  cui  fcriiTe  S.  Pao* 
Io  a  Timoteo  .  A  S.  Lino  fuQcedette  S.  Clemente  i 
o  S.  Cleto  ,  altrimenti  Anacleto .  Cola  certa  è  che 
furono  queiti  i  tre  primi  vefeovi  di  Roma  (  Irem 
3.  e.  3.  Epiph.  hxref.  27.  n.  6.  Eufeb.  3.  hijl.  e.  2. 
&  Chr.  art.  69.  2*  firn.  4.  21.)  ;  ma  non  è  certo 
ne  il  loro  ordine ,  riè  il  tempo  del  loro  pontifica- 
to .  Si 
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to  .  Si  dice  che  S.  Lino  durarle  anni  dodici  ;  tut- 
tavia è  più  probabile ,  che  fopravviverTe  agli  apo- 
lloli  folamente  un  anno  o  due  ;  e  che  in  confe- 
guenza  P  avellerò  eletto  vefcovo  di  Roma ,  perchè 
la  governarle  (òtto  di  efTo  loro ,  come  ufavano  fa- 
re nelle  altre  chiefe .  S.  Clemente  è  quegli  di  cui 
parla  S.  Paolo  nella  epiftola  a*  Filippenti  (Phil.  4. 
3.  ) .  Aveva  egli  veduti  gli  aportoli ,  e  converfato 
con  elfi  ;  e  avea  Tempre  dinanzi  i  lor  precetti ,  e 
gli  efempj  loro.  Al  Tuo  tempo  accadde  una  gran 
differenza  nella  chiefa  di  Corinto  ;  a  fegno  che  al- 
cuni laici  fi  follevarono  contra  i  facerdoti ,  e  alcu- 
ni ne  fecero  deporre,  benché  foiTero  d' innocentif- 
fimi  coftumi .  La  chiefa  di  Corinto  effendo  a  quel 
modo  fconfolata  fcritfe  alla  chiefa  di  Roma ,  pro- 
ponendole certe  quiftiohi  ;  ma  non  fi  potè  da  Ro- 
ma rifponderle  così  tofto ,  per  cagione  delle  turbo- 
lenzé  accadute ,  le  quali  agitarono  tutto  1'  impero 
dopo  la  morte  di  Nerone . 

XXVII.  Intanto  continuava  la  guerra  della 
Giudea,  e  Vefpafiano,  al  quale  avea  r  imperatore 
dato  il  comando  di  efla  ,  giunfe  in  Antiochia  nel 
cominciamerUo  dell'  anno  feiTanteiìmofettimo .  Qui- 
vi trovò  il  re  Agrippa  che  lo  afpettava  con  le  fue 
truppe  (  Jof.  3.  Beli  c.  3.).  Di  là  Vefpafiano  an- 
dò a  Tolemaide  ,  dove  gli  abitanti  di  Sefori  in  Ga- 
lilea furono  ad  atlkurarlo  della  loro  fedeltà  ,  ed  egli 
diede  loro  prefidio .  Tito  fuo  figliuolo  ,  il  quale 
avea  prefa  la  via  di  Alexandria ,  pafsò  a  ritrovar- 
lo a  Tolemaide,  e  condulTe  a  lui  le  due  legioni 
di  Egitto  .  Quivi  fi  fece  1*  unione  di  tutta  V  arma- 
ta romana  ,  ch?  era  di  feffantamila  uomini  tanto  di 
cavalleria,  quanto  di  fanteria ,  *  computando  le  trup- 
pe auliliarie  ,  ma  fenza  comare  i  fervi .  Erano  le 
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truppe  aufiliaruì  quelle  di  A*rippa  re:  di  Giudea  , 
e  quelle  di  Antioco  re  di  Comagena  :  quelle  di 
Soem  re  di  Emefo ,  e  quelle  di  Male  re  di  Arabia  • 
Veipaiiano  entrò  da  prima  in  Galilea ,  e  préfe 
tutto  ad  un  tratto  G  a  ri  ara ,  e  la  incendiò  (  ibid.  c, 
9.") .  'Il  dì  ventuno  di  artemiuo  J  o  maggio  andò 
dirimpetto  a  Giotapata  .  Giofeffo  Storico  quivi  co- 
mandava, e  valoroiamente  la  di fefe  ;  ma  in  fine 
d^po  un  alledio  di  quaranta  giorni  fu  prefa  rovi- 
nata, e  arfa  (  c.  23.  p*  850.  F.  ),  il  primo  di  pa- 
nemo  ,  o  luglio ,  il  decimoterzo  anno  di  Nerone ,  e 
feTanteiìmoiettimo  di  G.  C.  Quarantamila  uomini 
recarono  ucciii  :  Giofeffo  fu  prefo  in  una  caverna, 
dove  s'  era  nafeofo ,  e  li  rendette  volontariamente 
a'  romani  malgrado  de*  giudei ,  .eh'  erano  con  lui 
celati  ,  i  quali  lì  uccifero  gli  uni  gli  altri .  Vef- 
pafiano  gli  donò  la  vita,  e  lo  tenne  prigione  . 
D  »so  la  prefa  di  Giotapata ,  conditile  le  truppe  in 
Cefarea;  dove  mife  due  legioni  a  fvernare,  e  col- 
locò la  terza  a  Scitopoli .  Avevano  i  giudei  rinco- 
rata Gioppe  ,  rovinata  da  Ceftio  ;  Vefpafiano  la  pre- 
'  fe  fenza  combattere ,  e  nuovamente  la  rovinò . 
Quindi  pafsò  a  vedere  il  regno  di  Agrippa ,  il  qua- 
le avevalo  invitato  ,  e  andò  da  Cetarea  p  lìa  fui 
mare  a  Cefarea  di  fìlippi ,  dove  dimorando  per  tre 
fetrimane  ebbero  le  fue  truppe  ripofo  ;  egli  intanto 
facea  facrificj  in  rendimento  di  grazie  ,  e  conviti . 

Di  là  mandò  ad  affediare  Tiberiade  ,  e  Tari- 
ebea ,  due  città  fopra  il  lago  di  Genefarct,  le  qua- 
li appartenevano  al  regno  di  Agrippa,  ma  difpoile 
alla  ribellione  :  poiché  Agrippa  quella  vifita  di  Vef- 
paiiano fi  avea  procurata  ,  per  iftabilire  la  propria 
portanza .  Tiberiade  fi  rendette  da  prima ,  e  il  re 
ottenne ,  che  non  folte  nè  rovinata ,  nè  faccheggia- 
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ta .  Tarichea ,  la  quale  {offrì  f  attedio ,  fu  prefa 
T  ottavo  giorno  di  gorpieo ,  o  fettembre .  Rimafe 
rovinata ,  e  fi  vendettero  trentamila  fchiavi .  Nien- 
te opponeafi  più  a'  romani  nella  Galilea ,  fuor  che 
Gifcala  ,  il  monte  Itaburo  ,  o  Taborre  ;  eh'  era  for- 
tificato ;  e  Gamala  nella  Gaulanita  :  ma  Gamala 
fu  prefa  il  dì  ventitre  di  ottobre,  o  iperbereteo  , 
dopo  un  mefe  di  affedio  (  Jof.  4.  Bell.  e.  1 .  6*r.)  ; 
è  il  monte  Itaburo  un  poco  prima .  Poiché  reftò 
vinta  Gamala,  Vefpaliano  ritornò  a  Celarea  polla 
iòpra  il  mare ,  perchè  ripofaifero  le  file  truppe  ;  e 
lafciò  Tito  in  Galilea  ;  affinchè  prendeffe  Gifcala 
{ibid.  c.  1.) .  Giovanni  figliuolo  di  Levia,  che  te- 
neala  co'  fedrzioli  del  fuo  partito ,  fingea  di  dare 
orecchio  alle  proporzioni  di  pace  ;  ma  la  feguenté 
notte  fuggì  co' fuoi  in  Gerufalemme  .  Tito  confer- 
vò  la  città  ,  e  vi  pofe  prefidio  ;  a  quefìo  modo 
iettarono  i  romani  lìgnori  di  tutta  la  Galilea  .  Ti-i 
to  ritornò  in  Cefarea.,  e  partì  Vefpafiano  per  an^ 
dar  contra  Giannia ,  e  Azoto ,  e  ritornò  in  dietro 
dopo  averle  a  fé  foggettate  .  Ciò  accadde  nel  mefe 
di  dicembre  dell'  anno  feifantefimofettimo  . 

XXVIII.  Erano  i  giudei  difeordt  per  tutto  il 
paefe,  non  folaraente  in  ciafeuna  città ,  ma  in  ciaP 
cuna  cafa  ;  gli  uni  volean  pace  ,  gH  altri  guerra  ; 
e  come  i  volonterofi  della  guerra  erano  i  più  gio- 
vani, e  i  più  arditi,  così  fuperarono  i  più  vec- 
chi, e  i  più  faggi.  Prendeano  dunque  l'armi,  e 
da  prima  depredavano  i  vicini  (Jof.  2.  Bell.  c.  il.); 
poi  unendofi  a  grotte  truppe  devaftavano  tutto  il 
paefe ,  in  modo  eh'  erano  più  temuti  de'  romani  . 
Stanchi  finalmente  di.  faccheggiar  le  campagne ,  ì 
capi  di  quefti  partiti  iì  raccolfero  da  tutte  le  parti , 
e  andarono  a  lanciarci  in  Gerufalemme,  dove  non 
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era  iìgnore  veruno  .  Furono  quivi  ricevuti  come 
genti  ,  che  recajfero  aiuto  ,  aggiuntovi  ,  ch'era 
quella  patria  comune ,  in  cui  erano  bene  accolti , 
tutti  quelli  della  nazione  .  Quefli  fediziofi  non  li 
contentarono  di  quivi  rubare  impunemente  ,  ma 
uccidevano  a  vifta  di  tutti,  e  le  perfone  più  con- 
sideratoli ,  Arrecarono  Antipa  ,  cuftode  de'  pubbli- 
liei  tefori ,  e  molti  altri  de'  più  nobili ,  e  de'  più 
pofTenti  della  città  ;  poi  gli  fcannarono  in  prigio- 
ne, fenza  procedere  legalmente  ;  accufandoii  falfa- 
niente ,  che  voleflero  dare  la  città  in  mano  a'  ro- 
mani .  Si  valfero  delle  difeordie ,  eh'  erano  tra'  più 
pallenti ,  per  rifcaldare  gli  uni  contra  gli  altri . 

Turtavia  il  popolo  fi  follevò  contra  elfo  loro , 
limolato  da  Anano  il  più  vecchio  ,  e  il  più  faggio 
tra  pontefici  ma  i  fediziofi  s' impadronirono  del 
tempio ,  e  fi  rendettero  forti .  In  oltre  per  isgomen- 
tare  il  popolo  ,  e  inoltrare  quanto  poteiTero  ,  vol- 
lero che  follerò  i  pontefici  tratti  a  forte ,  preten- 
dendo ,  che  folle  quello  V  antico  ufo  (  i .  Par.  24. 
i  2.  ) .  Chiamarono  una  delle  famiglie  pontificie 
detta  Eniacim ,  ovvero  Giacim,  che  nell'ordine 
era  la  duodecima.  Gittata  la  forte,  cadde  fopra 
uno  chkmaro  Fania ,  figliuolo  di  Samuello  del  bor- 
go Apta  uomo  ruftico ,  e  ignorante ,  che  fapeva 
appena  ciò  che  fi  volerle  dire  pontefice .  Lo  fecero 
malgrado  fuo  ufeire  del  luo  villaggio  ;  e  velinolo 
de'  facri  abiti ,  come  una  perfona  di  teatro  ,  gì'  in- 
fegnarono  quel  che  avelie  a  fare  ;  in  quefto  modo 
prendendo  a  gabbo  la  religione  . 

Non  potè  il  popolo  forTrire  quell'oltraggio; 
e  volle  liberarli  dalla  tirannia  degli  zelanti,  avendo 
i  fedizio/i  prefo  un  sì  bel  nome ,  pretendendo  di 
operar  tutto  in  vantaggio  della  religione .  I  più 
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confici  erabili  cittadini  Gprione  figliuolo  di  Ghu'eppe , 
Simeone  figliuolo  di  Gamaliello  ,  e  i  più  pregiati 
pontefici,  Gesù  figliuolo  di  Gamalas,  e  A  nano  fi- 
gliuolo di  Anano  ,  animavano  il  popolo  nelle  auem- 
blee,  e  nelle  particolari  conversioni  (  c.  13*)* 
rapprefentandogli ,  che  gli  zelanti  profanavano  in- 
degnamente  il  tempio,  e  che  eflendo  pur  dettino, 
che  fi  dovette  aver  de'  fignori ,  tornava  meglio  ub-  » 
bidire  a' romani  con  tutto  il  rimanente  del  mondo* 
che  a  quel  branco  di  fcellerati .  Furono  dunque 
aflaliti  nel  tempio ,  il  qual  rimafe  macchiato  del 
fangue  loro  (^c.  14.  p.  3/*).  Sentendovi  corretti , 
abbandonarono  il  fito  citeriore  ,  ritirandoli  nell1  in- 
teriore ,  e  chiudendo  le  porte .  Non  osò  Anano 
sforzare  le  facre  porte ,  uè  fàr  eh'  entrato  tiel  luo- 
go  fanto  il  popolo  ,  che  purificato  non  era  (  d  1 5  ")  • 
Intanto  Giovanni ,  che  s'  era  falvato  da  Gifca- 
la ,  e  che  ripieno  era  di  focofiflìma  paflìort  di  re- 
gnare ,  fingea  tener  le  parti  del  popolo  ,  nè  abban- 
donava Auano ,  e  gli  altri  capi  ;  compiacendogli  in 
ogni  cofa*  a  guifa  di  adulatore,  ed  era  chiamato 
ad  ogni  loro  configlio,  ma  ufava  loro  tradimento, 
e  di  ciò,  che  accadea ,  dava  avvifo  agli  zelanti  * 
Fidandofi  i  capi  del  popolo  nel  giuramento  ,  che 
aveva  egli  fatto  loro ,  lo  mandarono  agli  zelanti 
per  trattar  pace  ;  ma  entrato  Giovanni   nel  tem- 
pio ,  fi  dichiarò   apertamente    efTere   del  partito 
degli  telanti ,  e  diiTe  loro  :  che  non  doveàno  più 
perder  tempo  ,  e  pertfare  alla  loro  licurezza  :  che 
Anano  avea  mandato  a  Vefpafiano  per  chiamarlo 
a  prender  la  città ,  quanto  più  pretto  potea  ;  che 
non  fi  avea  più  a  fperare  perdono  ,  nè  altra  rifo-» 
luzione  era  da  prendere  fuof  quella,  d'  invitare  al- 
cuni foccorii  edemi  «  I  capi  degli  zelanti  erano5 
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#Eleazzaro  figliuolo  di  Simone,  e  Zaccaria  figliuolo 
di  Falec  ;  entrambi  di  itirpe  facerdotale  .  Penfaro- 
no  che  il  meglio  da  farli ,  fotte  mandare  agi'  idu- 
mei, nazione  inquieta,  e  violenta,  e  Tempre  a* 
combattimenti  apparecchiata  come  a' conviti.  Scuf- 
ferò dunque  una  lettera  a  coftoro ,  che  (lavano  af- 
fediati  nel  tempio  ,  dicendo  che  difendeano  la  li- 
bertà ;  e  che  Anano  avea  mandato  a'  romani  ;  il 
che  per  altro  era  una  calunnia  ulcita  dal  capo  di 
Giovanni . 

XXIX.  Torto  accorfero  gP  idumei  in  numero 
di  ventimila .  Trovarono  le  pone  rinchiufe  ;  ma 
col  favore  di  un  grandillìmo  nembo  fopravvenuto 
quella  notte ,  gli  zelanti  li  fecero  entrare  fecreta-' 
mente  nella  città ,  e  nel  tempio  .  Pofcia  con  elfi 
forprendendo  le  guardie  addormentate,  e  il  rima- 
nente del  popolo,  empierono  di  fangue  tutto  il 
tempio  al  di  fuori  ;  e  il  dì  vegnente  fi  contaro- . 
no  fino  a  ottomila,  e  cinquanta  perfone  morte 
(<-.  16.  17.  i8.)«  Non  contenti  gì' idumei  di  quel 
macello ,  andarono  addotto  alla  città  ,  Taccheggia- 
rono le  cafe ,  uccidendo  quanti  incontravano  :  ma 
fègnatamente  i  facrificatori  .  Ammazzarono  Anano  , 
e  Gesti,  infultando  a' lor  cadaveri,  e  lafciandogli 
infèpolti  .  La  morte  di  Aliano  fu  confiderata  prin- 
cipio della  prefa  di  Gerufalemme ,  poiché  il  fuo 
coraggio ,  e  V  abilità  fua  lo  rendevano  folo  atto 
a  procurar  la  pace  ;  e  fpettacolo  orribile  fu  a  ve- 
dere querti  due  pontefici  prima  veftiti  di  facri  or- 
namenti ,  e  adorati  da  medeiimi  ftranieri ,  che  da 
ogni  parte  capitavano  in  Gerufalemme ,  allora  efpo- 
fti  ignudi  ,  parto  de*  cani ,  e  di  altri  animali .  ' 

Gli  zelanti ,  e  gì'  idumei  fecero  rtrage  ancora 
d' infinita  plebe,  (c.  19.),  fecondo  ,  che  in  ella  fii 
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abbatteano  ;  mettevano  in  prigione  i  più  nobili ,  ò  # 
i  più  giovani  fperando  d'indurii  nel  loro  partito  ; 
e  fe  giungevano  a  ditperazione  di  avergli ,  gli  uc- 
cidevano ,  dopo  averli  tormentati  in  diverfi  modi  . 
In  quefta  guifa  ne  fecero  perire  dodicimila  (  Lib.  $k 
c.  1.  p.  883.)  ,  lafciaudogli  infepolti  ,  e  ofavafi  ap- 
pena 1  di  notte  tempo  gittar  su*  loro  corpi  un  poco 
di  polvere.  Tale  era  lo  fpavento  del  popolo,  che 
fi  guardavano  fino  dal  piangere  ,  e  dal  fofpirare  ; 
fe  non  erano  bene  rinchiufi ,  e  ben  certi  che  intor- 
no nefluno  udiva. 

Per  moftrar  gli  zelanti  di  oflervar  giuftizia  ver- 
fo  un  perfonaggio  di  gran  merito  ,  e  di  gran  ric- 
chezze r  com*  era  Zaccaria  figliuolo  di  Barucco  * 
mirono  fettanta  giudici ,  accufandolo  ,  che  averle 
coluto  dar  la  città  in  poter  de'  romani .  Si  difefe 
ca  generofo,  rinfacciando  loro  le  gravi  colpe;  e 
ptichè  nerTuna  prova  davano  di  ciò  che  diceafi 
centra  di  lui ,  fu  alfoluto  a  pieni  v  oti .  Allora  gli 
zeanti  fi  volfero  a  dolerfi  de'  giudici  ;  e  due  di 
elTi  avvicinandofi  a  Zaccaria  P  uccifero  in  mezzo 
al  tempio  ,  dicendogli  :  quefta  è  la  ientenza  che 
diara  noi',  e  queft'  aflbluzione  è  la  più  licura  ;  po- 
feia  \o  gittarono  in  un  precipizio  vicino  ,  e  difeac* 
ciaroro  i  giudici  vergognofamente  .  Gì1  idumei  veg- 
gendo  quel  modo  di  procedere  ,  cominciarono  a 
pentirfid'elfere  andati,  particolarmente  quando  fep- 
pero  che  i  tradimenti ,  di  che  fi  accufavauo  i  prin- 
cipali cittadini ,  eran  pure  chimere  .  Diedero  liber- 
tà a  duemila  perfone  tenute  in  catene  dagli  zelan- 
ti ;  quindi  tifarono  di  Gerufalemme,  e  andarono 
nel  lor  paefe  . 

Per  quefto  ritiro  degl' idumei,  rimanendo  gli 
zelanti  •  in  maggior  libertà ,  divennero  più  furiofi 
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Uccifero  i  più  valorofi ,  e  i  più  nobili  del  contra- 
rio partito  ;  tra  gli  altri  Gorione  ,  e  Niger .  In 
fomma  neflun  più  era,  contra  il  quale  non  inven- 
talfero  ragioni  di  morte .  Qual  prima  della  guerra 
gli  aveva  fatta  orTefa  ;  qual  era  troppo  fuperbo , 
perchè  non  umiliavafi  ad  etto  loro  ;  quale  abbatta- 
vali  con  ibverchia  famigliarità  ;  qual  volea  tradir- 
li ,  moftrando  amore;  e  davano  a  tutti  in  gaftigo 
la  morte ,  lenza  distinzione'.  Molti  per  fuggir  dalle 
loro  mani  andavano  a  Vefpafiano  ;  ma  mifero  le 
guardie  alle  porte ,  e  alle  vie  ;  e  il  -volere  andare 
a'  romani ,  pretto  divenne  la  maggior  colpa  che 
fotte  :  e  fe  alcuno  era  prefo  in  fofpetto  di  quefto, 
rimaneva  uccifo,  quando  non  ricomprava  la  vita 
fua  .  Era  tolto  di  dar  fepoltura  a  neflimo ,  e  le 
ftrade  eran  coperte  di  morti .  Quefti  preteli  zelanti 
fi  metteano  fetto  a'  piedi  ogni  diritto  umano  e 
divino  ,  lì  beffavano  delle  fante  cofe  ,  e  fopra  tut- 
to delle  profezie,  alle  quali  davano  elìì. adempi- 
mento ,  fenza  avvederfene  . 

Si  divifero  tra  etti .  Giovanili  di  Gifcala  voka 
comandare  agli  altri ,  che  fi  (rimavano  al  par  di 
lui  J  Una  parte  lo  lègul  ;  e  (lavano  in  attenzione 
gli  uni  contra  gli  altri  :  ma  niun  male  ù  faceano. 
La  loro  maggiore  imprefa  era  di  vedere  chi  più  va- 
lette  a  laccheggiare  il  popolo  .  Dall'  altro  canto  i 
ficarj  ,  o  aflaiUni  s'erano  impadroniti  di  Mattada, 
fortittìrno  cartello  vicino  a  Gerufalemihe  .  Vergendo 
i  romani  in  ripofo ,  ufeirono  fuori  la  notte  di  pas- 
qua, attaUroro  improvvifamente  il  borgo  di  En— 
gaddì ,  e  lo  faccheggiaronó  ;  pofeia  lo  fletto  fece- 
ro de'  villaggi  circonvicini .  Finalmente  pattando 
nel  deferto,  feguitarono  ad  uccidere,  ed  a  rubare; 
onde  con  1'  efempio  di  Gerufalemme  tutto  il  paefe 
era  pieno  di  ruberie/ 


Digitized  by  Google 


/ 


LIBRO   II.  211 

Di  ogni  cofa  era  avvifato  Vefpafiano,  ma  vo? 
leva  afpettare  che  i  giudei  fi  rendettero  deboli ,  e 
fi  rovinalTero  da  fé  medefimi ,  intanto  che  le  Tue 
truppe  prendeano  refpiro .  I  fuggitivi  lo  animavano 
a  liberare  i  loro  paefi  da  quelle  miferie;  ed  egli 
difponevafi  all'  attedio  di  Gerufalemme .  Per  non 
lafciare  però  alcun  nemico  dietro  le  fpalle  fue,  an- 
dò con  la  fua  armata  verfo  Gadara  capitale  del 
paefe  di  là  del  Giordano ,  dov'  era  chiamato  da'più 
moderati  cittadini .  Entrò  in  erta  il  quarto  giorno 
di  marzo  ,  o  diftro ,  dell'  anno  feflantotto  .  I  fedi- 
zioli  fuggirono  ;  mandò  egli  loro  dietro  Placido  con 
armata  di  cavalleria  ,  e  rimafero  etti  disfatti  ;  quin- 
dicimila uccifi ,  duemila  dugento  prigioni  ,  e  una 
infinità  rimafe  affogata  nel  Giordano .  Quindi  tutto 
il  paefe  di  là  fino  al  lago  di  Sodoma  ebbe  pace, 
e  fu  foggettato  a'  romani  fuorché  il  catello  di  Maf- 
ferone . 

XXX.  Seppe  intanto  Vefpafiano,  che  i  galli 
fotto  il  comando  di  Giulio  Vindicio  s'erano  ri- 
bellati a  Nerone .  Temendo  egli  per  quefto  che  ac- 
cadette  una  guerra  civile ,  pensò  a  mettere  fubito 
termine  a  quella,  di  Giudea .  Verfo  la  primavera 
partì  di  Cefarea  con  le  fue  truppe  (  Jof.  5.  BelL  c. 
26.  &c.  ) ,  e  fi  avanzò  al  mezzodì ,  fcorfe  tutta  la 
.Giudea,  e  tutta  l'Idumea,  e  avendo  ogni  cofa  de- 
vaftata ,  ritornò  in  Emmaus  *  dove  aveva  egli  un 
campo  fortificato ,  per  ferrare  dappreflò  Gerufalem- 
me .  Di  là  pafsò  alla  parte  fettentrionale ,  e  s'  im- 
padronì di  tutta  la  Samaria  :  poi  per  1'  oriente  paf- 
sò a  Gerico,  dove  giunfe  il  terzo  giorno  di  giu- 
gno ,  o  delio .  Trajano ,  un  de'  fuoi  capi ,  fu  a  rag- 
giungerlo con  le  fue  truppe  di  là  dal  Giordano  . 
Trovò  Vefpafiauo  Gerico  abbandonato  ;  e  di  lui 
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prefe  pofledimento ,  e  di  Gera  fa  polla  fui  lago  di 
Genefaret  ;  mife  prefidio  ne'  lìti  importanti ,  ;e  ri  • 
tornò  a  Cefarea  ,  per  difporfi  ad  andare  con  tutte 
le  Tue  forze  contra  Gerufalemme  ;  la  quale  eifendo 
affalita  da  tutte  le  parti  non  avea  luogo  a  fperan- 
za  di  foccorfo. 

Nerone  fi  ritrovava  in  Napoli  ,  quando  feppc 
la  ribellione  accaduta  fono  Vindicio ,  nel  medefimo 
giorno  in  cui  alcuni  anni  prima  avea  fatta  uccide- 
re fua  madre .  Da  prima  moflrò  egli  averne  molto 
fpavento  ;  poiché  avea  fede  in  alcune  predizioni  di 
avere  ad  elfere  fignore  dell'  oriente  ,  e  particolar- 
mente di  Gerufalemme .  Ma  erano  profezie  intor- 
no al  regno  del  Meiììa  male  intefe  •  Confolavaft 
ancora  Nerone  con  la  fperanza  ,  che  divenendo  uo- 
mo privato  ,  farebbe  villino  con  V  arte  fua  di 
mufico  ;  mentre  in  erta  credeva  effere  impareggia- 
bile ;  in  che  era  porta  la  fua  pazzia .  Ma  quan- 
do feppe,  che  la  Spagna,  e  Galba ,  che  là  coman- 
dava ,  s'  erano  parimente  a  lui  ribellati ,  fi  perdette 
d' animo  ,  in  modo  che  reftò  lungo  tratto  fenza 
voce ,  e  fenza  movimento .  Altre  novelle  ebbe  an~ 
cora  molto  fpiacevoli ,  cioè  che  Rufo  ,  il  quale  co- 
mandava hi  Germania,  era  flato  riconofciuto  dalP 
armata  per  fuo  imperatore ,  dopo  la  morte  di  Vin- 
icio :  e  che  Rubrio  Gallo  ,  mandato  dal  medefimo 
Nerone  contra  i  rubelli  ,  s'era  con  elfi  ribellato 
\Sucu  Ner.  40.  &c.  XiphiL  in  Ner.  p.  196.)-  rio- 
nalmente fi  vide  abbandonare  dalle  fue  flerTe  guar- 
die ,  vale  a  dire  da'  foldati  pretoriani .  Difperando 
allora  Nerone  d'ogni  fuo  bene,  e  volendo  almeno 
falvarfi  in  vita,  fuggì  di  Roma,  fotto  un  mal  abi- 
to ,  in  compagnia  di  quattro  fnoi  liberti ,  uno  de' 
quali  aveva  una  cafa-  quattro  miglia  lontana  da 
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Roma.  Quivi  rifolvette  di  ucciderli  ;  e  avendo  in- 
tefo  ,  che  il  fenato  l' avea  dichiarato  nemico  dello 
(lato ,  mentre  udì  avvicinarli  i  cavalieri  che  lo  cer- 
cavano ,  li  fcannò  a  gran  fatica  ,  col  foccorfo  di 
coloro,  che  lo  accompagnavano;  e  in  tal  modo  fi 
tolfe  al  gaftigo .  Era  in  età  d'  anni  trentadue ,  e  ne 
avea  regnato  tredici  e  otto  meli.  Mori  nel  giorno 
nono  di  giugno  ,  l' anno  fevTantotto  di  G.  C. ,  nello 

dello  dì  (  Tac.  i.  fi//?.)'  m  clu  avea  ^atta  morire 
fua  moglie  Ottavia,  figliuola  dell'  imperator  Clau- 
dio .  Corfe  fama  che  non  fotte  egli  morto  (  Sevcr. 
2.  hift.  &  Hai.  2.  in  fin.  ) ,  e  pofcia  ufcì  un  impof- 
itore col  nome  fuo  .  Alcuni  criftiani  parimente  cre- 
dettero ,  che  foflfe  l'Anticrifto  ;  e  che  doveiTe  ritor- 
nare alla  fine  de'  fecoli  nel  mondo . 

XXXI.  Galba  fu  in  fuo  luogo  riconofciuto 
per  imperatore  in  età  di  fettantaduc  anni  -,  regnò 
folamente  fette  mefi  ;  poiché  eflfendo  per  la  fua 
avarizia  venuto  in  odio  a'  foldati ,  lo  uccifero  in 
Roma  il  quinto  giorno  di  gennajo ,  nell'  anno  fef- 
fantanove  di  G.  C.  e  in  fua  vece  crearono  Otto- 
ne (  Tacit.  i.  hift.  Suet.  Xiphil.  ) ,  il  quaP  era  Hata 
favorito  di  Nerone,  e  poi  governator  della  Lufita- 
nia  ;  ma  nello  (teflb  tempo  ,  vale  a  dire  il  terzo 
giorno  di  gennajo ,  t  armata  della  bafTa  Germania 
fallito  per  imperatore  Vitellìo ,  dal  qual  era  coman- 
data .  Pafsò  egli  in  Italia  ;  e  Ottone  da  prima  fo- 
ilenne  la  guerra ,  ma  finalmente  fi  uccife  il  dì  ven- 
tuno di  aprile  ;  avendo  regnato  folamente  tre  me- 
fi ,  e  giorni  novantacinque  (  Jof.  5.  Bell.  c.  6.  Ta-+ 
cu.  hift.  inir.').  Era  d'anni  trentotto. 

Era  Vefpafiano  di  ritorno  da  Cefarea  ,  e  difpo- 
nevai!  andare  contra  Gerufalemme,  quando  intetè 
eh'  era  morto  Nerone;  per  tal  no  velia.  fofpeXe  la 
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guerra ,  e  mandò  Tito  fuo  figliuolo  a  Galba  per 
ricevere  gli  ordini  fuoi  ;  ma  Tito  ritornò  tofto  a 
Cefarea,  recando  a  fuo  padre  Tavvifo  della  morte 
di  Galba,  che  aveva  egli  rifaputa  in  Acaja .  Ver- 
gendo Vefpafiano  che  l'impero  romano  era  in  di- 
fordine  ,  volle  attendere  la  fine  di  quelle  turbolen- 
ze ,  prima  che  feguitar  la  guerra  centra  gli  ftra- 
nieri . 

XXXII.  Ma  quando  in  Cefarea  s'  udì  la  mor- 
te di  Ottone ,  e  T  elezione  di  Vitellio  ,  T  armata  ro- 
mana proclamò  imperatore  Vefpafiano  medelìmo ,  e 
lo  coiirinfe  ad  accettare  la  dignità  *  Mandò  Tito 
fuo  figliuolo  in  Alexandria  i^Jof.  BelL  c.  io.  ibid. 
C.  12.),  per  aver  nel  fuo  partito  Tiberio  AleiTan- 
dro  prefetto  di  Egitto  ,  e  le  due  legioui  che  ivi 
erano  ;  il  che  ottenne  fubitamente  ;  e  fece  Tiberio 
predar  giuramento  a  Vefpafiano  dalle  legioni ,  il  di- 
primo  di  luglio  nell'  anno  (tetto  fefiantanov efimo  ' 
di  G.  C. .  Andò  Vefpafiano  da  prima  a  Berita  , 
dove  Muzio  ,  proconfolo  di  Siria ,  fu  a  ritrovarlo  , 
c  fi  portarono  unitamente  in  Antiochia *  donde  Vef- 
pafiano lo  fpedì  in  Italia  con  un'  armata . 

Nel  tempo  che  Vefpafiano  dimorò  in  Antio- 
chia ,  mentre  il  popolo  era  nel  teatro  raccolto  ,  un 
giudeo  per  nome  Antioco  accusò  prli  altri  giudei 
(  fof.  7.  BelL  c.  9.  ) ,  fra  quali  fuo  padre ,  Cori  cui 
era  fdegnato,  che  averter  voluto  incendiar  la  città 
in  una  notte  ;  e  diede  colpa  ancora  ad  alcuni  giu- 
dei ftranieri  come  complici .  Il  popolo  infuriato 
fece  tofto  incendiare  nel  teatro  coloro  eh'  erano 
itati  accufati  ;  e  cominciò  a  correre  addofib  a  tutti 
i  giudei .  Antioco  lo  (limolava ,  e  per  moftrare  che 
rinunziava  al  giudaifmo ,  (àcrificò.  al  modo  de'  pa- 
gani ,  dicendo  che  infognava  coftringere  tutti  gK 
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altri  a  fare  la  ftefla  cofa,  e  tenere  per  convinti 
di  tradimento  quanti  ricufavano  di  ciò  fare .  Pochi 
vollero  (acritica re ,  e  molti  furono  uccifi  per  non 
averlo  fatto .  Eifèndovi  però  in  Antiochia  molti 
criftiani  circondi! ,  è  cofa  probabile  che  alcuni  in 
tale  occaiìone  fonerò  confufi  co'  giudei .  In  effetto 
'  fi  trova  che  S.  Evodio  loro  vefcovo  morì  quefto 
primo  anno  di  Vefpafiano  (  Euf.  Chr.  an.  69.  &  3. 
hift.  c.  22.  ) ,  e  feflantelimo  nono  di  G.  C.  ;  dopo 
aver  governata  la  chiefa  di  Antiochia ,  dall'  anno 
quarantèiimo  terzo  fin  allora ,  eh'  erano  anni  venti- 
fei  .  E'  collocato  fra  martiri  (  Orig.  hom.  6.  inLucS) 
e  fu  il  primo  vefcovo  di  quefta  chiefa  dopo  S.Pie- 
tro. Gli  fuccedette  S.  Ignazio  come  S.  Evodio, 
diicepolo  degli  apoftoli ,  e  occupò  quella  fede  per 
anni  quaranta  . 

Tutta  la  Siria  giurò  fedeltà  a  Velpanano  pri- 
ma de' quindici  di  luglio  (  Tacit.  2.  hi/I.  c.  21.). 
I  re  vicini  Soem ,  Antioco ,  e  Agrippa  lo  riconob- 
bero per  imperatore ,  e  tutta  1'  Afia ,  e  P  Acaja  . 
Nella  Milìa,  Antonio  gran  capitano  fi  dichiarò  pa- 
rimente per  Vefpafiano  (^Tacit.  3.  hift.  Jof.  5.  Beli 
c.  13.);  menò  in  Italia  una  legione  contra  Vitel- 
lo ,  vinfe  le  fue  truppe ,  andò  a  Roma ,  dove  fi 
congiunfe  con  Muzio ,  e  nel  mezzo  della  città  di- 
sfecero T  armata  di  Vitellio ,  il  quale  dopo  aver 
fofFerti  mille  feorni ,  reftò  uccifo  ,  e  gittato  nel  te- 
vere  il  terzo  giorno  di  ottobre  (  Sueton.') ,  P  anno 
feflantefimo  nono  di  G.  C. ,  avendo  regnato  otto 
0 .  meli  e  cinque  giorni  ,  ed  eifendo  vifluto  cinquan- 
tafei  anni .  Muzio  fece  riconofeere  per  principe  in 
Roma  Domiziano  ,  fecondo  figliuolo  di  Vefpafiano , 
intanto  che  arrivava  il  padre . 

Quelle  novelle .  intefe  Vefpafiano  in  Alenai 
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dna  dove  afpettava  tempo  opportuno  per  im>- 
barcarfi .  Quivi  era  Apollonio  Tianeo  (  Philojì. 
viu  5.  c.  8.),  che  li  approfittava  della  fomma  iu- 
perdizione  degli  egizi ,  e  veniva  ammirato  più  che 
altrove .  Riprefe  fòrtemente  il  popolo  di  Alexandria 
per  la  gran  pailìone  (  c.  9.  )  ,  che  nutriva  del  cop- 
iò de'  cavalli  ;  per  il  che  fpelfo  venivano  a'  fallì , 
all'armi,  e  a  fpargimento  di  fangue  .  Vefpafianc* 
che  conofeeva  Apollonio ,  richiefe  .  di  lui  fubito 
che  giunfe  in  Alexandria  ,  1*  onorò  come  uomo  di- 
vino (c.  10.  11.  ere),  e  prefe  il  Tuo  coniglio, 
inficine  con  quello  di  due  altri  filofofi  Eufrate ,  e 
Dione  intorno  al  modo ,  con  cui  dovea  portarfi . 

Intanto  accaddero  alcuni  prodigj ,  ne*  quali  fi 
può  credere  che  Apollonio  averle  parte  (  Tacit.  4. 
bi/l»  Suet.  Vefp.  n.  7.  )  .  Effondo  Vefpafiano  entra- 
to da  fe  folo  nel  tempio  di  Serapi  come  per  con- 
futare quel  Dio ,  dopo  aver  fatte  alcune  orazioni 
per  averlo  benevolo ,  ritornava  indietro ,  quando 
vide  un  fuo  liberto  per  nome  Bafilide,  il  quale 
fecondo  V  ufanza  gli  prefentava  della  verbena ,  del- 
le corone  ,  e  alcune  cofe  di  pafta .  Sapea  che  nef- 
fimo  avealo  fatto  entrare  ;  e  che  da  molto  tempo 
gli  era  tolto  di  camminare  per  infermità  di  nervi  ; 
iicchè  torto  fpedì  (taffette  per  eiferne  in  chiaro-; 
e  lì  trovò  che  in  quella  medefima  ora  Bafilide  era 
lontano  di  là  ottanta  miglia,  che  fono  più  che 
ventifei  leghe .  Il  nome  di  J3afilide ,  che  in  greco 
fignifka  reale ,  fu  prefo  per  buon  augurio . 

In  quello  fteiTo  tempo  un  cieco  della  plebe  di 
Alexandria  andò  a  gittarfi  a' piedi  dell'imperatore 
(  Tacit.  4.  hijl.  Suet.  Vefp.  n.  7.  )  ,  e  ditegli  fofpi- 
rando  :  il  Dio  Serapi  mi  fece  avvertito  di  venire 
a  voi  per  ricoverare  la  vifta;  fatemi  folamente  il 
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dono  di  fputarmi  negli  occhi .  Un  altfo ,  che  ave* 
male  ad  una  mano ,  pregava  per  ordine  dello  ftef* 
fo  Dio  l' imperatore  di  camminargli  fopra .  Da  pri- 
ma Vefpafiano  fé  ne  rideva  ;  e  quando  veniva  di 
ciò  pregato,  temeva  egli  di  paflare  per  uno  fpirito 
debole,  fe  fi  fotte  arredato  niente  con  quelle  per- 
fone .  Tuttavia  domandò  a' medici ,  fe  quegli  occhi ,  c 
quella  mano  erano  incurabili  umanamente  parlan- 
do .  Rifpofero  i  medici  che  il  cieco  potea  riavere 
la  vifta ,  fe  fi  fotte  levato  l' impedimento  che  a  lui 
toglievala  ;  e  che  lo  ftorpiato  avea  gli  articoli  sloga- 
ti ,  ma  che  potevano  eflere  rimelìì .  Vefpaliano  ri- 
folvette  di  provarfi ,  e  con  allegro  vifo  fece  quello 
di  che  veniva  richieito  in  faccia  ad  una  infinità 
di  popolo  ,  che  flava  intento  ad  offervare,  e  tolto 
il  cieco  ricoverò  la  vifta ,  e  lo  ftorpiato  1*  ufo  del- 
la fua  mano  .  In  quefV  opera  poteva  operare  il  de* 
monio  ,  poiché  a  giudizio  de*  medici ,  non  erano 
mali  fenza  rimedio  ;  e  niente  v*  era  di  maravigli- 
lo fuor  che  la  pronta  guarigione 

Quelli  miracoli  veri ,  o  falfi  che  fi  fottero-, 
diedero  fermiilìma  credenza  ,  che  nella  elezione  d- 
Vefpalìano  fi  moftraffe  qualche  cofa  di  divino  .  Tut  i 
to  P  oriente  era  inbevuto  di  un'  antica  opinione , 
fondata  negli  oracoli  de'  libri  facri ,  che  in  quel 
tempo  alcuni  conquiftatori  ufciti  della  Giudea  avef- 
fero  a  foggettare  tutta  la  terra  (  Suct.  Vcfp.  c.  j. 
Tacit.  4.  hifl.')  .  In  effetto  doveva  effer  quefto  il 
regno  fpirituale  di  G.  C.  ;  e  la  predicazione  degli 
apoftoli .  Ma  i  giudei  applicavano  ciò  a  fe  medefi- 
mi  ;  e  per  quefto  principalmente  duravano  nella 
loro  ribellione  ;  poiché  non  folamente  fperavano 
di  liberarfi  ;  ma  di  divenire  fignori  del  mondo  .  I 
pagani  applicarono  queiù  profezia  a  Vefpafiano 


Digitized  by  Google 


I 


ai8  ISTORIA  ECCLESIASTCA 
{Jof.  7.  Bell.  c.  11.  p.  961.)  ;  e  alcuni  giudei  an- 
cora giunfero  a  tal  atto  di  adulazione  ;  così  Gio- 
rello dorico ,  che  fin  da  quando  fu  prefo  ,  diffegli 
con  gran  fermezia  {Suet.  c.  5.  Jof.  3.  Bell.  c.  27.): 
voi  mi  libererete  tofto ,  quando  farete  imperatore  . 
Vi  fu  ancora  chi  riconobbe  per  Meilìa  Vefpaiiano , 
quantunque  fofle  idolatra .  Per  quello  forfè ,  e  per 
compiere  le  profezie,  che  diceano  dover  eilere  il 
Melììa  un  principe  di  pace  ,  Vefpaiiano  fece  pofeia 
fabbricare  in  Roma  il  magnifico  tempio  della  pacej 
di  cui  fi  veggono  ancora  gli  avanzi  ,  con  alcune 
infcrizioni  ;  ond'  era  confacrato  alla  pace  eterna . 
Pafsò  Vefpaiiano  i»  Italia  verfo  la  fine  di  queft* 
anno  feifantehmo  nono  ;  e  mandò  il  fuo  figliuol 
Tito  in  Giudea ,  co'  foldati  per  compiere  la  guer- 
ra .  Intanto  venne  egli  riconofeiuto  imperatore  con 
J'  arTenfo  di  tutti ,  e  regnò  dieci  anni  di  pace . 

XXXIIL  Terminata  la  guerra  civile  in  Ro- 
ma ,  e  confermato  di  nuovo  il  traffico  con  le  Pro- 
vincie ,  S.  Clemente  di  già  papa  ,  o  folamente  fa- 
cerdote  che  (òffe ,  rifpofe  alla  chiefa  di  Corinto  in- 
torno al  cafo  della  difeordia  quivi  avvenuta  .  Li 
lettera  comincia  con  queito  tenore  .  La  chiefa  di 
Dio ,  eh'  è  in  Roma ,  alla  chiefa  di  Dio ,  eh'  è  in 
Corinto ,  a  quelli  che  fono  chiamati ,  e  fantificati 
per  volere  di  Dio  ,  nel  noftro  Signor  G.  C.  La 
grazia  e  la  pace  dell'  onnipotente  Dio  nel  noftro 
Signor  G.  C.  fi  accrefea  fopra  ciafeun  di  voi  ;  e 
iìa  fcambievole.  Cari  fratelli  temiam  noi,  che  i 
travagli  accadutici  non  abbiano  ritardata  quell'  at- 
tenzione, che  dobbiamo 'avere  alle  domande  fatteci 
da  voi  intorno  all'  empia  e  deteftabile  fedizione  , 
da  cui  hanno  ad  cflere  sì  disgiunti  gli  eletti  di  Dio  ; 
rifcaldata  da  un  picciol  numero  d' importimi ,  e  fu- 
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riofi  sì  (Nanamente,  che  il  voftro  nome  tanto  fa* 
mofo ,  venerabile ,  e  caro  a  tutti  gli  uomini ,  e 
ftato  grandemente  biaiimato .  Di  grazia  chi  non 
Mimava  la  voftra  virtù  ,  e  la  coftanza  della  voftra 
fedfc,  dimorando  anche  pochiiTìmo  tempo  fra  di 
voi  ?  Chi  non  ammirava  la  faviezza  e  la  modera- 
zione crilìiana  della  -voftra  pietà  ?  Chi  non  efaltava 
la  magnificenza  della  voftra  ofpitalità  ?  Chi  non  vi 
tenea  felici  per  la  perfezione  ,  e  per  la  fermezza^ 
del  voftro  fa  pere  ?  Voi  facevate  ogni  opera  voftra 
fenza  riguardo  di  perfona  alcuna ,  e  voi  cammina- 
vate fecondo  la  legge  di  Dio ,  ubbidienti  a'  voftri 
pallori,  voi  onoravate  come  fi  conveniva  i  voftri 
vecchi  ;  e  infinuavate  a' giovani  fentimcnti  di  one* 
ftà  e  di  moderazione  ;  facendo  opera  che  le  donne 
fi  conteneifero  in  ogni  loro  azione  con  pura  e  ca- 
lìa cofeienza  ;  che  amaiTero  ,  com*  era  dovere  i 
mariti  loro ,  olTervando  le  regole  di  (bmmiilìone.,  e 
badando  al  governo  della  lor  cafa  con  molta  mo- 
della . 

Voi  eravate  ripieni  di  (ènti menti  di  umiltà ,  da 
ogni  vanità  lontana  ;  e  piuttofto  apparecchiati  a 
fommettervi ,  che  a  fottoporre  altrui  ;  piuttofto  a 
donare  che  a  ricevere;  contenti  di  ciò  che  Iddio 
vi  concede  per  lo  viaggio  di  quella,  vita,  e  atten- 
devate con  grande  ftudio  alla  fua  parola  ;  mante- 
nendola nel  cuore ,  e  avendo  fempre  la  fua  dottri- 
na dinanzi  agli  occhi.  Quindi  profonda  pace  era 
con  voi ,  e  deiìderio  infinito  di  operar  bene  :  per 
il  che  effendo  voi  ripieni  dello  Spirito  Sauto,  a 
tutti  ritornava  giovamento  per  mezzo  voftro  .  Con 
buona  volontà  e  zelo  e  fanta  confidenza ,  voi  (ten- 
devate le  mani  a  Dio  onnipotente  ,  fupplicandolo 
che  vi  perdonarle  i  peccati  di  fragilità  umana .  Voi 

Tom,  I.  r 
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vi  adoperavate  dì  e  notte  a  prò  de*  fratelli ,  affine 
che  il  numero  degli  eletti  di  Dio  folle  falvo  per 
fua  mifericordia ,  e  per  la  purità  dv41a  loro  cofeien- 
W .  Voi  eravate  fmeeri ,  e  innocenti ,  con  niuno 
rifentimento  per  le  ingiurie;  ogni  difeordia,  ogni 
fedizione  era  orribile  agli  occhi  voftri.  Vergavate 
lagrime  per  li  peccati  del  profljmo,  penfando  che  i 
Jor  difetti  follerò  voftri .  Ogni  buona  opera  per  voi 
^facea  feiua  difpiacere  ;  e  ogni  bene  prontamente 
Ti  piaceva  adempiere.  Un  contegno  virtuofo,  e 
rifpettabile  era  il  voftro  ornamento,  e  tutto  con- 
ducevate alla  fina  nel  timor  del  Signore.  Erano  i 
fuoi  comandamenti  feruti  ne  voftri  cuori  ;  vivendo 
voi  nella  gloria,  e  Hill' abbondanza  ;  e  fi  adempiva 
la  fcrittura  (Deut.  32,  15.  ):  il  prediletto  bevve 
e  mangiò,  viife  nell'abbondanza,  ingralsò,  e  ri- 
calcitrò. Di  qua  nacque  l'  invidia,  la  contenzione, 
la  fedizione ,  la  perfecuzione ,  il  difordine  ,  la  guer- 
ra ,  la  fchiavitft  ,  Le  più  vili  perfone  fi  fono  fol— 
levate  contra  le  più  coniìderabili ,  gl  infenfati  cen- 
tra i  faggi ,  i  giovani  contra  i  vecchi .  Così  allon- 
tanate fi  fono  fa  giudizi;*  e  la  pace ,  poiché  è  man- 
cato il  timore  di  Dio  ,  fi  k  ofeurata  la  fede ,  neC 
fimo  ha  più  voluto  feguir  le  leggi ,  nè  governarfi 
fecondo  le  mailìme  di  Gt  C.  ;  ma  fecondo  i  fuoi 
mali  defiderì,  attenendoli  all'  invidia  ingiuria  ed 
empia,  per  la  quale  entrò  la  morte  nel  mondo, 

XXXIV.  Quindi  rapporta  molti  efempj  dell' 
antico  teftaraemo  per  moftrare  i  trifti  effetti  dell'in» 
*  vidia ,  cominciando  da  Caino  :  poi  foggiunge  (  N. 
5.  p.  92,  F.  edit. .  Coutcr.  )  :  ma  lafciamo  gli  anti- 
chi efempi ,  e  veniamo  agli  atleti ,  che  han  com- 
battuto da  poco  tempo  in  quà.  Prendiamo  i  chiari 
efenjpj  de'  noftri  dì ,  Certamente  per  gelofia  e  per 
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fofpetto  r  fede!?,  i  giufti,  le  colonne  della  chiefa 
(offrirono  perfecuzioni ,  e  morti  crudeli.  Mettiamoci 
dinanzi  agli  occhi  i  fanti  apoftoli .  Per  ingiufta  in- 
vidia S.  Pietro  patì  non  una  o'  due  volte,  ma 
moitirìune  ;  e  avendo  terminato  il  fuo  martirio , 
fall  al  luogo  gloriofo ,  che  gli  era  apparecchiato  . 
Per  invidia  Paolo  riportò  pregio  della  fua  pazien- 
za ,  dopo  eifere  flato  fette  volte  in  catene  ,  battu- 
to con  verghe  ,  e  lapidato  ;  e  dopo  aver  predil- 
lo in  oriente,  e  m  occidente,  e  avere  iufegnato 
la  giuitizia  a  un  intero  mondo  .  Giunto  in  fine  ali* 
eftremità  dell'  occidente ,  foffrl  il  martirio  fotto  i 
governatori  ;  fu  fcioko  dal  mondo  ,  e  pafsò ,  e  fa- 
lì  n«l  &nto  luogo,  lafciando  a  noi  mi  grand*  efem- 
pio di  paziènza  .  Si  unifce  a  quefti  uomini  di  divi- 
na vita ,  una  gran  moltitudine  di  eletti  >  che  per 
invidia  foffrirono  molti  oltraggi ,  e  tormenti ,  e  fono 
ftati  fra  noi  illuftre  efempio .  Parla  qui  S.  Clemen- 
te della  perfecuzione  di  Nerone.  Ciò  che  dice  S. 
Paolo  ,  eh'  era  venuto  all'  eftremità  dell'  occidente  , 
par  che  s'abbia  a  intendere  de!  fuo  viaggio  nella 
Spagna  :  e  i  governatori,  fotto  i  quali  pati,  erano 
quei  di  Roma  nel  tempo  che  Nerone  era  in  Acaja. 

Eforta  i  corintj  a  penitenza  con  gli  efempj  di 
ógni  tempo,  cominciando  da  Noè;  poi  raccoman- 
da loro  la  fedeltà  e  1'  ubbidienza  verfo  di  Dio  con 
gli  efempj  di  Enoc ,  e  di  Noè ,  di  Àbramo ,  e  de- 
gli altri  ;  gli  eforta  alla  carità ,  alla  fmeerità ,  all' 
umiltà  con  Y  efempio  di  G.  C.  e  de'  fanti  del  vec- 
chio teftaraento .  Propone  loro  i  benefizj  di  Dio  ; 
e  feguita  in  quello  modo  (jV.  st.  p.  102.  £.  )  : 
vuol  dunque  ragione  che  non  ci  difcoflfiamo  dal  Pio 
volere,  come  farebbero  i  difertori ,  ed  è  mclio 
ònerideré  '  prima  che  lui ,  alcuni  uomini  imprudenti 
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e  infenfati  ,  che  s'  innalzano ,  e  fi  gloriano  per  la 
vanità  de'  loro  difcorii ,  Temiamo  il  Signor  G.  C. 
il  cui  fangue  fu  fparfo  per  noi;  rifpettiamo  i  no- 
(ìri  partorì  ,  onoriamo  i  noftri  vecchi ,  ammadtria- 
pio  i  giovani  nel  timore  di  Dio  ;  correggiamo  le 
donne  noltre  ;  iìcchè  la  cattità  ,  vinù  sì  b~lla  ,  fi 
dimoftri  nella  loro  vita  ,  e  fieno  dolci  e  lincere  ;  e 
li  conofea  dal  loro  iilenzio ,  quanto  raffrenino  !a 
lingua  :  che  diano  prova  della  loro  carità  ,  non  fe- 
condo le  proprie  inclinazioni  ;  ma  fi  divida  ugual- 
mente verfo  i  timorofi  di  Dio  .  Si  ponga  cura  che 
i  noiirì  figliuoli  fieno  educati  crirtianamente  ,  e  com- 
prendano quanta  forza  abbia  !•  umiltà  innanzi  a  Dio  , 
e  quanto  polla  apprelTò  lui  la  carità  pura  :  e  quan- 
to  il  fuo  timore  iia  bello,  grande ,  e  valevole ,  per 
render  fai  vi  tutti  coloro  ,  che  vivono  fantamente 
in  purità  di  animo  ;  poiché  egli  pefa  i  penfieri ,  e 
i  delìderj  ;  il  fuo  fiato  è.  in  noi ,  e  quello  ci  torrà 
egli  quando  gli  piace. 

Seguita  S.  Clemente  ad  efortare  i  corintj  con 
la  coniiderazione  della  rifurrezione  ,  della  quale  dà 
molti  efempj  tolti  dalla  natura  ,  tra"  gli  altri  quello 
della  fenice  \  in  che  fenza  efaminare ,  feguita  egli 
la  comune  opinione  tanto  allora  ricevuta,  che  Ta- 
cita non  fi  guardò  di  rapportarla  fodamente  nella 
(iia  iftoria(iV.  15.  Tac.  dannai  ari.  787  ),  Rap- 
prefenta  S,  Clemente  la  portanza ,  e  la  bontà  di 
Dio  3  la  magnificenza  della  fua  gloria  >  e  gli  an- 
geli ,  che  cantano  fanto  ,  fanto ,  fanto  (  JV.  34.  p. 
107.  Z>, )/  poi  foggiunge  (  Ifa.  64,  4.) -.noi  dun- 
que uniti  infieme ,  e  limili  nel  cuore  cantiamo  for- 
K""umte  verfo  lui  ad  una  fola  voce ,  affine  di  elle— 
ve  1  parte  delle  promeffe  fu  e  magnifiche ,  e  illu- 
stri ;  mentre  die' egli  (  i*  Cor,  u.  9.  tu  36.):  oc- 
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chio  non  vide,  non  udì  orecchio,  e  non  caddero 
mai  nel  pernierò  dell'uomo  i  beni  ,  che  fono  ap- 
parecchiati a  coloro  che  fperano  in  lui  .  O  quanto 
fono  felici  e  ammirabili  i  doni  di  Dio  ,  fratelli  ca- 
ritììmi  !  Vita  immortale ,  magnificenza  con  giuftizia  * 
verità  con  libertà,  fede  con  confidenza,  continenza 
con  fatuità  ;  é  tutto  ciò  cade  nel  penfier  noftro  . 
Che  farà  dunque  eh'  egli   apparecchia  a  chi  fptra 
in  elio  ?  Egli  è  il  Creatore  ,  il  Padre  de'  fecoli ,  il 
Santiilimo  ,  a  lui  folo  è  nota  la  grandezza ,   e  la 
bellezza  del  premio  .  Sforziamoci  dunque  d'  effere 
tra  coloro ,  che  in  lui  fperano  ,  perchè  fi  polla  di 
noi  aver  parte  nelle  promette  fue  .  E  come  farem 
noi  quefto ,  cari  fratelli  ?  Se  i  nouri  penfieri  fono 
fermi  nella  fede  ;  fe  noi  cercheremo  ciò  che  a  Dio 
piace  ;  fe  noi  faremo  quel  che  li  conviene  con  11 
fila  fanta  volontà  ;  fe  noi  fegwremtf ^s^mrao 
della  verità  ;  difeoftandoci  in  tutto  dall'  ingiuftizia , 
dall'  avarizia  ,  dalla  contenzione  ,  dalla  malizia  ,  da* 
gì'  inganni ,  dalle  mormorazioni ,  dalle  maldicenze  * 
dall'  empietà  ,  dall'  orgoglio  ,  dalla  vanità  ,  dall'  am-* 
bizione  .  Pofcia  dice  :  quefta  è  la  via  ,  cari  frateK  - 
li,  per  cui  fi  giunge  a  G.  C.  falvator  noftro,  il 
fovrano  pontefice  delle  noftre  offerte  ;  colui  che 
ci  governa  ,  e  foftiene  la  debilità  noftra  .  Aggiunge 
alcune  lodi  di  G.  C.  ne' medefimi  termini,  che  fo- 
no in  principio  dell'  epiftola  di  S.  Paolo  agli  ebrei . 
Quindi  feguita  in  quello  modo  . 

Confideriamo  coloro  ,  che  portano  le  armi 
fotto  i'noftri  principi  (  JV.  37.  p.  109.  jB.  ),  con 
quanto  ordine  e  ubbidienza  efeguifeono  i  loro  co-» 
mandamenti  .  Tutti  non  fono  già  nè  prefetti ,  nè 
tribuni  ,  nè  centurioni  ;  ma  ciafeuno  nel  grado  fuo 
nbbidifee  agii  ordini  dell'  imperatore ,  o  de'  coman* 

*  3 


Digitized  by  Google 


134  ISTORIA  ECCLESIASTICA 
danti.  I  grandi  non  poiTono  (tare  fenza  i  piccioli,, 
nè  i  piccioli  fenza  i  grandi.  In  ogni  cofa  v'è  un 
mifto ,  e  un  ufo  :  prendiamo  il  noftro  corpo  :  il  ca- 
po fenza  i  piedi  è  un  niente  ;  e  un  niente  fono  i 
piedi  fenza  il  capo .  Le  più  picciole  noftre  membra 
fono  a  tutto  il  corpo  neceuarie ,  ma  tutte  afpira— 
no ,  e  fono  fubordinate  alla  confervazione  del  tut- 
to. Fate  dunque  che  tutto  il  voft.ro  corpo  fi  con* 
fervi  in  G.  C.  e  che  ciafcuno  fia  foggetto  al  fuo 

{>roflimo ,  fecondo  che  la  grazia  di  Dio  lo  ha  col- 
ocato  .  Fate  che  il  forte  non  trafandi  il  debile , 
che  il  debile  rifpetti  il  forte  ;  che  il  ricco  dia  al 
povero ,  e  il  povero  doni  lode  al  Signore  di  aver- 
gli dato  chi  fupplifca  a'  bifogni  fuoi .  Fate  che  il  fa- 
vio  moltri  il  fuo  fapere  non  con  le  fue  parole ,  ma 
con  le  fue  buone  opere  ;  che  T  umile  non  lì  efaki 
da  fe;  ma  lafci  che  gli  altri  facciano  ragione  a  lui. 
Fate  che  colui ,  eh'  è  catto  ,  non  iia  vano ,  e  rico- 
nofca  che  ottien  da  un  altro  il  dono  della  conti- 
nenza .  Riflettiamo ,  fratelli  miei ,  di  qual  materia 
fumo  (lati  formati ,  in  quale  (lato  fiamo  entrati 
nel  mondo ,  quali  u (bendo  di  un  fepolcro  >  e  delle 
tenebre .  Colui  che  ci  ha  creati ,  ci  fece  entrare 
nel  fuo  mondo  ,  dove  ci  avea  prima  apparecchiati 
i  fuoi  benefìzj .  Avendo  ricevuti  da  lui. tanti  beni  s 
dobbiam  ringraziarlo  di  ogni  co(a.  A  lui  (ia  glo- 
ria ne'fecolì  de'  fecoli .  Amen  .  Dice  un  poco  dopo. 

XXXV,  Conofcendo  noi  tutto  ciò  che  chia- 
ramente penetrando  nel  profondo  della  fcienza  di- 
vina,  dobbiam  fare  con  ordine  quanto  Iddio  ci 
commette  (  N.  40.  p.  110.  D.  )  .  Ci  ordinò  egli  di 
adempire  nel  tempo  preferito  le  oblazioni ,  e  gli 
uffizj  ;  non  già  di  ferii  con  negligenza ,  e  fenza  or- 
dine :  ma.  in  tali  dì  ì  e  ùi  tali  ore  :  *d  egli  tìeifc 
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determinò  còti  la  fovrana  volontà  fu  a  ,  cfurmdo  *  é 
per  qua!  mano  deggia  efier  fatto  il  (ervigio  fuò  , 
arhne  che  Venendo  fatuamente  celebrato  ,  poffa  rkt-* 
fcirgli  caro*  Coloro  dunque  che  a  lui  offerirono 
nel  tempo  ordinato ,  fono  avventurati ,  e  piacciono1 
a  lui  ;  poiché  non  peccano,  e  fognano  la  legge  del 
Signore  *  Vi  fono  funiiofti  particolari  per  il  fòmmd 
pontefice  ;  i  fàcriftcatori  hanno  i  loro  pofti  regola- 
ti ;  e  i  leviti  fono  incaricati  di  quel  pefo ,  che  \òt 
conviene  *  Il  laico  è  legato  a*  precetti  fuor .  Paté 
dunque  ,  o  fratelli  miei ,  che  fieno  dà  ciàfeurìo  dì 
voi  rendute  gratis  al  Signore  del  filo  flato  ;  guai* 
dando  la  purità  di  cofciertM  ,  e  la  moddtia  f  ferita 
far  cofa  oltre  a!  carico  datogli .  Non  fi  ofTerifce  kt 
ogni  luogo  4  i  fratelli  miei ,  il  facrifcio  perpetuo nè 
quello  per  li  voti ,  o  per  fi  peccati ,  ma  Iblaraeitt* 
in  Gerufalcmme  ;  ed  ivi  nè  pure  fi  offerifce  in  ogni 
luogo  ;   ma  dinanzi  al  tempio,  all'altare,  dove  la 
vittima  fi  a  fiata  eia  minata  dal  pontefice  ,  d  dagli 
altri  miniuri  accennati  da  noi  #  Coloro  i  quali  fan* 
no  contro  al  volere  di  Dio,  fi  punifcoiw  con  la 
morte  «  Pare  per  quanto  fi  raccoglie  da  quefta  ItU 
tera ,  che  quando  fu  fcritta ,  il  tempio  di  Gerttfe* 
lemme  ancora  efuleffe  *  Ma  non  tte  viene  per  altro 
una  iiecerTaria  coufegttenza  ;  poiché  tutto  quello 
difeorfo  non  è  più  che  un  cominovo  paragone  - 
Ora  accade  fpeflo  ne'  paragoni  di  proporte  le  cote 
come  prefetti  <  benché  fieno  paflate  *  S,  Clé*tcf*6 
feguita  in  quello  modo:  Voi  vedete  fratelli  ttuei , 
che  quanto  è  più  grande  la  fcienia ,  di  che  fiamo 
inorati ,  tanto  è  più  granda  il  perkolo ,  al  qua! 
fiamo  efpofli « 

Gli  apofìoli  ci  hanno  predicato  il  vangelo  pef 
parte  di  nottjo  Signor  G .  C.  ,  e  Gesù  Criite  J*S 
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parte  di  Dio  ;  Iddio  ha  mandato  G.  C. ,  e  Ges9 
Crifto  ha  mandati  gli  apoftoli  ;  1'  una  cofa  e  1'  altra 
fi. è. fatta  fecondo  l'ordine,  per  volontà  di  Dio. 
Avendo  eilì  dunque  ricevuti  precetti,  ed  effendone 
rimarti  perfuaii  col  mezzo  della  rifurrezione  di  no- 
Uro  Si  gnor  G.  C.  ed  eflendo  confermati  nella  fede 
dalla  parola  di  Dio ,  e  dalla  certezza  dello  Spirito 
Santo ,  andarono  annunciando  V  avvicinamento  del 
regno  di  Dio ,  Quindi  predicando  per  pad! ,  e  per 
città ,  ftabilirono  i  primi  tra  elfi ,  dopo  avergli  ap- 
provati col  favore  dello  Spi/ito  Santo  ,  per  vefco- 
vi ,  e  per  diaconi  di  coloro ,  che  avevano  a  cre- 
dere :  e  uon  era  ciò  cofa  nuova  ;  perchè  lungo 
tempo  prima  parlava  la  fcrittura  dì  vefcovi,  e  di 
diaconi,  dicendo  elfa  in  alcun  luogo  (  J/2e.  60.  17. 
fic.  70.  )  :  confermerò  i  loro  vefcovi  in  giuftizia , 
e  i  loro  diaconi  in  fede .  Di  piti  palla  all'  efempio 
di  Mosè  ,  e  della  verga  di  Aronne  ,  che  rifiorì  ,  e 
feguita  (N-  41-  P*  Ha.  J9L):  i  noftri  apoftoli  illu- 
minati dal  Signor  G.  C,  perfettamente  comprefero, 
che  pel  nome  di  vefcovato  farebbe  nata  quiftione  ; 
e  perciò  ftabilirono  quelli,  che  noi  abbiam  detto;  e 
diede  ordine,  che  morti  efli,  altri  fperimentati  fuc- 
cedettero  neh"  uffizio  loro .  Adunque  noi  non  cre- 
diamo giuitizia  ,  rifiutare  dal  miniftero  coloro  che 
fono  flati  confermati  da  e«lì ,  o  da  altri  uomini  ec- 
cellenti ,  per  confenfo  di  tutta  la  chiefa  ;  e  che  fer- 
yirono  fenza  macchia  umilmente  ,  e  pacificamente 
e  fenza  viltà  la  gregeia  di  G.C. e  a' quali  per  lun- 
go tempo  ciafcuno  rendette  buon  teftimonio  .  Pe- 
rocché non  farebbe  a  noi  picciolo  peccato  ,  fe  noi 
fcacciailimo  dal  vefcovato  coloro  che  degnamente 
offrono  i  facri  doni .  O  beati  i  facerdoti  che  han- 
no compiuto  il  corfo  fantamente  ,  e  con  frutto , 
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perchè  non  temono  che  loro  fu  tolto  il  luogo  ,  dì 
cui  fono  aiìicurati .  Noi  vediamo ,  voi  averne  tolto 
via  alcuno ,  che  compieva  l' uffìzio  fuo  non  fola- 
mente  fenza  biafimo ,  ma  con  lode .  Fratelli  miei , 
voi  fiele  conteniiofi ,  e  invidiofi  per  cofe  inutili 
alla  fallite  .  Considerate  le  fcritture  ,  e  non  trovere- 
te mai ,  che  i  buoni  fieno  (tati  perfeguitati  da'  fan-* 
ti ,  ma  da'  cattivi  ;  e  pofeia  dice  . 

Perchè  fono  tra  noi  contenzioni ,  querele ,  e 
divinoni  (  JV.  46.  p .  1 1 3.  D.  )  ?  Non  abbiam  noi 
forfè  un  medefimo  Dio ,  un  medefimo  Crifto ,  un 
medefimo  fpirito  di  grazia  difFufo  fopra  di  noi,  , 
una  medefima  vocazione  in  G.  C.  ?  Perchè  ftraziam 
noi  le  fue  membra  ?  perchè  moviam  noi  la  guerra 
al  noitro  proprio  corpo  ?  Che  foltezza  è  la  noftra 
non  conofeere,  che  fiam  noi  le  membra  gli  uni 
degli  altri  ?  Seguita  poi  :  le  voftre  differenze  han 
fatto  pervertire  molte  perfone ,  molte  ne  foraggia- 
rono ,  molte  lafciarono  in  dubbio  ,  e  in  noi  tutti  ca- 
gionarono  afflizione  ;  e  la  voftra  fedizione  dura. 
Prendete  P  epiftola  del  beato  Paolo  apoftolo  (  1. 
Cor.  1.  il").  QuaPè  la  prima  cofa ,  che  vi  fcrive 
nel  cominciamento  del  fuo  vangelo ,  cioè  a  dire 
della  fua  predicazione  ?  Veramente  lo  Spirito  Santo 
dettavagli  ciò,  che  a  voi  fcrifle  di  fe,  di  Cefas^ 
e  di  Apollo  :  poiché  fin  da  allora  inclinavate  alle 
quiftioni;  ma  erano  effe  molto  meno  colpevoli  • 

Al  #  A 

voi  piaceva  attenervi  ad  alcuni  apoftoli ,  e  ad 

uomo  che  eglino  avevano  approvato .  Prefentemen*- 
te  penfate  chi  fieno  coloro,  i  quali  turbarono  la 
voftra  pace  ,  e  che  feompofero  la  voftra  fraterna 
carità  sì  venerabile  e  sì  famofa  .  E'  vergogna,  di- 
letti miei ,  e  più  che  vergogna  ,  e  fatto  indegno 
della  morale  criftiana  che  $'  oda  dire ,  che  la  chie~ 
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fa  di  Corinto  sì  ferma ,  sì  antica ,  fi  ribelli  contri 
i  facerdoti  per  cagione  di  una  perfona  ,  o  due  < 
Quefta  voce  non  folo  è  giunta  a  noi ,  ma  fino  a 
coloro ,  che  da  noi  fi  fono  divifì  ;  per  forma  che 
il  nome  del  Signore  vien  beflemmiato  per  colpa 
della  imprudenza  voftra;  e  voi  liete  melfi  in  peri-» 
©olo.  Deh  leviamo  tofto  queflo  fcandalo,  e  gettia- 
moci a'  piè  del  Signore  ;  fupplicandolo  cou  le  la- 
grime agli  occhi ,  che  fi  degni  di  perdonarci ,  e  di 
ftabilirci  nella  gloria  della  fraterna  carità .  Pofcia 
foggiunge  :  fia  alcuno  a  fua  porta  fedele ,  abbia  ta- 
lento per  ifpiegare  la  fcienia ,  fia  faggio  in  diftin* 
guere  i  difcorfi ,  e  fieno  pure  le  opere  fue  ,*  dovrà 
egli  umiliarfi  tanto  più,  quanto  fembrerà  efier  più 
glande ,  e  cercare  più  che  la  propria  ,  t  utilità  co- 
mune .  Si  diffonde  poi  intorno  alle  lodi  della  carità 
e  intorno  a'  vantaggi  delh  penitenza  :  e  come  fpef- 
(o  cita  la  fcrittura ,  dice (  JV.  5 j. p .  tt6.  6.),*  poi- 
ché voi  fapete,  fratelli  miei  ,  fapete  bene  ciò  chè 
contengono  le  (acre  carte  ;  e  voi  avete  ftudiata  U 
dottrina  di  Dio  . 

Dopo  avere  innalzata  la  carità  di  Mosè  ,  il 
il  qual  domandava  d'  efTere  cancellato  dal  libro  del- 
ia vita  ,  fe  non  poteva  ottenere ,  che  li  perdonaf- 
ie  al  popolo,  fogfchmge  (iV.  5 5-  )  t  chi  è  dunque 
tra  roi  il  generofo  s  chi  t  amorofo ,  e  il  caritate- 
vole ?  Chi  è  che  dica:  fe  io  ho  dato  argomento 
alla  fedizione ,  alla  quiftione ,  alle  difcordie ♦  io  mi 
ritiro,  e  va  dove  a  voi  piace,  pronto  a  fare  ciò 
che  vogliono  i  più  :  purché  la  greggia  di  G,  C. 
abbia  pace  con  U  facerdoti,  che  fono  in  ella  ftabt- 
liti  ?  Colui  che  opera  in  tal  modo ,  farà  acquifto 
«H  molta  gloria  nel  noftro  Sipnore,  e  farà  accolto 
da  nitri  ;  poiché  la  terra  é  del  Signore,  e  tutto  ciò 
in  eflk  fi  contiene  (  Pf.  23.  )  • 
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Rapporta  polcia  alcuni  efempj  de' pagani  me- 
defimi,  che  lì  fono  dati  alla  morte,  e  all'efilio  per 
la  pubblica  utilità.  Aggiunge  alcuni  efempj  de' fan- 
ti ;  rapprefenta  il  vantaggio  della  correzione  ,  e  di- 
ce (JV.  57.  p.  118.)  voi  dunque,  che  cominciate 
la  iedizione ,  fommettetevi  a'  facerdoti  ;  e  corregge- 
tevi per  via  della  penitenza  .  Piegate  le  ginocchia 
de' voftri  cuori,  imparate  ad  ubbidire,  e  ad  abban- 
donare l'ardimento,  e  l'infolenza  della  voftra  lin-r 
gua:  poiché  giova  meglio  a  voi  rimaner  piccioli 
nella  greggia  di  G.  C.  che  d' eilerne  difcacciati, 
per  volere  nel  voftro  capo  inoltrarvi  da  più  degli 
altri  .  Finifce  con  quefti  due  termini  (  JV.  $8.)» 

Iddio ,  che  tutto  vede  ,  il  Signor  delle  anime  ? 
c  de'  corpi ,  che  eleiTe  il  noftro  Signor  G.  C. ,  e 
noi  per  fui,  e  perchè  folTimo  il  diletto  fuo  popolo, 
conceda  a  ciafcuno  che  invoca  il  fuo  fanto  e  glor 
riofo  nome  ,  fede ,  timore  ,  pace ,  pazienza  ,  forza 
di  animo  ,  continenza  ,  caftità ,  e  temperanza ,  per 
piacere  al  fuo  fanto  nome ,  coli'  ajuto  di  G.  C.  no- 
ftro  fovrano  pontefice ,  e  noftro  capo  ;  e  per  lp 
quale  torni  al  padre  gloria ,  maeftà ,  poiTanza ,  e 
onore  ora ,  e  in  tutti  i  fecoli  de'  fecoli .  Amen . 
Rimandateci  torto,  e  volentieri  Claudio,  Efebo, 
Valeno ,  Vitone,  e  Fortunato  mandati  da  noi  , 
affine  che    ci  arrechino  il    lieto    avvifo  della 
voftra  pace ,  e  della  voftra  concordia  da  noi  sì 
ardentemente  defiderata  •  Quefta  è  la  lettera ,  che 
fcrifle  S.  Clemente  alla  chiefa  di  Corinto,  in  no- 
me della  chiefa  romana.  Leggevafi  ancora  pubbli- 
camente nella  chiefa  di  Corinto  più  di  fettant'  anni 
appreflb  (  Dion>  Corinti,  ap.  Euf.  4.  hifi.  e.  24.  ) . 

XXXVI.  Niente  profittarono  i  giudei  ne  delr 
la  guerra  civile  de'  -romani ,  nè  dell' aifeaza  di  Ve£- 
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panano  ;  e  le  loro  difcordie  crefceano  tuttavia  .  Si- 
mone Bargiora ,  cioè  il  figliuolo  di  Gioras ,  giova- 
ne ardito  ,  e  vigorofo ,  avendo  intefo  ,  eh'  era  mor- 
to il  pontefice  Anano  ,  nfcì  di  Maffada ,  do  v' erari 
ritirato  co*  iicarj  CJof.  5.  Bell  c.  7.')  ;  e  occupò  le 
montagne  ds.Ha  Giudea.  Quivi  raccolfe  alcune  trup- 
pe  in  breve  tempo  ,  promettendo  libertà  agti  (chia- 
vi ,  e  ricompensa  a*  liberi .  Diedefi  a  Taccheggiare 
non  (blamente  le  pianure  j  ma  la  città  ancora  ;  e 

Ì>reito  divenne  affai  poilente  :  ficchè  devaftò  tutta 
'  Idumea,  e  la  Giudea;  mettendo  in  ogni  luogo 
terrore  con  le  Tue  crudeltà  .  Finalmente  andò  ad 
accamparfi  alle  porte  di  Gerufalemme  (  C.  43.  );  e 
così  era  ella  afflitta  da  due  parti,  di  dentro  dagli 
zelanti  galilei ,  comandati  da  Giovanni  di  Gifcala; 
di  fuori  da  Simone  ,  e  dal?  armata  fu  a . 

I  galilei  erano  i  peggio^:  e  Giovanni  ,  che 
aveali  fedoni ,  ogni  cofa  promcttea  loro.  Facevano 
oltraggio  alle  cafe  de*  ricchi ,  uccideano  gli  uomi- 
ni ,  ingiuriavano  le  donne ,  e  poiché  s'  eran  faziati 
co'  bottini  ,  feerzavano  contrafFacendo  le  donne  , 
con  abiti  . ,  aggiuftamenti  di  capo,  e  belletti,  e 
molte  azioni  infami  .  La  città  tutta  pareva  effere 
tm  luogo  di  proftituzione  :  e  quefti  efTeminati  uo^ 
mini  non  lafciavano  d'  effer  crudeli  .  GÌ]  idumei  y 
eh'  erano  fra  le  truppe  di  Giovanni ,  la  ruppero  con 
lui,  vennero  alle  mani ,  uccifero  molti  di  quelli  ze- 
lanti :  prefero  e  arfero  un  palagio  ,  do  v' era  fi  egli 
ritirato  ;  e  lo  fofpinfero  nel  tempio  co'  fuoi .  Allora 
temettero  effi  infieme  co'  cittadini ,  che  tratto  Gio- 
vanni dalla  fua  difperazione  ,  incendiaffe  di  notte 
tempo  la  città  ;  e  per  comune  confenfo  rifolvette- 
ro  di  chiamar  con  effi  Simone  .  Quando  fu  egli 
entrato,  affali  il  tempio;  ma  gli  zelanti  fi  difefero 
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yigorofamente .  Tre  fazioni  erano  dunque  in  Gè- 
rufalemme  (  Jofl  q.  Beli.  c.  1.  ) .  Simone  Bargiora 
occupava  la  città  fuperiore ,  vale  a  dire  il  monte 
di  Sionne  ,  e  una  parte  della  città  baila ,  e  allog- 
giava nella  torre  di  Fafaello .  Gli  zelanti  erano 
divifi  in  due  partiti.  Eleazzaro  figliuolo  di  Simo- 
ne ,  che  prima  avea  comandate  loro  :  non  potea 
(offrire  ,  che  Giovanni  di  Gifcala  fi  fòlle  fatto  Si- 
gnor d' etti  ,  per  mezzo  del  fuo  ardire  ,  e  de'  fuoi 
artifizf.  Separò  dunque  da  lui  una  porzione  degli 
zelanti  ,  e  fece  trincea  nella  parte  interiore  del 
tempio  ,  Era  più  debile  per  le  forze  ;  ma  in  mi- 
glior luDgo  limato.  Occupava  Giovanni  la  parte 
fuori  del  tempio  con  gli  atrj ,  e  una  parte  della  cit- 
tà batta  :  e  dovea  difenderfi  da  due  lati  ;  al  di  fuo- 
ri contra  Simone ,  e'  il  popolo  di  Gerufalemme  ;  al 
di  dentro  contra  Eleazzaro ,  e  gli  zelanti  mertifi  nel- 
le trincee  . 

Ne'  loro  divedi  afTalti ,  incendiarono  la  mag- 
gior parte  del  tempio  erteriore  ,  e  guadarono  le 
biade,  e  gli  altri  viveri,  che  a  molto  avrebbero 
ièrvito  loro ,  nell'  attedio  porto  a  Gerufalemme  da* 
romani .  In  mezzo  a  tanti  difordini  ancora  ofTeri va- 
no vittime  .  Eleazzaro  e  i  fuoi  lafciavano  entrare 
nel  tempio  chi  andava  a  facrificare  ,  dopo  aver  lo- 
ro guardato  addotto  :  e  come  Giovanni  affittiva  fpef- 
fo  Eleazzaro  con  tirare  ,  e  lanciar  pietre  per  via 
di  macchine  ,  così  talora  accadea  ,  che  i  facrifica- 
tori ,  o  coloro  per  li  quali  facrificavafi  ,  rimaneva- 
no uccifi  o  feriti ,  per  f  rnna  che  il  tempio  era  ri- 
pieno di  fangue  ,  e  di  corpi  morti .  Eleazzaro  e  i 
fuoi  viveano  delle  obblazioni  porte  in  ferbanza  nel 
tempio  :  nè  li  contenta van  folamente  di  mangiarne 
V  kuw  attere  purificati;  ma  ne  prendeano.  ecceflìva- 
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mente  ;  e  fi  ubriacavano  fpeilb .  Tal'  era  la  pietà 
di  quegli  zelanti. 

Pafsò  Tito  di  Alexandria  m  Cefarea  )  Jof.  s- 
Beli  c.  6.  ) ,  dove  raccolfe  la  fua  armata .  compa- 
tta di  quattro  legioni ,  e  di  truppe  aunliarie  de'  rei 
vicini .  Pofcia  andò  verfo  Gerufalemme ,  e  fi  ac^ 
campò  lontano  fei  ftadj ,  e  un  quarto  di  lega  alla 
città .  Era  un  poco  innanzi  pafqua  :  onde  una  in* 
finità  di  popolo  era  in  efla  racchiufo  ;  e  pretto  con- 
fumò ciò  che  v'era  per  vivere.  Sopraggiunfevi  la 
pefte ,  pofcia  la  careftia .  Il  giorno  degli  azimi ,  a 
di  quattordici  di  aprile  o  umico  in  queftf 
anno  fettantefimo  di  G.  C. ,  Eleazzaro  (/0/5.  Bell, 
e.  2.  p.  910.  *)  ,  il  quale  occupava  il  tempio  di 
dentro,  aprì  le  porte  al  popolo,  che  voleva  ado- 
rar Dio .  Giovanni  ,  capo  dell*  altra  parte  degli 
zelanti ,  fi  valfe  di  quella  opportunità ,  e  col  popo- 
lo fece  entrare  de'  fuoi ,  non  purificati ,  e  con  ce- 
late armi .  Giunti  dentro  ,  le  sfoderarono  ,  uccifero 
molti  zelanti  di  Eleazzaro ,  e  s' impadrinorono  del- 
la parte  interiore  del  tempio .  Così  tutta  la  fazione 
degli  zelanti  fi  riduflè  fono  Giovanni  (ibid.  ci 6.); 
erano  ottomila  e  quattrocento  ;  e  il  partito  di  Si- 
mone ,  che  occupava  la  città  era  di  diecimila  giu- 
dei ,  e  di  cinquemila  idumei  (ibid.  c.  7.  ) .  Quelle 
due  fazioni ,  benché  tra  effe  divife ,  fi  unirono  con*- 
tra  i  romani. 

Tito  fi  approffimò  alla  città  ,  ed  entrò  in  effa 
per  una  breccia  il  terzo  giorno  di  maggio ,  o  arte- 
mifio  :  e  divenne  fignore  di  tutta  la  parte  fetten- 
trionale  fino  alla  valle  di  Cedron  (.  5-  Bell.  c.  21."): 
ma  da  quel  lato  avea  Gerufalemme  tre  muraglie. 
Cinque  giorni  dopo  fece  Tito  un  altra  breccia  al 
fecondo  ricinto  di  mura  ,  e  guadagnò  la  città  imo- 
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Va  ;  €  pafsò  alla  terza  muraglia ,  e  alla  torre  An- 
tonia .  Qualchè  tratto  dimorò  quivi ,  poiché  i  giù* 
dei  fecero  alcune  fortite  fopra  Ini ,  e  arfero  le  fue 
macchine .  Tentò  egli  tutte  le  vie  della  pietà  ;  fect 
p  irlare  agli  afiediati  da  Giofeflb  borico  ,  ma  fenza 
frutto,  non  valendo  egli  a  vincere  i  contenziofi. 
Alcuni  della  plebe  infuriarono ,  e  Tito  permife  lo;» 
ro  ,  che  andaflTero  dove  voleano  (  5  BelU  c.  37.  )  • 
Ma  Giovanni  ,e  Simone  facevan  cuflodire  le  porte  , 
in  modo  che  i  giudei  non  potevano  ufeire  di  Ge- 
rufalemme  più  facilmente,  di  quel  crie  i  romani  po- 
tettero entrare . 

XXXVII.  Gran  careftia  era  già  nella  città  ; 
non  fi  vedea  più  biada:  e  le  parti  andavano  per 
le  cafe  fpiando  ;  trovandone  %  baftonavano  chi  ce- 
lata l'aveva  ;  e  non  trovandone,  tormentavano  le 
perfone ,  perchè  1*  averterò  celata  con  troppa  cau- 
tela .  Guardavan  gli  uomini ,  e  giudicavano  che 
qu4l  d'eiìì  non  periva,  averte  foverchi  viveri. 
Molti  vendeano  di  fecreto  V  eredità  loro  per  una 
mifura  di  frumento  ;  i  poveri  per  una  cf  orzo  ;  po- 
feia  chiudendofi  nel  più  celato  luogo  delle  cafe, 
alcuni  mangiavano  il  grano  crudo,  alrri  ne  facean 
pane  ,  fecondo  che  più  o  manco  affamati ,  o  sbi- 
gottiti erano .  In  nell'una  parte  li  vedean  tavole  ap>- 
parecchiate ,  ma  levavan  dal  fuoco  la  carne  mezza 
cruda,  e  fe  la  rubavan  1' un  con  1* altro  :  chi  più 
era  valido ,  prevaleva  ;  e  la  fame  avea  tolta  via 
la  vergogna  .  La  moglie  rubava  dalla  bocca  del  ma- 
rito il  pane ,  il  figliuolo  lo  rapiva  al  padre  ;  c  cioc- 
ché era  peggio,  la  madre  lo  toglieva  al  figliuolo, 
il  quale  le  moriva  in  braccio. 

Non  poteano  celarfi  a'  fediziofi.  Gli  ufci  fer- 
rati fignificavano  al  far  modo,  che  quivi  faffe  di 
* 


Digitized  by  Google 


234  ISTORIA  ECCLESIASTICA 
che  vivere  ;  ii  gittavan  giù,  e  cacciavano  qiiafi  i 
bocconi  dalla  bocca,  pigliando  le  perfone  per  la 
gola .  Se  i  vecchi  fi  difendevano  il  pane ,  eraa  bat- 
tuti ,  le  femmine ,  che  celavano  quel  che  tenevano 
in  mano  ,  venivano  prefe  pe'  capelli  ;  i  fanciulli  eran 
pigliati  co'  bocconi ,  che  ii  tenean  cari  ,  e  sbattuti 
in  terra  :  La  peggiore  (lizza  era  contra  coloro ,  che 
prima  eh'  elfi  entra ITero ,  avevano  ingozzati  i  boc- 
coni .  Ufavano  tormenti  crudeli ,  e  vergognofi  a  di- 
re ;  e  tutti  per  difeoprire  un  pane ,  o  una  manata 
di  farina;  non  perchè  que' malvagi  fallerò  fpinti 
dalla  fame,  ma  per  ratinar  di  che  mangiare  molti 
dì.  Cavavano  dalle  mani  a* poveri  iniìno  l'erbe, 
che  a  pericolo  della  vita  aveano  raccolte  la  notte 
fuori  della  città;  nè  voleano  lafciarne  loro  una 
particella ,  che  chiedeano  per  ¥  amor  di  Dio  ;  bea- 
ti,  fe  non  venivano  uccin*  .  Accufavano  i  ricchi 
di  tradimento ,  e  di  difesamente» ,  poi  faceanli  mo- 
rire .  Simone  rimandava  a  Giovanni  quelli  che  avea 
fpogliati ,  Giovanni  a  Simone ,  nè  altro  teneano  per 
colpa  fuor  che  il  non  dividere  tra  elfi  la  preda  (  7. 
c  12.).  Malediceano  la  loro  nazione,  inoltrando 
minore  odio  verfo  gli  ftranieri . 

Tuttavia  alcuni  di  quefti  lediziofi  armati ,  era- 
no come  gli  altri  dalla  fame  coftretti  a  ufeire  per 
cercar  erba.  Tito  comandò,  che  parte  della  caval- 
leria gli  otfervafTe,  e  con  eiìì  venivano  preli  mol- 
ti del  popolo ,  i  quali  non  ardivano  arrenderli  fen- 
za  combattere ,  per  timore  che  i  fediziofi  non  fe 
ne  pagarTero  fopra  le  loro  mogli ,  e  i  loro  figliuo- 
li.  Coloro  che  fi  prendeano  con  l'armi  alla  mano 
venivano  fatti  porre  in  croce  da  Tito  fenza  dirtin- 
zione  veruna;  sì  perchè  non  era  agevole  ii  cufto- 
dirli ,  come  anche  per  ifpaventare  a  quei  modo 

gli  alle- 
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gli  affediati .  Se  ne  crocifiggeano  fino  cinquecento 
al  giorno ,  e  talvolta  più  ;  per  modo  che  venivano 
meno  le  croci,  e  i  luoghi  da  piantarle.  I  foldati  per 
ifeherzo  gì'  inchiodavano  in  varj  atteggiamenti  ;  ma 
i  fediziofi  valeanli  di  tale  fpettacolo  per  animare  il 
popolo  ;  ftrafcinando  fu  le  mura  i  parenti  ,  e  gli 
amici  de'  pazienti ,  e  mirando  loro  quanto  bene 
ritornerebbe  a  chi  li  delle  a'  romani .  Tito  ne  ri- 
mandò indietro  alcuni  cou  le  mani  tagliate  ;  ma 
niente  potea  nè  fpaventarli ,  nè  raddolcirli. 

Per  più  rendergli  affamati  venne  Tito  in  rifo- 
luzione  di  racchiudergli  interamente  (  6.  e  13/)  ; 
e  fece  alzare  dalle  fue  truppe  una  muraglia  intor- 
no di  tutta  la  città  di  due  leghe  di  giro ,  e  forte- 
nuta  da  tredici  picciole  fortezze  ,  dove  fi  ficea  guar- 
dia notte  ,  e  giorno  .  Quefto  gran  lavoro  fu  tratto 
a  termine  in  tre  dì .  EiTendo  Gerulalemme  a  quel 
modo  rinferrata  >  perivano  per  la  careftia  le  intere 
famiglie  .  Erano  le  cafe  ripiene  di  donne  ,  e  di 
fanciulli  morti  ,*  e  le  ftrade  di  vecchi  (6.  14.). 
Per  le  piazze  fi  vedevano  i  giovani  gonfj  ftrafei- 
narfi  come  fantafune;  poi  cadere  in  terra  tutto  ad 
un  tratto .  Non  aveaiì  più  forza ,  nè  più  animo  di 
feppellire  i  cadaveri  ;  e  molti  morivano  ,  mentre 
fotterravano  gli  altri  ;  molti  ne*  lor  fepolcri  fi  cori- 
cavano per  quivi  afpettar  la  morte .  Non  fi  vedea- 
no  più  lacrime ,  non  fi  udivano  più  grida  ;  tutta 
la  città  era  in  profondo  filenzio  ,  e  come  ravvolti 
in  funeftiilhna  notte  .  Aprivano  i  fediziolì  le  cafe  per 
rubare  a' moni;  e  dopo  avergli  fpogliati ,  partiva- 
no ridendo  .  Pertugiavano  con  la  punta  delle  lo- 
ro fpade  que'  cadaveri ,  e  talvolta  fopra  quelli  t 
che  ancor  non  erano  morti  ;  ma ,  fe  alcuno  pre- 
gavali ,  che  finiffero  di  ucciderlo ,  allora  nega.vane 

Tom.  I.  s 
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feria .  I  moribondi  volgeano  gli  occhi  verib  al 
tempio,  quali  per  dolerli  con  Db,  che  anco»  la. 
fciafle  vivere  quegli  empj  .  Nel  principio  raceano 
feppellire  i  morti  a  fpefe  del  pubblica  tefbra ,  per- 
chè non  accadere  qualche  infezione  ;  pofcia  non 
potendo  ballare  ,  li  gittavano  fuor  delle  mura  ne' 
precipizi,  Tito  vedendoli  ripieni  di  que'  cadaveri , 
ed^  effendo  infaftidito  dei  fetore  ,  che  ne  ufciva  , 
foipirò,  e  levò  le  mani,  chiamando  Dio:  teftimo* 
Ilio ,  che  in  ciò  non  avea  corpa  ,  E  per  dar  fine 
alla  loro  miferta  fece  continuare  i  fuoi  travagli  , 

XXXVIII  Seguita*  ano  i  fedizion  tuttavia  net- 
k  loro  violenze ,  Simone  accusò  il  pontefice  Mat- 
tia che  fofie  per  la  parte  de  romani  ;  e  lo  condan- 
narono a  morte ,  fenza  dargli  tempo  a  ctìfefa  (  6. 
Bell,  c*  quantunque  fotte  quel  medenmo  , 

cjie  avea  fatto  etarare  Simone  in.  città .  Fece  anche 
morirei  Tuoi  tre  figliuoli  fu  gli  occhi  fuoi  *  nè  vak 
fe  ,  che  pregane  di  morir  primo  r  &  i  loso  corpi  ri~ 
mafero  infepolti  %  Simone  traile  a  morte  parimente 
altre  diciaflette  perfone  confiderabili  .  Tanto  fi  rett- 
dette  odiofo  ,  che  Giuda ,  un  di  coloro»  che  cornai** 
dava  fotto  di  lui ,  fu  per  dare  in  poter  de'  romani 
una  torre ,  che  aveva  in  euftodia  ;  ma;  Simone  k> 
prevenne  ,  e  feceb  morire  co"  fuoi  complici  in  nu- 
mero  di  dieci ,  Da.  un  altro  lato ,  Giovanni  ch'era 
ferrato  nel  tempio»,,  non  potendo  più  faccheggiare 
il  popolo  >  Taccheggiò  il  mecblimo  tempio  (  6,  Bell. 
c.  16;*),  Fece  fondere  mohe  .cote,  eh*  erano  fa- 
tate a  Dio,  e  alcuni  vali  neceuarj  per  fervire  a 
lui,  cioè  coppe,  piatti^  tavole:  dicendo  alle  ine 
l?enti,  ch'era  lecko  -  de  fervirfi  arditamente  per  lo 
Signore  di  ciò  ch'  era  del  Signore:  e  che  il  tempio 
dovea  mantener  chi  gli  flagra  io.  difefa  •  Così  con» 
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fumava  fenza  fcrupoio  nell'uno  i7  olio  deftmato  a 
facrifiz),  e  il  vino  fiero,  di  cui  lì  valeauo  fuor  di 
in  1  i  li  i*  3. 

Tuttavia  alcuni  della  plebe  fuggivano  fempre 
verfo  de'  romani  (  6.  Bell.  c.  16.),  P**  falvarit 
dalla  fame.  Erano  gonf)  come  idropici,-  e  crepava- 
no tutto  ad  un  tratto  per  lo  cibo,  che  avidamente 
prendeano  ,  fcnza  moderazione .  Un  di  quefti  fug- 
gitivi verme  colto  da  un  di  Siria;  mentre  raccogliea 
da'  fuoi  efcrementi  alcune  monéte  d'  oro  ;  poiché 
gran  quantità  d'  oro  era  nella  città' ,  e  lo  avevano 
ingoiato,  per  fai  vario  dalle  mani  de'  fediziolì ,  i 
^uah  efartamentè  cercavan  d'eflb.  Spatfefi  voce 
per  lo  campo ,  che  quefti  fuggitivi  avevano  il  cor- 
po  ripieno  d'  oro  ;  per  modo  che  gli  arabi ,  e  i  firjf 
aprivano  lord  il  ventre  pei»  vedete  nelle  lor  yifcn 
re.  In  una  notte  fe  ne  trovarono  duemila,  in  tal  — , 
guifa  fventeati  .  Avendo  ciò  rifipiUo'  Tito  ,  fu  per 
mandare  della  cavalleria  a  punire  ì  colpevoli-  ,<  ma 
veggendo  eh?  erano  in  maggior  riumef(y  d'ev  morn  y 
non  fece  più  ,  che  chiamafe  i  capìdelte  truppe  au^ 
filiarie,  e  delle  Aie;  mentre  alcuni  roWiani . ancorai 
furono  di  tal  crudeltà  accufati  :  e  fi  Schiarò ,  che 
avrebbe  punito  con  la  morte  chiUn^rò  fofte  ftato 
convinto  di  qviefto  delitto.  Malgrado.  '  qiteftk  fua 
proibizione  i  firj ,  e  gli' arabi'  molti  ne  ^fttraron« 
ancora;  e  noii  facevamo  altro  che  Gèla*n"~à'  rima- 
ni ,  ma-  nella'  maggior  parte  non  trovarono  i  cofa  al- 
cuna-, onde  Gommifero  quella  crudeltà'  fettfca  frutto  . 

Manneo,  uno  de'  fuggitivi  narrò  rTito  (  6. 
a  «ir.),  che  per  una  fola  porta  \  di  ch'egli  ave* 
cuftodia  ,  s' eran  pottati  cento  quincMcinlila  ottocen- 
to ottanta  corpiy  da' quattordici  di  aprile  quando 
ebbe  principio  J*  aiftdio ,  fino  al'  ptómo  di'  luglio' ; 
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ed  eran  corpi  folamente  di  poveri  feppelliti  a  pub- 
bliche fpefe ,  perchè  gli  conveniva  contarli  ,  affine 
di  pagare  quei  che  li  portavano  ;  e  gli  altri  veni— 
vati  Sotterrati  da'  lor  parenti .  Alcuni  altri  fuggiti- 
vi dittero,  che  vi  avean  fuor  delle  porte  feicento- 
mila  corpi  di  povere  perfone .  Il  rimanente  non  fi 
potea  noverare  ;  e  poiché  non  fu  più  poilìbile  di 
levare  i  corpi  de*  poveri,  gli  ammaliavano  entro  le 
più  ampie  cafe  che  foifero ,  e  quando  eran  piene , 
le  rinferravano  .  Aggiunfero  quefti  fuggitivi ,  che  la 
biada  fi  vendeva  un  talento  la  mifura,  che  almeno 
montava  a  duemila  lire  ;  e  come  fu  tolto  loro  t  ti- 
fare a  raccoglier  erba  ,  tali  erano  che  frugavano  ne  ' 
letamai ,  cercando  letame  vecchio  de'  buoi  ;  e  man» 
già  vano  ciò  che  prima  non  fi  farebber  ofati  di  ri- 
guardare .  Erano  i  romani  inteneriti  al  folo  raccon- 
to di  quelle  miferie  ;  ma  i  giudei  fazionarj:  non 
avevano  ancora  fentita  compalBone  in  vederle. 
Sempre  più  infuriavano  elfi,  e  camminavano  fenza 
orrore  fo£ra  i  morti,  di  cui  era  la  città  ripiena  , 
per  andare;  a  combattere  contra  gli  ìtranieri  ,  con 
le  mani  calde  del  fangue  de' loro  cittadini..  Non 
prendaàno  più  coraggio  dalla  fperauxa    di  vincerei 
ma  dalla  diffrazione  di  falvarfi . 

Fecero  i  romani  alcune  nuove  macchine  da 
guerra  a  grande  ;  ftento  per  la  fearfezza  di  legname, 
che  dpvea  c^roarfi  fino  a  fettanta  ftadj  lontano  (7.. 
Beli,  c*  I,),,  vale  a  dire  quali  quattro  leghe,  e  ne 
fpogliarono ,  tutto  il  paefe  ,  di  modo  che  i  contonii 
di  Gerufa1e$m>e  per  lo  innanzi  delizio!;  a  vederfi , 
rimafero  interamente  sfigurati ,  e  divenuti  tutt*  ah» 
tro  ,  Finalmente  dopo  alcuni  furiofi  combattimen- 
ti ,  Tito  prefe  la  fortezza  Antonia  (  7.  Beli  c.  <i.)  ; 
U  rovinò.,  e,  andò  fino  al  tempio  il  dì  diciaffetto 
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A  luglio  ;  giorno  in  cui  il  Tamid  ,  o  fia  facrifizio 
perpetuo  non  s'era  fatto  per  mancanza  di  perfo- 
tte ,  che  V  ofFeriffero ,  della  qual  cofa  era  il  popolo 
fom  ma  mente  afflitto  .  Tito  provò  ancora  col  mei" 
m  di  Giofeffo  ,  e  da  fe  medefimo  di  obbligare  i  » 
fediziolì  ad  arrenderli ,  fenza  che  tifafle  forza  al 
luogo  fanto  :  ma  il  tutto  fu  vano  .  Pafsò  agli  aifàl— 
ti ,  e  s' impadronì  de'  due  atrj  efterrori  del  tempio  * 
che  lo  rinferravano  dal  fettentrione  fino  all'occiden- 
te.  I  giudei  ne  aveano  bruciata  una  parte  >  e  i  ro- 
mani finirono  di  bruciarli  . 

XXXIX,  Intanto  crefcea  la  càreftia  fempre 
più  nella  città  ;  e  nafceva  una  guerra  dalla  fola 
apparenza,  che  in  una  cafa  forte  alcun  cibo;  men- 
tre le  perfone  che  pili  fi  amavano  venivano  alle 
mani.  Correvano  i  ladri,  come  cani  arrabbiati  cori 
la  fpumante  bocca;  picchiavano  alle  porte  entrando 
in  una  medeiima  cafa  due  o  tre  volte  in  un*  ora 
fola.  Ogni  cofa  fi  ponevano  àPa  bocca,  fof$'  anche 
ciò  che  non  fi  farebbe  mangiato  da'  più  fozzi  ani- 
mali ,  Non  la  perdonarono  elTi  nè  alle  loro  cintu- 
re ,  nè  alle  correggine  delle  fcarpe  ,  nè  a*  cuoi  de- 
gli feudi .  Mangiavanfi  gli  avanzi  di  fieno  fecco  ; 
raccoglievafene  ogni  menomo  filo  ,  ed  era  pofeia 
venduto  a  pefo,  e  una  picciola  quantità  per  quat- 
tro dramme  attiche*  Si  (lima  la  dramma  circa  ot- 
to foldi  della  moneta  francefe  * 

Una  donna  chiamata  Maria  figliuola  di  Eleaz- 
zaro ,  che  abitava  di  là  del  Giordano  ,  diltinta 
per  li  fuoi  averi ,  e  per  la  fua  nafeita  ,  fi  trovò 
come  le  altre,  racchiufa  nella  città.  1  fediziofi  le 
prefero  tutto  ciò  che  aveva  ella  portato  feco,  e  fi- 
nalmente la  privarono  dei  retto  de'  fuoi  gioielli  ,  e 
del  cibo  ,  che  di  giorno  in,  giorno  poteva  ella  jpro- 
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cacciarfi.  Spinta  dal  dolore  molte  ingiurie  dine  lo- 
ro, e  molte  maledizioni,  tacendo  ogni  opera  perr 
enere  uccifa .  Finalmente  prenata  dalla  fame,  e 
dalla  difperazione  ;  prefe  il  Ìuo  figliuolo,  a  cui  da- 
va il  latte,  e  rimirandolo  con, gli  occhi  travolti 
prefe  a  dire  :  mifero  fìgliuol  mio  ,  a  che  mai 
ti  ferbo  ì  Forfè  per  morire  4i  fajne ,  o  per  eflfere  . 
fchiavo  de'  romani ,  o  per  cadere  in  potere  di  que- 
lli fediziofi  de'  romani  peggiori  ?  L'  uccife ,  lo  arro-: 
ftì ,  ne  mangiò  mezzo ,  il  retto  celò  *  Tofto  corfe— 
ro  i  fediziofi  tratti  a  quell'  odore ,  e  dando  di  ma- 
no alle  loro  fpade ,  minacciavano  la  donna  di 
fcannarla  fui  fatto ,  fe  non  ifcopriva  loro  dove  fof- 
fe  quella  carne  .  Sì ,  ripos'  ella ,  ne  ho  ferbata  a 
voi  una  buoua  porzione  \  e  moftrò  loro  ciò  ch$ 
avanzato  l'era  dd  fuo  figliuolo.  Rimafero  a  tal 
'vifta  inorriditi,  fifi  guardando  ,  immobili,  e  fuor 
di  fe  ftelìì.  Ella  feguitò  :  quello  è  il  fìgliuol  mio* 
io  l'ho  uccifò  ;  è  ben  lecito  a  voi  mangiarne  dopo 
di  me  ;  voi  non  liete  più  dilicati  di  una  donn3  ? 
nè  più  amoroii  di  una  madre .  Ufcirono  eflì  dalla 
cafa  tremando ,  e  la  fama  di  queft'  orribil  fatto  to- 
fto fi  divulgò  per  la  città  tutta .  Ciafcun  w!  ebbe 
orrore ,  come  fe  il  fallo  aveiTè  egli  commeiTo  ;  e 
invidiavano  i  morti  prima,  che  vedere  una  tornile 
difavventura .  I  romani  durarono  fatica  a  crederlo  ; 
alcuni  s' impietolìrono  ;  la  maggior  parte  li  anima-- 
rono  maggiormente  contra  quella  fciaurata  nazione  . 
Tito  proteftò  ancora  dinanzi  a  Dio ,  eh*  i  giudei 
eran  quelli  che  aveàn  cercato  guerra ,  e  ricufato 
la  pace,  e  il  perdono  offerto  loro.  In  queiro  mo- 
do fu  compiuta  la  minaccia  fatta  da  Dio  per  boc- 
ca di  Mosè  a  tutto  il  fuo.  popolo  in  generale,  (  Dtuu 
28.  53»)  >  e  la  profezia  particolare  di  Q-  C.  alk 


Digitized  by  Google 


9 


LIBRO  tt  i4t 
ibnne  di  Gerufalemme  (Lue.  23»  29.),  che  itti 
giorno  dovea  venire ,  in  cui  ti  chiamerebbero  fé-* 
Ibi  gli  fterili  ventri  >  e  le  mammelle  che  non  avef- 
ftro  allattato  » 

XL*    L'  ottavo  giorno  di  agddo  diedero  i  ro-* 
nani  41-  fecondo  aflalto  al  tempio.  Non  poterono* 
abbatter  le  mura  con  le  lor  bacchine  di  guerra 4 
rtè  fradicare  le  foglie  delle  porte  per  la  grandezza 
delle  pietre ,  e  per  la  forza  di  ciò  che  univate 
(  Jof*  o.  BclL        :  non  fu  loro  nè  pur  potàbile  di 
fcalafe  gli  atfj,  per  la  renitenza  che  facevano  1 
giudei .  Tito  fu  dunque  coìtretto  a  far  ciò  ,  chè 
fin  allora  non  avea  voluto  fare  per  rifpétto  Aé 
tempio;  in  quel  medelìmo  giorno  fece  mettere  il 
ruoco  alle  pòrte  del  fecondo  ordine  del  tempio  .  H 
noce  fi  attaccò  agli-  atrj  ,  i  quali  arfero  tutto  U 
fcfto  di  quel  giorno ,  e  tutta  la  feguettte  notte 
Tito  e  i  fuoi  capitani  voleano  riferbare  il  eorptf 
d<l  tempio  :  ma  il  decimo  giorno  di  agofto  i  giù* 
de  t  che  guardavano  il  tempio ,  effetìdo  ufcrti  con-* 
trai  romani,  che  per  ordihe  di  Tito  badavano  à 
fin<rzare  ti  fuoco  del  fecondo  ordine  ,  furono  ri-*» 
fpiri  nel  corpo  del  tempio  .  Affiora  ini  foldato  rO* 
maip,   fertz'  afpettar  che  gli  forte  ordinato ,  ma 
molo  pet  così  dire  da  forza  foprarm aturale ,  preft 
urj  itzon  di  quel  fuoco  4  e  fattoti  follevare  da  un 
altro  foldato,  Io  gittò  dentro  per  una  delle  tiftdfrè 
dorae  de'  gabinetti ,  che  guardavano  verfo  fetten* 
tt-ierte  (7.  Beli  r.io.").  fi  fuoco  torto  fi  àccefe  ; 
Tito  medenmo  vi  accorfe  ;  ma  tale  era  lo  ftrepkoj 
che  non  potè' -farli  ubbidire  ,  ti  fuoco  penetrò  titiò 
tèi  memo  del  tempio,  e  interamente  lo  confumò, 
jet  q*iaato  n"  adoprafle  Tito  per  evitarlo  ♦  Così  ftt- 
ompkwa  ia  pfofoz-ia  di  G,  C  f  ohe  non  farebbe  r-a- 
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fiata  pietra  fopra  pietra  {Man.  24.  2.  Jer.  7.  ) 
Quello  fecondo  tempio  fu  arfo  nel  medefimo  giorno , 
e  nel  medeiìmo  mefe  ,  in  cui  era  itato  incendiato  y 
primo  da  Nabucod^  n  ^£>rre  ;  vale  a  dire  il  deci- 
mo dì  del  mefe  giudaico  dettò  Ab ,  eh'  è  il  quinti 
dopo  il  mefe  della  pafqua  chiamato  Nifan  .  Come 
quefti  mefi  fono  puramente  lunari  ,  così  è  diffidi 
cofa  accomodarli  co'  noltri  ;  ma  fi  è  qui  feguito  il 
vtechio  interprete  di  Giofeffò  ,  che  fpiega  co'  mefi 
romani  i  mefi  macedonici ,  da'  quali  GioferTo  prefe 
il  nome  ;  quantunque  veramente  abbia  voluto  Gio- 
fefFo con  tali  nomi  accennare  i  mefi  giudaici,  a 
quelli  preflb  a  poco  corrifpondenti . 

Tutti  quelli  eh'  erano  nel  tempio  furono  melìi 
a  morte ,  lenza  rifpetto  a  feiTo ,  ad  età  ,  o  a  con- 
idizione  (/q/T  6.  BelL  c.  32.  )  .  Era  l'aitar  circon- 
dato di  corpi  morti,  il  pavimento  non  appariva f 
per  modo  era  eiTo  ricoperto  di  fangue,  e  di  (trai 
gi .  Solamente  i  fediziofi  fi  falvarono  fuggendo  col 
la  fpada  alla  mano  y  e  andarono  fui  monte  Sionnf. 
Col  popolo  che  perì  nel  tempio  vJ  era  feimila  pef- 
fone  tra  uomini ,  donne ,  e  fanciulli  ingannati  ra 
un  falfo  profeta,  che  aveali  ivi  fatti  falire  dilla 
città,  dicendo  che  Iddio  ciò  ordinava,  e  che  in 
filo  nome  quivi  avrebbe  avuti  fegni  di  falvezta . 
V'  erano  molti  impoftori  di  questa  fatta ,  de'  opali 
fi  valevano  i  tiranni  per  raffrenare  il  popolo  che 
non  palTalTe  a'  romani . 

EtTendo  arfo  il  tempio ,  piantarono  i  ronani 
le  infegne  loro  dinanzi  la  porta  orientale  facrincan- 
do  nelmedefimo  luogo.,  cioè  agl'Iddìi,  di  cui  era- 
no effe  ripiene .  Avevano  i  fediziofi  occupata  la 
città  fuperiore  ;  e  Tito  fece  dir  loro  che  ti  arren< 
deffero  a  diferezione ,  fai  va  la.  vita;  ma  efli  do* 
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ilandarono  di  potere  andare  nel  deferto  con  le  lo- 
ro mogli ,  e  i  loro  figliuoli .  Tito  fdegnato  della 
loro  indolenza  fece  incendiare  tutta  la  città  baffo , 
e  aifaltò  la  città  fuperiore  (  lbid.  c.  40.  )  ;  dove  i 
romani  entrarono  per  la  breccia  P  ottavo  giorno  di 
fettembre  o  gorpio ,  giorno  di  fabato  ;  il  fecondo 
anno  di  Vefpaiìano ,  e  fefTantelimo  di  G.  C;  e 
mifero  ogni  cofa  a  ferro  e  a  fuoco .  Tito  fece  ab- 
battere ciò  che  rimanea  del  tempio ,  e  della  città  f 
facendovi  palTar  fopra  P  aratro  ;  riferbò  folamente 
una  parte  delle  mura  verfo  occidente  ,  con  tre  torri, 
Ippica  ,  Fafaello ,  e  Marianna  ;  affine  che  dalla  lo- 
ro bellezza  avefTero  le  genti  avvenire  un  faggio  di 
quella  maravigliofa  città  ,  che  prima  fu  sì  magnifi- 
ca .  Tanta  fu  la  preda ,  che  nella  Siria  P  oro  valfc 
meno  la  metà ,  che  non  valea . 

Si  trovarono  dentro  alle  fogne  fotterranee  due- 
mila corpi  di  giudei  morti  di  fame ,  o  éi  malattia , 
o  ucci  lì  gli  uni  con  gli  altri  più  torto,  che  cadere 
in  man  dei  romani .  I  due  tiranni  Giovanni,  e  Si- 
mone ,  che  fi  eran  celati ,  finalmente  fi  rendettero 
{7.  Bell.  c.  7.  );  e  furono  riferbati  pel  trionfo  •  Si 
contano  fino  a  un  milione  e  centomila  giudei  mor- 
ti in  quefto  attedio ,  e  novantamila  furori  venduti 
(Philofir.  ApolL  Uh.  6.  c.  14.  ) 1;  ma  vi  fu  appena 
chi  voleffe  comperarli .  Tito  ricusò  le  eprone  ,  che 
gli  vennero  offerte  dalle  nazioni  vicine  per  onora- 
re la  fua  vittoria .  DifTe ,  che  quella  non  era  fiata 
opera  fua ,  e  che  non  avea  fatto  più  che  preftare 
la  fna  mano  alla  vendetta  di  Dio  irritata  cantra  i 
giudei .  In  cufìodia  delle  rovine  di  Gerufalemme 
lafciò  una  legione ,  e  con  due  altre  ritornò  in  Ce- 
fa  rea ,  dove  ratinò  tutti  gli  fchiavi .  e  tutte  le  fpo- 
•glie,  dimorando  quivi  il  rimanente  dell'anno  fet»» 
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tantefimo  (  tof.  7.  Bell.  ^4.  6.)  ,  afpettando  H 
tempo  opportuno  per  entrar  nel  mare,  e  pattare  in 
Italia.  Nella  feria  natalizia  <lel  Ilio  frate!  Domi- 
ziano ,  che  cadde  il  di  trentefimo  di  Dicembre  (  )biL 
e.  8.  ) ,  perirono  più  di  duemila  cinquecento  giù* 
dei ,  fia  per  lo  fuoco ,  fia  perchè  venilTero  efpoftt 
alle  beftie  <>  o  gli  uni  per  mano  degli  altri  ,  come 
gladiatori .  Così  morirono  in  gran  numero  quefti 
«iterabili  cattivi ,  anche  nel  giorno,  che  Tito  fu 
in  Borita  nella  Fenicia ,  per  celebrare  1'  anniverfà-* 
ilo 'di'  fuo  padre  afeefo  all'  imperio,  e  ciò  cadde  il 
primo  di  luglio  del  feguente  anno  fettanteiìmo  pri* 
mo  di  Gé  C; 

Tito  andò  porcia  in  Antiochia ,  dove  i  giudei 
furono  accufati  di  avere  incendiata  la  piazza  qua- 
dra ?  gli  archivj ,  le  cancellerie  ,  e  le  bafiliche  (  IbiL 
A  gran  tatica  fi  ritenne  il  popolo,  che  vo- 
ka  farne  érage .  Ma  fi  rifeppe  ,  che  alcune  perfe- 
tte aggravate  di  debiti  quel  delitto  aveano  comme£* 
io ,  per  liberarfi  dalla  perfecuzione  de'  lor  Creditori  « 
Giuntovi  Tito ,  fu  pregato  da' cittadini  a  difeaccia- 
ré  i  'giudei  ,  0  almeno  di  levar  loro  tutti  i  privile-» 
gj  :  ma-  nè  l'ima  cofa,  nè  Y  altra  volle  fare  ,  e  di- 
morarono i  giudei  in  Antiochia,  come  prima.  Vi- 
fitò  Tho  4e  altre  città  della  Siria  ,  pofeia  ritorni 
in  Giudea ,  e  per  Gerufalemrne  in  Edito ,  e  s' im- 
barcò in  Alexandria  (  ìbid.  c.  16.  17.).  Giunto  in 
Roma ,  andò  in  trionfo  per  la  vinta  Giudea  con 
fuo  padre  '  * 

In  qwefto  Trionfo  furono  tratti  Giovanni,  e 
Simone  capi  de*  fediziofi  con  fetteceuto  altri  giudei 
de* più  forti  ,  é  meglio  difpofti.  Simone  come  capo 
de' nemici  Ri?  fecondo  il  coftume,  condannato  alla 
morte.  In  roedeiimo  trionfo  &  portò  la  ta> 
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vola ,  il  candellier  d'  oro  a  fette  rami  ;  e  tutto  ciò 
che  rimafo  era  de'  facri  vali  dei  tempio  {Jofi  7. 
MI  190»  fintamente  il  libro  della  leggerli 
quale  fu  cuftodito  nel  palazzo  con  la  cortina  di 
porpora  del  iantuario  .  Si  vede  ancora  in  Roma  V 
arco  fabbricato  per  quello  trionfo ,  in  cui  appanfee 
in  bailo  rilievo  di  marmo  il  candelliere ,  e  la  ta- 
vola (  ViUap.  t.  2.  p.  587.  )  .  Il  candelliere  vieu 
portato  da  otto  uomini  ;  e  alla  tavola  ftanno  ap- 
poggiate due  trombette  incrociate  1'  una  fopra  1'  al-* 
tra  :  innanzi  alla  tavola  fi  porta  un  titolo ,  un  fe-» 
condo  innanzi  al  candelliere  ,  e  ne  fegue  un  terzo, 
the  probabilmente  precedeva  il  libro  della  legge., 
Si  vedono  ancora  ne' gabinetti  de'curiofi  alcune 
medaglie  di  Vefpaliano ,  e  di  Tito ,  dov'  è  rappre- 
femata  una  donna  aflifa  a'piè  d'una  palma,  e  IH 
coperta  di  un  gran  mantello  con  la  tefta  inclinata 
e  appoggiata  fopra  la  mano ,  con  quefta  iscrizione  : 

la  Giudea  cattiva . 

XLI,  Per  terminare  interamente  quella  con- 
quida ,  fu  mandato  in  Giudea  Lucilio  Baffo  in 
grado  di  fegato  con  alcune  truppe .  Prefe  per  pat* 
to  il  caftello  di  Erodioo  ;  pofeia  mife  attedio  a  quel 
di  MaSerone  di  là  del  Giordano ,  e  rn  fine  prefeto 
a  patti  ,  benché  fortiffi-mo  fotte  {lef.  Bell.  20.  ibid, 
025.)-  Liberio  Mattano  era  procuratore  della  Giu- 
dea ;  e  feritegli  l' imperatore ,  che  vendette  tutta 
la  terra  de' giudei;  imponendo  loro  per  tributo  j 
che  in  qualunque  parte  fi  fottero ,  dovefler  portare 
ogni  arino  al  campidoglio  le  due  dramme  *  che  , 
fecondo  h  legge ,  portavano  al  tempio  di  Qenifa* 
lemme  •  Ciò  fu  nett  anno  fetiantefimo  fecondo  di 
G  G  '  '  *•  ì 

Nel  fcgugfite  anno  Pubto  Silva  <U  governa**- 
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re  della  Giudea ,  in  luogo  di  Batto  eh'  era  ufclto 
di  vita  {Jof.  7.  B*//.  r.  30.")  •  Aflediò  la  fortezza 
di  MaiTada.  ch'avea  fama  d  eiTere  invincibile,  e 
dove  comandava  Eleazzaro  nipote  di  Giuda  gahleo 
capo  de'iicarj  ;  il  quale  era  ancora  oftinato  in  mante- 
ner guerra ,  e  a  trattare  da  m  mici  tutti  coloro  , 
che  ubbidivano  a' romani .  Vedendo  i  ficarj  ,  che 
non  poteano  più  durare  j  feguirono  il  furiolò  con-» 
figlio  di  Eleazzaro  :  onde  uccifero  tutte  le  loro 
mogli ,  e  i  loro  figliuoli  ;  indi  lì  fcannarono  gli 
uni  con  gli  altri  :  ed  eflendofi  tratti  fuori  a  forte , 
quel  che  reftò  ultimo,  riguardò  intorno,  fe  altri 
rimaneva  in  vita  ;  poi  appiccò  il  fuoco  al  palagio  ♦ 
e  finalmente  fi  uccife  da  fe  .  I  morti  furono  in  nu- 
mero di  feicento  novanta .  E  ciò  accadde  il  gior- 
no quindici  di  aprile  V  anno  lettantefimo  terzo  (  IbU* 
7.  36.") .  Entrarono  i  romani  il  dì  vegnente  in 
Ma  (feda  ,  e  con  tale  conquìda  ebbe  pace  tutta  la 
Giudea . 

Molti  ficarj  fuggirono  di  Giudea  in  Egitto » 
dove  eccitarono  i  giudei  di  Alexandria  alla  ribel- 
lione ;  ma  quefti ,  configliati  da'  principali  ,  diedero 
addoflò  a'iìcarj.  Seicento  ne  turono  prefi ,  e  dati 
à'  romani ,  da'  quali  furono  fentenziati  :  gli  altri  fug- 
girono per  T  Egitto  ,  e  per  la  Tebaide  ,  dove  pari- 
mente furono  prefi  .  Moiìrarono  coftanza  indicibile 
a  prova  de'  più  crudeli  tormenti  ;  e  non  fu  potàbi- 
le mai  di  ridurne  uno,  nè  pure  un  fanciullo,  a 
dare  il  titolo  di  fignore  all'  imperatore .  Avendo  in- 
tefo  Vefpafiano  quell'ultima  ribellione  (  lbid.c.  jo"), 
ordinò  a  Lupo  prefetto  di  Egitto  di  didriigpere 
il  tempio ,  che  i  giudei  quivi  aveano  ,  fabbricato 
da  Onia  fratello  del  r»oTrefic°  Onh  ,  nel  tempo  di 
Tolommeo  Filometore ,  dugemrentacinque  anni  prU 
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ma  .  Lupo  non  fece  altro  che  ferrare  il  tempio ,  e 
levare  in  parte  gli  ornamenti .  che  aveva  elio  tem- 
pio avuto  in  dono  .  Ma  Paolino  fuo  fucceilòre  le- 
vò il  rimanente,  chiufe  le  porte,  e  lo  rendette 

inacceifibile .  .     .  r 

11  furor  de'  ficarj  fi  eflefe  uella  Cirenica  {JoJ. 
7.  Bell.  c.  36.  37.)  .  Un  tenitore  chiamato  dona- 
ta ,  pettino  uomo ,  traffe  con  feco  ne'  deferti  molte 
miferabili  perfone  ,  promettendo  di  far  loro  vedere 
alcuni  miracoli .  Catullo  governatore  di  quella  par- 
te della  Libia,  mandò  quivi  cavalleria  e  fanteria  , 
che  agevolmente  diitrurTeli .  Fu  a  lui  condotto  Gio- 
cata ,  il  quale  diede  accufa  a  molti  giudei  de  pia 
ricchi ,  che  gli  averterò  dato  quel  configli  ;  ben- 
ché folTe  quella  una  calunnia ,  Catullo  gli  pretto 
orecchio;  e  ne  fece  uccidere  tremila  .  Gionata  tu 
mandato  a  Roma  carico  di  catene ,  e  V  imperatore 
fecelo  battere  con  verghe  ,  o  poi  arder  vivo  .  II 
numero  de'  giudei  perito  in  quella  guerra  nelle  di- 
vede occanoni ,  comprefi  il  milione  e  centomila 
dell'  airedio  ,  monta  a  un  milione  trecento  trenta~ 
fetcemila  quattrocento  e  novanta  ,  fenza  quelli  che 
non  lì  poterono  contare .  Il  re  Agrippa  ultimo  del- 
la ftirpe  di  Erode  (  Juft.  Tibet,  ap.  Phot.  coi.  33. 
Suet.  Tit  n.  7,  Jof.  18:  Antiq.  c.  7.)  ,  ebbe  dall'  utt- 
peraroreaccrefeimento  del  regno  fuo,  con  gli  ono- 
ri  della  pretura;  e  vilTe  fino  al  terzo  anno  ddi 
imperatore  Trajano.  Sua  forella  Berenice  fu  amata 
.  dall' imperator  Tito  ,  a  fegno  che  voleva  egli  fpo- 
.  farla  .  Ma  finalmente  la  famiglia  di  Erode  ,  benché 
foife  n  umerofiiTuna ,  perì  quafi  interamente  nel  cor- 
io  di  cent' anni .  Quella  ilìoria  della  guerra  de'  giu- 
dei fu  ferma  in  greco  da  GiofeflFo ,  figliuolo  di 
Mattia  facrificatore  ;  il  qual  Giofeffb  eiTendo  prefo 
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ilall'  imperatore ,  e  merlò  in  libertà  ebbe  nome  Fla- 
vio come  Tuo  liberto  ,  poiché  Flavio  era  il  nome 
della  famiglia  <li  Vefpaliano .  Fu  Giofefto  teitimonio 
di  villa  quafi  di  tutto  ciò  ,  che  accadde  in  quefta 
guerra  ;  ed  effondo  rimafo  giudeo  ,  non  è  da  fo- 
fpettare  che  volene  moftrare  altrui  il  compimento 
-delle  profezie  di  G.  C. 


rarono  poco  le  fette  de' giudei.  Nè  ucbvaiì  più  di- 
stinguere farifei  ,  e  fadducei .  Ancor  v'  erano  de'  na- 
zareni ,  chiamati  minei  ;  ma  eran  più  tolìo  criltia- 
"fif  f  che  fi  facean  circoncidere ,  e  oflfervavano  le  ce- 
rimonie della  legge  ;  e  chi  voleva  a  un  tempo  e£. 
fere  giudeo  ,  e  Criftiano ,  veramente  non  era  nè  T 
uno,  nè  l'altro.  Si  fervivano  del  vangelo  di  S. 
Matteo  nella  fua  lingua  originale,  e  fapeano  l'e- 
braico perfettamente.  Si  unirono  eflì  a' fettator»  di 
Ebione ,  la  cui  erelìa  cominciò  in  quefto  medeiimo 
tempo  (  Epiph.  kar.  19.  n,sj$.  IL  hatr.  29*  n.  7.  H*r. 
ad.  Aug.  ep.  8^.")  .  Poiché  quando  i  crrftiani  di  G<*- 
rufalemme  fi  ritrovava***  ancora  a  Peila  città  del- 
la Decapolr ,  dimorava  Ebione  nella  medefima  con- 
trada in  un  borgo  chiamato  Cacata  nel  paefe  di 
Bafan  (  Epiph.  har.  tu  6.  29.  &.  har.  30.  n.  1.  Li 
har.  30.  n.  17.).  11  nome  di  Ebiene  fignifica  po- 
vero ;  e  quantunque  1'  avefs'  egli  avuto  dalla  na>- 
fcita ,  i  fuoi  difcepotì  fe  ne  faceano  gloria  :  pre- 
tendendo feguirela  fanta  povertà  di  coloro ,  che  avea- 
no  portato  il  prezzo»  de'  loro  averi  a'  piè  degli  àpoftoli . 

Chramavanfi  difcepoli  di  S.  Pietro  (Iren.  L  1. 
c.  26.  Hier.  in  Matth.  12.  i/2Ìn)  ,  e  non  voleano 
fentire  il  nome  di  S.  Paolo  ,  al  quale  davano  mille 
accufe  con  le  lor  Calunnie:  dicendo  che  non  era 
Giudeo  di  origine  >  m  un  gentile-  profelito  ,  che 
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.ritrovandoli  in  Gerufaiemme  avea  voluta  fpofare  la 
figliuola  di  un  facrifkatore  ;  per  il  che  s'era  tatto 
circoncidere  ;  e  che  non  avendola  potuta  avere  ,  fi 
raife  per  difpetto  a  combattere  la  circojiciiione ,  c 
k  legge .  Per  attribuire  i  loro  errori  a  S.  Pietro , 
avcuio  corrotta  la  relazione  de*  fuoi  viaggi  ferina 
da  S.  Clemente  (Epipk.kzr.  30.  n.  15.  ibid.  n.  j. 
li,  16.  Tertull.  cor.  Chr*  c.  14.  Euf.  3.  hi  fi.  c.zj.y  . 
Oiìervavano  la  domenica ,  conte  i  fedeli  ;  davano 
il  battefeno  ,  e  consacravano  t  Eucariftia  ;  ma  fo- 
irniente  con  acqua  nel  calice  .  Diceano  che  Iddio 
avea  dato  a  due  l'impero  di  ogni  cofa  ;  vale  a 
dire  a  Crifto  ,  e  al  diavolo  ;  che  il  diavolo  potea 
tutto  nel  mondo  prefente  ;  c  Crifto  nel  fecolo  flir- 
tino ;  che  Criito  era  fiato  creato  come  gli  angeli  ; 
ma  alquanto  maggior  degli  altri  :  che  G.  C.  era 
nato  di  Giufeppe  T  e  dì  Maria  come  nafeono  gli 
altri  umanamente  ;.  e  che  avendo  pofeia  iauo  egli 
acquillo  di  virtù,  verme  eletto  per  erllere  figliuolo 
di  Dio  ,  col  mezzo  di  Crifto  r  eh'  era  difeefo  in  lui 
dall'  alto  in  forma  di  colomba .  Non  credeano  (  Epip, 
kmr.  30.  a.  13.  foen*  lib.  I.  c.  26»  ),  che  la  fede 
in  GL  C.  fotte  baftevole  per  (alVarli ,  fenza  le  o£~ 
fervanze  della  legge ,  e  fi  vaieano  dd  vangelo  di 
S.  Matteo  in  parte  da  loro  famiutto ,  e  particolar- 
mente ne  aveano  levata  la  genealogia ..  Non  dava- 
no afTenfo  alle  profezie  fatte  dopo  Giofuè  ;  com* 
erano  quelle  di  Saufone  >  di  Davide ,  di.  Salo  - 
mone ,  e  del  rotrdefmio  Elia  :  e  neHa  legge  to- 
glieano  via  molti  palli' .  Adoravano»  Gcrufalemme 
come  cafa  di  Dio  (  Epiph.  tu  18-)  ;  obbligavano 
tutti  i  bro  Tettatoti  a  maritarfi ,  prima  ancora  che 
giungeftero  alla  pubertà  „  e  permetteano  la  plural- 
ità detta. .  mógli  4  Quefta  cw  la  dottrina,  di 
Ebione.. 
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Quella  di  Cenino  era  Umile  a  quella  (Iren.  r. 
c.  23.  Tentili,  pmfer.  c.  48.  )  .  Diceva  egli  che  Id- 
dio non  avea  fatto  il  mondo ,  ma  una  certa  virtù 
feparata ,  e  lontaniilima  dalla  virtù  fovrana  ;  e  che 
da  elTa  era  ftato  fatto  fenza  faputa  di  Dio  ;  che  il 
Dio  degli  ebrei  non  era  il  Signore ,  ma  un  ange- 
lo ;  che  Gesù  era  nato  di  Giufeppe  e  di  Maria 
come  gli  altri  uomini  ;  ma  perchè  forpaiTava  gli 
altri  in  virtù ,  e  in  fapere .  Crifto  mandato  dal  fo- 
vrano  Iddio  era  in  lui  difeefo  dopo  il  fuo  battefimo  iu 
forma  di  colomba;  e  che  allora  aveva  annunziato  - 
il  padre  fino  a  quel  tempo  feonofeiuto ,  e  avea 
fatti  de'  miracoli .  Finalmente  Crifto  s'  era  involato  , 
e  feparato  da  Gesù  ,  nel  tempo  della  paflione  ;  per 
modo  che  Gesù  folo  avea  patito  ed  era  rifufeitato  : 
ma  Crifto  come  fpirituale  ,  era  dimorato  immorta- 
le ,  e  infallìbile  .  Pubblicava  Cerinto  (  Cajus  ap. 
Euf.  3.  hiji.  c.  28.  Dion.  ap,  Euf,  7.  c.  25.  )  una 
pretefa  rivelazione  contenente  immagini  moftruofe , 
la  quale  diceva  eflergli  ftata  moftrata  dagli  angeli  : 
e  affermava  che  dopo  la  rifurrezione  generale  ,  vi 
farebbe  ftatò  un  regno  terreftre  di  G,  C.  e  che  in 
Gerufalemme  avrebbero  glj  uomini  goduto  di  ogni 
diletto  ;  e  foddisfatto  ogni  appetito  della  carne  ; 
dicendo  che  farebber  durati  mille  anni  in  nozze  e 
in  conviti  .  Ecco  gli  errori  di  Cerinto  (  lrcn.  ibid.), 
i  quali  infegnava  egli  nelT  Aha  . 

Vivea  nel  medelìmo  tempo  Menandro  il  prin- 
cipale difcepolo  di  Simon  mago  .  Era  Samaritano 
come  il  maeftro,  nato  in  un  borgo  di  Capparetaja 
(  lrcn.  Uh.  1.  n.  21.).  Avea  parimente  commercio 
co'  demonj ,  e  divenne  perfetto  mago  ,  per  modo 
che  avea  fedotte  molte  perfone  in  Antiochia  co1  fuoi 
preftigj .  Dicea  come  Simone ,  che  la  virtù  ignota 

f  avea 
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t  avea  mandato  per  la  falvezza  degli  uomini  ;  c 
che  nell'uno  potea  falvarfi ,  fe  non  veniva  battez- 
zato in  noine  Tuo  ;  ma  che  il  Tuo  batteiimo  era  la 
vera  rifurrezione,  in  guifa  che  i  Tuoi  difcepoli  fareb- 
.  bero  itau  immortali  ancora  in  quefto  mondo  (  Tert. 
de  an.  c.  50.  )  .  Tuttavia  pochi  ricevevano  il  fuo 
battemmo  . 

XLIII.  I  demonj  aveano  parimente  i  Tuoi 
apoftoli  apprelTo  i  pagani .  Molti  filofofì  fcorreano 
per  lo  mondo  ,  e  fi  fermavano  efli  nelle  maggiori 
città,  per  parlare  e  orare  al  popolo,  fotto  colore 
di  fìabilire  i  buoni  .  coftumi  f  ma  Tempre  più  gli 
ftringevano  alle  prime  fuperftizioni .  Il  più.  illuftre 
fra  coftoro  fu  Apollonio  Tianeo  (  Pliru  lib.  1.  epijì. 
■  10.  Philofi.  Apoll.  lib.  4.  5.  6.  7.  Pliru  lib.  3.  ep.11.); 
pofcia  Eufrate  di  Tiro  ,  in  principio  fuo  ftretto  ami- 
co ,  dipoi  il  maggiore  avveifario  che  avene  .  Era 
Eufrate  un  uomo  grande,  di  bella  prefenza  ,  con 
lunghi  capelli ,  e  bianca  barba ,  che  accrefceano  la 
maeftà  fua  ..  Alla  grande  fcienza  univa  gran  coltu- 
ra .  Avea  dolci  modi ,  menava  auflera  vita  ;  poi- 
ché quelli  filofofì  fi  vantavano-  di  fpregiare  i  dilet- 
ti,  e  la  dolcezza  .  Eranvi  ancora  Demetrio  cini- 
co ,  MuConio,  e  fuo  genero  Artemidoro  .  Mufonio 
.fu  il  folo  che  Vefpa frano  imperatore  teuerTe  in  Ro- 
ma, avendone  tutti  gli  altri  fcacciati  (Xiphil.  Vefp. 
p.  220.  D.  là.  p*  221.  C.  )  .  Tali  erano  Damis 
pitagorico ,  Epitteto  ftoico  *  Luciano  di  Samofata 
epicureo  ,  Diogene  il  giovane  cinico-,  il  quale 
una  volta  fu  battuto  con  verghe  in  pien  teatro  , 
per  ingiurie  da  lui  dette  ai  popoto  ;  e  ad  un  altro 
chiamato  Eras ,  per  una  limile  infolenza  ,  fu  ta- 
gliata la  tefta  .  Si  può  mettere  nell'  ordine  di  q  ne- 
tti parlatori  Dione  di  Prulia  (Philofi.  Apoll  lib.%. 

Tom,  7.  t 
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12.  H  ie  SopkiJ},)ì  cognominato  Crifoftoroo  t 
W>è  bocca  d'oro, 

XU V,  In  querto  tempo ,  vale  a  dire  fotto  il 
pontificato  4i  S,  Clemente ,  viveva  in  Roma  Ermas 
autor  del  libro  4el  paflore ,  tenuto  in  altro  tempo 
per  ticrsttun  canonica  da  moki  ;  -e  per  taJe  citato 
da  alcun»  de/più  antichi  padri  della  chiefa  ,  Si  cr«de 
che  quefto  Ermas  fia  quel  ,  che  colloca  &  Paolo 
tra  i  più  illuftri  criitiani  che  follerò  in  Roma  t  * 
jejtw*  vacuiti  <diu  Cotdcrti  ,  Hhr,  fcrift.  Rom. 
lo,  14.  )  t  E>a  flato  maritato  ,  avea  de'  figliuoli.,  e 
parea  che  foffe  femplioe  laico,  ma  di  pietà  Angola- 
re «  Iddio  comunicandoli  a  lui,  come  accadea  fpef- 
fo  in  que'  primi  tempi ,  gli  moflrò  molte  verità  uti- 
:li  alla  morale ,  e  di  tali  rivelazioni  fedelmente  rap- 
portate  compofe  il  £uo  libro ,  fcritto  in  iftile  *flai 
femplice ,  e  lo  divife  ia  tre  patti.  La  prima  chia- 
mò ,  le  vinoni  ;  la  feconda ,  i  precetti  :  la  terra 
i)e  ìimiluudini  ;  ma  la  prima ,  -e  la  terza  contiene 
freno  a  poco  le  -rnedelime  rivelazioni , 

Nella  prima  vinone  dice.,  che  ritrovò  in  Ro- 
ma una  figliuola ,  che  aveva  egli  conofciuta  quan- 
do era  giovane  ,  e  armata  come  .forelia ,  Che  avein 
4ola  un  dì  vedut*.,  parve  a  W  che  farebbe  flato 
felice,  fe  avelft  avuta  in  moglie  una  donna  sì 
•ben  difpofla ,  e  di  sì  buoni  coftumi  ,  Più  oltre  , 
4ic' egli,  non  andò  il  mio  penfiero ,  Qualchà  tem~ 
dopo  io  flava/ patteggiando  trattenendomi  in 
tquefti  penfieà,  e  confiderando  la  grandezza,  e  la 
bellezza  delle  opere  di  Dio .  Quindi  mi  addormen~ 
tal ,  e  fui  levato  in  ifpirito  a  dirittura  per  un  luo- 
go ,  dove  non  era  dato  camminare  per  impaccio 
tH  pietre ,  e  d'  acque ,  Dr>po  aver  pattato  qnel  luo- 
«o  giunfi  in  una  pianura ,  e  meflomi  ginocchioni, 
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cominciai  a  pregare  il  Signore,  e  a  confettare  ì 
miei  peccati .  Mentre  che  io  orava  s' aprì  il  cielo , 
e  vidi  quella  donna  che  io  avea  deiiderata ,  la  qua- 
le mi  falutò  dal  cielo ,  dicendomi  ;  buon  giorno  , 
Ermas .  Io  la  riguardai ,  e  le  dilli  :  che  fate  voi 
in  quel  luogo?  Ella  rat  rifpofe:  fono  fiata  qui  po- 
lla ,  per  accufarè  i  tuoi  peccati  al  Signore  .  Iddio 
abitatore  de'  cieli ,  che  di  nulla  ogni  cofa  ha  crea- 
ta,  e  ogni  cofa  moltiplicò  in  grazia  della  fua  fan- 
ta  chiefa  ,  è  irritato ,  perchè  tu  peccarti  contra  di 
me  .  Quando  ?  io  foggiunfì  ,  in  qual  luogo  vi  ho 
detta  mai  parola  indecente  ?  Non  v'ho  fempre  avuta  " 
in  ricetto  come  foreila  *  Ella  mi  replicò  forriden- 
do  :  un  mal  defiderio  entrò  nel  cuor  tuo  ;  e  non 
credi  tu  che  ciò  fia  peccato  in  un  uomo  giuftó  ; 
E'  peccato ,  ed  è  gran  peccato .  Se  1'  uòmo  giudo 
penia  guittamente ,  e  cammina  per  via  diritta ,  Id- 
dio gli  farà  propizio  ;  ma  coloro,  che  celano  iti 
cuore  penfieri  peccaminofi  ,  vanno  incontro  alla  i 
morte ,  e  alla  fchiavitù  ;  e  colora  feguatamente  che 
amano  quello  mondo,  che  fi  gloriano  delle  loro 
ricchezze ,  che  non  afpettano  i  futuri  beni ,  che 
dubitano  *  e  non  hanno  fperanza  nel  Signore.  Per 
la  tua  parte  *  pregalo  ,  ed  egli  rifanerà  i  tuoi  pec- 
cati ,  e  quelli  di  tutta  la  taa  cafa ,   e  di  tutti  i 

fanti  ■ 

Così  detto ,  il  cielo  lì  rinferrò ,  ed  io  rìmafii 
pieh  di  mitizza ,  e  di  timore ,  dicendo  fra  me  ftef- 
:  fé- tali  cofe  mi  vengono  imputate  a  peccato, 
come  potrò  io  falvarmi  ?  o  come  potrò  io  placare 
il  Signore  per  li  peccati  miei ,  che  fono  in  sì  gran 
mimerò  ?  Mentr*  era  occupato  in  quelli  pehiieri , 
vidi  dinanzi  a  me  una  fedia  di  lana  bianca  come 
neve  s  e  venne  una  vecchia  velìita  luminofamerue 
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con  un  libro  in  mano  :  li  aiTìfe  loia  ,  e  mi  fallito  ; 
Io  piangendo  la  rifalutai  ;  ed  ella  ditterai  :  Etmas 
perchè  sì  trillo ,  tu  che  fei  pa  iénte ,  modello  ,  e 
fempre  di  allegra  faccia  ?  Rifpoii  :  ima  faggia  don- 
na mi  rinfacciò  vergognofamente  di  aver  peccato 
contra  di  lei  .  Ella  foggiunfe  :  piaccia  a  Dio  di  h> 
berare  i  faoi  fervi  da  un  tal  male  .  Ma  tu  forfè 
l' avrai  defiderata  neh"  animo  tuo  ;  penfieri  sì  abbo- 
nirne «oli  non  deggiono  eifere  nel  cuore  di  un  fervo 
di  Dio:  non  debbe  il  fuo  fervo  defiderar  male  azio- 
ni, ed  Ermas  particolarmente,  che  fempre  fi  guar-» 
dò  da  deliderio  colpevole  ,  e  mantennefi  ognora  in 
gran  femplicità  e  innocenza.  Ma  il  Signore  non  è 
fdegnato  per  colpa  tua ,  ma  per  colpa  de*  tuoi  fi- 
gliuoli ,  che  commifero  un  peccato  contra  lui ,  e 
contra  i  loro  genitori.  I 
Amando  tu  i  tuoi  figliuoli  tu  non  hai  dato 
loro  avvifo  ,  e  permetterti  che  ufafìero  alcune  vio- 
lenze .  Per  quello  il  Signore  è  fdegnato  contra  di 
te;  ma  rifanerà  tutti. i  mali,  che  fono  accaduti  in 
cafa  tua ,  e  che  fon  cagione  della  rovina  de'  tuoi 
affari  temporali  ;  prefentemente  ha  pietà  di  te, 
prendi  animo ,  fortifica  la  tua  famiglia  ,  feguita  ad 
mfegnare  ad  efia  ogni  giorno  la  parola  del  Signo- 
re ,  e  non  lafciare  di  darle  avvertimenti  ;  poiché 
(à  il  Signore,  che  fi  pentiranno  etti  con  tutto  V  a- 
nimo  ,  e  fcriverà  te  nel  libro  della  vita  .  Dette  que- 
lle parole  ,  ditte  :  vuoi  tu  afcoltarmj  a  leggere  ?  Vo- 
lentieri, le  rifpoii .  Afcolta  dunque  *  ripigliò  ;  e  a- 
prendo  il  libro ,  leggeva  ella  cofe  sì  grandi  e  ma- 
ravigliofe,  ch'io  non  potea  ritenere  a  memoria; 
poiché  erano  parole. terribili  fopra  l'umano  inten- 
dere :  tuttavia  ritenni  gli  ultimi  detti  :  ecco  il  Dio 
delle  armi ,  con  la  ilu  portanza  inviabile ,  e  eoa 
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la  fùà  infinita  fapienza  ha  creato  il  mondo  ;  che 
col  fuo  gioriofo  contiglio  ha  circondate  le  fue  crea- 
ture di  belletta  ,  che  con  la  forza  della  fua  paro- 
la ha  confolidato  il  cielo ,  e  ha  '  tondamentata  la 
terra  fopra  le  acque  ,  e  ha  formata  con  la  fua  pofc 
fanza  la  fua  fama  chiefa  ,  die  fu  da  lui  benedetta  • 
Ecco  trafporterà  egli  i  cieli  e  le  montagtiè,  le  col* 
line  e  i  mari  ,#  è  tutto  farà  ripieno  de*  fuoi  eletti  ; 
affine  che  in  *  eiìl  fieno  compiute  le  fue  promefle  ; 
dappoiché  avranno  oflervate  erti  con  gran  riveren- 
ta  e  allegrezta  le  leggi  di  Dio,  da  eli!  ricevute 
Con  fomma  fède*  Poiché  terminò  di  leggere,  fi  le- 
vò ,  e  fopraggiunfero  quattro  giovani ,  i  quali  por* 
tarono  via  la  fedia  verfo  V  òrierite .  Ella  mi  chia- 
mò :  pofemi  una  mano  fui  petto ,  e  diffemi  :  ti  pia- 


pia- 
cque ìa  mia  lettura  ?  Ed  io  le  dilli  :  quelle  ultime 
parole  mi  fono  piaciute  ;  ma  le  precedenti  fon  ben 
dure.  Q.iefte  parole,  difs'  ella  ,  fono  per  gli  itomi-* 
ni  giufti  ;  T  altre  per  gli  apofta'ti  >  'e  i  pagani  *  In-* 
tanto  che  mi  parlava,  apparver  due  uomini,  chè 
la  prefero  fopra  le  (palle  9  e  andarono  da  quella 
parte  fletta  dov'  erafi  portata  la  fedia .  Partì  alle* 
gra  ,  dicendomi  :  prendi  animo ,  Ermas  .  Quefta  è 
la  prima  vifioné1^  ■■•  ;  H  yb^^;»fvji 
Nel  feguente  anno  vide  ancora  la  medefimà 
vecchia  non  più  aififa ,  ma  camminando,  che  «ava 
leggendo  ima  memoria  ,  che  a  lui  diede  a  copiare. 
Egli  la  fcriife  per  lettera ,  fenza  mai  poter  diftin- 
guere  le  fillabe  .  Poiché  V  ebbe  traferitta ,  gli  fu 
tolta  di  mano  fenza  veder  da  chi.  Quindici  giorni 
dopo  avendo  egli  digiunatole  molto  pregato  il 
Signore  ,  gli  venne  feoperto  il  fenfo  di  quello  fcrit- 
to  .  Erano  awifi  de'  peccati  de'  fuoi  figliuoli ,  e  di 
fua  moglie:  gli  fi  ficea  comandamento  di  correg- 

* 
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gerii ,  ma  feuza  odiarli ,  per  lo  torto  che  a  lui" 
avean  ratto  (  N.  4.  ) .  Gli  fu  detto  che  fua 
moglie  diverrebbe  fua  forella,  per  dinotare  ,  che 
ferebber  vìlTuti  in  continenza ,  Tutto  ciò  gli  fu  ri- 
Telato  dormendo ,  da  un  giovane  ben  formato  ,  che 

Ì;li  ditfe  :  chi  perdi  tu  che  fia  quella  vecchia  ,  dal- 
a  quale  riceverti  lo  ferino  ?  Una  Sibilla,  dille  £r- 
mas  :  t'inganni,  rifpofe  il  giovane;  è  la  chiefe  di 
Dio .  Soggiunfe  Ermas  :  perchè  è  ella  vecchia  ? 
perchè  ,  rifpofe  il  giovane ,  eiTa  è  rtata  creata  pri- 
ma, e  il  mondo  fu  fatto  per  ena.  Pofcia  replicò- 
Ermas ,  io  ebbi  in  mia  cafa  una.  vifione .  Venne 
quefta  vecchia ,  e  mi  domandò  fe  avea  dato  quel- 
lo icritto  a*  facerdoti  ;  io  le  rifpofi  che  no  ;  bene 
operarti  :  difs'  ella  poiché  reftami  ancora  qualche 
cofa  a  dirti.  Quando  avrò  terminato,  gli  eletti 
intenderanno  tutto  chiaramente.  Tu  fcriverai  dun- 
que due  memorie ,  una  la  manderai  a  Clemente  > 
e  una  a  Grapta .  Clemente  manderà  quella  alle 
città  di  fuori  ;  e  Grapta  avvertirà  le  vedove ,  e  gli 
orfani  ;  e  tu  le  leggerai  in  quella  città  a' facerdoti, 
che  governano  la  chiefa  (  Orìg.  Periarch.  Uh.  4. 
c.  2,  in  Philocal.  ci.),  Quefto  Clemente  non  po- 
teva efTere  altri  che  il  papa ,  il  qual  governava  la 
chiefa  romana  come  capo ,  e  con  autorità  fopra  le 
altre  chiefe  .  Pare  che  Grapta  foffe  una  diaconeiTa. 

Poiché  Ermas  digiunò  ancora ,  e  pregò  molto 
Dio,  che  gli  rìvelarte  ciò,  che  aveagli  quella  don- 
na prometto ,  ella  gli  apparve  la  notte  ;  e  diflegli , 
che  farebbe  audata  nel  mezzodì  in  un  luògo  in 
campagna  folìtario  .  Si  trovò  egli  a  quel  luogo  aC 
fegnato ,  e  vide  un  banco  con  un  guanciale  e  un 
panno  lino  rtefovi  fopra,  Quefto  vedendo  egli  in 
un  luogo  così  (olitario ,  ebbe  paui?a ,  e  i  capelli  gli 
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(v  driszarona  ;  ma  prefe  animo  r  ft  mtfe  ginocchioni  « 

e  contefsò  ancora  a  Dio  i  fuoi  medesimi  peccati  . 
Allora  la  donna  apparve  co*  Tel  giovani,  che  ave* 
prima  veduti;  e  toccandolo  elfo  da  dietro,  dille-» 
gli  :  lafeia  di  pregar  tanto  per  li  tuoi  peccati  ;  pre- 
ga- ancora  per  la  giuftizia  «  afltn  che  la  tua  cafa  ne  fiav 
partecipe  *  Lo  fece  levare ,  prefelo  per  mano  j  con-» 
ducendolo  verfo  il  banco  ;  e  dille  a1  giovani  :  an- 
date ,  e  fabbricate .  Allora  fece  federe  Ermas  ;  e 
volendoli  egli  mettere  a  man  deftra*  ella  gli  ac-» 
cenno  che  paifaife  alla  finora  »  La  dritta  *  dille  , 
convienii  a  coloro  che  forTerfero  per  l'  amore  dì 
Dìo  .  A  te  molto  refta.  a  fare  ,  prima  che  tu  fegga 
cou  elfo  loro  ;  molti  difetti  fono  ancora  ir*  te  * 

Quindi  fecegli  vedere  una  gran  torre  *  che 
fabbricava!!  fopra  le  acque ,  con  pietre  quadre  e 
lucenti  ♦  11  piano  della  torre  era  quadro  ,4  e  fabbri^ 
cavanla  i  fei  giovani ,  e  a  migliaja  altri  uomini  por- 
tavano le  pietre  *  Alcuni  ne  traevano  dal  fonda 
delle  acque,  alcuni  le  trafportavano  fopra  la  terra, 
prefentandole  a  que'  fei  giovani  .  Le  pietre  che  ve* 
nivan  tratte  fuori  delle  acque  eran  tagliate  *  ficchò 
rimanea  folo  collocarle ,  e  si  berte  fi  univano  *  cha 
non  appariva  la  congiunzione  e  parea  la  torre  fat- 
ta» di  una  fola  pietra  .  Le  altre  pietre  che  fi  togliea- 
no  di  terra ,  parte  erano  meiTe  da'  giovani  in  quel- 
la fabbrica  ,  parte  gittxvano  via  ,  e  rompevano  .  In* 
torno  all'  edifuio  molte  altre  pietre  fi  vedearto  *  che 
non  adopravano  elfi *  perche  altre  erano  poco  ugua-« 
li ,  altre  fpaccate ,  altre  bianche ,  ma  rotonde  iti 
modo  che  non  potevano  accomodarli  alla  fabbrica  ; 
alcune  verùvan  gittate  lontane  dalla  torre ,  e  cadea- 
no  fui  cammino  ,  dove  non  rimaneano  *  ma  rotola- 
Vano  im  uà  luogo  deferta  ^  altre  cadeaito  tiol  fuo- 
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co ,  e  fi  bruciavano,  altre  andavan  predo  alle  ac— * 
que ,  ma  non  poteano  rotolarvi  dentro  per  quanto 
sforzo  facevano  elle  . 

Avendo  Erma*  domandato ,  che  gli  fofle  quel- 
la viiìone  fpiegata  ,  diiTegli  la  vecchia .  Son  rap- 
prefentata  io  medelima ,  vale  a  dire  la  chiefà  (  JV.4.  )  • 
E  Hata  fabbricata  fopra  le  acque  ;  poiché  la  vita 
voftra  è  falva  per  mezzo  dell*  acqua ,  e  tòndata 
fopra  la  parola  . del  nome  gloriofo ,  e  onnipotente. 
Con  queuo  volea  lignificare  il  battefimo  ;  pofcia 
feguitò  dicendo  (  JV.  4.  )  :  quefti  giovani  che  fab- 
bricano ,  fono  gli  angeli  di  Dio ,  a*  quali  diede  po- 
tere fopra  tutte  le  creature.  Gli  altri  che  portan 
pietre,  fono  parimente  angeli  fanti;  ma  i  primi  fo- 
no più  eccellenti .  Quando  la  fabbrica  farà  com- 
piuta ,  faranno  tutti  iniieme  una  feda  intorno  alla 
torre  ,  e  daranno  gloria  al  Signor  Iddio  C.ÌV.  5*  ). 
Le  pietre  bianche  e  lavorate,  che  ben  fi  unifcono, 
fono  gli  apoftoli ,  i  vefcoyi ,  i  dottori ,  e  i  mini- 
ftri,  cioè  i  facerdoti,  e  i  diaconi ,  vivi  o  morti 
j  che  fieno,  i  quali  abbiano  come  fi  conviene  il  lor 
*^  debito  adempiuto  ,  e  con  fantità ,  e  modeftia  verfo 
.  gli  eletti  di  Dio  ;  e  durarono  in  pace  ,  e  in  unio- 
ne con  efTo  loro .  Le  pietre ,  che  li  traggono  fuor 
delle  acque ,  e  che  li  adattano  alla  fabbrica ,  fono 
quei  morti ,  i  quali  fofferfero  per  amor  di  Dio  . 
Quelle  che  fono  tolte  di  terra ,  e  che  fi  adoprano  alla 
fabbrica ,  fono  i  neofiti ,  e  i  fedeli .  Quelle  che  ri 
gktano  via  ,  e  reftano  vicine  alla  torre ,  fono  quel- 
li che  peccarono ,  e  bramano  far  penitenza  .  Se  la 
fanno  intanto  che  fi  fabbrica,  potranno  eifere  col- 
locati nella  torre;  ma  quando  la  torre  è  termina- 
ta ,  non  rimarrà  più  luogo  per  eiTi . 

.  Le  pietre ,  che  vengon  rotte ,  e  gittate  lonta- 
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no  ,  fono  i  mali  uomini  (  JV.  6.  ) ,  i  quali  abbrac- 
cia ron  la  fede  con  finzione ,  fenza  perdere  niente 
della  loro  malizia  :  non  polfono  fervire  per  la  fab- 
brica ,  e  per  elìì  non  riman  luogo  a  fallite  .  Per  le 
altre  pietre  che  non  fi  adattano  alla  torre  ;  le  inti- 
gnali ,  fono  quelli  che  han  conofeiuta  la  verità  ,  ma 
non  fi  fono  fermati  in  effa  ,  nè  uniti  a'  fanti  ; 
quelle  fpaccate  ,  fono  quelli  che  nelP  animo  loro  non 
ferbano  concordia  ,  e  hanno  pace  fol  nell'  appa- 
renza ;  T  altre  troppo  picciole  ,  fono  quelli ,  che  ab- 
biacciaron  la  fede  ,  ma  ferbando  la  maggior  parte 
de'  lor  vizj .  Finalmente  le  bianche  e  rotonde  pie- 
tre ,  fono  1  ricchi  venuti  alla  fede  ,  i  quali ,  quan- 
do accade  la  perfecuzione,  per  le  ricchezze  ri  mili- 
ziano al  Signore  ,  e  ferviranno  alla  fabbrica  fola- 
mente  quando  dividerannofi  da  eflì  le  lor  ricchez- 
ze ,  come  le  pietre  rotonde  ,  a  cui  una  gran  parte 
fi  dee  levare .  Dillo  tu  medefimo  ,  o  Ermas ,  quan- 
do tu  eri  ricco  ,  eri  inutile  ,  prefentemente  fei  atto 
alla  \  ita  .  Vedi,  tu  folti  di  quelle  pietre. 

Le  altre ,  che  fono  gittate  lontano  dalla  torre 
(  7.^)  ,  e  che  rotolano  per  la  via ,  e  di  là  nel 
deferto ,  fono  quelli  che  credettero  ;  ma  per  la  loro 
dubietà  lafciarono  il  vero  cammino ,  penfando  di 
trovarne  un  migliore  ;  erfi  fono  erranti  e  miferabi- 
li .  Quelle  che  cadono  nel  fuoco  fon  coloro ,  che 
per  fempre  fi  allontanarono  da  Dio  vivendo;  a* 
quali  non  cade  più  in  animo  di  far  penitenza  ,  tan- 
to fono  amici  degli  umani  diletti  ,  e  delle  colpe . 
Quelle  che  cadono  vicino  alle  acque  ,  e  non  pof- 
fono  entrarvi  ,  fono  gli  altri ,  che  udirono  la  pa^ 
rola  di  Dio  ,  e  bramano  il  battefimo  ;  ma  quando 
penfano  alla  fatuità  della  religione  ,  fi  ritirano  ,  c 
ricadono  ne'  lor  defiderj  peccaminofi .  In  tal  guifa 
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ch'fpregiava  la  chiefa  ad  Ermas  la  vifion  della  tot-* 
re .  Finalmente  gh  fece  vedere  fette  donne  intorno 
alia  torre  (  N»  ov)  :  la  prima  delle  quali  era  la  fé* 
de ,  poi  T  attinenza  Tua  figliuola  {  quindi  la  Templi-* 
ckà  ,  l' innocenza  ,  la  modeftia  f  la  dìfciplina  ,  e  la 
carità.  Ciafcuna  era  figliuola  dell'altra  ,  che  a  lei 
precedeva  ;  cioè  la  femplicità  figliuola  dell'  aftinen* 
za  ,  1»  innocenza  figliuola  della  femplicità  ,  e  cosi 
fe  altre  ;  Softettevano  effe  la  torre ,  e  T  aprivano  a 
coloro  ,  che  ad  effe  fervi  vano  » 
f  Defiderava  fortemente  Erraas  di  fapere  (  N.  i  o.), 
perchè  la  chiefa  gli  era  in  tre  forme  apparita  .  La 
prima  volta  come  vecchif^raa  donna  ,  e  aflua  lò>* 
pra  una  fedia;  la  feconda,  con  vifo  giovanile,  ma 
con  carni  e  capelli  di  vecchia  :  che  gli  parlava 
ftando  in  piedi  ,  e  con  aria  più  ferena  della  prima 
volta  ;  la  terza  come  giovane  ,  e  bella  ,  ma  con 
capelli  di  vecchia  »  Siava  adììfa  fopra  una  banca  «  c 
con  la  faccia  ridente  »  Dopo  aver  egli  digiunato , 
e  pregato  ,  gli  apparve  la  notte  urt  giovane ,  « 
«JiflégH  ( JW  ti.):  Da  prima  efla  ti  apparve  vec- 
chia e  affila  per  dimoftrarti  che  il  tuo  fpirito  era 
debile  e  languente,  per  eflere  intenta  agli  affari 
temporali  ;  che  ti  rendettero  trillo  e  pigro  ,  come 
ft  fotti  in  età  decrepita ,  in  cambio  di  alzare  la  ina 
fiducia  iu  Db* -Quando  poi  udirti  la  rivelazione 
lattati  da  Dio ,  il  tuo  fpirito  fi  rinovellò  ,  la  tua 
■fede  ,  e  la  tua  forza  li  accrebbe  ;  come  un  vecchio 
al  qual  giunga  una  nuova  eredità  ,  che  fi  leva 
«con  piacere ,  prende  forza  ,  fi  reage  in  piedi ,  e 
opera  con  vigore .  Quello  fignrfica  la  feconda  vi*- 
•fione  di  quella  donna  più  giovane ,  e  retta  in  pie*- 
di  .  La  terza  volra  moftrò  ancora  maggior  forza  ,  e 
allegrezza  t  per  dinotare  che-  il  tuo  fpirito  fu  rin- 
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novellato  con  la  vifion  della  torre ,  e  per  gli  altri 
benefìzj  che  Iddio  ti  compartì  ;  e  il  banco  fòpra, 
cui  era  aflìfa ,  diraoftra  co'fuoi  quàttro  piedi  la  fer- 
mezza  di  quello  flato ,  e  Y  effetto  della  lincerà  pe- 
nitenza y 

Ermas  ebbe  un1  altra  vifione  tra  fettimane  do- 
po la  prima  ;  andava  folo  in  campagna  in  un  al- 
tro luogo  folitario  ,  verfo,  una  cafa  difcolìa  quafi 
mezza  lega  dalla  ilrada  maeftra .  Camminando  pre- 
gava  il  Signore  che  voleflè  compiere  la  rivelazio- 
ne ,  che  gli  avea  fatta ,  e  di  dare  il  dono  della, 
la  penitenza  a  tutti  i  fervi  fuoi ,  eh'  eran  caduti  in 
peccato  ;  e  ciò  perchè  torna lTe  onore  al  fuo  no- 
me .  Allora  intefe  come  una  voce ,  che  gli  dille  j 
non  temere ,  Ermas  .  Ed  egli  dille  fra  fe .  Che  ho 
più  a  temere  dopo  le  gran  cofe  da  me  vedute  ? 
ElTendofi  avanzato  un  poco ,  vide  polvere  falire  al 
cielo  .,  difeofta  da  lui  circa  cento  venti  palli .  Pen- 
sò che  veniflero  cavalli  ,  mi  vedendo  la  polvere 
levarfi  più  che  mai ,  fuppofe  che  ciò  fofle  un  mi~ 
racolo  .  Apparve  un  raggio  di  fole,  per  cui  dilìin* 
fe  un  animale  grande  come  balena ,  di  altezza  di 
cento  piedi  in  circa,  che  gittava  dalla  bocca  favil- 
le di  fuoco .  Cominciò  Ermas  a  piangere ,  e  a  pre- 
gare il  «Signore  che  da  quel  moftro  le  liberalle  • 
Pofcia  fi  ricordò  di  quella  parqla  ;  non  temere  « 
S'  armò  di  fede,  e  aniroofamemeii  efpofe  incontro 
alla  beftia  .  Andava  elTa  con  tal  empito ,  che  pa- 
rea  baftevole  a  rovefeiare  una  città  tutto  ad  un 
tratto  ;  ma  quando  Ermas  fi  approflimò  ,  fi  ftefe 
in  terra ,  tirando  fuora  folamente  la  lingua  :  ne  li 
mofle  eh'  egli  prima  non  V  aveiTe  paflata  da  una 
parte  all'  altra  (  n.  2.  )  .  ElTendofi  avanzato  quafi 
trenta  piedi ,    incontrò  ia  una  giovanetta  veftita 
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in  forma  come  fe  ufciffc  dalla  camera  ftta ,  eoa 
abito  bianco  fino  alle  calze  *  Avea  una  mitra  ,  e 
aveva  i  capelli  fpariì  e  lucenti .  Conobbe  eh'  era  là 
chiefa  ;  e  lì  rallegrò .  Gli  domandò  eflfa ,  fe  aveiTe 
incontrata  cofa  alcuna  ;  ed  egli  rifpofe,  che  per 
aver  tede  in  lei  avea  fuperato  il  moftro  ♦  11  Signor 
re  ,  lòggiunfe  ella ,  mandò  V  angelo  che  domina  al- 
le belhe ,  e  che  a  quefta  ferrò  la  gola ,  per  timo- 
re che  non  ti  divorarli  .  Va  dunque ,  e  narra  agli 
eletti  le  maraviglie  di  Dio  ,  e  dì  loro  che  quefto 
animale  è  figura  della  perfecuzione  ,  che  debbe  ac- 
cadere ;  che  confidino  in  Dio  ;  e  volendo  elfi ,  ogni 
cofa  farà  un  niente  Ecco  le  quattro  vilìoni  conte* 
nute  nel  libro  d'  Ermas  . 

XLV.  Il  fecondo  libro  comincia  così  (  Teru 
de  Orat.  a  12.  )  :  avendo  orato  nella  mia  cafa  ,  ed 
eflfendomi  atlìfo  fopra  un  letto ,  io  vidi  entrare  un 
uomo  di  venerabil  faccia  in  abito  di  paftore  ,  con 
tnantel  bianco ,  e  con  una  bifaccia ,  che  gli  pendea 
dalle  fpalle ,  e  un  battone  in  mano  .  Mi  falutò ,  io 
gli  corrifpoii ,  fi  aflife  vicino  a  me ,  e  diiTemi  •  io 
fon  mandato  per  quell'  angelo  venerabile,  che  deb- 
be abitar  teco  il  rimanente  de'  giorni  tuoi .  Penfai 
che  venifTe  a  tentarmi ,  e  rifpoiì  :  chi  fei  tu  ?  poi- 
ché io  fo  bene  a  chi  fi  a  (lato  dato  in  cuftodia  ; 
Egli  foggiunfe  :  tu  dunque  non  mi  conofei  ?  No  : 
'  difs*  io  .  Io  fono  ,  difiTe  ,  quel  paftore  ;  al  quale  tu 
forti  affidato  .  Parlando  mutò  fembianza  ,  e  lo  ri- 
conobbi per  T  angelo  mio  cuftode  .  Ebbi  confufio- 
ne ,  timore  ,  e  dolore  di  avergli  fatta  quella  impru- 
dente rifpofta  .  Egli  dilTemi  :  prendi  animo  per  li 
precetti,  che  vengo  a  darti  ;  poiché  fono  mandato 
per  moftrarti  ancora  tuttociò  che  tu  hai  veduto  . 
Scrivi  dunque  primamente  i  miei  precetti,  c  le  mie 
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lìmilitudini ,  il  reft  1  fcriverai  pofcia  come  io  ti  da- 
rò a  conotcerlo  .  Ti  commetto  di  fcriver  prima  1 
miei  precetti,  e  le  mie  lìmilitudini,  afììne  che  ri- 
leggendoli di  tempo  in  tempo  tu  porta,  più  agevol- 
mente averne  memoiia.  Io  gli  ferirti  dunque  come 
mi  ordinò  .  Se  voi  gli  orterverete  ed  efeguirete  con 
animo  puro  ,  voi  avrete  dal  Signore  quel  che  vi 
promife .  Se  dopo  avergli  uditi ,  fermerete  a  pec- 
care, in  luogo  di  far  penitenza,  il  Signore  vi  man* 
derà  delle  avverfità .  Ecco  dunque  ciò  che  mi  com- 
mife  di  fcrivere  quefto  paftore  ,  angelo  di  penitenza  . 

Dopo  quello  proemio ,  feguono  i  dodici  pre- 
cetti ,  i  quali  fono  come  tanti  capitoli ,  contenenti 
le  principali  regole  della  morale  criftiana  .  E  per- 
chè in  quefta  vinone ,  l"  angelo  fi  moftra  in  figura 
di  paftore  ,  fu  dato  il  nome  del  paftore  a  tutta 
1'  opera  d'  Ermas  ;  poiché  fempre  parla  queft'  an- 
gelo nel  fecondo  ,  e  nel  terzo  libro  .  Spello  Ermas 
fa  alcune  domande  ,  e  1'  angelo  gli  rifponde  Nel 
quarto  precetto  dà  le  fue  regole  fopra  il  matrimo- 
nio .  Se  la  donna  criftiana  commife  adulterio  (  Marni. 
4.  n.  1.),  lui  che  fuo  mariro  non  fa  ciò,  non  pec- 
ca egli  a  dimorar  feco  ;  fe  lo  fa,  e  che  non  abbia 
elTa  fatta  penitenza ,  vivendo  feco  lei ,  partecipa  del 
fuo  delitto  :  gli  convien  dunque  abbandonarla,  e 
ftar  folo  :  fe  prende  altra  donna  ,  egli  fteiTo  com- 
mette adulterio  .  Se  la  donna  fa  penitenza  ,  e  voglia 
ritornar  a  lui,  dee  riprenderla;  altrimcnte  farebbe 
gran  peccato  :  ma  non  dee  riceverla  più  volte  ; 
poiché  per  li  fervi  di  Dio  una  fola  volta  rimane  a 
far  penitenza .  Quefto  dice  fecondo  V  antico  ufo 
della  chiefa  (.  V.  not.  Cotelcr.  )  ,  che  non  accordava 
penitenza  pubblica  de'sran  peccati  altro  che  una 
fola  volta.  Soggiunge  che  il  peccato  dell'adulterio 
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«è  ugualmente  grande  neli'  uomo  come  nella  donne*. 
Approva  le  feconde  nozze,  dicendo  (JV.  4.^),  che 
tiopo  la  morte  del  marito ,  o  delia  moglie ,  le  chi 
fopravvive  li  marita  ancora ,  non  pecca  ;  ma  rima*- 
aiendo  folo ,  acquila  grande  onore  avanti  a  Dio . 

Intcfi  dire  ad  alcuni  dottori ,  ditTe  Erraas  ( N.3.), 
che  non  fi  dà  altra  penitenza ,  che  il  battefimo  a  e 
che  dopo  averlo  avuto  non  bìfogua  più  peccare  ; 
V  angelo  rifpolè  ,  che  il  battefimo  non  è  propria- 
mente  penitenza ,  ma  remiiTìone  ;  e  la  penitenza  è 
-per  quelli ,  che  dopo  eflère  (iati  chiamati ,  e  anno- 
verati tra  ì  fedeli ,  fono  caduti  in  peccato ,  per  ar- 
tifizio del  demonio  (  Ckrnen.  Alex.  a.  Strom.  p.  38$. 
A.  Heb.  6.  4.  ) .  Iddio  accorda  loro  una  penitene 
aa  ;  ma  quel  che  ricade ,  e  fa  penitenza  di  tempo 
-in  tempo ,  a  niente  gli  valerà  ;  poiché  non  farà 
-fecil  cofa  che  viva  col  Signore,  vale  a  dire  che 
per  le  frequenti  ricadute  la  fua  penitenza  fi  rende 
fofpetta .  Nel  terzo  precetto  dice  (  Mand.  6.  n.  2. 
Orìg.  3.  princ.  2.  hom.  35.  in  Lue.  Caffi  coli  8.  c  17». 
-&  coli.  13,  c  22.")  che  ciafeun  uomo  ha  due  an~ 
geli ,  un  buono ,  e  un  cattivo  *  II  primo  e'  invita 
alla  virtù ,  e  1'  altro  al  vizio  ;  e  con  le  noftre  di-*- 
fpofizioni  diamo  a  vedere  qual  fia  con  noi . 

Dice  nel  decimo,  che  vi  fono  de' falli  profeti 
(Mand.  10.  n.  1/),  i  quali  rimovono  dal  ben  fa- 
re i  fervi  di  Dio ,  fe  non  fono  affai  fermi  nella  fe- 
de .  Va  il  popolo  ad  interrogare  alcuno  di  quelli 
ingannatori ,  come  fe  avelie  uno  fpirito  divino  e 
gli  domanda  ciò  che  abbia  ad  accadere  ;  il  falfo 
profeta  rifponde  fecondo  le  loro  domande,  e  li 
riempie  di  promette  lufinghevoli .  Dice  anche  alcu- 
na verità  ;  perchè  il  demonio  è  in  effo ,  affine  di 
ikr  cadere  qualche  giuito  uomo  {Clemen.  Alex. 
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Stmm,  f.  9 1  &  -4.  )  .  Quel  li  che  fono  confermati 

«ella  fede ,  e  che  lì  attengono  alla  verità  ,  e  fug- 
gono quefti  falli  proteti  ;  e  folo  coloro  ,  i  quali 
dubitano ,  e  tanno  penitenia  di  tanto  in  tanto , 
confultano  quefti  fallì  profeti ,  come  i  pagani  :  e 
Così  cadono  nell'  idolatria  ,  per  troppo  affetto  che 
portano  a'  lor  temporali  intereui  ;  poiché  in  quefto 
folo  prendono  conlìglio  da  quefV  indovini .  Lo  fpi- 
rito  vero  di  Dio  non  afpetta  d'erTere  interrogato; 
dice  ogni  colà  da  fe  .  L*  angelo  fa  pofcia  vedere  al- 
cuni uomini  affiti  fu  de' banchi,  i  quali  erano  que- 
lli fallì  fedeli  (  Mand.  u.  )  ;  e  un  altro  aiiifo  in 
una  fedia  ch'era  un  falfo  profeta,  ripieno  di  fpi ri- 
to terreno  .  Non  vien  ,  die'  egli ,  nella  chiefa  de'  vi- 
venti ,  ina  la  fugge  ;  e  li  attiene  a  coloro  che  fono 
incerti  ,  e  voti  ;  profetizza  loro  in  alcuni  angoli , 
e  luoghi  nafcoli,  e  Infingali  ,  parlando  fecondo  le 
brame  loro  .  Dà  ancora  alcuni  fegni  per  accrefeere 
i  veri  da' falli  profeti.  Lo  fprrito  di  Dio,  die' egJi 
(  Mand.  12.),  è  umile  e  pacifico  :  è  lontano  da 
o^ni  malizia ,  e  da  tutti  i  vani  deliderj  del  mondo , 
e  s' alza  l'opra  tutti  gli  uomini  .  Non  rifponde  a 
coloro  che  lo  interrogano  ;  nè  alle  perfone  in  par- 
ticolare ;  poiché  lo  fpirito  di  Dio  non  parla  all' 
uomo  quando  T  uomo  vuole  ,•  ihj  quando  vuole 
Iddio  .  Quando  dunque  un  uomo ,  che  ha  lo  fpiri- 
to di  Dio  viene  nelle  arTemblee  d^'  fedeli ,  e  quan- 
do elfi  orano  ,  un  angelo  fama  riempie  quefV  uo- 
mo del  Santo  Spirito,  e  parla  egli  n.lle  raunanze 
come  vuole  Dio  .  All'  oppolto  fi  conofee  che  lo 
foirito  terreno  è  vano ,  fenza  fapienza  ,  e  fenza 
forza  ;  poiché  la  perfona  da  efTo  potfeduta  s'  infu- 
perhifee  ,  e  fa  ogni  opera  per  occupare  il  primo 
luogo  .  E'  parlatore  importuno  ,  vive  nelle  delizie  , 
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e  ne'  diletti  ;  fi   fa  pagare ,  e  non  indovina  Tenta 
ricompenfa .  Un  profeta  di  Dio  non  opera  in  quer 
fio  modo . 

Poiché  dall'  angelo  ebbe  Ermas  quefti  dodici 
precetti,  diiTegli  (  JV.  3.^),  che  gli  pareano  grandi, 
€  belli ,  ma  non  fo  ,  foggiunfe  pofeia  ,  fé  un  uomo 
poiTa  ofTervarli .  L'  angelo  rilpofe  :  tu  oflerverai 
facilmente  quefti  precetti ,  e  non  faranno  afpri  ;  ma 
fé  ti  metti  in  animo  ,  che  un  uomo  non  poifa  o£- 
fervarli ,  tu  non  gli  o(Terverai .  Ora  ti  dico ,  che  fe 
tu  manchi  ad  efli  ,  non  farai  falvo  nè  tu  ,  nè  i 
tuoi  figliuoli ,  nè  la  tua  famiglia  ;  per  aver  giudi- 
cato da  te  fterTo ,  che  tali  precetti  non  fi  polfano 
ofTervare .  Dirle  quefte  cofe  fdegnatamente ,  e  con 
faccia  sì  turbata  ,  che  uomo  non  era  che  foftenefie 
la  vifta  fua .  Ermas  ne  fu  fpaventato ,  e  Y  angelo 
vedendolo  così  confufo,  prefe  a  parlargli  più  dol- 
cemente ,  e  lietamente ,  rimproverandogli  la  fua 
debolezza  e  ignoranza,  e  che  non  confideraife  la 
poifenza  di  Dio ,  che  fottomife  all'  uomo  tutte  le 
creature,  dandogli  facoltà  di  adempiere  i  fuot  co- 
mandamenti. E  quegli  (  fegnitò")  potrà  compiere 
tutti  quefti  precetti ,  il  quale  avrà  Iddio  nel  fuo 
cuore  ;  e  coloro  che  folamente  V  avranno  nella 
lingua ,  li  terranno  per  afpri  e  difficili .  Ermas  gli 
rifpofe  :  nefiuno  è  ,  che  non  chiegga  a  Dio  di  po- 
tere ofTervare  i  fuoi  comandamenti  ;  ma  il  demo- 
nio crudele  tiene  i  fervi  di  Dio  fotto  il  poter  fuo . 
E  l'angelo  diffe  :  11  demonio  non  ha  polTanza  fo- 
pra  i  fervi  di  Dio  ,  che  credono  in  lui  con  tutto  il 
cuore  ;  combatter  può ,  ma  non  vincere  ;  e  fe  voi 
faprete  rendergli ,  fuggirà  confufo  . 

XLVI.  Nella  terza  parte  del  libro  d'  Ermas , 
in  cui  fono  le  fimilitudini ,  fono  anche  a  piena ,  ma- 
no 
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no  fparfi  gli  ammaeftramenti  morali ,  come  nel  ri- 
manente .  Fra  gli  altri  quelli  fono  ringoiali .  L'  an- 
gelo gli  raccomanda  (  Simil.  4.") ,  che  non  s'  im- 
pacci in  foverchie  taccende ,  perchè  molti  peccati 
vengon  con  effe ,  e  fono  legami ,  che  non  lafciano 
fervire  a  Dio  .  Ragionando  del  digiuno  dice  (  SimiL 
5.  n.  3.):  cominciar  bifogna  da' comandamenti  di 
Dio  ;  pofcia  fe  qualche  buona  opera  aggiunger  ri 
vuole ,  come  farebbe  il  digiuno  ,  maggiore  farà  il 
guiderdone  .  Nel  dì  che  tu  digiunerai ,  mangia  pa- 
ne ,  e  bei  aequa  ,  e  non  più  ;  poi  facendo  conto 
di  ciò  che  tUNfei  ufo  adoperare  per  tuo  nutrimen- 
to per  ogni  dì  \  ponilo  da  parte ,  e  dallo  alla  ve- 
dova ,  all'  orfanello  ,  al  povero .  Il  digiuno  è  detto 
itazione  ;  colui  che  digiunava  .  cominciava  fin  dal 
mattino  a  ritirarli  per  pregare  . 

Segue  T  angiolo  ,  ragionando  di  coloro  ,  che 
fanno  penitenza  {Simil.  7.):  credi  tu,  che  le  col- 
pe loro  fieno  cancellate  di  fubito  ?  Non  già  :  ma  è 
d'  uopo  ,  che  colui  che  fa  la  penitenza  fi  trava- 
gli,  e  umilj  in  ogn'  incontro,  e  foflfra  diverfe  pe- 
ne; e  quando  avrà  fofFerto  tttt'ocio  che  gli  è  ordi- 
nato., forfè  allora  il  creator  fuo  farà  intenerito  ,  e 
per  fua  bontà  gli  darò  qualche  rimedio  y  fe  vedrò 
che  il  corpo  fuo  ria  netto  d'  ogni  malvagità  •  Dall' 
altra  parte  ragionando  di  diverri  peccatori  ,  Ermas 
domanda  air  angelo  ,  perchè  non  hanno  fatto  pe- 
nitenza (  SimiL  8.  /2.  6.  )  ;  e  V  angelo  rifponde  : 
coloro  de' quali  il  Signore  vide ,  che  l'anima  do- 
veva eifer  pura ,  e  T  avrebbero  fervito  con  tutto  il 
cuore,  fece  loro  graz/ia  della  penitenza.  Ma  a  co- 
loro ,  ne'  quali  vide  malizia  ,  e  che  ritornavano  a 
lui  con  falrità  ,  non  permife  che  ritornaffero  a  pe- 
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nitenza  ,  per  timore  ,  che  proferiffero  ancora  rnale^» 
dizioni  contra  la  fua  le<rge. 

Sotto  dite  diverfe  immagini  rapprefenta  il  va- 
rio flato  de'  criftiani  (  Sìmil.  8.  &  9.  8.  6.  9.  19. 
26.  ):  gli  apoftati,  che  hanno  rifiutato  Dio,  tal- 
mente che  han  beftemmiato  contra  di  lui ,  e  tradi- 
to i  Tuoi  fervi ,  rimangono  morti  e  Tenia  peniten- 
za ;  quantunque  vengano  propofti  loro  i  comanda*- 
menti  di  Dio  :  principalmente ,  fe  ftanno  duri ,  e 
difgiunti  da'  fedeli ,  disperando  eflì  medefimi  della 
'falute  loro.Gripocriti,  che  infegnano  malvaggie  dot- 
trine ,  fpezialnunte  per  ifviare  gli  altri  dalla  peni- 
tenza ,  con  difficoltà  fi  convertiranno  ;  e  non  v'  è 
penitenza  pere/lì,  fe  non  V  abbracciano  pronta- 
mente ;  tuttavia  rimane  lperanza ,  perchè  non  han- 
no beftemmiato  contra  Dio  ,  nò  traditi  i  fuoi  fer- 
vi ;  ma  il  deiìderio  di  avere  ha  dato  loro  compia- 
cenza per  li  peccatori  . 

Altri  erano  incèrti  tieHa  fide,  alcuni  maldi- 
centi, parlanti  male  de' lontani,  invidiofi ,  e  nemi- 
ci di  pace  .  Alcuni  quantunque  fedeli  e  buoni  non 
lafciano  di  mantener  la  jerTo  loro  qualche  invidia, 
"e  qualche  quiftione  ,  pelLgrado,  e  per  la  premi- 
nenza. Poiché  più  deboli  erano  che  maliziofi ,  non 
veniva  loro  in  tutto  levata  la  via  alla  penitenza 
(  9.  20.  ).  Altri  impacciati  in  affari  temporali  ,  fi 
^ritiravano  dal  commercio  de'  fervi  di 4 Dio:  mezzo 
'morti  alla  fpiritual  vita*.  Cadeano  tal  volta'  ih  du- 
"bietà  e  incertezza  ;  potean  di  ciò  far  peniterìza  :  pur- 
ché tofto  la  fletterò.  Altri  ricchi  e  carichi  di  be- 
ni,  fi  allontanavano  parimente  da'  fervidi  Dio  ,  per 
timore  che  alcuna  cofa  domanda/Ter  loro .  '  Il  deiì- 
derio d'  eiTer  lodati  appretto  i  '  pagani ,  faceali  ca- 
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.dere  in  fuperbia  ;  concepivano  grandi  fperanze* 
•  abbandonavano  la  verità ,  e  feparandoiì  dalla  com- 
pagnia de'  giulti  ;  menavano  co'  gentili  una  vita  f 
che  piti  loro  piaceva .  In  tutto  non  lafciavano  Dio  : 
cuftodivano  la  fede  ,  ma  fenza  accompagnarla  con 
T  opere  .  Alcuni  facean  penitenza  ,  dandoli  a  ini- 
prefe  di  carità;  altri  fedotti  dalla  compagnia  de'pa- 
gani ,  li  abbandonavano  a'  diletti ,  e  alle  colpe ,  di- 
venendo firn  ili  a  quelli  . 

Altri  eifendo  Tempre  flati  buoni  e  fedeli ,  avea- 
no  commelTo  qualche  piccolo  errore ,  trafportati  dal 
vano  piacere  ,  e  dalla  leggerezza  de7  loro  peniieri. 
Quefti  facevano  efatta  penitenza  .  Altri  .erano  vif- 
futi  in  colpa ,  ma  fempre  fi  attennero  alla  fede ,  e- 
fercitando  rofpitalità  verfo  i  fervi  di  Dio.  Facea- 
no  prontamente  penitenza  ,  e  volontieri  fopporta- 
vano  le  avveriità  in  confiderazione  de'  lor  peccati . 
Altri  avendo  il  Signore  folamente  nella  bocca ,  e 
non  già  nel  cuore  ,  viveano  nelle  parole ,  ed  eran 
morti  nell'opere  (  19.  II.)»  Dubbio  era  in  eilì  ; 
e  per  lo  menomo  indizio  di  perfecuzione  ritornava- 
no a'  loro  iddii  ;  onde  per  eilì  non  rimanea  luogo 
a  penitenza ,  fe  previamente  non  la  tacevano  .  Altri 
aveano  la  fede  ;  (  n.  22.  )  ma  erano  arditi ,  e  pro» 
fontuofi  volendo  moftrare  d'  eiTere  ripieni  di  co- 
gnizioni ,  e  agli  altri  infegnare  ;  quantunque  in  fat- 
ti niente  fapeuero .  Molti  per  vanità  eran  caduti  . 
Alcuni  fi  ravvedevano  ,  e  facean  penitenza ,  e  s'e- 
rano foggettati  a'  più  favj .  Gli  altri  ancora  potea- 
.  no  fperare  di  riforgere  ;  perchè  erano  più  impru- 
denti che  cattivi.  Altri  avendo  la  fede,  erano  con*.  . 
tenziofi ,  e  altre  varie  leggerezze  aveano  '(  n.  23.")  ; 
•c  quelli  potavano  agevolmente  incontrar  la  peni- 
tenza :  ma  diffidi  cola  era  l'ottenerla  da  coloro  , 

u  2 


V 


Digitized  by  Google 


270      ISTORIA  ECCLESIASTICA 
che  fi  mefcolavano  in  gran  quiftione ,  e  confervava* 
no  collera ,  ricordandoli  delle  ingiurie .  V'  erano 
anche  alcuni  minillri  di  chiefa  (  JV.  26.  ) ,  che  ma- 
le adempivano  i  lor  doveri,  rubando  alle  vedove, 
e  agli  orfani ,  e  applicando  a  fé  flefli  tuttociò  ,  che 
riceveano  per  dare  a  quelli.  Per  quelli  non  vi  è 
fperanza  di  fallite  alcuna  ,  dice  il  pallore  ,  fe  non 
rinunziano  all'  avarizia  .  Altri  infegnavano  con  pu- 
rità e  linearità ,  non  lafciando  i  mali  defiderj  (  JW 
35.)?  ma  attenendofi  alla  verità,  e  alla  giuflizia  . 
Altri  fedeli  erano  fempre  flati  femplici  ,  e  buoni  ; 
fenza  differenze^  tra  loro ,  che  avean  confolazione 
dell'  altrui  virtù  ;  fempre  apparecchiati  a  giovare  a 
ciafeuno,  e  a  dare  a  tutti  di  ciò  che  traeano  dalle 
loro  fatiche  fenza  rimproveri ,  e  fenza  feconde  in- 
tenzioni .  Vedendo  Iddio  la  loro  lìncerità ,  e  la  lo- 
ro fama  femplicità ,  benediva  le  lor  fatiche  ,  e  favo  - 
riva  tutte  le  opere  loro  (  JV.  29.  ) .  I  più  cari  al 
Signore  fono  quelli  che  han  creduto  come  fanciul- 
li ,  nel  cui  animo  nelfuna  malizia   è  caduta ,  che 
neffuna  cofa  diftolfeli  mai  dal  non  ubbidire  a'  precet- 
ti fuoi ,  e  fono  fempre  (tati  in,  tutta  la  vita  in  im 
medeiimo  propofito .  Tali  fono  le  inftruzioni  date 
da  ir  angelo  ad  Ermas  (Simil.  4.  n.  12.  Simil.  8.  n. 
3.  Simil.  9.  n.  16.  V.  not.  Coteler.  Clem.  Alex.  2. 
Strom.  p.  679.  c.  6.  Strom.  p.  638.  C)  .  Dice  in 
,un  luogo  che  il  figliuolo  di  Dio  è  più  antico  di 
tutte  le  creature  .  Dice  altrove ,  che  V  angelo  S. 
Michele  ha  potere  fopra  i  criftiani,  e  li  governa  . 
Altrove ,  che  gli  apoftoli  dopo  la  loro  morte  pre- 
dicarono il  nome  di  G.  C.  a' fanti  morti  prima,  e 
diedero  a  quelli  il  battefimo,  fenza  il  quale  erari 
vane  1'  opere  loro  .  Il  che  fi  debbe  intendere  non 
dell  'acqua ,  ma  della  grazia  del  battefimo  ;  e  quella 
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fli  opinione/  di  molti  amichi,  che  gli  sportoli  avef- 
fer  predicato  a'  morti ,  come  dnTe  S.  Pietro  di  G.  C*. 
medelìmo  (  1.  Petr.  3.  19.  )  .  Finalmente  dice  ,  che 
le  rivelazioni  e  le  vifioni  fono  per  coloro  che  du- 
bitano ,  e  difeorrono  fopra  la  verità  ,  che  hanno 
imparata  (  Vif.  3.  n.  4.  Clan.  Alex.  1.  Strom.  in 
fin.  )  ;  affin  di  confermare  la  loro  fede  ancora  debole, 

XLVII.    San  Clemente  papa  governò  ,  per 
quanto  fi  dice ,  la  chiefa  romana  pel  corfo  di  anni 
dieci ,  fino  all'  ottavo  anno  di  Vefpaliano  ,  fettan- 
tefimo  fettimo  di  G.  C. .  Allora  gli  fuccedette  S. 
Cleto  ,  ma  non  è  cofa  certa ,  che  S.  Clemente  fof- 
fe  ancor  morto  (  Lib.  Pontific.  Catal.  Buch.  Epiph. 
hxr.  27.  c.  6.  Euf.  3.  hi/i.  c.  34.  Hier.  de  fcrìpt.  )  . 
Si  dice  che  rinunziatfe  la Jède  pontificale  per  ifchi- 
vare  uno  feifma  ,  e  che  mm  morì  che  molti  anni 
dopo  ;  cioè  V  anno  centefimo  di  G.  C.  Si  novera 
tra'  più  illuftri  martiri .  La  molta  fama  che  avea  3 
fecegli  attribuire  tutti  gli  ferini  antichi  migliori  che 
follerò  ,  dopo  le  fcritture  canoniche  ;  e  i  quali  non 
avevano  il  nome  dell'  autore  ;  come  i  canoni  degli 
apolidi  %  e  le  coftituzioni  apostoliche ,  eh*  è  una  rac- 
colta di  tutta  la  difciplina  della  chiefa,  o  almeno 
per  P  oriente ,  fcritte  al  più  tardi  nel  terzo  fecolo . 
A  lui  fono  anche  attribuire  le  fu  e  ricognizioni  , 
che  fono  una  pretefa  iftoria  della  fua  vita  con  gran- 
dinimi riconofeimenti  de'  fuoi  congiunti ,  e  come 
P.  autore  deferive  molti  viaggi  di  S.Pietro  ,  e  le  fue 
quiftioni  con  Simone  mago  ,  fi  nominò.  quelV  opera 
l'itinerario  di  S.  Pietro  .  Si  attribuirono  ancora  a  S. 
Clemente  alcuni  fcritti  apocrifi ,  che  fono  raccolti 
col  titolo  di  Clementine  ;  ma  non  v'ha  cofa  di  ficu- 
ro ,  fuor  la  lettera  a'  corintj  da  noi  rapportata  . 

XLVIII.  Mori  P  imperator  Vegliano  Panno 
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fettantefimo  nono  di  G.  C.  a  dì  24.  giugno  d*an-* 
ni  felfantanove  :  avendone  regnato  dieci .  Vedendo- 
fi  a  mal  termine  di  fallite,  dille  :  io  penfo  che  to- 
rto diverrò  un  Dio  ;  ridendoti  della  cerimonia  ,  che 
fapea  dover  farfi  dopo  la  fua  morte  ,  per  collocarlo 
tra  gl'iddìi  (  Suer.  n.  24.).  Gli  fuccedette  il  fuo 
figliuolo  primogenito  Tito.  Era  quefìi  per  modo 
benefico  altrui ,  che  una  fera  cenando ,  fi  ricordò  > 
che  in  quel  giorno  a  nefliino  avea  fatta  grazia ,  e 
dille  (  M.  n.  23.  Suet.  Tir.  n.  80  :  ho  perduto  que- 
llo dì ,  amici  miei  ;  ma  regnò  folamente  due  anni  t 
due  meli,e  venti  giorni.  Morì  a  dì  tredici  di  fettembre 
l!  anno  di  G.  C.  ottantefimo  primo ,  d'anni  quaran- 
tuno .  Fu  dato  V  impero  a  Domiziano  fuo  fratello, 
il  quale  non  fu  niente  men  crudele  di  Nerone ,  o 
meno  impudico.  S'è  vero* che  S.  Lino,  primo  nel 
governo  della  chiefa  romana  dopo  gli  apoftoli ,  oc- 
cuparle la  faina  fede  per  anni  dodici  ;  non  farebbe 
morto  altro  che  l' anno  fettantefimo  nono  .  Fu  fep- 
pellito  nel  Vaticano  appretto  S.  Pietro  a  dì  venti- 
tre fettembre ,  e  fu  collocato  fra*  martiri  (  Eu  fcb. 
Chron.  6»  5.  hiftor.  c.  13.  &  21.  MartyroL  23.  Sep* 
Iren.  L  3.  c.  3.  p.  232.  Sup.  n.  26.  ) .  Dopo  lui  e 
S.  Clemente  fi  conta  per  papa  S.  Cleto ,  chiamato 
da  greci  Anacleto  ,  o  Anencleto  ,  vale  a  dire  ,  irre* 
prenfibile  .  A  lui  parimente  fi  danno  dodici  anni  di 
pontificato ,  e  forfè  confufero  gli  anni  di  quello  con 
q.uelli  di  S.  Lino  :  ma  la  fua  fucceflione  è  licura . 
Sl  rapporta  al  tempo  di  Vefpafuno  il  martirio  di 
S#  Apollinare  {MartyroL  23.  JuL  Perr.  Chryfol. 
ferrru  128.  Marryr.  18.  Jun.)  ,  primo  vefcovo  di 
Ravenna ,  che  morì  in  pace  ;  dopo  enere  flato  mol- 
te voke  afflitto  da' tormenti  .  Non  già  che  fotto 

Vefpafiano  fi  fia  llata  perfecuzion  generale;  ma 
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fpelTa  <5  trovavano  colorate  ragion!  per  far  morire 
i  criftiani ,  come  fediziofi ,  o  facrileghi . 

L'imperatore  Domiziano  fece  da  prima  alcuni 
regolamenti  giovevoli  (  Sua.  Domie.  e?.  Martial  6« 
epìg.y.  Lucìan*  Peregr.Sueu  Domita  ciò*  Philoft.  ApolL 
7.  c.  2.  )  .  Proibì ,  che  non  fi  facettero  eunuchi ,  e 
rinno  vello  le  leggi  contra  gli  adulteri  •  Scacciò  an-. 
qora  i  filofofi ,  ,non  folamente  da  Roma,  ma  d<| 
tutta,  l' Italia,  tra  gli  altri  Mufonio ,  a  cui  l'  ave* 
perdonata  fuo  padre ,  Dion  Grifottomo ,  Epittetó 
ftoico,  Peregrino,  Demetrio  il  cinico,  il  quale 
malgrado  della  fua  proibizione  reftò  a  Pozzuolp  * 
Alcuni  df  elfi  mutarono  abito  ,  pattando  quali  in 
Ifpagna ,  quali  ne'  deferti  della  Libia  ,  o  della  Sci— 
*ia .  Domiziano  condannò  alla  morte  alcuni  romar 
ni  fotto  il  preteso  della  filofofla  . 

XLIX.  Ritrovavafi  nell'Atta  Apollonio  Tia- 
neo  {Philoflr.  lib*  7.  t.  4.  ib.  c<  $.  ) ,  dove  parlav* 
con  gran  libertà  contra  la  tirannia  di  Domiziano* 
il  quale  elTendone  (lato  avvertito  da  Eufrate  ,  co- 
mandò al  governator  d'  Atta ,  che  fi  prendelfe  A- 
pollonio,  e  a  lui  fotte  mandato,  perchè  rendette 
conto  de'  difeorfi  fecreti  tenuti  con  Nerva ,  e  Orino , 
$  Rufo  amici  fuoi ,  fiati  enfiati  dall' imperatore  per 
fofpetto  di  cofpirazione  :  e  Nerva  a  lui  fuccedette 
veramente  .  Apollonio  prevenne  1'  ordine  ,  e  pafsò 
in  Italia  (  c,  5.  6.  7.).  A  Pozzuolo  trovò  Deme- 
trio cinico  ;  e  ditte  a  lui  le  ragioni  del  fuo  viaggi© 
C  c.  8f  ),  il  difpregio  della  morte,  il  timore  di  pa- 
rer colpevole,  e  di  lafciare  in  pericolo  gli  amici 
fiiot .  Giunfe  a  Roma  con  Damis  folo ,  a  cui  avea 
ètti  tagliare  i  capelli,  e  pigliar  vette  ordinaria  :  nifi 
per  fe  tenne  Tempre  la  fua.  F.liano  prefetto  del  pre- 
•rip  ,  i]  quale  a'  tempi  &  Vif&fmQ  ave*  cono-» 
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(cimo  Apollonio  in  Egitto ,  e  gli  portava  fmgolaré 
amore ,  gli  pretto  quanti  buoni  uftìzj  potè ,  Tempre 
infingendoli ,  per  non  dar  fofpetto  all'  impératore  . 
Avvertì  Apollonio  delle  accufe  dategli  (  c.  io.  )  :  in 
primo  luogo  gli  difle  :  la  voftra  vefte ,  la  voftra 
maniera  di  vivere;  che  alcune  genti  vi  adorano; 
che  in  Efefo  avete  dato  un  oracolo  intorno  alla 
pelte  ;  che  avete  parlato  contra  1'  imperatore  in 
privato ,  e  in  pubblico ,  quali  da  parte  di  Dìo .  La 
principale  fi  è  (cu.)  che  erTendo  andato  alla 
campagna  in  cafa  di  Nerva,  avete  fparato  un  fan- 
ciullo d'Arcadia,  facrificandolo  contra  l'imperato- 
re, la  notte,  e  nella  fine  del  mefe.  Poiché  Elianc* 
l'ebbe  così  ammaendato,  Io  fece  porre  nella  più  a- 
giata  prigione,  dove  parlava  il  tempo  a  ragionare 
con  Damis  ,  e  confolare  gli  altri  prigionieri . 

L* imperatore  mandò  per  lui  per  vederlo  pri- 
ma di  dar  la  fentenza  (  c.  12.  c.  13.  )  ;  vi  andò  con 
Damis,  che  tremava  di  paura.  Apollonio  folo  fu 
fatto  entrare  ;  e  trovò  Domiziano ,  che  aveva  al- 
lora facrifìcato  a  Minerva  14.  ),  in  un  falone 
di  Adone  ,  che  così  eran  chiamati  alcuni  luoghi  di 
verdura  e  di  fiori ,  la  cui  ufanza  veniva  di  Siria . 
Domiziano  fi  volfe ,  e  vedendo  la  ftrana  figura  ài  ^ 
Apollonio  ,  difle  :  Eliano  qui  mi  avete  condotto  un 
demonio .  Or  veggo  io  bene ,  dille  Apollonio  fen- 
za  fmarrirli ,  che  Minerva  non  ha  latta  a  voi  la  grazia , 
che  fece  già  a  Diomede  {lliaà.  E.  v.  127. ),  di 
torvi  dinanzi  agli  occhi  il  nuvolo,  che  non  lafcia 
difcemere  gl'  iddìi  dagli  uomini .  Pofcia  Y  imperato- 
re entrando  nella  materia ,  gli  domandò  alcune  co- 
fe  fopra.  la  cofpirazione  di  Nerva ,  di  Rufo ,  e  di 
Orfito  ;  ma  Apollonio  ,  non  folo  non  confefsò  cofa 
veruna ,  ma  altamente  diede  lode  alla  fedeltà  e  di- 
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finterete  loro .  Sdegnato  l' imperatore  gli  fece  ra- 
dere la  barba,  e  i  capelli:  grande  ingiuria  a  un 
fìlofofo  ;  e  lo  fece  porre  ne'  ferri  co*  più  colpevoli  • 
Mentre  eh'  era  nella  prigione ,  Damis  lo  com- 
piangeva ;  ed  egli  dille  {c.  16.  )  :  ora  non  ho  io 
più  a  forTerire  ,  nè  farò  fatto  morire  .  E  quando  fa- 
rete voi  liberato  ?  dille  Damis  .  E  Apollonio  rifpo- 
fe  ;  oggi  dal  mio  giudice  ;  ora  da  me  ;  e  così  di- 
cendo ,  tralTe  la  gamba  fuor  de'  ferri  ;  e  ditte  a 
Damis  :  io  vi  do  prova  della  mia  libertà ,  datevi 
animo.  Allora  per  la  prima  volta  parve  a  Damis, 
che  Apollonio  fotte  più  che  uomo  ,  e  avette  natu- 
ra divina  ,  poiché  non  credea  ,  che  quella  maravi- 
glia potette  accadere  per  arte  magica  (c.  17.),  a- 
vendo  ciò  fatto  Apollonio  fenz'  alcuna  preghiera , 
o  parola ,  o  facrirìzio  :  quafi  che  il  demonio  non 
averle  potuto  operare  fenza  tali  citeriori  difpofizio- 
ni .  Ma  finalmente  quefta  era  l' opinion  loro .  Apol- 
lonio tolto  rimife  la  gamba  ne'  ferri  ;  €  nello  fletto 
dì  per  iftanza  di  Eliano  gli  fu  cambiata  prigione. 
Apollonio  rimandò  Damis  a  Pozzuolo ,  perchè  là 
dovette  afpettarlo  con  Demetrio  ,  e  giunfevi  Damis 
tre  giorni  appretto  . 

Finalmente  Apollonio  fu  tratto  dinanzi  all'  im- 
peratore per  dir  le  difefe  fue  {Phil.  8.  c,  i.c.  2.  ). 
Neil'  entrare  gli  guardarono  addotto  minutamente , 
per  timore  che  avette  qualche  viluppo,  o  bigliet- 
to ,  o  altri  caratteri .  Era  apparecchiato  il  luogo , 
come  ne'  dì  più  folenni ,  ed  erano  prefenti  i  più 
confiderabili  perfonaggi  dell'  impero ,  per  ordine 
dell'  imperatore .  Poiché  parlato  ebbe  t.  accufatore , 
fi  dilponeva  Apollonio  a  dire  un  lungo  difeorfo  da 
lui  fatto  in  fila  difefa  :  ma  1'  imperatore  ad  alcune 
quiftioni  riduflelo  :  prima  perchè  non  veftifle  come 
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gli  altri .  Rifpofe  Apollonio  :  perchè  h  terra  che* 
mi  nutrifce ,  parimente  ini  dà  a:  veftire  ,  fenza  efc* 
fer  di  carico  a'  poveri  animali .  In  oltre  ;  perchè 
fi  chiamane  Dio  ?  Perchè ,  diffe  Apollonio  ,  chiun- 
que è  llimato  uomo  da  bene ,  può  aver  1  onore 
di  quello  nome .  E  come  fapevate  voi ,  diffe  V  im- 
peratore ,  la  infermità  ,  che  dovea  fopraggiungere 
in  Efefo  per  predirla?  Perchè  io  prendo,  replicò 
Apollonio  femplici  cibi ,  fono  flato  il  primo  ad 
avvedermi  di  quel  danno  avvenire  :  e  fe  vi  piace 
vi  dirò  le  cagioni  di  quella  infermità  .  Non  accade 
quello  ,  rifpófe  Y  imperatore  ,  per  paura  forfè  chq 
gli  rinfacciarle  le  colpe  fue .  Dopo  aver  alquanto 
penfato  ,  diilegli  :  un  giorno  che  voi  ufciiìe  di  ca- 
ia per  andare  in  campagna,  a  chi  facrificafle  voi 
quel  fanciullo  ?  Guardate  a  ciò  che  dite  ,  ripigliò 
Apollonio  :  fono  andato  in  campagna ,  ho  facrifica- 
to  :  e  fe  ho.  facrificato  >  ho  anche  prefo  di  quel 
cibo  ;  parlino  telìimonj  degni  di  fede .  Volendo 
inoltrare  che  il  ratto  del  fanciullo  era  falfo. 

Grand'  applaufo  ebbe  da  tutta  P  udienza  :  e  If 
imperatore  perfuafo  delle  fue  ragioni ,  dirTe  :  io  vi 
alTolvo  da  tutte  le  accufe  ;  ma  rimarrete  qui ,  fino 
a-  tanto  che  parleremo  un  poco  privatamente  .  Cre- 
da chi  può.  a  Filoftrato ,  che  Domiziano  uno  de* 
più  crudeli  tiranni  che  foffer  mai  j  rimandarle  in- 
dietro così  agevolmente  un  uomo ,  che  avea  chia- 
mato da  sì  lontan  paeie,  per  fofpetto  s  di  congiu-* 
te  contra  lui  ;  e  che  Io  lafcialTe  per  fede  preftata. 
alle  fue  ftefle  parole .  Tuttavia  la  lloria  aggiunge 
de'  fatti  ancora  più  incredibili  di  quello .  Apollonio  , 
dicefi  j  ringraziò  V  imperatore  ;  ma  per  più  non 
Iporfi  a  tali  quiftioni ,  e  moftrare  che  non  l' avreb- 
bero- prefo,  sfagli  aou  a Y effe  voluto  ;  fp ari  agli 
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©echi  di  tutta  1'  udienza .  Domiziano  non  fece  km- 
bianza  di  accorgetene  ;  ma  lì  conobbe  il  Tuo  tur- 
bamento ,  in  una  caufa  di  testamento  ,  che  giudicò 
apprettò  :  elfendofi  dimenticato  egli  il  nome  delle 
parti  ,  e  il  foggetto  della  caufa  .  Non  è  cofa  im- 
ponibile ,  che  Apollonio ,  non  avendo  più  chi  lo 
ritenente ,  folte  fcapolato  tra  la  folla  delle  perfone . 
Ma  ciò  che  feguì  non  è  polìibile ,  fenza  1'  opera  de* 
demonj .  Che  che  ne  fia  ,  ecco  ciò  che  fi  narra . 

Innanzi  il  mezzo  giorno  fparì  Apollonio  dall' 
udienza  eh'  era  in  Roma ,  e  nel  medelìmo  dì  verfo 
fera  era  a  Pozzuolo  lontano  cinquanta  leghe .  Damis 
là  era  giunto  la  vigilia  fecondo  gli  ordini  fuoi , 
benché  non  afpettaffe  di  rivederlo  in  quel  luogo. 
Dopo  aver  palleggiato  fui  lido  del  mare  con  De- 
metrio cinico ,  fi  erano  affifi  in  un  tempio  di  nin- 
fe .  O  Dei,  dicea  Damis  piangendo  (  c.  5."):  ve— 
drem  noi  più  V  eccellente  amico  noftro  ?  Sì  voi  Io 
vedrete ,  dille  Apollonio ,  approntandoli  ,  anzi  1* 
avete  ora  veduto ,  e  porgendo  la  mano  a  Deme-* 
trio ,  il  qual  domandava  s'era  vivo  o  morto  ,  diC- 
fe  :  prendetemi ,  e  s' io  fuggo ,  credete  poi  eh*  io 
mi  fia  una  fantafima  da  Proferpina  mandata  qui? 
ma  fe  rimango ,  perfuadete  ancora  a  Damis  eh'  io 
fono  vivo .  Ritornando  alla  città  .raccontò  loro 
ogni  cofa  occorfa  dopo  la  partenza/  di  Damis ,  e 
dirle  che  avea  gran  bifogno  di  ripolò .  Così ,  fi 
dice ,  grande  franchezza  provar  coloro ,  che  vengo- 
no da'  demonj  trafportatì  da  un  luogo  all'  altro  . 
Giunti  all'albergo  di  Demetrio,  fi  lavò  i  piedi,  ft 
coricò  fui  letto ,  e  avendo  detto ,  come  per  fua  o~ 
razione ,  un  verfo  di  Omero,  in  lode  del  fonno, 
fi  addormentò  molto  lietamente  in  apparenza  . 

11  giorno  vegnente  gli  domandi  Damis ,  in 
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qual  paefe  penfava  egli  di  ritirarfi  (  c.  6.  )  .  ApoU 
Ionio  gli  dille ,  in  Grecia  :  foggiunfe  Damis  :  quel- 
lo eflfer  paefe  molto  efpofto  .  Apollonio  ripigliò  : 
non  ho  bifogno  di  afcondermi  ;  e  lafciando  Deme- 
trio ,  nello  fletto  dì  s' imbarcarono ,  pausando  in  Si- 
cilia ,  e  oltre  il  Peloponnefo  alle  fifle  de'  giuochi 
olimpici.  Tutti  fapeano,  che  Apollonio  era  flato 
prefo  ,  e  merlo  ne'  ferri  ;  e  correa  fama ,  che  Do- 
miziano i'  avelie  dannato  al  fuoco  ;  altri  diceano  , 
che  folle  flato  merlò  in  un  pozzo  ;  akri  diverte 
cofe  raccontavano.  Ma  quando  fi  feppe  ch'egli 
era  a  Pifa ,  concorfero  quivi  da  tutta  la  Grecia  . 
Ciafcuno  fi  vergognava  di  non  conofcere  un  uo- 
mo sì  maravigliofo  ;  e  fe  gli  veniva  domandato , 
come  falvato  fi  folle  dalle  mani  dell'imperatore, 
rifpondea  femplicemente ,  che  s'  era  egli  giù  Airi  ca- 
to  .  Quando  poi  gli  altri  giunti  d' Italia  racconta- 
vano come  flava  la  faccenda ,  la  fua  modeftia  ben- 
ché affettata ,  parve  allora  sì  mirablie ,  che  quefla 
opinione  giunta  agli  altri  antichi  pregiudizj ,  fecelo 
riputare  uomo  divino  ;  e  poco  mancò ,  che  tutta 
la  Grecia  non  lo  adorarle  .  Un  giorno  Damis  gli 
.  ditte  (c.  7.)  ,  che  poco  danaro  avevano  ancora 
per  mantenerfi;  domani  provvederò,  rifpofegli  A- 
pollonio.  Il  dì.  vegnente  andò  al  tempio ,  e  dille 
al  facrificatore:  datemi  mille  dramme  del  danajo 
di  Giove ,  fe  vi  pare  che  ciò  non  gli  fia  difcaro . 
Gii  farà  difcaro  ;  il  facrificatore  gli  rirpofe ,  che  voi 
ne  prendiate  così  picciola  parte  (  c.  8.") .  Stette  due 
anni  in  Grecia ,  ammaeftrando  tutti  coloro  che  an- 
davano a  lui;  ed  donandoli  a  tranquilla  vita, 
fciolta  da  impacci  ;  pofcia  ritornò  nella  Gionia . 

L.     Anjano  vefcovo  di  Alexandria  faccetto* 
di  S.  Marcoi,  morì  Panno  quarto  di  Domiziano  r 
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e  ottantefimo  quinto  di  G.  C.  ;  avendo  quella  fede 
occupata  pel  corfo,  di  anni  ventidue.  Abilio  gli 
fuccedette,  e  quella  chiefa  governò  per  tredici  an- 
ni .  In  Roma  S.  Cleto  ,  o  Anacleto  papa  mori , 
per  quanto  fi  dice,  l'anno  quartodecimo  di  Do- 
mili iuo  s  e  ottantesimo  quinto  di  G.  C.  E'  melFo 
fra  martiri  (^Eufl  Chron.  85.  6»  3.  hijl.  c.  14.  )  . 
Molti  diitinguono  Cleto  da  Anacleto ,  come  fe  fò£- 
fei  o  flati  due  papi  ;  il  primo  de'  quali  eifendo  fuoi- 
ceduto  a  S.  Clemente  d'  anni  fettantafette  ,  farebbe 
morto  d' anni  ottantatre  .  Altri  mettono  Sant'  Ana- 
cleto innanzi  S.  Clemente  (  Iren.  3.  c.  3.  Catalog. 
Bucher.  ) .  Che  che  ne  fia ,  il  papa  feguente  fu  Sant* 
Evarilto  ;  il  qual  fi  dice ,  che  durafle  tredici  anni 
nel  pontificato  ;  pofcia  fu  Sanf  Alefiandro  per  an- 
ni otto  ;  quindi  S.  Sifto ,  o  Xifto ,  il  quale  non  po- 
tè cominciare  ad  efler  papa  prima  dell'  anno  cento- 
fimo  primo,  poiché  di  loro  non  fono  certi  gli  an- 
ni ,  ma  è  certa  la  fucceflìone  • 

LI.  Nella  fine  del  fuo  impero  Domiziano  per- 
feguitò  i  criftiani .  Eifendo  in  Roma  P  a  portolo  S. 
Giovanni  fu  meffo  in  un  tino  d' olio  bollente  ,  a^- 
-prelfo  la  porta  latina  ,  ma  non  ebbe  nelìun  patr- 
-  mento  .  Pofcia  fu  relegato  in  Patmos  (  Tertull.  prxfcr. 
c.  36.  Hier.  de  fcript.  Joan.  ìd.  in  Matt.  20.  23. 
Orig.  ibid.  hom.  12.  Apoc.  1.  ió.  ),  ifola  dell*  ar- 
cipelago di  dieci  miglia  di  circuito  in  circa  .  Qui- 
vi eifendo  hr  eftafi  di  domenica  ebbe  molte  rive- 
lazioni con  ordine  di  Dio  che  le  fcrivefle  alle  fet- 
te principali  chiefe  dell*  Alia  ,  cioè  Erefo  ,  Smirna  , 
Pergamo,  Tiatira,  Sardi,  Filadelfia  ,  Laodicea . 
L'  a  portolo  prefe  a  parlare  con  gli  angeli  di  quelle 
chiefe,  vale  a  aire  co' vefeovi  .  Ma  fi  crede,  che 
gli  ammaertramenti  che  dà  loro,  riguardino  più 
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«torto  lo  ftato  intero  di  qualche  chiefa,  che  le  qua- 
lità perfouali  di  ciafeun  vefeovo  .  La  prima  è  la 
chiefa  di  Efefo ,  dove  Papoitolo  era  folito  dimora- 
re; dove  li  crede,  che  S.  Timoteo,  difcepolo  di 
S.  Paolo ,  ancor  durarle  vefeovo.  S.  Giovanni  (  Apoc, 
ca,  i.  &c.}  loda  quella  chiefa  delle  fue  fatiche,  del-» 
.la  pazienza  ,  della  perfeveranza ,  della  fermezza  con- 
ti-a  i  falfi  apoftoli ,  dell'  odio  fuo  contra  i  nicolaiti  ; 
-ma  le  dà  biafrmo  di  non  aver  più  la  fervorofa  fua 
prima  carità ,  e  la  eforta  a  penitenza  (^Iren.  3.C.3. 
Hier.  de  fcrip.  ) .  La  feconda  chiefa  è  quella  di 
Smima ,  il  cui  vefeovo  allora  probabilmente  era  S. 
Policarpo,  quivi  inabilito  fuor  di  dubbio  dall'  apo- 
iftolo  S.  Giovanni .  Dà  lode  a  quefta  chiefa  che  fia 
-povera,  paziente  nelle  avverfità  ,  e  contra  le  ca- 
lunnie de'  giudei  .(  Apoc.  2.  28.  )  .  Le  dà  animo  ,  e 
-IVavvertifce  che  alcuni  era  efli  dovevano  edere  pep- 
feguitati  per  dieci  giorni  •  11  che  fi  verificò  certa- 
mente in  quefta  perfecuzione  di  Domiziano  breve  , 
e  debile . 

La  terza  chiefa  è  tjuella  di  Pergamo .  L'  apo- 
-ftolo  (  Apoc.  2.  12.)  chiama  quefta  città  abitazio- 
ne di  SatanaiTo ,  in  cui  aveva  trono,  per  cagione 
.di  un  tempio  famofo  di  Efculapio  ,  dove  concorrea- 
.110  da  tutta  T  Afia  {Philoft.  Apoll.lib.4.  c.  -$.Stat. 
3.  Silv.  4.).  Nomina  un  martire  Antipa ,  che  avea 
quivi  data  la  vita  per  G  C. .  L'  apoftolo ,  o  piut- 
tolto  G.  C.  in  nome  del  quale  ragiona,  loda  la 
chiefa  di  Pergamo  ,  perchè  avelie  confermo  il  no- 
me fuo  ;  ma  la  rinfaccia  che  comportale  alcuni 
niccolaiti ,  i  quali  infegnavano  ,  che  altri  fi  deiTero 
a'  diletti  di  foverchio  mangiare ,  e  agli  amori  di 
donne  ;  fecondo  1*  efempio  del  falfo  profeta  Balaam . 
-        quarta  chiefa  è.  quella  di  Tiatira  ,  La  innalza 
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Tapoftolo  (Apoft.  2.  18.  )  per  la  Tua  fede,  carità, 
e  pazienza  ,  e  per  le  Tue  buone  opere ,  che  Tempre 
aumentavano  ;  ma  U  danna ,  che  fi  contenti  di  (of- 
ferire una  ralft  profeterà  un' altra  Gezabelle  ,  la  quale 
infegnava  a'  fedeli ,  e  traeali  alle  impure  cofe  ,  ie 
a  mangiare  carni  facrifkate  .  Era  quella  la  mede- 
fima  dottrina  de'nicolaiti  . 

La  quinta  chiefa  è  quella  di  Sardi  (Apoc.  3.  1.). 
EfìTa  avea  fama  alTai  maggiore  del  fuo  merito  ;  poi- 
ché nella  più  gran  parte  de'  Tuoi  membri  era  mor- 
ta alla  grazia .  Alcuni  però  vi  recavano  ancora 
netti  di  macchia.  L' apoitolo  la  eforta  a  penitenza, 
e  a  mantener  la  dottrina  ,  che  avea  ricevuta  . 

La  feda  chiefa  era  Filadelfia  (  Apoc.  3.  7.  )  . 
Non  era  grande  la  fua  forza  ;  ma  era  durata  fede- 
le nel  confelfare  la  fede  .  G.  C.  dice  ,  eh'  egli  ad 
elfa  aprì  una  porta  ,  che  da  nettano  potrà  elfere 
rinferrata  ,  e  che  i  giudei  andranno  a  proftrarii  a 
fuoi  piedi.  Ciò  che  lignifica  i  progredì  del  vange- 
lo. Promette  di  proteggerla  nella  tentazione,  che 
aifalifce  tutta  la  terra  ;  cioè  a  dire  nelle  feguenti 
perfecuzioni  più  lunghe  ,  e  più  univerfali  che  le 
altre  di  Nerone ,  e  di  Domiziano  .  La  fettima  chie- 
fa dell1  Alia  era  Laodicea  (  3.  14.  ).  Le  rinfaccia 
1'  apoftolo  la  fua  tiepidezza  ,  e  la  fua  mefehinità- , 
eh'  eiTa  non  conofeeva  ,  immaginandoli  d'  eiTere  in 
buono  flato,  perchè  non  era  macchiata  di  certi 
vizj  materiali  .  L5  anima  fortemente  a  convertirli  . 
Ecco  gli  ammaeftramenti ,  che  S.  Giovanni  mandò 
alle  chiefe  dell' A  fi  a  per  ordine  di  G.  C. 

Pofcia  ebbe  molte  vifioni ,  che  gli  rapprefenta- 
vano  ciò  ,  che  doveva  accadere  ne'  fecoli  futuri  ; 
particolarmente  le  perfecuzioni  ,  che  dovea  fofFrire 
Ta  chiefa  ;  la  punizione  -de'  perfecutori  ;  la  rovina 
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di  Roma  ,  dove  regnava  l' idolatria  ;  far  diftm-» 
zione  della  medefima  idolatria  ;  «  la  gloria  del- 
la chiefa  vittoriofa.  Tutto  ciò  gli  venne  rappre- 
fentato  fotto  magnifiche  immagini ,  e  la  raccolta  di 
tutte  quefte  rivelazioni  avute  in  Patmos  nel  fuo 
cfilio ,  forma  il  fuo  libro  dell*  apocalitTe  .  Dice  nel- 
la fine  {Apoc.  22.  18.  ):  io  protetto  a  chiunque 

.  ode  quella  profezia ,  che  fe  alcuno  niente  vi  ag- 
giunge ,  Iddio  manderà  fopra  lui  le  piaghe  fcritte 
in  quello  libro;  e  fe  alcun  altro  niente  ne  leverà., 
Iddio  torrà  via  la  fua  parte  dal  libra  della  vita 
della  fama  città .  Pare  che  quelìa  protetta  riguar- 
dante principalmente  gli  fcrittori ,  che  copiavano  i 

.  lihri  ;  per  coftringergli  a  trafcrivere  fedelmente  que- 
llo fuo  ,  nel  quale  agevol  cofa  era  levare  e  aggiun- 
gere, fenza  che  altri  fe  ne  avvedelTero ,  e  ciò  per 
Fofcurità  fua  . 

LIL  Nello  detto  tempo  di  quefta  perfecuzio- 
ne ,  fapendo  Domiziano  che  v'  erano  de*  crittiani 
d'  origine  giudaica  della  flirpe  di  Davide  ,  e  paren- 
ti di  Gesù  ,  (lato  riconosciuto  per  Meffia  e  per 
Re ,  temette  che  penfaflero  a  qualche  cofa  contra 
di  lui(Hcgcfep.  ap.Euf.  3,/i//?.c.20.).Erano  quefti  i  nipo- 
ti di  Giuda  fratello  di  G.G.,  fecondo  la  carnei  quali  fu-* 
rono  condotti  da  unfoldato  all'imperadore  .  Dimandò 
toro  l'imperatore,  s'erano  etti  della  fchiatta  di  Davide; 
gli  rifpofero  che  si .  Gli  domandò  quante  terre  ,  e 

.  quanto  denaro  pofTedeano .  Rifpofero  che  tra  etti 

due  avean  per  lo  valore  di  novemila  danari  ,  cioè 

circa  tremila  quattrocento  lire  di  moneta  francefe  ; 

e  che  non  avean  quello  bene  in  danajo  :  ma  in 

terreno  in  mifura  di  trentanove  pletri  folamente  , 

che  fanno  fettecento  e  quattro  pertiche  di  Parigi  ; 

che  ne  pagavano  tributo  >  e  fi  fotteneano  ,  colti- 
vando 


> 
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vando  que*  terreni  con  le  lor  proprie  mani  ;  ino- 
ltrando ^  un  ~  tratto  le  mani  caliofe  ,  e  i  loro 
corpi  efercitati  nelle  fatiche  .  Domandò  loro  t 
imperatore  ciò  che  fi  era  quello  regno  di  G. 
C.  ;  in  qual  luogo ,  e  quando  avelie  a  regnare 
Rifpofero  ,  che  il  iuo  regno  non  era  cofa  terrena , 
o  di  quefto  mondo  ;  ma  celefle  e  angelica  ;  e  eh' 
egli  dovea  venire  alla  fine  del  mondo  con  la  mae- 
ftà  fua  a  giudicare  i  vivi,  e  i  morti.  Domiziano 
fpregiandoli  come  vili  perfone ,  li  rimando,  fenza 
offenderli .  Ordinò  ancora  che  tofto  avelie  termine 
la  perfecuziorie ,  almeno  nella  Giudea  .  Quefti  due 
confeifori  governarono  pofeia  le  chiefe,  e  viffero 
fino  al  tempo  di  Trajano. 

In  Roma  erano  i  giudei  maltrattati  ,  e.  mena- 
vano miferabiliilìma  vita.  Efìgeanlì  da  elfi  con  e- 
iìremo  rigore  i  tributi,  di  che  aggravati  erano 
(  Sua.  Domit.  n.  1 2.  )  ;  per  modo  che  a  un  vecchio 
di  ottant*  anni ,  il  qual  dicea  di  non  elfer  giudeo , 
fu  pubblicamente  otfervato  nella  piazza ,  per  vede- 
re s' era  egli  circoncifo .  La  maggior  parte  eran 
mendici ,  vendeano  zolfanelli ,  e  ogni  lor  bene  era 
una  certa, e  un  poco  di  fieno  da  caricarfi  ( MartiaL 
I.  Epig.  i^.Juvenalfat.  J.  6.  5.  Stau  1.  Silv.  6.  ). 
Si  confondevano  i  criftiani  co-giudei,  e  molti  ro- 
mani furono  accufati  d'  cfTerfì  dati  a'  coftumi  giudai- 
ci,  e  di  non  avere  Iddìi  ;  il  che  lignificava  in  lingua 
de' pagani,  che  avevano  abbracciato  il  criftianeiimo . 

Flavio  Clemente  gennan  cugino  dell'imperato- 
re fu  confolo  nel  quartodecimo  anno  del  fuo  regno 
(  Suet.  Domit.  n.  15.  Ep.  Dion.  pag.  236.^),  novan- 
tennio quinto  di  G.  C.  Avea  due  figliuoli  ancora 
fanciulli ,  i  quali  avea  desinati  l'imperatore  Cuoi 
fucceifori  all'  impero ,  e  avea  loro  mutato  il  nome 

Tom.  1.  x 
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in  quello  di  Vefpafiano,  e  di  Domiziano .  Il  con1* 
Colo  Clemente  era  criitiano  ;  e  menando  vita  ri- 
pofa'a  e  ritirata ,  come  la  maggior  parte  de'  cri- 
ftiani  facevano,  era  pannato  per  uomo  infingardo, 
e  non  atto  ad  alcuna  imprefa  (  Eufeb.  Chron.  an. 
97.  &  3.  A/7?,  a  17.  18.).  Egli,  e  fua  moglie  Fla- 
via Dominila  ,  eh'  era  della  fua  fteiTa  famiglia ,  pa- 
rente dell'  imperatore  ,  furono  accufati  d'  empietà  , 
e  di  giudaifino.  Clemente  fu  fatto  morire  eflendo 
ufeito  appena  dal  confolato  l'anno  decimoquinto 
di  Domiziano ,  e  novantefimofefìo  di  G.  C.  Sua 
moglie  Domicilia  fu  folamente  relegata  nell'  ifola  di 
Pantalerea  app-eflò  f  Italia  .  Molti  nello  (tetto  tem- 
po turono  accufati  della  medefima  colpa  ;  quali  fu- 
rono dati  a  morte  ,  quali  fpogliati  de'  lor  beni .  A- 
veva  il  confolo  Clemente  una  nipote  chiamata  Fla- 
via Dominila  come  fua  zia  ;  e  fu  parimente  rele- 
gata ,  ma  in  un  altra  ifola  detta  Ponzia  .  Nereo  , 
e  Achille  fuoi  eunuchi  la  feguirono  ;  furono  pofeia 
tormentati  (Martyr.  Adon*  12.  Mai'u  Hier.  ep.  27. 
de  Paula  ,  )  ,  e  finalmente  decapitati  fotto  il  confo- 
lato di  Memmio  Rufo ,  Dimoro  Domitilla  nell'  ifo- 
la Ponzia  in  alcune  cellette,  le  quali  fi  vedevano 
ancora  trecento  anm  dopo. 

UH.  Era  Timperator  Domiziano  caduto  in 
grandiilimo  odio  per  le  fue  crudeltà  :  ma  per  aver 
egli  fatto  morire  Clemente ,  accelerò  la  rovina  fua, 
Intraprefe  di  ucciderlo  Stefano  agente  di  Domitilla, 
il  quale  era  dato  accufato  per  ladro  di  danaio .  A 
tal  fine  portava  da  qualche  tempo  il  braccio  fmiftro 
al  collo ,  e  poco  prima  di  ucciderlo  ^  prefe  una 
tanna  fcavata ,  in  cui  celava  una  fpada  ;  quindi 
avendo  fatto  intendere  all'imperatore,  che  aveva 
un  gran  fatto  a  narrargli ,  prefentò  a  lui  un  me- 
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moriate,  che  fcopriva  una  congiura;  e  intanto  che 
rimperator  leggea  ,  Stefano  gli  pafsòi  fianchi  (Philojì. 
Àpoll.  L  8.  c.  10.  Suet.  Domit.  15.  Dion.  Ep.  237.  ). 
Altri  lo  ajutarpno,  e  finirono  di  ucciderlo.  In  tal 
guifa  morì  Domiziano  il  decimo  feuimo  giorno  di 
fettembre ,  d'  anni  quarantacinque  ,  1'  anno  decimo- 
(juinto  del  Tuo  regno  ,  e  novantennio  fello  di  G.  C. 

Apollonio  Tianeo  ritrovava!!  in  Efelo  {Philojì. 
ibid.  Sua.  n.  16.  Ep.  Dion.  in  fin.  Domit.),  dove 
orava  al   popolo  nella  medefnna   ora  innanzi  il 
mezzo  giorno  .  Cominciò  egli  ad  abballare  la  vo- 
ce, come  fe  fendile  paura  ;  pofcia  parlava  con  di- 
ffrazione, come  coloro,  che  di  una  cofa  ragiona- 
no ,  e  di  un'  altra  penfano .  Quindi  lì  tacque  ,  pa- 
rendo aver  perduto  il  filo  del   tuo  difcorfo  .  Poi 
con  gli   occhi  adirati  e  fermi  in  terra ,  fi  avanzò 
tre  o  quattro  palli ,  gridando  :  uccidi  il  tiranno  , 
uccidi .  Dicefi ,  che  folTe  prefente  al  cafo  ;  e  tutta 
la  città  di  Efefo ,  che  udivalo  ,  ne  rimale  maravi- 
gliata .  Apollonio  fi  fermò  quafi  a  vedere  quell'  av- 
venimento ;  pofcia  dille:  animo,  o  amici  miei,  il 
tiranno  è  flato  oggi  uccifo  ;  ma  che  dirò  oggi  ? 
in  quello  punto  medefnno  ^  e  ciò  vi  giuro  per  Mi- 
nerva ;  in  quel  punto  che  ho  cenato  di  parlare  . 
Gli  Efésj  penfarono  che  impazzirle  ;  e  benché  bra- 
malfero  che  quel  fatto  folle  vero  ,  non  fapeano 
crederlo.  Dine  Apollonio  (Phihp.  lib.  8.  c.  II."): 
non  è  llupore,  fe  non  volete  una  cola  credere, 
che  Roma  non  fa  ancora  .  Ma  ecco  ,  che  i  roma- 
ni lo  fanno  ora  .  Poco  tempo  dopo  giunfero  fialet- 
te, che  interamente  confermarono  effer  vero,  che 
Domiziano  era  morto  ,  e  creato  imperatore  Coc- 
cejo  Nerva  ,  per  confcntimento  del  fenato  ,  e  dell' 
armata . 

x  2 
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.  Morì  Àpolionio  Panno  feguente ,  novantennio 
fettimo  di  G.  C.  Alfine  di  morir  fenza  chi  lo  ve- 
deife  ,  allontanò  da  fé  Damis"  Tuo  fedele  amico  pili 
che  altro  folle  ,  fotto  colore  di  mandarlo  a  Roma , 
a  portare  una  lettera  all'  imperator  Nerva,  che  a 
lui  avea  ferino  dopo  elTere  pervenuto  all'  impero  . 
Damis  lafciandolo,  fentì  avere  turbamento  nell'ani- 
mo, benché  non  fapelTe  ciò  che  doveva  accadere, 
Apollonio ,  che  fapealo  ,  non  gli  difle  tuttavia  ,  dì 
quelle  cofe  che  fi  fogliono  dire  tra  coloro ,  che  più 
non  hanno  a  rivederfi .  DiiTegli  folamente  mentre 
pa  tiva  :  Damis  ,  quantunque  fiate  voi  filofofo  da 
Voi  medelìmo,  oiTervate  me  .  Quello  è  quanto  fap- 
piamo  della  fua  fine  ;  e  fappiamo  che  lunghiiTìma 
vita  ebbe  QPhilofir.  lib.  8.  c.  12.  )  :  ma  gli  autori 
non  convengono  intorno  il  luogo  ,  il  modo  della 
fua  morte ,  e  1'  età  :  fua  .  Altri  dicono  che  aveva 
ottant'  anni ,  altri  novanta  ,  altri  più  di  cento  ;  nè 
pure  abbiam  noi  quefte  prime  iftorie  di  coloro  che 
pofTono  averlo  veduto  .  La  vita  di  Apollonio  ,  che 
ci  rimane,  è  fcritta  più  di  cento  venti  anni  dopo 
la  morte  fua ,  da  Filoftrato  Sofifta ,  il  cui  modo  di 
fcrivere  gli  acquiftò  poca  credenza.  Ad  Apollonio 
furono  innalzate  ftatue ,  e  renduti  divini  onori . 
Ma  ion  fi  è  mai  veduto  il  fepolcro  fuo  ;  e  alcuni 
dilTero ,  che  folle  flato  rapito  in  cielo  (JPhitoJlr. 
ibid.  ) .  Tuttavia  non  lafciò  nè  difcepoli ,  nè  fetta- 
tori  ;  e  quella  sì  alta  riputazione ,  con  cui  dava 
maraviglia  al  popolo ,  mentre  vivea ,  non  ebbe  al- 
cun fodo  effetto  ;  e  la  fua  memoria  ,  che  fu  omb  - 
rata per  qualche  tempo  ,  fv ani  anch'  efla  predo  con 
-     le  tenebre  dell'  idolatria.  L' imperator   Nerva  fu 
buoniflimo  principe  (  Ep .  Dom.  p.  240.  )  ma  regnò 
folamente  un  anno ,  e  qualche  raefe  •  Richiamò  %\ì 
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sbanditi  ,  quelli  particolarmente  che  Io  furono  lòt- 
to colore  di  religióne  ;  e  proibì  con  Tuo  decreto , 
che  nettuno  lì  dovette  più  accufare  nè  d'empietà, 
nè  di  giudaifmo  ,  e  follevò  ancora  gli  fletti  giudei 
da' iroppo  gravofi  tributi. 

LIV.  Liberati  che  furono  gli  sbanditi ,  ufcì 
V  apoitolo  S.  Giovanni  dall'  ifola  di  Patmos ,  e  ri- 
tornò in  Efefo  ,  dove  pafsò  il  rimanente  de'  giorni 
fuoi  ;  di  là  governando  tutte  le  chiefe  dell'  Alia 
Euf.  3.  hìjl.  cap.  20.  lì.  Clan.  Alex.  Quis  divers . 
e).  Andava  ne'  luoghi  vicini,  fecondo  che  ve- 
niva pregato  ,  o  per  iftabilirvi  i  vefeovi ,  o  per  eleg- 
gere i  cherici  più  degni  ,  come  gli  inoltrava  lo 
Spirito  Santo  ,  o  per  dar  regola  alle  chiefe  intere  . 

Ettendo'  dunque  andato  in  una  chiefa  poco  di- 
feoita  da  Efefo,  confolò  i  fratelli,  e  poi  gli  venne 
fatto  di  vedere  un  giovane  ben  difpolto  ,  e  di  vi- 
vace ipirito ,  al  quale  mife   molto  amore  ;  e  però 
lì  volfe,  al  vefeovo,  e  gli  ditte  :  abbiate  fomm a  cu- 
ra di  ^  quello  giovane ,  a  voi  lo  raccomando  in  fac- 
cia di  tutta  la  chiefa,  e  di  G..C.  che  chiamo  111 
teftimonio .  Il  vefeovo  fe  ne  prefe  il  carico  ;  e  di 
nuovo  fortilTì  ma  mente  S.  Giovanni  glielo  raccoman- 
dò ;  pofeia  ritornò   in  Efefo .  Il   vefeovo  li  tolie 
quel  giovane  appretto  di  fe  ,  lo  educò  egli  con  grand' 
attenzione  ,  e  finalmente  lo  battezzò  .  Pofeia  ral- 
lentò un  poco  la  cura  ,  che  di  lui  avea  ;  penfan- 
do  di  averlo   metto  in  ficurezza  col  facramento  . 
II  giovane  ,  che  troppo  prefto  fu  metto  in  libertà  , 
fi  lafciò  indurre  alla  compagnia  di  alcuni  giovani 
di  doluti  .  Dà  prima  etti  lo  v in  fero  con  gran  ban- 
chetti ;  quindi  lo  conduttero  di  notte  tempo  a  fpo- 
gliare  i  patteggieri  per  le  vie,  e  lo  tratterò  tempre 
n  peggiori  opere .  A  poco  a  poco  vi  fi  accoftumò  : 
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ed  eflèndo'  di  un  grande  fpirito  ;  ima  volta  che  tifa- 
ci di  via ,  qual  vigorofo  cavallo ,  che  cominciato 

f abbia  a  vincere  il  freno,  egli  non  guardò  più  mi- 
fura;  e  difperando  della  falvezza  fua  ,  fi  attenne  al- 
le più  inique  colpe .  Con  xjué?  flioi  medefimi  giova- 

1  ni  '  dùnque  formò  una  compagnia  di  ladri ,  di  cui 

"elfo  era  il  capo  . 

Scorfe  qualche  tempo .  Quivi  fu  chiamato  Pa- 
portolo  S.  Giovanni  per  alcun  bìfogno  delle  chie- 
fe  ;  e  dopo  aver  tratti  a  fine  gli  affari  Tuoi  9  doman- 
dò conto  al  vefcovo  del  depofito  che  aveagli  la- 
fciato  .  Il  vefcovo  ne  fu  forprefo ,  e  pensò  ai  pri- 
mo lancio ,  che  gli  fi  domandale  qualche  deponto 

*  di  danajo .  Sapea  ,  che  niente  avea  ricevuto  ;  e  noli 
volea  tenere  in  mala  fede  t  apoftolo .  Io  vi  do- 
mando ,  dilla  S.  Giovanni ,  quel  giovane  ;  vi  dor 
mando  1'  anima  del  fratel  noftro  .  Allora  il  vec- 
chio,  abbacando  gli  occhi,  é  piangendo  ,  diflè  : 
egli  è  morto.  Come  morto,  rifpofe  P  apoitólo,  e 
di  qual  morte  ?  E'  morto  a  Iiio ,  ripigliò  il  vefco- 
vo :  è  divenuto  cattivo,  e  perduto  uomo  ;  in  fine 
è  un  ladro  ,  in  luogo  della  chiefa  abita  una  mon- 
tagna con  una  truppa  d'  altri  fcellerati  fuòi  pari. 
L'  apoftolo  fi  lacerò  la  vefta ,  gittò  un  alto  grido , 
e  fi  battè  il  capo ,  dicendo  :  vedi  qual  buon  cuflo- 
de  ho  lafciato  all'  anima  del  fratel  nòftro  !  che  to- 

,  '  do  mi  fia  dato  un  buon  cavallo,  e  una  guida  ;  e 
parti  finitamente'  così  come  fi  trovava  da  quella 
chiefa.  Giunto  al  luogo  occupato  da' ladri,  fu  ar- 
redato da  una  lor  guàrdia .  Egli  fenza  temer  di 

*  quella  ,  ó  volgerfi  indietro  ,  crìdò  a  tutta  voce  : 
conducetemi  al  voftro  capo ,  ebrio  fono  venuto  per 
tal  effetto  . 

Il  capitano  flava  afpettàndòlo  tutto  armato; 
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ma  quando  riconobbe  l' apollolo  ,  fuggì  pef  vergo- 
gna .  S.  Giovanni  feguivalo  a  briglia  fciolta  *  fenza 
penfare  alla  età  Tua  avanzata  ,  e  gridava  :  figliuol 
mio  ,  perchè  fuggì  dal  padre  tuo  ,  vecchio  ,  e  di'— 
Tarmato  ?  Prendati  pietà  di  me  4  figliuol  mio  ,  non 
temere  ;  ancora  vi  è  fperanza  alla  tua  falvezza  .  Io 
renderò  conto  di  te  a  G.  C.  e  occorrendo ,  quella 
mia  vita  darò  per  te  volentieri  ,  conV  elio  diede 
la  fua  per  noi .  Fermati  ;  credi ,  che  G,  C<  per  te 
mi  manda .  A  quelle  parole  il  giovane  fi  fermò  , 
con  gli  occhi  a  terra;  pofcia  gittò  via  1'  arme,  e 
mifefi  a  tremare ,  e  a  piangere  amaramente  ,  Poiché 
il  fanto  vecchio  1'  ebbe  raggiunto  ,  fu  abbracciato , 
e  bagnato  di  lacrime  da  quel  giovane ,  che  tenea 
per.  altro  celata  la  mano  delira  .  1/  apoftolo  raiTìcu- 
rollo  ,  e  a  lui  giuro ,  che  avea  per  elfo  ottenuto 
perdono  dil  Salvatore    pregò  ,  fi  mi(è  in  ginoc- 
chioni ,  gli  baciò  la  mano  delira  ,  come  lavata  dal- 
le lagrime  fue ,  e  lo  ricondulte  alla   chiefa  *  Fre- 
quenti orazioni  per  lui  fece ,  con  lui  digiunava  fem- 
pre ,  intrattenealo  con  varj  difeorfi  per  ammollirgli 
il  cuore,  nè  partì  di  là  che  prima  non  lo  avelTe 
alla  chiefa  reilituito ,  e  renduto  efempio  maraviglio- 
fo  di  penitenza  - 

Si  dice ,  che  un  giorno  un  cacciatore  fi  abbat- 
tette in  quello  apollolo  (  Cajf,  Coli.  24.  c.  21.)  * 
il  quale  tenea  fra  le  mani  una  pernice  ,  e  dolce- 
mente accarezzavala  ;  fi  maravigliò  il  cacciatore , 
vedendo  si  grand'  uomo  abbaflarfi  a  quel  debile 
divertimento  :  e  non  potè  fare  a  meno  di  non  di- 
mollrarlo  .  Allora  diiìegli  1'  apollolo  :  che  avete  Voi 
nelle  mani  ?  Un  arco  ,  rifpole  il  cacciatore  .  Sog- 
giunfe  S.  Giovanni  ;  e  perchè  non  tenerlo  fempre 
tefo  ?  Perchè,  ripigliò  il  cacciatore,  elio  fi  fpezze— 

*  4 
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rebhe  .  Giovane  ,  dille  1'  apoftolo  {ApolL  ap.  Eufek 
5.  hifl.  c.  1 8,  So^om.  7.  hi/i.  c.  26.  ) ,  non  vi  ma- 
ravigliate dunque  ,  s'io  do  qualche  foli  e  va  menta 
allo  fpirito  mio  ;  quello  fo ,  perchè  polla  ritornare 
più  valevolmente  alle  fatiche .  L'  apoftolo  S.  Gio- 
vanni fece  molti  miracoli  in  Efefo  ;  tra  gli  altri 
rifuicitò  un  morto  .  Quefti  miracoli  potevano  effere 
opponi  a'  preftigj  .di  Apollonio  Tianeo 

LV.  In  Efefo  parimente  ferirle  V  apoftolo  il 
fuo  vangelo  negli  ultimi  tempi  della  fua  vita  ; 
aveva  egli  più  di  novant'  anni ,  con  tutto  quello 
gli  era  piaciuto  fin  allora  d' inlegnare  con  la  viva 
voce  ;  nè  fi  rifol vette  di  fcrivere ,  fe  non  a'  preghi 
caldiilìmi  della  maggior  parte  de'  vefcovi  dell'Alia, 
e  di  legazioni  diverfe  di  molte  chiefe  (  Iren.  L  3. 
ci.  Eier.  fcrìpt.  Euf  3.  hijì.  a  24.)  ;  Prima  di  co* 
minciare  ordinò  un  pubblico  digiuno ,  e  fece  porre 
in  orazione  i  fratelli.  Suo  difegno  era  di  con- 
futare gli  eretici  ,  che  negavano  la  divinità  in  G. 
C.  tra  gli  altri  Ebione ,  e  Cernito  (  Epiph.  har.  51. 
tu  12.  Epiph.  hxr.  30.  n.  3.  )  ;  e  di  far  noti  i  pri- 
mi tempi  della  fua  predicazione,  prima  delia  pri- 
gionia di  S.  Giovan  Battifta.  Scriffe  in  greco  ,  lin- 
gua del  paefe . 

Contra  di  quefti  medefimi  errori  fcrifTe  le  fue 
tre  epiftole ,  tutte  prelfo  a  poco  in  un  medelìmo 
tempo  ,  vale  a  dire  verfo  il  fine  della  fua  vita 
{  Poffld.  in  indie.  Aug.  e.  9.  ) .  La  prima  è  genera- 
rle ,  e  un  tempo  portava  il  nome  de'  parti ,  come 
a  quelli  indirizzata  ;  o  che  S.  Giovanni  avelie  loro 
predicato  il  vangelo ,  o  che  fcriveife  a'  giudei  con- 
vertiti ,  difperfi  nell'  impero  de'  parti ,  come  S.  Pietro 
a  quei  di  Ponto  ,  e  di  Galazia . 

S.  Giovanni  comincia  in  quefto  modo  la  fua 
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lettera  (  1.  Jo.  2.  18.  )  :  ciò  che  era  nel  princi- 
cipio ,  ciò  che  abbiam  veduto  con  gli  occhi  noftri , 
e  ben  coniiderato  ;  ciò  che  toccarono  le  noftre  ma- 
ni del  v^rbo  della  vita  ;  ciò  che  noi  abbiam  vedu- 
to e  intefo  ,  ora  annunciamo  a  voi .  Poi  dice  :  cari 
figliuoli ,  noi  ham  giunti  all'  ultim'  ora  ;  e  come  voi 
avete  fentito  dire ,  vien  V  Anticrifto  ;  e  prefente— 
mente  vi  fono  molti  anticrifti .  Sono  ufeiti  di  noi 
ma  non  erano  de'  noftri .  Poi:  chi  è  il  mentitore 
fe  non  colui ,  che  dice  non  eflere  Gesù  il  Criiìo  ? 
Colui  che  lo  dice  è  1'  Anticriito  (  2.  12.  ) .  Chiun- 
que nega  il  figliuolo ,  nega  ancora  il  padre  .  In 
quanta  a  voi ,  attenetevi  a  ciò  che  udifte  dire  dal 
principio .  Dice  ancora  ;  non  credete  (4.  I.  )  1  ca- 
ri figliuoli ,  ad  ogni  fpirito  ;  ma  fate  prova  degli 
fpiriti  per  conofeere ,  fe  fono  di  Dio  ;  poiché  mol- 
ti falfi  profeti  apparvero  nel  mondo .  Ogni  fpirito , 
che  confetta  efleriì  G.  C.  incarnato ,  è  fpirito  di 
Dio  ;  ed  ogni  fpirito  che  divide  Gesù ,  non  è  fpi- 
rito di  Dio  ;  e  quel  che  avete  intefo  che  viene  , 
è  T  Anticrifto  ;  ed  è  già  nel  mondo  .  Più  abbailo 
(  4.  3.)  :  chiunque  confetterà  ,  che  Gesù  è  figliuo- 
lo di  Dio ,  Iddio  farà  con  lui  ed  egli  in  Dio  .  E 
ancora  :  chi  crede  che  Gesù  è  il  Crifto ,  egli  e 
nato  da  Dio  .  In  oltre  :  chi  crede  nel  figliuolo  di 
Dio ,  ha  in  fe  la  teitimonianza  di  Dio  ;  chi  non 
crede  nel  figliuolo  (  5.  10.)?  fa  che  Dio  fia  men- 
titore ;  poiché  non  crede  alla  teftimonianza ,  che 
Iddio  ha  fatta  del  fuo  figliuolo  .  In  tal  modo  par- 
la l' apoftolo  S.  Giovanni  nella  prima  fua  lettera . 

La  feconda  è  indirizzata  a  una  gentildonna 
chiamata  Eletta  (  2.  Jo.  7.  ) ,  e  a'  figliuoli  fuoi  . 
Si  rallegra  feco  loro  che  camminino  fecondo  la  ve- 
rità ,  e  la  dottrina ,  ricevuta  da  principio  ;  poiché  - 
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■die'  egli ,  mólti  feduttori  fono  venuti  al  mondo  ,  i 
quali  negano  che  Gesù  fi  fia  incarnato;  e  chi  ciò 
dice,  è  un  induttore  e  un  anticrifto .  Pofcia  (  io.): 
fe  alcun  viene  a  Voi ,  e  non  vi  parli  di  quella  dot- 
trina ,  cioè  della  dottrina  di  G.  C.  non  la  accoglie- 
te in  voftra  cafa  /  e  ne  pur  gli  darete  il  buon 
giorno .  mentre  chi  lo  faluta  è  a  parte  delle  fue  cat- 
tive opere .  Molte  altre  cofe  aveva  a  dirvi  ;  ma 
non  volli  affidarle  alla  carta ,  e  alla  penna .  Spero 
tolto  efTere  a  voi,  e  poter  dirvde  a  voce  ,  affine 
che  la  voftra  confolazione  fia  compiuta  •  I  figliuoli 
tii  voftra  forelk  Eletta  vi  Tahitano .  '  > 

La  terza  epilìola  di  S.  Giavanni  è  indirizzata 
a  un  certo  Cajo ,  da  lui  lodato  per  la  fua  fermez- 
za nella  fede  ;  e  per  le  fua  carità  verfo  i  fratelli 
Stranieri .  V|  fecero  «  die*  egli  r  ragione  in  fàccia  al- 
ia chiefa  (  Jo.  6.  )  ;  e  voi  tàcefte  opera  buona 
^a  foccorrergli  in  forma  degna  di  Dio  ;  poiché  in- 
Traprefero  e'fi  quello  viaggio  nel  nome  fuo  T  e  da' 
'gentili  non  prendono  niente  •  Noi  dobbiam  dunque 
^ricevere  doloro  ^  che  fon  di  tal  fatta  *  affine  di 
"cooperate  àlla  verità .  Forfè  avrei  fcritto  alla  chie- 
da ;  ma  Diotvefo  che  ama  occupare  il  primo  luogo 
*ra  efli  *  noti  riceve  noi .  Per  queffo ,  fe  io  vengo  T 
lo  farò  àvVèrtito  delle  opere  che  fa ,  e  de*  maligni 
tli  fiorii  ,  che  tiene  contra  di  noi  ;  e  non  contento 
di  noti  ricevere  i  fratelli ,  proibifee  farlo  anche  a 
quella ,  che  ri  ricevono ,  e  li  difeaccia  dalla  chiefe . 
fyice  poi  :  tutti  fanno  ragione  a  Demetrio  y  e  alla 
medelìma  verità  (^3.  Jo*  11,  )  *  Finalmente  termina 
trosì  :  avrei  molte  cofe  a  feri  vervi  ;  ma  non  volli 
♦fervirmi  detta  penna  ,  e  dell'  inchioftro  .  Spero  to- 
lto di  vedervi  ;  e  noi  parleremo  a  viva  voce .  I 
woftri  amici  vi  filmano .  Salutate  gli  amici  noftri 
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ivi  nome  loro .  In  quefte  due  ultime  parole  S.  Gio* 
vanni  non  fi  nomina  in  altra  guifa^  che  dicendoli 
il  vecchio  ,  o  il  facerdote  ;  poiché  quefte  due  cofe 
fignifica  in  greco  la  parola  presbyttros . 

In  queiV  ultimo  tempo  della  Tua  vita  ,  appena 
poteva  eflere  condotto  alla  chiefa  per  mano  de'  fuoi 
difcepoli ,  che  lo  portavano  (  Hier.  in  Gal.  6.  10. 
lib.  3.  Id.  de  fcrìpt.}  :  e  come  non  avea  più  fona 
di  parlar  molto;  altro  non  facea  nelle  aflembleey 
"che  ripetere  quefte  parole  :  cari  figlinoli  miei ,  ama- 
tevi gli  uni  con  gli  altri .  Finalmente  i  fuoi  difce- 
poli ,  annojati  di  quefte  repetizioni ,  gli  diflèro  : 
maeftro ,  perchè  ci  dite  voi  fempre  la  ftefla  cofa  ? 
EgK  fifpofe ,  perchè  quefto  è  il  comandamento  di 
Dio  ;  e  purché  quefto  fi  adempia ,  bafta .  Ufcì  di 
vita  l' anno  feftantefimo  ottavo  ,  dopo  la  paflione , 
novantefimo  nono  di  G.  C.  e  fu  feppellito  apprefib 
la  città  di  Efelb  .  Il  fuo  vangelo  ,  e  le  tre  epiftole 
fono ,  fecondo  V  ordine  del  tempo  ,  le  ultime  fra 
tutte  le  fante  fcritture  dettate  dallo  fpirito  di  Dio 
fe  non  fofle  meno  antica  la  epiftola  di  S.  Giuda 
(  lud.  18.  );  poiché  pare  eh'  elfa  fia  fcritta  dopo 

'  la  morte  degli  apoftoli  . 

LVI.    Efia  lettera  tratta  del  medefimo  argo^ 

:  merito ,  e  contiene  in  foftanza  là  medefima  dottri- 
na y  come  la  feconda  epiftola  di  S.  Pietro  ;  eflendo 
contra  i  medefimi  eretici ,  vale  a  dire  i  niccolaiti , 
e  loro  fimili .  Fa  menzione'  I'apoftolo  del  combat- 
timento dell'  Archangelo  S.  Michele  conerà  il  de- 
monio ,  circa  il  corpo  di  Mosè  ,  di  Cui  fi  parla  m. 

■  un  libro  apocrifo,  intitolato  il  rapimento  di  Mosè, 
Cita  anche  in  eflatm  patto  di  un  libro,  che  anda- 
va (otto  nome  del  patriarca  Enoc  ,  fèttimo  dopo 
Adamo  .  QuenS  4ibri  feno  ancora  citati  da  alcuni 
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padri  antichiflìmi  (  Tertull.  de  cui  fan.  Uh.  I.  ^.)* 
Ma*  perchè  S.  Giuda  gli  abbia  citati  non  ne  viene  »  , 
che  fieno  approvati  come  divini  ;  mentre  S.  Paoio 
citò  ancora  de' poeti  profani  (  Hier.  in  Tit.  1.12.) 
Lo  Spirito  Santo  con  quelle  citazioni  volle  difco- 
prirci  alcune  verità  contenute  in  quefte  opere ,  fen- 
za  approvare  il  rimanente  •  Parla  S.  Giuda  delle 
agape  C  Jud.  1 2.  )  ,  o  conviti  di  carità  ,  profanati 
dalle  dilTolutezze  degli  eretici ,  eh*  egli  prende  a 
combattere .  Quello  apoftolo  S.  Giuda  foprannomato 
Taddeo  o  Lebeo ,  era  fratello  di  S.  Jacopo  vefeovo 
di  Gerufalemme .  . 

LVII.    Si  può  collocar  nel  medefimo  tempo 
1'  epiftola  di  S.  Barnaba  apoftolo  del  fecondo  ordi- 
ne ;  la  quale  è  ferina  almeno  dopo  la  rovina  di  Ge- 
rufalemme .  Contiene  due  parti,  la  prima  della  dot- 
trina principalmente  contra  i  giudei;  la  feconda  di 
morale  (  Cap.  2 .  tdiu  Coteler.  )  .  Dopo  una  prefa- 
zione piena  di  carità ,  e  di  tenerezza ,  moftra  con 
l'autorità  de' profeti,  che  Dio  ricusò  i  facrifìci  dell* 
antica  legge  ,  per  dar  luogo  all'  umana  obblazione 
della  nuova  legge  di  G.  C.  che  non   impone  un 
giogo  di  necenltà.  Moltra   con  le  medefime  au- 
-torità  (  C.   3.  )  y  che  i  digiuni  non  fono  a  Dio 
cari  fenza  le  buone  opere  ;  che  gli  ultimi  tempi 
-  predetti  da  Daniello  fono  venuti ,  .che  non  dobbiam 
.  credere  a'  giudei ,  quando  dicono  ,  che  la  loro  al- 
leanza è  la  noftra.  La  loro  era  porta  nella  legge, 
ferina  nelle  tavole  di  pietra  rotte  da  Mosè ,  per 
dimoftrare  eh'  effe  l' avean  perduta  per  la  loro  ido- 
.  latria  ;  ma  l' amore  di  G.  C.  è  impreflb  ne'  cuori . 

PafTa  alla  paflìone  di  G.  C.  e  moltra  eh'  era 
fiata  predetta  da  Ifaia  (C.  5.  Ifa.  e  foggiu- 

gne  :  volle  fofferire  per  le  anime  noftre  colui ,  eh'  è 
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Signor  del  mondo  ;  egli  a  cui  fu  detto  prima  della 
creazione  (  Gen.  1.  26.  ):  facciamo  P  uomo  a  im- 
magine e  lìrailitudirte  noftra  .  Apprendete  dunque 
conv  egli  ha  permeilo  d'  elfere  a  quel  modo  tratta- 
to d  !gli  uomini  .  I  profeti  parlarono  di  lui  per 
quel  dono  ,  che  da  lui  fteilb  aveano  ricevuto .  Egli 
per  diitruggere  la  morte,  e  inoltrare  la  rifurrezione 
volle  incarnarli ,  coni*  era  necefTario ,  per  compiere 
la  promelTa  fatta  a'  fanti  padn  ;  per  apparecchiare 
ii  popolo  novello  ,  e  moftrare  ,  elfendo  in  terra  , 
che  dopo  fatta  la  rifurrezione  egli  giudicherà  .  Fi- 
nalmente infegnando  ad  Ifraello  ,  e  operando  tanti 
prodigj  ,  e  miracoli ,  fece  conofcere  con  qual  tene- 
rezza amavalo .  E  quando  elette  gli  apoftoli  fuoi , 
perchè  predicalfero  il  vangelo  ,  gli  eleiTe  peccatori 
oltre  ogni  fegno  ,  per  dinotare  che  venuto  era  a 
chiamare  i  peccatori  a  penitenza  ,  e  non  i  giulti . 
Allora  moftrò  bene  ,  eh'  era  egli  fìgliuol  di  Dio  . 
Se  non  avefTe  prefo  umana  carne  ,  come  avremmo 
noi  potuto  rimirarlo,  e  vivere?  Poiché  coloro  che 
rimirano  il  fole  ,  11  qual  dee  perire  ,  ed  è  opera 
delle  fue  mani ,  non  hanno  forza  di  fermarti  ne'  rag- 
gi fuoi  .  Il  hgliuol  di  Dio  ha  dunque  prefo  umana 
carne,  affine  di  dar  termine  a' peccati  di  coloro  che 
avean  perfeguitato  i  fuoi  profeti  fino  alla  morte  . 
Per  quello  ha  egli  patito  . 

Seguita  S.  Barnaba  a  dimoftrare  (  C.  6.  )  ,  co- 
me la  paiììone  di  G.  C.  era  fiata  predetta  da' pro- 
feti ;  com'  egli  è  la  pietra  mifteriofa  ,  di  cui  han- 
no parlato  ;  eh*  era  egli  (iato  figurato  nella  ter- 
ra prometta,  dove  feorrea  latte  e  mele,  in  ciò  che 
per  la  generazione  ci  rimena  ad  una  fama  infanzia . 
Ora,  die' egli,  fi  fanno  vivere  i  tancr.illi  primiera- 
ramentc  col  mele ,  pofeia  col  latte .  Quello  in  fat- 
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ti*  era  il  coftume  degli  antichi ,  e  nutrivano  prima 
i  fanciulli  di  latte  e  di  miele  .  Di  quà  nafce  la  ce- 
rimonia si  antica  nella  chiefa  di  farne  guftare  a'no- 
velli  battezzati  .  Aggiunge  S.  Barnaba  (  C.  7.  )  y 
che  Gesù  Crifto  era  fìguiatoin  que' dae  capri,  che 
fi  offerivano  alla  feda  deir efpiazioni  (Levit.  16.), 
uno  perchè  forTe  arfo  full'  altare ,  Y  altro  per  cac- 
ciarlo nel  deferto  ,  carico  della  maledizione  de* 
peccati  del  popolo  ;  eh'  era  figurato  nella  gioven- 
ca ,  le  cui  ceneri  fervivano  alle  purificazioni  (  C.  8. 
num.  19.)'  Prova  chela  vera  circoncilìone  è  quel- 
la delle  orecchie  e  del  cuore  ,  per  cui  ritorniamo, 
docili  e  ubbidienti  :  e  che  la  circoncilione  corpora- 
le non  potea  dirfi  ,  che  Iddio  comandata  PaveiTe 
principalmente  j  poiché  ,  die'  egli  (  C.  9.  ") ,  tutti  i 
firj,  gli  arabi  ,  gli  egizj  ,e  i  facerdoti  degP  Iddii  fo- 
no circondi!  ;  fono  dunque  eiìi  comprefi  nell'  al- 
leanza di  Dio  ? 

ParTa  agli  animali ,  di  cui  proibiva  la  legge  , 
che  non  fi  avefTero  a  mangiare  (  C.  10.  )  ;  e  fpie- 
ga  ciò  con  allegorie  morali  ;  dicendo  che  ft  dee 
fchifare  il  commerzio  degli  uomini ,  che  fono  rap- 
prefentati  in  quefti  animali .  I  porci  dinotano  i  vo- 
luttuofi ,  e  gl'  ingrati ,  che  non  riconofeono  il  loro 
padrone,  fe  non  quando  ne  han  bifogno .  Gli  uc- 
celli di  rapina  moftrano  i  rubatori ,  che  fenza  aflfa- 
ticarfi  vivono  a  fpefe  altrui .  I  pefei  che  abitano 
nel  fondo  delle  acque ,  fenza  mai  venir  fopra ,  fo- 
no i  peccatori  impenitenti .  La  lepre ,  la  jena ,  e  la 
donnola  fono  i  fimboli  dell'  impurità  ;  fupponen- 
do  T  apoftolo  per  vero  ciò  che  comunemente  cre- 
deafi ,  fenza  difaminare  il  fondo  della  ftoria  natu- 
rale .  Gli  animali  che  ruminano ,  de'  quali  è  lecito 
mangiare ,  fono  i  giudi ,  che  meditano  fopra  il  cibo 
fpirituale ,  che  Iddio  dà  loro . 
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Il  piede  forcato  moftra,  che  camminando  ia 
quello  mondo  afpettano  la  vita  futura  (  C.  2.  )  . 
Innalza  ancora  S.  Barnaba  il  miftero  dell'  acqua  , 
che  in  molti  luoghi  de  profeti  lignifica  il  battem- 
mo (  c.  12.  c.  13.  )  ;  e  il  mirtero  de!  legno  ,  e  del- 
la figura  della  croce  ;  principalmente  il  ferpente  di 
bronzo.  Molìra  che  l'alleanza  di  Dio  (  Gen.  2$. 
23.),  e  la  fua  eredità  a  noi  appartiene  più  torto 
che  a1  giudei  per  la  predicazione  fatta  a  Rebecca  , 
che  de'  due  popoli  ,  eh'  eiTa  portava  nel  feno  ,  il 
maggiore  farebbe  fottopolto  al  minore  (  Gtncf.  48. 
9.  11. ;  e  per  la  benedizione  che  Giacobbe  dieda 
a  Efraim  3  in  preferenza  di  Manaife  fuo  primoge- 
nito .  Dice  che  V  alleanza  di  Dio  era  iìata  promeC 
fa  a'  giudei ,  e  data  a  Mo^è  per  etti  :  ma  che  fe  ne 
rendettero  indegni  ;  e  che  noi  fiam  quelli  che  la 
ricevettero  ;  poiché  ci  fu  data  dal  medeiimo  Si- 
gnore ,  che  per  noi  patì ,  rifeattandoci ,  e  traendoci 
dalle  tenebre  alla  luce  :  perchè  f  >iTìmo  il  fuo  popo- 
lo eletto  (  c.  Pacando  al  fabato  ,  dice,  che 
i  fei  giorni  della  creazione  lignificano  tante  miglia- 
ia di  anni  ;  e  che  Iddio  ogni  coia  terminerà  nel 
corfo  di  feimila  anni .  Pofcia  il  dì  fettimo  farà  quel- 
lo ,  quando  il  fuo  figliuolo  verrà  a  giudicar  gli 
empj  .  Cangerà  etto  il  fole ,  la  luna  ,  e  le  (ielle  : 
e  il  cominciamento  dell'  ottavo  dì  ,  farà  il  comin- 
ciamento  di  un  nuovo  mondo.  Per  quefto  noi  ce* 
lebriamo  1'  ottavo  dì ,  nel  quale  G.  C.  è  rifufeita- 
to  .  Seguita  poi  (  c.  16.^)  :  vi  parlerò  ancora  nel 
tempio  .  Come  gli  feiaurati  giudei  hi  eiìb  avean 
polla  la  loro  fperanza ,  e  non  in  Dio  ,  che  gli  avea 
creati  ?  Poiché  pare  che  abbiano  voluto  confacrar- 
lo  nel  tempio  come  i  gentili  .  Cita  il  profeta  II  aia 
(  7-  (A«  2.  12.  66.  u  49.  17.  Clcuu  2.  Sttom.  p. 
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410.);  poi  foggiunge:  quello  è  accaduto;  perchè 
fecer  la  guerra,  il  loro  tempio  fu  rovinato  da' lo- 
ro nemici .  Ma  moftra  che  Iddio  ha  un  altro  tem- 
pio ;  cioè  il  noftro  cuore,  che  per  lo  addietro  era 
un  edilìzio  corruttibile,  ficcome  fatto  per  man  d' 
uomo ,  e  tempio  degP  Idoli,  che  diviene  tempio  di 
Dio  quando  comincia  elfo  ad  abitare  in  noi ,  dopo 
averci  profciolti  da' notori  peccati,  e  fatto  di  noi 
creature  nuove .  Allora  abita  egli  veramente  in  noi 


la  promeiTa ,  e  la  fapienxa  delle  fue  giuHificazioui , 
i  precetti  della  fua  dottrina,  profetizzando  egli  me- 
defimo  in  noi ,  aprendoci  le  porte  del  tempio ,  cioè 
a  dire  la  bocca ,  e  dando  la  penitenza  a  noi ,  che 
eravamo  fchiavi  della  morte,  ci  fece  entrare  nel 
tempio  incorruttibile:  perciocché  colui  che  defidera 
d'  effer  falvo ,  non  riguarda  V  uomo  ;  ma  quello 
che  abita  in  lui ,  e  parla  in  lui  ;  maravigliandoli 
di  non  aver  udito  tali  parole  dalla  bocca  d'  altra 
perfona ,  nè  anche  defiderato  d'  udirle  .  Quello  è 
tempio  Spirituale ,  edificato  al  Signore .  Sì  fatta  è  la 
N^prima  parte  dell' epilìolà  di  S.  Barnaba,  e  chiudela 
in  quella  guifa  :  quanto  mi  fu  poflìbile ,  credo  ef- 
fermi  fpiegato  femplìcemente ,  e  non  aver  tralafcia- 
ta  cofa  buona  alla  volìra  falute .  Dico  delle  cole 
prelènti  ;  perchè  fe  voleflì  fcrivere  circa  le  future , 
non  le  intenderelle  ;  effendo  .  che  fi  efprimono  con 
parabole . 

LVIII.  La  feconda  parte  è  di  morale ,  e  di 
pratica."  Palliamo,  die'  egli  »  a  un'altra  dottrina 
(n.  18.  )  r  Vi  fono  due  vie  molto  diverfe  fra  effe, 
Tuna  di  luce,  l'altra  di  tenebre  ,  all'  una  precedo- 
no gli  angeli  di  Dio ,  che  guidano  alla  luce  :  ali* 
altra  gli  angeli  di  Satanaffo .  L'  uno  è  il  Signor,  de* 

fecoli 


vocazione,  per 
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fccoli ,  f  altro  il  principe  del  tempo  d' iniquità . 
Ecco  dunque  qua?  è  la  via  della  luce  (<r.  19.); 
quella  per  cui  alcun  fi  affretta  di  andare  con  le 
fue  buone  opere  al  luogo  desinato  .  Tu  amerai 
quel  Signore,  che  ti  ha  f?tto,  tu  glorificherai  co- 
lui ,  che  ti  rifcattò  con  la  fua  morte .  Tu  farai 
femplice  di  cuore  ,  e  ricco  di  fpirito ,  tu  non  ti 
accompagnerai  con  quelli,  che  vanno  per  la  via 
della  morte  :  tu  avrai  in  odio  qualunque  ipocrita  ; 
tu  non  farai  fuperbo,  ma  umile;  tu  non  ti  attri- 
buirai nell'una  gloria  ;  tu  non  prenderai  mal  confi- 
glio  comra  il  tuo  proflìmo ,  tu  non  commetterai 
nè  fornicazione  ,  nè  adulterio  ,  nè  altra  impudicizia. 
La  parola ,  che  Iddio  ti  ha  data ,  non  ufcirà  di  tua 
bocca  per  efprimere  qualche  impurità  ;  tu  non  fa- 
rai il  primo  a  preoccupar  gli  animi ,  accufando  al- 
trui di  difetto  .  Sarai  dolce ,  pacifico ,  temente  del- 
le parole  che  avrai  udite  :  fenza  dubitare  fe  il  fat- 
to farà  a  quei  modo ,  o  in  altro . 

Tu  non  ferberai  cattiva  volontà  contra  il 
prolfimo  tuo  ;  e  lo  amerai  più  che  te  ftelfo  ;  tu 
non  farai  perire  un  fanciullo  nè  dopo  nato ,  nè 
prima  .  Quefto  precetto  era  necelTario  per  li  paga- 
ni ,  i  quali  non  fi  recavano  molto  a  cofcienza  il 
far  perire  i  lor  figliuoli,  quando  ne  avean  troppi. 
Tu  non  toglierai  la  tua.  mano  da  fopra  il  tuo  fi- 
gliuolo ;  ma  nella  fua  giovinezza  infegnerai  loro  a 
temer  Dio .  Tu  non  farai  avaro  ;  il  tuo  animo  non 
debbe  attenerli  a'  grandi ,  ma  dei  accompagnarti  co* 
giufli  e  umili  ;  tu  riceverai  per  beni  gli  accidenti 
che  ti  accaderanno;  tu  non  farai  doppio  nè  di 
cuore,  nè  di  lingua,  poiché  la  doppiezza  della  lin- 
gua è  un  inganno  mortale.  Tu  farai  foggetto  al 
principe ,  e  a'  l'ignori  come  a  tante  immagini  di 
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Pio ,  con  lifpetto  e  timore  ;  tu  non  comanderai 
con  smarezza  alla  tua  ferva,  o  al  tuo  (chiavo  ; 
per  timore  di  mancare  a  Dio  nortro  comun  Signo- 
re, il  quai  venne  a  chiamare  fenza  riguardare  a 
neifuno  ,  tutti  coloro  a  cui  rifpofe  lo  fpirito.  Tu 
farai  parte  aV  tuoi  beni  al  proflimo  tuo  fenza  dire 
che  niente  ha  proprio  di  te  :  poiché  fe  a  voi  fono 
comuni  le  cofe  eterne ,  quanto  più  lo  deggiono  et» 
fere  le  corruttibili  ? 

Tu  non  farai  pronto  a  parlare  ;  poiché  la 
bocca  è  un  inganno  di  morte ,  tu  farai  cafto  fe- 
condo le  forze  tue ,  e  fopra  elle  tue  forze  ancora 
{  £c4i.  4.  26.  ).  Guardati  di  porgere  la  mano  per 
non  dare  ;  amerai  come  la  pupilla  degli  occhi  tuoi , 
tutti  coloro,  che  ti  annunciano  la  parola  di  Dio. 
Tu  avrai  dì  e  notte  in  mente  il  giorno  del. giudi- 
zio :  tu  cercherai  di  vedere  ogni  giorno  i  fedeli ,  e 
bacerai  a  confortarli  co»  tuoi  difcorfi ,  e  con  le  tue 
viiite,  fecondo  ogni  opera  tua  per  falvar  le  ani* 
me  ;  e  tu  lavorerai  di  tua  mano  per  penitenza  de' 
tuoi  peccati .  Dà  fenza  elìtare  (  Lue.  4-  3°*  )  »  c 
fenza  lamentarti .  Dà  a  chiunque  ti  domanda ,  e 
conofeerai  colui,  che  fa  ricompenfar  molto.  Cufto- 
dirai  ciò  che  riceverti,  fenza  aggiungere  p  levar 
cofa  alcuna..;  tu  non  metterai  difeordia ,  ma  farai 
opera  di  mantener  la  pace  tra  coloro  ,  che  hanno 
quiltioni  ;  tu  non  farai  t  orazioni  tue  con  la  co- 
faenza  macchiata .  Ecco  la  via  delia  luce . 

Ma  la  via  tenebrofa  è  obliqua  e  ripiena  di 
maledizioni  (  C\  20.  )  ;  poiché  è  il  cammino  della 
morte  eterna  e  del  »  fupplizio .  In  erta  fono  i  mali , 
che  perdono  le  anime  ,  1  idolatria ,  IV  audacia  ,  la 
ftiperbia,  l'ipocrita,,  la  doppiezza  di  cuore ,  l'adul- 
terio ,  f  omicidio  >  il  jubamento ,  t  orgoglio ,  t  apo- 
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ftafia  ,  l' inganno  ,  Ja  malizia  ,  P  imprudenza ,  gli  av- 
velenamenti ,  la  magia ,  t  avarizia  ,  il  difpregio  di 
Dio .  Perfeguitano  eili  i  buoni  ;  odiano  il  vero , 
amano  il  falfo  ;  non  fanno  che  fìa  premiare  la  v ir— 
tù  ;  non  fi  attengono  al  bene  ;  non  fanno  ragione 
alla  vedova  ,  nè  all'  orfano  .  Vegliano  non  già  per 
timore  di  Dio  ;  ma  per  male  operare  :  fono  lonta- 
ni da  dolcezza ,  e  da  pazienza  :  amano  le  cofe  va- 
ne^, cercauo  ciò  che  lor  giova  ;  non  fentono  pietà 
de'  poveri ,  nè  fi  affliggono  de1  lor  patimenri ,  fono 
apparecchiati  fempre  alla  maldicenza  ;  non  ricono- 
fcono  il  Signore  che  gii  hi  creati.  Uccidono  i  fi- 
gliuoli loro  ;  corrompono  le  opere  di  Dio  ;  hanno 
in  odio  i  miferi;  opprimono  gli  afflitti  :  difendono 
i  ricchi,  e  fono  i  giudici  ingiufti  de' poveri .  In 
fomma  in  ogni  cofa  eili  fon  peccatori.  Conclude 
S.  Barnaba  ,  cfortando  i  fedeli  alla  pratica  di  tutti 
quefti  precetti  ,  in  coniiderazione  del  giorno  '  del 
giudizio  eh'  è  vicino  (  C.  21.  )  .  Raccomanda  loro , 
che  li  ricordino  di  effo  ,  e  termina  con  quefte  pa- 
role :  io  vi  fallito ,  figliuoli  di  carità ,  e  di  pace  ; 
il  Signore  della  gloria  ,  e  di  tutta  la  grazia  lia  con 
lo  fpirito  voftro  .  Amen  .  Tal1  è  la  epiflola  di  S. 
Barnaba  apoftolo ,  la  quale  da  alcuni  antichi  era 
metta  tra  le  fcritture  canoniche ,  Si  dice  che  fon- 
dante la  chiefa  di  Milano  (  Martyr,  11.  ttm.  )  :  fu 
feppellito  nell»  ifola  di  Cipri ,  dov'  era  nato ,  e  col 
fuo  corpo  fu  meflb  un  efemplare  del  vangelo  di  S. 
Matteo  . 

LIX.  Vedendoli  1*  imperator  Nerva  ridotto  a 
vecchiezza ,  e  in  picciola  ftima  altrui ,  adottò  per 
fuo  figliuolo  chiamandolo  Cefare  ,  Marco  Ulpio  Tra- 
jano  y  nato  in  Ifpagna ,  che  allora  comandava  un' 
armata  in  Germania .  Nerva  morì  f  anno  feguen-» 
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te ,  anno  novantennio  ottavo  di  G.  C.  a  dì  27.  di 
gennaio  ,  d'  anni  feflantacinque  ,  avendone  regnato 
uno  ,  meli  quattro ,  giorni  dieci .  Gli  fuccedette 
Trajano  (  Ep,  Dion.  in  Ntrva  p.  241.  D.  )  ,  il  qua- 
le nel  cominciamento  del  fuo  regno  proibì  le  con- 
fraternite ,  o  compagnie ,  e  fu  quella  una  colorata 
ragione  di  perfeguitare  i  criftiani,  che  non  lafcia- 
vano  di  continovare  le  loro  atfemblee  .  In  Italia  lì 
fece  morire  Flavia  Domitilla  la  giovane  (  Plin.  10. 
Efijl.  43.  97.  ),  che  fu  relegata  fotto  Domiziano 
nelV  ifola  Ponzia ,  Si  mife  il  fuoco  alla  fua  came- 
ra, dove  fu  arfa  con  due  giovani  che  la  ferviva-  ■ 
no  Eufrofina  ,  e  Teodora  .  Poco  prima  in  divertì 
luoghi  s'  eran  fatti  morire  Nereo  e  Achille  fuoi  eu- 
nuchi (  Martyr.  7.  Mai);  Eutichetc ,  Vittorino,  e 
Marone ,  eh'  erano  parimente  domeftici  fuoi  .  Irt 
tutte  le  città  il  popolo  eccitava  fedizioni  contra  i 
criftiani  (  Euf.  3.  hijì.  c.  32.")  . 

Abilio  terzo  vefeovo  di  Aleflandria  morì  in 
queft'  anno  novantelimo  ottavo  di  G.  C.  dopo 
occupata  la  fede  per  anni  tredici  (  Euf.  3,  hijì.  c. 
zi.  )  ,  e  avere  adempiuto  degnifàmamente  gli  uf- 
fizj  fuoi.  A  lui  fuccedette  Cerdone,  che  governò 
in  quel  polio  anni  undici .  La  chiela  di  Antiochia 
era  diretta  da  S.  Ignazio  fuccelfore  di  S.  Evodio  , 
fucceduto  a  S.  Pietro  , 
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VI.  Lettera  et  magnesi  *  VII.  Lettera  et  trallianì . 
Vili.  Lettera  a' romani .  IX.  Lettera  a'  filadelfià  . 
X.  Lettera  agli  fmirnefi .  XI.  Lettera  a  S.  Poli- 
carpo .  XII.  Martirio  di  Si  Ignazio  <  XIII.  Lette- 
ra di  S.  Policarpo  .  XIV.  Vuccejjioni  di  vefeovi . 
XV.  Papia .  XVI.  Guerra  de' giudei .  XVU.  Morte 
di  Trajano .  Adriano  imperatore.  XVIII.  Surccf— 
fioni  di  ve/covi .  XIX.  Eretici .  Saturnino  *  Bafili-* 
de  .  XX.  Carpocrate  .  Gnoflici .  XXI.  Calunnie  eon- 
tro  a'  crifìiani.  XXII.  Apologie  di  Quadrato  j  e 
.  à*  Ariflide  *  XXIII.  Lettera  d1  Adriano  per   li  cri* 
■  ftiani .  XXIV.  Ribellione  de'  giudei .  Barcocheba  . 

XXV.  Ultima  rovina  di  Gerutalemme .  XXVI.  Ere-< 
.  ifia  di  Valentino  .  XXVII.  Teologa  de'  valentinia- 
ni.  Loro  coni.  XXVIII.  Loro  favole  intorno  alla 
materia  ,  e  all'  autore  del  mondo  .  XXIX.  Loro  mo- 
rale .XXX.  Altri  eretici .  XXXI.  Martirio  di  S.  Sin-> 
frofa  ,  e  de'  fuoi  figliuoli .  XXXII.  Morte  d'Adria- 
no .  Antonino  imperatore .  XXXIIL  SucceJJioni  di 
vefeovi.  XXXIV.   Erefia  di  M  arcione .  XXXV. 
Apelle  Eretico.  XXXVI.  &  Giufiino filojofo  crifHa~ 
no.  XXXVII.  Sua  prima  apologia.  XXXVIIL 
-  Dottrina  crifliana  .  XXXIX.  Prova  con  le  profe* 
.  \ie .  XL,  Empietà  >  e  delitti  foferti .  XLI.  Batté- 
fimo,  ed  EucareJHa.  XLII.  Martirio  di  S.  Felici-* 
.  ta.  XLIII.  Quiflione  della  pafcjua  .  S.  Policarpo 
in  Roma  .  XLIV.  Egefippo .  XLV.  Morte  d!  Anto* 
nio .  Marco  Aurelio  imperatore  .  XLVI.  Morte  del 
.  cinico  peregrino.  XLVII.  Apologia  dì  Atenagora  < 
XLVIII.  Martirio  di  S.  Policarpo  .  XLIX,  Lettera 
della  chiefa  di  Smirne .  L.  Martirio  di  S.  Tolom— 
meo 3  e  d'  altri.  LI.  Seconda  apologia  di  &  Giu- 
fiino .  LII.  Suo  Dialogo  con   Trifone  .  LUI.  Abo-* 
li\ione  dell'  antica  legge  .  LIV.  Prove  della  dot* 
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trina  cri/liana  -  LV.  Deferitone  degli  eretici.  LVL 
Accecamento  de'  giudei .  LVII.  Martirio'  di  5.  Giu- 
rino .  LVIII.  S,  Dionifio  ve/covo  di  Corinto  . 
LIX.  SucceJJioni  di  ve/covi. 

I.  \  J  Elle  perfecuzioni  particolari ,  che  fi  faceano 
iN  fotto  T  impero  di  Trajano ,  fu  comprefo  il 
vefcovo  di  Gerufalemme .  Era  egli  Simeone  figliuo- 
lo di  Cleofas ,  e  di  Maria  ,  German  cugino  di  G.  C. 
fucceduto  air  apoftolo  S.  Jacopo  (  Hegejip.  ap.  Ettf. 
j.hijt.  c. .32.  Valef  ibid.}.  Avea  cento  venti  anni 
quando  fu  condotto  innanzi  al  configlio  Attico  go- 
vernator  della  Siria .  Alcuni  eretici  ,  anzi  giudei  che 
crittiani  ,  gli  diedero  àccufa  che  fofs'egli  criftiano 
e  della  ftirpe  di  Davide  ;  avendo  meda  gran  cura 
gì'  imperatori  nello  ftermiuare  quella  famiglia ,  per 
torre  a*  giudei  ogni  pretefto  di  ribellione.  Ma  gli 
accufatori  di  Simeone  rimafero  convinti ,  eh'  erana 
erti  medefimi  di  quella  itirpe»  Fu  tormentato  egli 
per  molti  giorni,  con  alta  maraviglia  del  popolo, 
e  del  medefimo  confolo ,  che  non  lì  faziava  dì  am- 
mirare tanta  forza  e  tanta  pazienza  in  un  vecchio 
di  quel!'  età  .  Finalmente  fu  meiTo  in  croce  i  e  mo- 
rì ,  dopo  avere  occupata  quella  fede  di  Gerufalem- 
me per  anni  più  di  quaranta.  In  fuo  luogo  fi  mife 
Giulio  i  giudeo  di  nafeita  (  Hegef.  ap*  Eu/i,  4.  hi/I. 
c.  21*  ì  ,  poiché  una  infinità  di  circoncifi  aveva- 
no abbracciata  la  fede .  Uno  chiamato  Tebuti *  il 
quale  afpirava  a  quella  dignità ,  venne  rigettato  ; 
per  difpetto  dunque  volle  farli  autor  di  una  fetta, 
e  molti  altri  fi  tra(Te  dietro  di  qué*  criftiani ,  che  fen— 
tivano  del  giudaifmo  :  poiché  quando  non  furono 
più  in  terra  que'  primi  difcepoli ,  che  avean  veduta 
G.  C.  co'  propri  occhj ,  e  udita-  la  fua:  dottrina  con 


Digitized 


LIBRO   III.  305 

le  orecchie  loro  :  f  ereiie  fino  allora  ricoperte  fri 
le  tenebre  ,  cominciarono  ad  alzar  la  tefta ,  e  ad  ufci- 
re  con  men  vergogna  . 

IL  Una  di  quelle  fette  di  giudei  mezzo  cri- 
ftiani  era  quella  degli  oilenj ,  ovvero  olfeeni.,  che 
pare  una  medeiìma  cofa  con  gli  elTeni  (  Fpiph.  ha>u 
19.  &  hcsr.  30.  Tt.  17.")  .  Abitavano  eflì  nell*  Arabia  - 
nelle  vicinanze  della  Paleftina ,  appretto  il  mar  mor- 
to .  Un  tale  nomato  Elxai  fi  unì  ad  eflb  in  q.iefto 
tempo ,  fotto  il  regno  di  Traiano  .  Era  cottili  un 
falfo  profeta  ,  giudeo  di  origine  ,  e  di  fentimenti  , 
ma  non  oflervava  la  legge  •  Fece  una  particolar 
erefia  .  compofe  un  libro  ,  per  ifpirazione  avuta  ,  fe- 
condo lui  ;  e  ordinò  a'  fuoi  fettatori  una  torma  di 
puramento  pel  fale ,  per  l'acqua ,  per  la  terra ,  pel 
lane,  pel  ci  eia  ,  per  l'aria,  e  pel  vento.  Altre 
▼♦Ite  comandava  loro  ,  che  prendefTero  fette  altri 
tefimonj  della  verità  ;  cioè  il  cielo ,  1'  acqua  ,  gli 
fpiùti  ,  gli  angeli  fanti  delf  orazione ,  1'  olio ,  il  fa- 
le  ,  la  terra  .  Quefti  giuramenti  pafTavano  tra  effo 
loro  per  un  culto  di  religione ,  benché  foriero  ma- 
nifeftanente  oppofti  al  vangelo  (  Matth.  3.  34.^)  , 
che  li  proibiva  .  Elxai  era  nemico  della  virginità  , 
e  della  continenza  ,  coltringeva  al  matrimonio  .  Di- 
cea ,  erre  poteafi  fenza  peccato  cedere  alla  perfecu^- 
zione ,  adorar  gì'  idoli ,  e  profetare  efternamente 
ciò  che  fi  vuole  ,  purché  il  cuore  non  ne  abbia  par- 
te .  Per  autorizzare  quefta  ipocrina ,  recava  t  efem- 
pio  di  un  certo  Finees  faenficatore ,  difeefo  da  Aa- 
ronne  e  dal  primo  Finees  ;  il  quale  nella  fchiavitù 
di  Babilonia  avea  ,  diceva  egli ,  adorata  Diana  in» 
Sufa,  per  ifchihur  la  mone  fotto  il  regno  di  Dario, 

Dicca  ,  che  Crifto  era  il  gran  re  (  Num.  5.  )  . 
ma  dal  fuo  libro  non  fi  raccogtiea  1  fe  intendere  di- 
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re  di  G.  C.  Signor  noltro  :  o  fe  intendea  di  un  al- 
tro .  Proibiva ,  che  fi  oralTe  volti  all'  oriente  y  ma 
volta ,  che  fi  volgerle  la  faccia  verfo.  Gerufalem- 
me  ;  in  qualunque  luogo  follerò  le  perfone  .  Tut«~ 
tavia  condannava  i  lacrifÌ2j ,  come  non  convenienti 
a  Dio ,  e  perchè  non  egli  erano  (lati  offerti  né  da* 
padri ,  nè  in  virtù  della  legge  ;  non  volea  che  fi 
mangiaflero  carni ,  come  facevano  i  giudei  ;  e  riget- 
tava i'  altare  ,  e  il  fuoco ,  come  cofe  (trane  dinanzi 
a  Dio  .  Queite  parole  dicea  nel  fuo  libro  :  fanciul- 
li ,  camminate  non  verfo  la  forma  del  fuoco  ,  per 
timor  di  non  errare;  poiché  non  è  altro  ch'errore: 
voi  lo  vedete^  affai  vicino,  ed  elfo  è  lontano  affai:  / 
non  andate  verfo  la  forma  Aia  ;  piuttofto  andate 
verfo  la  voce  nelP  acqua  .  Mentre  alìlcurava ,  che 
1'  acqua  era  buona  . 

Deferì  ve  Crifto ,  come  una  certa  virtù  ,  di  evi 
dava  le  mifure,  cioè  novantafeimila  palli  di  lun- 
ghezza ,  ventiquattromila  di  larghezza ,  e  profon- 
dità a  proporzione.  Pare  che  quelle  mifure  ftno 
tolte  da  un  palìò  di  S.  Paolo  (  Ephef.  3.  1U  )  > 
materialmente  intefo.  Per  un  confimile  errore  dava 
egli  allo  Spirito  Santo  il  fello  femminino  ;  e  pro- 
babilmente ,  perchè  in  ebreo  Rovah  ,  che  (fenilica 
fpirito,  è  di  quello  genere  .  La  facea  Amile  a  Cri- 
fto,  e  porta  dinanzi  a  lui,  dritta  come  uni  ftatua 
.fopra  un  nuvolo  tra  due  montagne,  e  tuttavia  in- 
viabile .  Dava  all'uno ,  e  all'  altra  la  medcfima  mi- 
-fura  ;  e  djceva  aver  ciò  conofeiuto  dal''  altezza 
delle  montagne  ?  perocché  le  loro  tefte  giungevano 
a  quelle  .  Infegnava  nel  fuo  libro  una  oratone  con 
parole  barbare ,  delle  quali  proibiva  ,  che  fi  ricer- 
caiTe  la  fpiegazione  ;  è  furono  da  S.  Epifanio  così 
tradotte  :  la  battezza*,  la  condannazione ,  f .  oppref- 
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Cone,  e  la  pena  de' miei  padri  è  pallata,  per  la 
perfetta  miflìone  eh'  è  venuta  .  I  difcepoli  di  Elxai 
fi  unirono  con  quelli  di  Ebione:  onervarono  la 
circonciiìone  ,  e  il  fabato  ;  durando  ancora  eiìì  per 
molti  fecoli . 

III.  Plinio  fecondo  il  giovane  ,  eh'  era  goverr 
nator  della  Bitinia ,  quivi  tanti  criltiani  ritrovò , 
che  grande  impaccio  credeva  elfere  il  mettere  in 
elfi  regola  (  Euf  3.  hjjl.  e.  33.  1.  Pet.  inìt.  Plìn. 
Uh.  10.  ep.  97.);  per  il  che  prefe  configlio  dall' 
imperatore .  In  fatti  S.  Pietro  apoftolo  avea  predi- 
cato in  quella  provincia,  e  ivi  avea  confermata  la 
fede  co'  fuoi  ferità .  Ecco  la  lettera  di  Plinio  a 
Trajano . 

Tengo ,  Signore ,  per  debito  mio  il  dover  a 
voi  ricorrere  in  ogni  cofa  3  in  che  io  fia  dubbio— 
fo  :  poiché  chi  mai  meglio  di  voi  può  efTermi  gui- 
da nella  incertezza  mia  ,  e  chi  meglio  ammaendar- 
mi nella  mia  ignoranza  ?  io  non  ebbi  per  le  mani 
.il  procellò  di  verun  criftiano ,  onde  non  mi  è  noto 
ciò  che  in  elfi  punito  fia  .,  e  ciò  che  fi  ricerchi  :  e 
molto  ho  dubitato,  fe  v'abbia  ad  elfer  differenza 
di  età  ;  e  fe  i  fanciulli  più  teneri  non  debbano  di- 
ftinguerfi  dalle  perfone  avanzate.  Se  il  pentimento 
meritar  debba  perdono  ;  o  fe  niente  valer  debba  il 
non  elfer  più  criftiano,  a  chi  una  volta  lo  è  flato  ; 
fe  debbafi  cafiigare  il  nome  folo  ,  lafciando  le  altre 
colpe  ;  o  punirli  il  nome  e  le  colpe  infieme  .  Tut- 
tavia ecco  il  modo  da  me  olTervato ,  rifpetto  a  co- 
loro ,  che  innanzi  a  me  furono  criltiani  acculati . 
Difaminai  quelli  s*  eran  tali  ;  poiché  ebbero  con- 
feflato ,  li  difaminai  ancora  la  feconda ,  e  la  terza 
volta ,  minacciandoli  con  la  morte  ;  e  perfevcran- 
do  elfi ,  li  feci  morire  ;  poiché  parsami  gi ulto,  che 
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per  ragione  avuta  in  ciò  che  confeifavano  ,  bifogna 
almeno  dar  punizione  alla  loro  durezza  e  ordina- 
zione invineibile .  Altri  vidi  così  infenfati ,  che  per 
efìere  cittadini  romani ,  furon  fegnati  perchè  paifa£ 
fero  in  Roma .  Intanto  aumentavano  le  accufe ,  co- 
me accade ,  e  molti  cah  fono  occorfi .  Fu  prefen- 
tato  un  libricciuolo  fenza  nome  di  autore,  contea 
nente  il  nome  di  molti ,  che  negavano  d'  eifer  cri- 
ftiani ,  o  d'  erTerlo  mai  flati .  Poiché  vidi  che  con 
me  invocavano  il  nome  degl'  Iddìi,  e  offerivano 
incenfo  e  vino  alla  voftra  immagine,  fatta  portare 
con  quelle  degl'  Iddìi  ,  e  che  in  oltre  malediceano 
Crifto ,  io  penfai  che  fofler  da  lafciare  .  Mentre  fi 
tiene  per  imponibile ,  che  un  vero  criftiano  s*  indu- 
ca a  fare  neffuna  delle  predette  cofe  .  Altri  nomi- 
fiati  dal  dinunziatore ,  dittero  che  furon  criftiani ,  e 
torto  negarono  d'  eiTer  più  tali  ;  quali  avean  lafcia* 
d*  eifcrvi  da  tre  anni ,  quali  da  più  tempo ,  e  quali 
fino  da  venti  anni  .  Tutti  adorarono  la  voftra  im- 
magine ,  e  k  ftatue  degl'  idoli ,  maledicendo  Crifto  . 

Ecco  in  ciò  che  diceano  ftare  il  loro  errore , 
Accoftumavano  unirfi  in  un  certo  giorno  prima 
che  il  fol  levafle  i  e  dire  infieme  a  due  cori  un 
Cantico  in  onore  di  Crifto,  come  di  un  Dio  :  fi 
obbligavano  con  giuramento  non  ad  alcun  delitto , 
ma  non  a  Commettere  latrocinio ,  o  rapina  j  o  a— 
dulterio  ,  e  non  mancare  alla  loro  parola ,  o  negar 
cofa ,  che  lor  forfè  data  in  depolìto .  Pofcia  fi  riti- 
ravano ,  e  fi  raunavand  ancora  per  fare  un  prand- 
io ,  ma  ordinario ,  e  innocente  :  e  quefto  avevano 
anche  lafciato  di  fare,  dopo  il  decreto  mio,  per 
cui  fi  proibivano ,  fecondo  il  voler  voftro ,  le  rau- 
nanze  .  Accenni  Plinio  ,  ehe  i  conviti  de*  criftiani 
erano  innocenti  f  .per.  le  calunnie  che  s'  eran  già 
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fparfe ,  eh*  dTì  fcannaffero  un  fanciullo  ,  e  fé  lo 
mangiaffero  .  Seguita  poi  :  penfai  che  forte  d'  uopo 
per  maggiormente  feoprire  il  vero,  di  efaminare 
due  donne  fchiave,  che  dicevafi  avere  ad  elTi  fer- 
vito  :  ma  altro  non  ho  ritrovato  fuor  che  una  fu-* 
perdizione  mal  regolata  ed  eftrema .  Per  quello  ha 
differito  di  dar  giudizio;  e  mi  conviene  ricorrer 
torlo  al  voftro  conlìglio . 

Quello  fatto  parvemi  degno  di  un  tal  confi-* 
glio  ,  principalmente  per  la  gran  copia  delle  accu-» 
fe ,  per  cui  fi  mettono  a  pericolo  molte  perfone 
ógni  età ,  d' ogni  grado .  Quella  fuperftizione  non 
(blamente  ha  infettate  le  città ,  ma  i  borghi  \  e  la 
campagna  ;  e  pare  che  fi  poiTa  raffrenarla ,  e  gua- 
rir! a  .  Almeno  fi  veggono  certamente  i  tempj,  che 
cominciano  ad  effere  frequentati ,  e  prima  erano 
poco  men  che  diferti .  Ora  dopo  una  lunga  inter- 
ruzione ,  fi  celebrano  i  folenni  facrifìzj ,  e  in  ogni 
luogo  fi  veggon  vittime  ,  quando  prima  poche  per- 
fone ne  comperavano.  Da  ciò  può  agevolmente 
confiderarfi  la  infinità  di  coloro,  che  li  corregge- 
ranno ,  fe  loro  fi  darà  luogo  a  pentirfi . 

In  quello  modo  rifpofe  Trajano  alla  lettera 
di  Plinio  (  ìbid.  ep.  98.  )  :  voi  vi  regolarle  come  fi 
conveniva ,  Secondo  mio  caro ,  nelle  caufe  di  co- 
loro, che  come  crifii ani  furono  a  voi  accufati  ; 
poiché  non  fi  può  llabilire  niente  in  generale  che 
fia  regola  certa .  Non  brfogna  andare  in  traccia  di 
elfi  ;  ma  fe  fono  accufati ,  e  convinti ,  fi  dee  punire 
li  ;  in  modo  però  f  che  chiunque  dirà  non  effeTe 
criftiano ,  e  ciò  inoltrerà  con  gli  effetti ,  facrifican* 
*b  a'  noftri  Iddii ,  riceva  perdono  in  grazia  del 
fuo  pentimento ,  per  quanto  uomo  fofpetto  foife 
fiato  nel  paifato  .  Intorno  a'  libelli  prefentati  fcnza 
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nome  di  autore ,  non  dovranno  aver  luogo  in  nef- 
Inna  fona  di  accufa  .  Quella  è  cofa  d:  mal  efem- 
pio,  e  indegna  del  fecol  noflro. 

Quella  rifporta  dell'imperatore  eftinfe  in  un 
certo  modo  la  predizione ,  che  flava  per  cadere 
addolfo  a'  cn.han.  (  Euf  3.  hiJL  c.  jj.  ) \  ma  non 
tolle  1  preteftì  a^  nemici  loro  per  procacciare  ad  effi 
ogni  male    In  alcun  luogo  il  popolo ,  in  alcun  al- 
tro ,  magnimi  tendeailo   loro  infidie  ;  per  forma 
che  fenza  perfezione  dichiarata  e  generale ,  in 
ogni  provincia  erano  particolari  perenzioni  . 
a  .•    u-   G;^ernara  allora  S.  Ignazio  la  chiefa  di 
Antiochia  (  Aa.  Jgnat.  gr.  &.  te.  edit.  Buir.  ) , 
nella  cu  fede  era  (Iato  fotto  la  perenzione  di  Do- 
minano ;  attendendo  a  digiuni ,  orazioni  contino- 
vate  ,  e  ammaendando  altrui  :  e  poiché  temea  di 
non  aver  ancora  fatto  acquino  della  vera  carità 
per     C.  il  martino  defiderava  caldamente .  Veniva 
chiamato  Teoforo ,  come  colui  che  portava  Dio  in 
le  :  era  conofciuto  con  quello  nome ,  e  non  lo  ri- 
fiutava .  Traiano  dopo  aver  vinti  i  daci ,  pafsò  in 
oriente  il  nono  arino  del  fuo  impero  ,  e  centefimo 
tato  di  G.  C.  andando  in  Armenia,  contra  i  parti. 
Quando  fu  in  Antiochia ,  temendo  S.  Ignazio  per 

A■!r^  ^i,  V0,)  efl"ere  indotto  innanzi  a  lui. 
DnTegli  1  imperatore:  chi  fei  tu  ,  o  feiaurato ,  che 
dilpregi  1  nortri  comandamenti,  e  perfuadi  altrui, 
che  fi  perdano  ?  Avendo  S.  Ignazio  detto  il  fuo  no- 
me di  Teoforo  ;  diffe  Trajano  :  chi  è  colui  che 
porta  Dio  in  le  ?  Rifpofe  S.  Ignazio  :  colui  che  ha 
G.  C;  nel  cuore  :  confeiTando  cosi  chiaramente  la 
divinità  di  G.  C.  Soggiunfe  Trajano  :  tu  penfì  dun- 
que che  noi  abbiamo  nel  cuore  gì'  Iddii ,  che  com- 
battono con  noi  contra  i  noflri  nemici .  Ripigliò  S, 
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Ignazio  :  voi  v'ingannate  a  dar  nome  d'Iddii  a'  de- 

moiij  de*  gentili  .  Un  Dio  folo  vi  è  ,  il  quale  ha 
fatto  il  cielo  ,  e  la  terra ,  il  mare  ,  e  tutto  ciò  che 
in  elfo  li  contiene ,  ed  è  un  folo  G.  C.  unico  n- 
gliuol  di  Dio ,  al  cui  regno  io  afpiro  .  Traiano 
dufe  :  tu  intendi  dire  colui  ,  che  fu  crociato  fotto 
Ponzio  Pilato  ?  Rifpofe  S.  Ignazio  :  colui  che  ha 
crocidilo  il  mio  peccato  con  1"  autor  Tuo ,  e  che 
mette  ogni  malizia  del  demonio  fotto  i  piè  di  co- 
loro ,  che  lo  portano  dentro  al  cuore .  Traino 
foggi utife  :  tu  porti  dunque  nel  tuo  cuore  il  ero- 
cimfo  i  Si ,  rilpofe  S.  Ignazio  ,  poiché  eirli  è  fcrit- 
to  (  2.  Con  6.  i6.  )  :  io  abiterò  e  annerò  feco  lo- 
ro .  Diede  Trajauo  quefta  fentenza  ;  noi  commet- 
tiamo ,  cne  Ignazio  ,  il  qual  dice  di  aver  in  etto  il 
crociti ifo  ,  lia  incatenato  ,  e  condotto  in  Roma  da' 
foldati  ,  per  elfere  divorato  dalle  beftie  per  diletto 
del  popolo .  S.  Ignazio  efclamò  pieno  di  confolazio- 
ne  :  io  vi  rendo  grazie  ,  o  Signore ,  che  abbiate 
voluto  onorarmi  di  una  perfetta  carità  verfo  voi  ; 
ficchè  farò  caricato  di  catene  come  il  voft^o  apo- 
ltolo  S.  Paolo  .  Parlando  in  tal  guifa  ,  andò  volen- 
tieri in  catene  ;  primieramente  pregò  per  la  chiefa  , 
e  raccomandolla  a  Dio  con  le  lacrime  agli  occhi , 
pofeia  fu  condotto  via  da' foldati.  Era  ufo  il  man- 
dare a  Roma  da  tutte  le  provincie  i  colpevoli 
più  famolì  :  e  tal  era  tenuto  dall'  imperator  il  dot- 
tore e  il  capo  de'  criftiani  della  grand"  Antiochia  , 
capitale  dell'  oriente  . 

Spinto  S.  Ignazio  dal  defiderio  del  martirio, 
lietamente  fece  il  viaggio  da  Antiochia  in  Seleucia, 
dov'egli  doveva  imbarcarfi  .  Con  lui  s'  imbarcaro- 
no dieci  foldati ,  che  lo  cuftodivano  ,  e  tre  difee- 
poli  fuoi  Reo,  e  Agatopo  di  Siria,  e  Filone  dia- 
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cono  di  Cicilia.  Dopo  grande  dento  approdarono 
a  Smirne ,  e  S.  Ignazio  li  affrettò  di  (montare  per 
veder  S.  Policarpo  ,  vefcovo  di  quefta  città  ,  fuo 
vecchio  amico  $  poiché  erano  (lati  iniìeme  difcepoli 
dell'  apoftolo  S.  Giovanni .  Effendo  (tato  condotto 
a  lui ,  comunicò  feco  le  grazie  fpirituali  ;  e  glorian- 
doti delle  catene  fue  ,  lo  pregò  a  concorrere  con 
tutte  le  chiefe  al  compimento  del  fuo  martirio .  Si 
ritrovavano  a  Smirne  i  legati  di  tutte  le  chiefe  vi- 
cine  ;  che  procuravano  di  effer  partecipi  delle  gra- 
zie di  quefto  martirio .  Ouefimo  vefcovo  di  Efefo , 
che  il  crede  che  folle  il  difcepolo  di  S.  Paolo  apo- 
ftolo ,  quivi  fi  portò  con  Croco,  Burro  ,  Euplo, 
e  Frontone .  Damas  vefcovo  di  Magnefia  porta  fo- 
pra  il  Meandro  ,  venne  parimente  accompagnato  da* 
facerdoti  Baffo ,  e  Apollonio ,  e  dal  diacono  Sozio- 
ne .  Venne  ancora  Polibio  vefcovo  di  Vralles  .  S. 
Ignazio  per  dimoftrare  la  fua  gratitudine  verfo  que- 
ile  tre  chiefe ,  fcriffe  alcune  lettere ,  che  diede  a 
portare  a'  legati  di  effe  chiefe  . 

V.  In  quefto  modo  cominciava  la  lettera  di 
S.  Ignazio  egl'  efesi  (  Edit.  Coteler.  )  :  Ignazio  ,  al- 
trimenti Teoforo,  alla  chiefa  benedetta  nella  gran- 
dezza ,  e  nella  pienezza  di  Dio  padre  ;  predeftinata 
prima  de'  fecoli  a  una  gloria  permanente ,  immobi- 
le ,  unita ,  ed  eletta  nella  vera  ^paffione ,  e  nella 
volontà  del  padre,  e  di  G.  C.  Signor  noftro  :  al- 
la chiefa  guidamente  felice  di  Efefo  nell'  Afia ,  fa- 
Iute  in  G.  C.  e  nella  fua  grazia  puriflìma  .  Tutte 
le  fue  lettere  cominciano  con  quefte  lunghe  faluta- 
zioni  come  quelle  di  S.  Paolo  ;  e  il  fuo  ftile  fi  at* 
tiene  più  torto  agi'  impulfi  di  una  viva  carità ,  che 
alle  regole  grammaticali  .  Soggiunge  un  poca  do- 
po :  ho  ricevuta  la  moltitudine  di  voi  tutti  nella 
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perfona  di  Onefimo  voftro  vefcovo ,  uomo  d  indi- 
cibile carità  .  Prego  Dio  ,  che  voi  lo  amiate  fecon- 
do G.  C.  e  che  tutti  fomigliate  a  lui .  Sia  benedet- 
to colui,  che  vi  diede,  un  vefcovo  tale,  a  voi 
che  liete  sì  degni  di  poflederlo .  In  quanto  al  mip 
cenfratello  Burro  voftro  diacono  ,  ripieno  di  ogni 
benedizione,  io  prego  Dio,  che  dimori  per  voitra 
gloria,  e  per  quella  del  vefcovo,  e  Croco  degno 
di  Dio ,  e  di  voi ,  che  ho  ricevuto  come  un  mo- 
dello della  voitra  carità ,  che  in  ogni  luogo  mi  con- 
fortò ;  in  tal  guifa  il  padre  di  G.  C.  confiderà  lui 
ancora,  con  Onelìmo ,  Burro,  Euplo  ,  e  Fronto-r 
ne ,  mercè  a'  quali  io  vidi  voi  tutti  in  quanto  al- 
la carità  . 

Pofcia  dice  :  io  non  intendo  più  di  dare  co^ 
mandi  a  voi,  come  s'io  fciB  qualche  cofa  (JV.  3.); 
poiché,  quantunque  io  iia  fra  catene  per  amore 
di  G.  C.  io  non  fono  ancora  perfetto  :  comincio 
ad  erTere  difcepolo ,  e  parlo  a  voi  come  a  coloro  , 
che  fono  maeftri  al  pari  di  me  :  avendo  bifogno 
che  voi  mi  difponefte  alla  battaglia  ,  infpirandomi 
fede ,  pazienza ,  e  coftanza  .  Pofcia  :  voi  dovete 
concorrere  nella  volontà  del  vefcovo  ,  come  fate  ; 
mentre  i  voftri  degni  facerdoti  fi  convengono  col 
vefcovo,  come  le  corde  di  una  lira  ,  e  nafee  dalla 
voftra  unione  un  maravigliofo  concerto  ,  per  can- 
tare la  gloria  di  G.  C.  Più  fotto  :  s' io  in  così  po- 
co tempo  legai  tale  amicizia  col  voftro  vefcovo  f 
che  non  può  dirfi  umana,  ma  fpirituale  ;  quanto 
non  farete  più  felici  voi ,  che  a  lui  liete  uniti ,  co- 
me la  chiefa  a  G.  C.  e   G.  C.  al  padre ,  affine 
che  tutti  fi  accordino  in  unione  ?  Guaidiii  ciafeuno 
di  non  ingannarli  ;  chiunque  è  divifo  dall'  altare  , 
è  privo  del  pane  di  Dio:  poiché  fe  le  preghiere  di 
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ttna  o  due  perfone  han  tanta  forza ,  quanto  più 
non  ne  avran  quelle  del  vefcovo  ,  e  di  tutta  la  chie  - 
fa  ?  Colui  dunque  il  qual  non  viene  ali1  aflemblea , 
è  un  fuperbo ,  e  fi  fepara  da  fe  medelìmo  ;  eiTendo 
fcritto  (  Prov.  3.  34.  fec.  70.  )  :  Iddio  renile  a'  fu-* 
perbi .  Guardiamoci  dunque  di  non  relìftere  al  ve- 
fcovo ,  fe  vogliamo  elfere  ubbidienti  a  Dio  ;  e  quan- 
to più  il  vefcovo  ita  in  filenzio ,  tanto  più  lì  dee 
temerlo  .  Tutti  quelli  che  fono  mandati  dal  padre 
di  famiglia  per  governar  la  fua  cafa ,  dobbiamo  ac- 
coglierli ,  come  fi  accoglierebbe  colui  che  li  man- 
da ,  è  dunque  chiaro ,  che  ci  conviene  riguardare 
il  vefcovo  ,  come  il  Signor  medefimo  .  Per  altro 
Onelìmo  è  il  primo  a  dar  lode  grandilfima  al  buon 
ordine  eh'  è  in  voi  ;  vale  a  dire  al  vivere  tutti  fe- 
condo la  verità  ;  al  non  aver  erefia  alcuna  ,  e  al 
non  udire  chi  li  fia  altro  che  G.  C, 

Vi  fono  alcuni  ingannatori ,  che  fi  ornano  col 
nome  del  Signore ,  e  poi  operano  cofe  indegne  di 
lui  {N.  7.  )  ,  voi  dovete  fuggirli  come  feroci  be- 
ftie .  Sono  cani  arrabbiati ,  che  mordono  certamen- 
te .  Guardatevi  bene  ;  difficilmente  rifanano  elfi  . 
Vi  ha  un  folo  medico  corporale  e  fpirituale ,  gene- 
rato ed  eterno  (  Athanaf  de  Synod.  p.  922.  Theod. 
dial  1.  p.  34.);  Dio  neir  uomo,  vera  vita  nella 
morte ,  eh'  è  di  Maria  e  di  Dio  ;  primieramente 
paiììbile ,  e  pofeia  impallinile ,  'il  Signor  noftro  G.  C. 
dice  poi  :  io  fo  ,  che  fono  paifate  a  voi  alcune  per  « 
fone  ,  che  tengono  mala  dottrina  ,  ma  voi  tu  ratte 
le  orecchie  vollre  per  non  udirle  .  Poi  più.  fotto 
(  JV.  10.):  fon  tutto .  giojofo  dell' onor,  che  mi  do 
d'  intrattenervi  con  quella  lettera ,  e  di  confolarmi 
con  voi  ,  che  in  confiderazione  della  futura  vita 
amiate  Dio  folo  ;  pregate  dunque  fenza  (rancarvi 

anche 
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per  gli  altri  uomini  ;  poiché  rimine  Iperanza  che 
lì  convertifcano  ,  per  goder  del  Signore .  Date  lor 
modo  che  li  ammaeltrino ,  almeno  fpecchiandoli 
nelle  opere  voltre  .  Opponete  a'  loro  trafporti  le  vo- 
lire  dolci  maniere,  alle  loro  fuperbe  parole,  l'umil- 
tà voitra  ,  alle  loro  ingiurie  ,  le  voltre  orazioni , 
a'  loro  errori ,  la  voitra  fermezza  nella  fede  ;  alla 
loro  ferocia ,  la  voltra  umanità  .  Fuggiam  d' imitar- 
li ,  ma  fiamo  loro  fratelli  nel  comportarli ,  e  cer- 
chiamo d' imitare  il  Signore ,  e  ciò  farà  più  chi 
forTiirà  ingiultizie  maggiori  ,  maggiori  perdite ,  e 
difpregj .  Quindi  parlando  di  G.  C,  dice  :  per  amor 
fuo  porto  quelle  catene  ,  che  fono  perle  fpirituali , 
polla  io  rifufcitare"  con  effe  mercè  le  voltre  orazio- 
ni ,  delle  quali  bramo  fempre  ellere  a  parte  ;  e  d  ef- 
fere  niello  nel  grado  de'  criltiani  d:  Efefo  ,  che  con- 
vennero fempre  con  gli  apoftoli  per  virtù  di  G.  C. 

10  fo  chi  fon  io ,  e  fo  a  chi  ferivo .  Io  fono  con- 
dannato ,  voi  averte  mifericordia  ;  io  fono  in  pen- 
colo ,  voi   fiete  confermati  nella  grazia .  Voi  liete 

11  palTaggio  di  coloro  che  fi  fon  fotti  morire  per 
amor  del  Signore  ,  liete  difcepoli  di  S.  Paolo ,  fan- 
to ,  martire ,  e  beato  uomo  ;  polla  io  eller  fotto 
a'  faci  piedi ,  quando  goderò  il  Signore  . 

Die' egli  ancora  (  Mat.  12.  33.  ):  l'albero  fi 
dimoili- a  dal  frutto  fuo  ;  così  faranno  i  buoni  cri- 
ftiani  conofeiuti  dalle  opere  loro  ;  poiché  non  va- 
le il  profellare  ,  ma  vagliono  le  opere ,  e  il  perfe- 
verare  fino  alla  fine  (  IV.  15.)-  K'  meglio  tacere , 
ed  elTere  ;  che  dire  ,  e  non  elTere .  Bello  è  infegna- 
re,  fe  vien  fatto  ciò  che  fi  dice.  Vi  ha  un  folo 
Signore  ,  il  quale  dilTe  ,  e  fu  fatto  ;  e  ciò  che  fec' 
egli  tacendo  ,  è  degno  del  padre  .  Colui  che  polfe- 
de  la  parola  di  Gesù ,  può  anche  intendere  il  fuo 
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fileiuio  per  edere  perfetto,  per  operare  parlando, 
e  farfì  conofcere  tacendo  .  Pofcia  dice  ,  parlando 
contra  gli  erróri  del  Tuo  tempo  {N.  18.  ):  G.  C. 
nortro  Dio  è  flato  conceputo  da  Maria  fecondo  la 
difpofizione  di  Dio ,  del  fangue  di  Davidde ,  e  del- 
lo Spirito  Santo .  E'  nato  e  volle  edere  battezzato 
per  purificar  Y  acqua .  I  principi  di  quefto  mondo 
ignorarono  la  verginità  di  Maria  (  Orig.  hom.  6.  in 
Lue.  BafiL  hom.  25.  llier.  ad  Matth.  i.  )  ;  il  parto 
fuo ,  e  la  morte  del  Signore  ;  tre  luminolì  mifteri  , 
compiuti  nel  iilenzio  di  Dio  . 

Termina  quella  lettera  S.  Ignazio  nel  feguente 
modo  :  Se  G.  C.  mi  farà  grazia  col  mezzo  delle 
voftre  orazioni ,  io  vi  fcriverò  una  feconda  lettera  , 
in  cui  vi  farà  fpiegato  ciò  che  cominciai  a  dire  in- 
torno il  miftero  del  nuovo  uomo  G.  C. ,  della  fe- 
de,  e  della  carità ,  di  cui  egli  è  lo  feopo  ;  del- 
la fua  paiTione  ,  della  rifurrezione  ,  e  fegnata-* 
mente  fe  il  Signor  mei  rivela  ,  per  fua  grazia 
voi  concorrete  tutti  in  una  credenza,  in  un  folo  G. 
C. ,  il  quale  fecondo  la  carne  è  della  flirpe  di  Da- 
vidde ,  figliuolo  dell'uomo  ,  e  fpirito  indivilìbile  ;  voi 
ubbidite  al  vefeovo ,  e  a*  Sacerdoti  ;  rompendo  un 
medefimo  pane ,  eh'  è  il  rimedio  per  l' immortalità  , 
T  antidoto  contra  la  morte  ;  e  valevole  a  far  vive- 
re femprc  in  G.  C.  Io  darò  la  vita  per  voi ,  e  per 
coloro  che  a  gloria  di  Dio  avete  mandato  a  Smir- 
ne ,  donde  io  vi  ferivo  .  Io  ne  do  lode  al  Signore  ;  e 
amo  Policarpo  quanto  amo  voi  .  Ricordatevi  di 
me  ,  come  G.  C.  fi  ricorda  di  voi .  Pregate  per  la 
chiefa  di  Siria ,  da  dove  fono  tratto  in  Roma  fra 
catene  :  io  che  fono  il  più  inferiore  di  quefta  chie- 
da ,  dove  Iddio  mi  fece  dono  di  vifnarmi  per  glo- 
ria fua .  Vi  faluto  in  nome  di  Dio  padre ,  e  di 
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C.  noftra  comune  fperanza .  Tal'  è  la  epiftoht 
di  S.  Ignazio  agli  efesj . 

VI.  Nella  epiftola  a'  magnesj ,  dopo  la  faluta- 
zione ,  dice  :  eifendo  io  onorato  di  un  nome  di  di- 
vina  dignità  per  cagione  di  quefte  catene  mie ,  io 
canto  la  gloria  delle  chiefe  ,  e  deriderò  loro  Y  unione 
di  carne  e  di  fpirito  in  G.  C.  noftra  eterna  vita  ,  del- 
la fede  ,  e  della  carità  bella  (opra  ogni  cofa  ;  e  quel 
che  più  importa  di  Gesù  e  del  padre  ;  per  cui  (of- 
friremo noi  tutte  le  ingiurie  del  principe  di  quefto 
fecolo  :  nè  ci  celeremo  noi ,  fe  vogliam  godere  il 
Signore .  Poiché  dunqne  ho  avuta  la  forte  di  ve- 
dervi nella  perfona  di  Damas  voftro  vefcovo  de- 
gno di  Dio  ;  e  ne'  degni  facerdoti  Ballo ,  e  Apol- 
lonio ;  e  il  mio  confratello  il  diacono  Sozione  ; 

!>offa  io  godere  di  lui  ;  giacché  è  ubbidiente  al  ve- 
covo  ,  come  alla  grazia  di  Dio ,  e  '  a'  faqerdoti  co- 
me alla  legge  di  G.  G. .  Voi  non  dovete  abufarvi 
delP  età  del  voftro  vefcovo  ;  ma  rendergli  ogni  atto 
di  rifpetto ,  fecondo  la  coftan>a  di  Dio  padre  ;  co- 
me vidi  fare  a'  fanti  facerdoti ,  che  non  prendono 
vantaggio  dalla  fua  giovinezza  apparente  ;  ma  ce- 
dono a  lui  ,  come  a  prudente  fecondo  il  Signore  : 
anzi  non  cedono  a  lui ,  ma  al  vefcovo  di  tutti ,  al 
padre  di  G.  C. .  Voi  dovete  dunque  in  onore  di 
colui ,  che  così  vuole ,  ubbidire  fenza  diilìmuìazione 
alcuna  ;  poiché  non  s'  inganna  quello  vefcovo  vi- 
abile ,  ma  fi  offende  1*  inviabile  ;  e  non  abbiamo  2 
fare  con  gli  uomini ,  ma  cori  Dio ,  che  vuol  le  co- 
fe  del  fecreto  animo. 

Convien  dunque  eflere  criftiani,  non  folamen- 
te  nel  nome ,  come  coloro  che  riconofcpno  il  ve- 
fcovo nel  nome  ;  pofcia  fanno  fenza  lui  ogni  cofa . 
Io  non  veggo,  ch'abbiano  efli  retta  cofcienza; 
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poiché  le  loro  aflfemblee  non  fono  fecondo  i  pre- 
cetti,  Tutto  ha  fine  ;  noi  fiamo  del  pari  apprefìb 
alla  morte  e  alla  vita .  Ciafcuno  fta  nel  luogo  fuo  , 
Vi  fon  come  due  monete,  quella  di  Dio,  e  quel- 
la del  mondo;  ciafcuna  tiene  il  luo  propiio  conio; 
gf  infedeli  hanno  quella  del  mondo  ;  i  fedeli  han- 
la  carità  ,  eh'  è  il  carattere  di  Dio  per  mezzo  dì 
G.  C.  :  fe  non  fiamo  apparecchiati  a  morire  per 
imitar  la  fua  pancone  ,  la  fua  vita  non  è  in  noi  , 
Poiché  dunque  nelle  accennate  perfone  io  vidi  fem- 
pre ,  voi  tutti ,  quanti  fiete  ,  in  fede ,  e  in  carità  ; 
vi  efbrto  a  far  tutto  nella  divina  concordia ,  prefe- 
dendo il  vefeovo  in  luogo  di  Dio  ;  e  i  facerdoti  in 
luogo  del  fenato  degli  apoftoli  ;  i  diaconi ,  che  mi 
fono  tanto  cari ,  come  quelli  a'  quali  è  affidato 
il  mifte-o  di  G,  C.  ,  che  fu  prima  de'  fecoli  col 
padre ,  e  che  finalmente  è  apparito  .  In  oltre  dice 
(  JV.  7.  )  :  come  il  Signore  non  fece  cofa  alcuna 
nò  per  fe  ,  nè  per  gli  apoftoli ,  fenza  il  padre ,  al 
quale  egli  è  unito  ;  cos\  non  tate  voi  nulla  fenza 
il  vefeovo ,  e  i  facerdoti .  Non  fate  prova  di  tro- 
var niente  di  ragionevole  in  particolare  ;  ma  tutti 
infieme  abbiate  un  deliderio ,  e  una  fperanza  ;  fate 
le  ftefle  orazioni ,  e  gli  fteffi  voti  con  una  carità 
fola  ,  e  con  diletto  fincero  ,  Niente  è  migliore  di 
G.  C. ,  il  quale  è  uno  ,  Correte  infieme  come  a 
un  fol  tempio  di  Dio ,  a  un  folo  altare ,  a  un  fo]o 
G.  C, ,  ufeito  di  un  folo  Padre  ,  è  in  lui  folo ,  $ 
andò  a  lui  folo  . 

Non  andate  dietro  alle  ftrane  opinioni ,  e  non 
alle  antiche  favole ,  che  a  nulla  fervono  .  Se  noi 
viviamo  ancora  fecondo  la  legge  antica ,  è  un  mo- 
strare ,  che  non  è  difeefa  la  grazia  in  noi  ;  poiché 
i  divini  profeti  fono  viffuti  fecondo  G.  C.  ;  e  per 
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qftiefto  fono  flati  perfegviitati  :  effendo  infpirati  dalli 
grazia  Tua  ,  per  perfuadere  agi'  increduli  ,  che  vi  è 
un  folo  Iddio ,  manifeflato  in  G*  C.  Ino  figliuolo  f 
fuo  Verbo  eterno  4  che  non  è  ufcito  dal  filenzio  • 
Con  quelle  ultime  parole  condanna  S.  Ignazio  co- 
loro (  V.  n.  Coteler.  &  Vojp)  *  i  quali  diceauo  che 
il  filenzio  4  o  Sige ,  di  che  facevano  una  perfona  , 
era  flato  un  Dio  prima  che  proferire  il  fuo  ver- 
bo :  alla  qual  cofa  diede  poi  corpo  ,  e  amplificazio^ 
ne  Valentino  eretico  .  Soggiunge  S,  Ignazio ,  che  i 
profeti  erano  in  ifpirito  difcepoli  di  G.  C* ,  e  lo 
afpettavano  come  loro  maellro  *  Difpregia  il  nome 
di  alcune  fette  *  dicendo:  impariamo  a  vivere  fe- 
condo il  criftianefimo  ;  poiché  quegli  che  porta  un 
altro  nome ,  non  è  di  Dio*  In  oltre  dice  (A*  io.): 
non  è  compatibile  il  nominar  G.  C*  e  fare  a  guifa 
de'giudei;  mentre  che  il  criitianclìmo  non  lì  è  conver- 
tito al  giudaifmo  *  ma  il  giudaifmo  al  crilliancfimo . 

Ciò  che  ho  detto  ,  cari  fratelli  miei ,  non  è 
perchè  io  conofca  voi  per  mal  difpofti  ;  ma  come 
il  menomo  tra  voi ,  intendo  perfeverarvi ,  dalle  ap- 
parenze belle  delle  vane  opinioni .  Più  fotto  dice  : 
con  tutto  che  io  fia  in  catene  ho  manco  merito 
di  un  di  voi  j  eh'  è  libero  .  So  bene  che  non  vi 
infuperbite,  perchè  in  voi  è  G.  C.  ;  e  quando  vi 
lodo  ,  voi  avete  confusone  .  Pofcia  dice  :  ricorda- 
tevi di  me  nelle  voflre  orazioni ,  affine  che  io 
giunga  a  Dio  ;  ricordatevi  della  chiefa  della  Siria  , 
nella  quale  io  non  merito  eflere  contato  .  Gli  efe- 
sj  vi  (aiutano  qui  di  Smirne  j  donde  io  vi  ferivo  ; 
e  dove  fono  venuti  per  la  gloria  di  Dio  come  voi* 
Mi  follevarono  in  ogni  cofa .  Policarpo  vefeovo  di 
Smirne ,  e  le  altre  chiefe  vi  falutano  in  onore  di 
G.  C.  Durate  fermi  nella  divina  concordia  ,  pofle- 
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dendo  lo  fpirito  indiviiìbile ,  eh'  è  G.  C.  Quella  è\ 
la  epiftola  di  S.  Ignazio  a*  magnesj . 

VII.  L' epiftola  a'  tralliani  comincia  in  que— 
fio  modo ,  dopo  la  falutazione  :  io  fo  che  i  penfie- 
ri  voftri  fon  puri ,  i  voftri  animi  uniti ,  e  io  che 
non  è  pafleggiera  la  voftra  pazienza ,  ma  è  fatta 
voftra  natura .  Quefto  ho  faputo  da  Polibio  voftro 
vefeovo ,  pattato  a  Smirne  per  volere  di  Dio ,  e  di 
G.  C.  ;  e  lì  è  in  modo  racconciato  meco  delle  ca- 
tene, eh'  io  porto  per  amor  di  G.  C.  eh'  io  vidi 
in  erto  1'  animo  di  voi  tutti .  Dice  in  oltre  :  intan- 
to che  voi  fiete  ubbidienti  al  voftro  vefeovo  ,  co- 
me a  G.  C. ,  pare  a  me  che  voi  viviate  non  fe- 
condo 1'  uomo  ;  ma  fecondo  G .  C. .  Pófcia  dice  : 
è  dunque  neceflario ,  come  ufate  voi ,  il  non  far 
cofa  veruna  fenza  il  vefeovo  :  ma  l' erTere  ubbi- 
dienti a'  facerdoti ,  come  fe  fofler  gli  apoftoli .  Bi- 
sogna ancora  che  i  diaconi  miniftri  de'mifteri  di 
G.  C.  piacciano  a  ciafeuno  co*  lor  buoni  modi 
poiché  il  loro  miniftero  non  riguarda  il  mangiare  e 
il  bere  ;  ma  il  fervizio  della  chiefa  di  Dio .  Deb- 
bono dunque  fuggire  come  dal  fuoco ,  dal  meri- 
tarvi neflun  rinfacciamento  (  V.  not.  Cottler.  ) .  Co- 
sì  tutti  dall'  altro  canto  debbono  rifpettare  i  diaco- 
ni ,  come  ftabiliti  per  ordine  di  G.  C. ,  e  rifpettare 
il  vefeovo  ,  come  colui  eh'  è  l' immagine  del  Pa- 
dre ;  i  facerdoti  come  il  fenato  di  Dio,  come  là 
compagnia  degli  apoftoli .  Senza  elfi  non  fi  dee  par- 
lar di  chiefa  ;  e  io  credo ,  che  voi  fiafe  del  mio 
fteffo  parere,  poiché  vidi  il  modello  della  voftrà 
carità  ,  e  1'  ebbi  meco  nella  pèrfona  del  voftro  ve- 
feovo ,  la  cui  fola  prefenza  infegna  molto  .  La  fua 
dolcezza  gli  vale  per  forza  fua  ;  e  penfó ,  che  gli 
empj  medefimi  P  abbiano  in  ttfpetto . 
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Io  ho  de' gran  Pentimenti  di  Dio;  ma  mifnro 
me  fteiìb  ,  per  timore  che  la  gloria  non  fia  perdi- 
zione mia  :  poiché  prefentemente  deggio  temere  più 
che  abbia  mai  fatto ,  e  non  badare  a  coloro  ,  che 
mi  Infingano  .  Quei  che  mi  parlano  mi  terifcono  ; 
ni  piace  foffèrire  ,  egli  è  il  vero  ,  ma  non  so  s'  Lo 
fi?  lìa  degno  ,  molti  non  fi  avveggono  dell'  invidia  , 
cne  mi  fa  molta  guerra  ;  ho  dunque  bifogno  di  mo- 
della ,  che  diftrugga  il  principe  di  quefto  mondo  . 
N)n  pollo  io  fcrivere  le  celefti  cofe  ?  Ma  perchè 
voi  fiete  ancora  fanciulli ,  temo  di  nuocervi ,  e  ciò 
ere  non  potete  comprendere,  perdonatemi  ,  temo 
che  non  vi  foffochi ,  Benché  io  fia  fra  catene  , 
e  oofTa  conofeere  le  celefti  cofe ,  i  polii  degli  an- 
gei  ,  gli  ordini  de'  principati  ,  le  cofe  vifibili ,  e  le 
in\ihbili  ,  non  ne  fegue  che  ancora  io  non  fia  un 
difcepolo  .  Troppe  cofe  ci  vogliono  ,  prima  che  pof- 
fian  dire  di  conofeere  Dio  .  Poi  gli  eforta  a  guar- 
darli dal  veleno  degli  eretici ,  e  ad  attenerfi  al  vc- 
feovc,  e  ali*  unità  della  chiefa  ;  e  continova  così  : 
non  cate  dunque  orecchio  a  chi  vi  parla  d'  altro 
che  di  G.  G.  eh'  è  della  fchiatta  di  Davide  » 
nato  d  Maria  veramente ,  che  ha  bevuto  e  man- 
giato ,  e  che  veramente  ha  patita  perfecuzione  fat- 
to Porzio  Pilato  ;  eh'  è  flato  veramente  crocifìlTo  , 
e  rrorto  a  virta  di  tutto  il  cielo ,  e  di  tutta  la  ter- 
*  ra  ,e  di  ciocché  è  fotto  la  terra  ;  e  che  veramen- 

te t  rifufeitato  da  morte  a  vita  ,  per  la  polTanza  del 
pade  fuo  ;  che  farà  rifufeitare  noi  medefnni ,  noi 
che  in  eflb  crediamo.  Se  non  avelTe  patito  altro 
che  in  apparenza  ,  come  dicono  alcuni  empi ,  in- 
tend-  dire  gP  increduli ,  che  fono  hi  fe  fteiTì  folò 
in  aparenza  \  perchè  fono  io  fra  catene  ?  perchè 
ho  qiefta  brama  di  andare  a  combattere  con  le  fìe- 
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re?  Io  dunque  muojo  vanamente  ?  Non  già-,  no» 
già  :  io  non  mentifco  contra  il  Signore .  Soggiunge 
poi  :  io  delidero ,  che  voi  mi  afcoltiate  in  carità , 
acciocché  la  mia  lettera  non  fia  un  teftimonio  con* 
trario  a  voi .  Pregate  ancora  per  me  ,  che  ho  bi. 
fogno  della  voftra  carità  nella  mifericordia  di  Dio  : 
aiììne  che  io  fia  degno  di  godere  quella  eredità  che 
mi  fu  desinata .  La  carità  di  quei  di  Smirne ,  e  ci 
quei  di  Efefo  vi  faluta.  Sovvengavi  nelle  voltie 
orazioni  della  chiefa  di  Siria,  nella  quale  io  noi 
'  merito  efTer  contatto  ;  efTendo  V  ultimo  di  tutti .  vi 
do  un  addio  in  G.C.  Siate  ubbidienti  al  vefeovi, 
e  a' facerdoti,  fecondo  il  comandamento  del  Sign> 
re  ;  e  ciafeuno  in  particolare  amatevi  con  un  6! 
cuore .  Poifò  il  mio  fpirito  fantificarvi  ;  non  fok- 
mente  ora,  ma  quando  anche  farò  a  godere  il  Si- 
gnore .  Io  fono  ancora  in  pericolo  ;  ma  il  paire 
è  fedele ,  e  per  li  meriti  di  G.  C.  efaudirà  la  mia 
e  la  vortra  orazione .  Portiate  vei  clTere  fenza  mac- 
chia innanzi  a  lui .  In  quello  moiiq  finifee  la  /ette- 
ra  a'  tralliani . 

VIII.  Trovati  S.  Ignazio  a  Smirne  alcuni 
di  Efefò,che  andavan  a  Roma  dirittamente  .e  do— 
vevan  arrivarvi  prima  di  lui ,  diede  loro  ura  let- 
tera per  la  chiefa  romana  ;  in  cui  dopo  averla 
falutata  con  molte  lodi ,  così  prende  a  dire  :  otten- 
ni ciò  che  richiefi  al  Signore  di  vedere  le  faccie  co- 
ltre degne  di  lui  ;  e  grande  inftanza  di  quefto  ho  fat- 
ta .  EUendo  in  catene  per  amor  di  G.  C.  ho  fpe*in- 
za  di  abbracciarvi ,  fe  è  in  fuo  piacere  ,  eh'  io  fer- 
feveri  fino  alla  fine  .  Nel  cominciamento  buon*  di- 
f  ofnìone  è  la  mìa ,  purché  io  riceva  la  grazi  ,  e 
niente  fi  frapponga  ,  per  tornii  P  eredità  mia .  1(smo 
che  la  voftra  carità  mi  fia  dannofa;  poiché  voi 
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potete  agevolmente  far  ciò  che  vi  piace  ;  e  a  m« 
riefee  dirlìcile  il  giungere  a  Dio ,  Te  voi  mi  con- 
fervate  .  Io  non  intendo  aver  per  voi  nefluna  umana 
compiacenza  ;  ma  piacere  a  Dio  ,  come  voi  gli  pia- 
cete .  Non  avrò  mai  una  sì  bella  opportunità  di 
giungere  a  Dio ,  nè  voi ,  fé  dimorate  in  ripofo  > 
non  avete  più  mai  T  onore  di  un'  opera  migliore . 
Se  voi  non  parlerete  di  me  ,  io  anderò  al  Signore; 
e  fé  voi  mi  amate  fecondo  la  carne ,  io  ritornerò 
indietro.  Non  potete  voi  procacciarmi  un  maggior 
bene ,  che  di  facrificarmi  a  Dio  ,  intanto  che  P  al- 
tare è  ancora  apparecchiato  .  Si  raccoglie  da  que- 
llo ,  come  temea  S.  Ignazio ,  che  i  criftiani  di  Ro- 
ma col  credito  loro  noi  liberalTero  dal  fupplizio . 

Pofcia  feguita  egli  :  voi  non  portante  mai  in- 
vidia a  nefluno  ,  e  voi  ammaendate  gli  altri .  In- 
tendo ,  che  i  precetti  dati  da  voi  rimangono  nella 
lor  forza .  Per  me  non  dovete  far  più  ,  che  doman- 
dar valore  da  relìftere  :  afììne  che  io  non  dica  fo- 
lamente ,  ma  che  io  voglia  ;  e  che  non  fia  fola- 
mente  detto  criftiano  ,  ma  che  mi  trovino  tale  .  In 
oltre  dice  :  io  ferirti  alle  chìefe ,  e  ditti  a  tutte  eh* 
io  muojo  volentieri  per  amore  di  Dio ,  fe  voi  non 
vi  opponete  .  Io  vi  (congiuro  di  non  amarmi  fuor 
di  propofito  ;  foffrite  che  io  fia  cibo  delle  fiere , 
che  mi  faran  godere  di  Dio  ;  io  fono  il  frumento 
di  Dio ,  e  farò  macinato  fono  i  denti  delle  £ere , 
per  divenir  pane  puriiìimo  di  Dio .  Allettate  pili 
tolto  le  fiere  ;  perchè  fieno  il  fepolcro  mio  ;  e  nien- 
te lafcino  del  mio  corpo ,  perchè  dopo  la  morte 
mia  io  non  rechi  difturbo  altrui .  Io  farò  vero  di- 
fcepolo  di  G.  C.  quando  il  mondo  non  veda  il 
corpo  mio.  Pregate  il  Signor  per  me,  affine  che 
con  queiìi  mezzi  io  divenga  fra  vittima .  Non  vi 
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ordino  giù  come  Pietro  e  Paolo  ;  quegli  erano  apo- 
ftoli ,  io  fono  un  condannato  ;  quegli  eran  liberi  , 
io  fono  ancora  uno  fchiavo  ;  ma  s' io  patifco  farò 
fatto  libero  in  Crifto ,  e  libero  rifufeiterò  per  lui . 
Prefenttmente  in  quelle  catene  mie  ,  mi  viene  infe*- 
guato  a  niente  delìderare  di  terreno ,  e  di  vano  . 

Dalla  Siria  fino  a  Roma  io  combatto  contra 
le  bdtie  per  mare  e  per  terra  ,  di  giorno  e  di  not- 
te ;  effendo  legato  con  dieci  leopardi ,  vale  a  dire 
con  una  fquadra  di  foldati ,  i  quali  più  cattivi  di- 
vengono y  quando  anche  vien  loro  tifato  un  bene* 
fuio  .  Ma  i  loro  mali  trattamenti  più  che  mai  mi 
danno  infegnamento  ,  nè  per  quello  io  fono  giufti— 
ficato  (i.  Cor,  4.  4.  )  .  Piaccia  a  Dio  ,  che  io  go- 
da delle  fiere  ,  che  mi  fono  apparecchiate  :  bramo 
di  trovarle  difpofte  in  tutto  ;  ed  io  perchè  torto  mi 
divorino  ,  vorrò  accarezzarle ,  e  perchè  non  mi  ac- 
cada ,  come  ad  alcuni ,  cui  ette  non  ofeno  toccare . 
Se  non  vorranno  toccarmi ,  io  le  stbrzerò .  Perdona- 
temi ,  conofeo  l' utilità  mia  ;  prefentemente  comin-* 
ciò  ad  efler  difcepolo  .  Niuna  creatura  nè  viiìbile , 
nè  inviabile  torrà ,  eh'  io  non  giunga  a  G.  C.  Il 
fuoco  ,  la  croce ,  la  truppa  di  fiere ,  la  feparazione 
delle  offa  mie  ,  la  divisione  delle  mie  membra ,  la 
diftruzione  di  tutto  il  mio  còrpo  .  e  fieno  contra 
di  me  i  peggiori  tormenti  del  demonio ,  farà  un 
niente  :  purché  io  gioifea  di  G.  C. 

Nulla  mi  gioverebbero  i  diletti  di  quefto  mon- 
do,  nè  i  regni  di  quello  fecolo .  Mi  vai  più  mori- 
re per  G.  C„  che  regnare  fopra  tutta  la  'erra.  Po- 
ftia  dice  :  il  principe  di  quefto  mondo  vuole  innal- 
zarmi ,  e  corrompere  il  voler  mio ,  che  fi  attiene 
ài  Signore.  Guardate  che  nelTun  di  voi  fi  faccia 
del  fuo  partito;  fiate  più  tolto  del  mio,  valè  a 
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dire  di  quel  del  Signore .  Ponete  mente  di  non  parlar 
di  G .  C.  amando  il  mondo  ;  che  P  invidia  non  ila 
con  voi  ;  fé  etfendo  vicino  a  voi ,  d'  altra  cofa  vi 
pregaffi  ,  non  lo  fate  :  credete  prima  a  ciò  che  vi 
ferivo .  Vi  ferivo  vivente ,  e  della  morte  defidero-» 
fo  .  Il  mio  amore  è  crocifiilò  ;  il  mit>  non  è  fuoco 
materiale  ,  ma  un'  acqua  viva  *  che  parla  in  me ,  e 
internamente  mi  dice  :  andiamo  al  Padre  ;  io  non 
ho  voglia  nè  di  cibo  corruttibile  ,  uè  de' piaceri  di 
quefta  vita.  Io  defidero  il  pan  di  Dio  ,  il  pan  cè-* 
lefte  ,  il  pan  della  vita ,  eh'  è  la  carne  di  G.  C. 
figliuol  di  Dio  ,  che  nella  fine  è  nato  della  ftirpe 
di  Davidde ,  e  di  Abramo  ;  io  derìderò  la  bevanda 
di  Dio,  il  fuofangue,  eh' è  la  carità  incorruttibilè , 
e  la  vita  fenza  fine. 

Dice  ancora  :  fov vengavi  nelle  voftre  orazioni 
della  chiefa  di  Siria  ;  che  ha  Iddio  in  mio  fcambió 
per  paftore;  G.  C.  e  la  carità  voftra  la  governe- 
ranno :  quanto  a  me  mi  vergogno ,  che  fi  dica  ♦ 
eh'  io  fono  il  paltor  fuo  ;  non  ne  fon  degno  ;  fon 
l' ultimo  d' elfi  ,  e  un  aborto .  Ma  per  la  mifericor- 
dia  di  Dio  ,  farò  qualche  cofa ,  fe  potrò  giungere 
a  lui .  L'  animo  mio  vi  faluta ,  t  la  carità  delle 
chiefe ,  che  mi  hanno  ricevuto  in  nome  di  G.  C. 
non  come  pafifeggiero  ;  perocché  quelle  che  in  ef- 
fetto non  fono  venute  a  vifirarmi,  fomminiftrarona 
di  che  fpendere  ;  ciafeuna  città  per  la  parte  fua  • 
Quella  vi  ferivo  io  di  Smirne  per  alcuni  efesj  fto- 
ftri  bene  avventurati  fratelli .  Il  caro  fratello  Croco 
è  rrìeco  con  molti  altri  ;  quelli  chfe  fono  andati 
prima  di  me  di  Siria  a  Roma  per  la  glòria  di  Dio 
credo  eflervi  noti;  farete  faper  loro ,  che  fon  vici- 
no ;  perchè  fono  tutti  degni  di  Dio ,  e  di  voi  ;  e 
dovete  alleviargli  in  ogni  cofa .  Quefta  vi  fcriflì  il 
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nono  avanti  le  calende  di  fettembre ,  cioè  a  dire  iì 
ventefimo  quarto  di  agoflo  ♦  Salinovi ,  defiderando 
a  voi  pazienza  in  G.  C.  fino  alla  fine  #  In  quefta 
guifa  termina  la  letttera  a'  romani ,  che  fu  la  più 
faraofa  di  quelle  di  S.  Ignazio . 

IX.  Di  Smirne  venne  condotto  a  Troade  f 
dove  il  vefcovo  di  Filadelfia  in  Afia  andò  a  vili— 
tarlo .  Quindi  ferine  una  lettera  a  quella  chiefa  ,  a 
quella  di  Smirne  ,  e  a  S.  Policarpo .  Nella  lettera 
a'filadelfici  lino  nella  illutazione  raccomanda  la 
concordia  col  vefcovo  ,  co*  facerdoti ,  e  co'  diaco- 
ni ;  poi  aggiunge  :  ho  conofeiuto  il  voftro  vefcovo 
avere  ricevuto  il  miniftero  pubblico  ,  non  da  fe  s 
nè  dagli  uomini ,  nè  con  vanagloria ,  ma  nella  ca- 
rità del  Dio  padre ,  e  del  Signor  G.  C.  Rimari  ma-* 
ravigliato  della  fua  benignità  ;  più  vale  il  fuo  fi- 
lenzio  de'  vani  ragionamenti  degli  altri  :  efTendo 
egli  così  moderato  da*  comandamenti  di  Dio  ,  fic- 
come  una  lira  è  dalle  fue  corde .  Per  ciò  io  mi 
rallegro  feco  della  fua  volontà  unita  a  Dio  «  vir- 
tuofa,  e  perfetta ,  della  fua  coftanza  ,  del  fuo  allon- 
tanamento dall'  ira  per  mezzo  della  dolcezza  di  Dio 
vivo  .  Pofcia  S.  Ignazio  gli  eforta  a  fuggire  le  di- 
vinoni ,  e  i  malvagi  ammaeftramenti  :  e  aggiunge 
(JV.  3.):  non  ho  io  trovata  fra  voi  divifione,  ma 
qualche  diftinzione  ;  perocché  tutti  coloro  che  fo- 
no di  Dio ,  e  di  G.  C.  fono  alt  resi  col  vefcovo  : 
e  tutti  coloro  che  fi  pentiranno  ,  e  verranno  all' 
unione  della  chiefa ,  faranno  ancora  di  Dio  per  vi- 
vere  fecondo  G.  C.  Fratelli  miei ,  non  v*  inganna- 
te.  Chi  fegue  l'autore  di  uno  feifma  non  avrà 
parte  nel  regno  di  Dio  :  e  chi  fegue  ftrana  dottri- 
na non  s'accorda  alla  paiìione  di  G.  C,  e  però 
cautamente  tifate  una  fola  Eucariftia,  perchè  una 
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fola  carne  è  del  noftro  Signor  G.  C.  e  un  calice 
neir  unione  del  fuo  fangue  ,  un  folo  altare  >  un  fol 
vefcovo  ,  co*  facerdoti ,  e  diaconi  miei  confratelli; 
perchè  quali,  opere  voi  fate,  fieno  tutte  fecondo 
Dio  . 

Raccomanda  ,  che  fi  attengano  a'  profeti ,  e  agli 
apoftoli  ;  poi  foggiunge  :  fe  alcuno  vi  eipone  il 
giudaifmo ,  non  gli  date  orecchio  (  JV.  6.  )  ,  meglio 
è  ricevere  il  criftianefimo  dalla  bocca  di  un  cir- 
concifo ,  che  il  giudaifmo  dalla  bocca  di  uno  incir- 
concifo .  Ma  fe  nè  1*  uno  ,  nè  1'  altro  parlano  di  G. 
C.  gli  aflòmiglio  a  colonne  e  a  fepolcri ,  che  por- 
tano Solamente  i  nomi  d'  uomini  in  ifcritto  .  Anco- 
ra dice  :  rendo  grazie  al  mio  Dio  di  aver  vcrfo 
voi  la  cofcienza  netta ,  e  che  non  fia  alcuno  che 
fi  polfa  vantare  in  fecreto,  nè  in  pubblico,  ch'io 
fia  fiato  grave  ad  alcuno  poco  ,  nè  molto  ,  e  a 
ciafcun  di  coloro ,  a'  quali  ho  parlato  ,  prego  Dio 
che  non  fia  dato  rinfacciamento  (  JV.  7.  )  ;  poiché 
fe  bene  cercarono  alcuni  d' ingannarmi ,  fecondo  la 
carne ,  Io  fpirito  non  s*  inganna ,  il  quale  viene  da 
Dio  :  fa  eflo  d'  onde  viene  dove  afcende  (  So.  3. 
8.  )  ;  e  fcopre  le  fecrete  cofe .  ElTendo  tra  voi  io 
gridava ,  dicendo  ad  alta  voce  :  attenetevi  al  ve- 
fcovo,  a' facerdoti,  e  a  diaconi.  Io  avea  riguardo 
in  dirlo  ,  temendo  che  tra  voi  accadeflero  difcor- 
die .  Ma  iiami  tefiimonio  colui ,  per  lo  quale  io 
fon  legato,  che  ciò  non  conobbi  per  mezzo  degli 
tiomini  ;  lo  fpirito  mei  dimo  ftrò  ,  dicendo  (  Confi. 
Apoft.  11.  2J.  )  :  non  fate  niente  fenza  il  vefcovo  : 
cuftodite  la  vofira  carne,  come  il  tempio  di  Dio  : 
amate  Y  unione ,  fuggite  le  divifioni  :  imitate  G. 
C  com'  egli  imita  il  Padre  fuo  . 

innalza  pofcia  la  dignità  di  G.  C.  e  la  necef- 
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£tà  della  fua  mediazione;  Aggiungendo  (  JNT..  io. >i 
poiché  per  le  voftre  orazioni,  e  per  le  v oltre  vi- 
ncere di  carità ,  ho  faputo  che  la  chiefa  di  Antio- 
chia della  Siria  è  in  pace  ;  voi  dovete  come  chie- 
fa di  Dio  eleggere  un  diacono  per  mandarlo  ad  ella 
in  ambafciatore  a  rallegrarli  in  nome  del  Signore , 
della  union  Tua .  Moftrano  quelle  parole ,  che  la 
chiefa  di  Antiochia  era  (lata  agitata  da  qualche  di- 
scordia de'  fedeli ,  più  torto  che  dalla  perfecuzione 
de'  pagani .  Soggiunge  S.  Ignazio  :  beato  in  G.  C. 
colui,  al  quale  farà  dato  sì  bello  incarico.  Voi 
parimente  ne  avete  gloria ,  fe  volete  farlo  per  amo- 
re di  Dio  ;  non  vi  riufcirà  diffidi  cofa  ,  poiché  le 
più  vicine  chiefe  hanno  mandati  o  vefcovi,  o  fa- 
cerdoti ,  o  diaconi . 

Intorno  a  Filone  diacono  di  Cilicia ,  uomo 
noto  pel  merito  fuo ,  il  quale  ancora  prefentemente 
mi  ferve  nella  parola  di  Dio  „  con  Reo ,  e  Agato- 
po  eletta  perfpna ,  che  fegue  me  da  Smirne  ,  aven- 
do rinunziato  alla,  vita ,  vi  rende  effo  ragione ,  ed 
io  ringrazio  il  Signore  per  voi ,  che  f  abbiate  rice- 
vuto ,  come  io  delidero ,  che  voi  riceva  il  Signore  , 
e  che  fieno  liberati  coloro  che  1'  hanno  avuto  in 
difpregio ,  per  favore  di  G.  C.  La  carità  de'  fratel- 
li di  Troade  vi  faluta  ;  da  Troade  appunto  io  feri- 
vo ,  per  Burro ,  cui  gli  efesj ,  e  quei  di  Smirne 
mandarono  meco  per  farmi  onore.  Prego  che  G. 
£.  in  cui  fperano  ,  gli  onori  fecondo  la  carne  ,  1[ 
anima ,  la  fede  ,  la  carità ,  e  la  concordia  .  Io  vi 
fallito  in  G.  C.  noftra  comune  fperanza. 

X.  Neil'  epiltola  agli  fmirnefi ,  s'  adopra  S. 
Ignazio  principalmente  a  fortificarli  nella  fede  dell' 
incarnazione  contra  gli  eretici  c)ociti ,  o  fantaftici . 
Oifervo,  die'  egli,  che  yoi  liete  perfetti  per  una 
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fèrmifììma  fede  ,  e  come  fe  forte  inchiodati  alla, 
croce  del  Signor  G.  C.  in  carne  e  in  iipirito  ,  e 
faldilTìmi  nella  carità  in  grazia  del  fangue  Tuo  :  e 
che  liete  affatto  petfualì  che  ila  egli  della  flirpe  di 
Davide  fecondo  la  carne ,  figliuolo  di  Dio  ,  fecon- 
do la  volontà,  e  la  poffanza  di  Dio,  che  lìa  vera- 
mente nato  di  una  Vergine,  battezzato  (Matth.  3. 
16.)  da  Giovanni  per  adempiere  ogni  giuflizia  ; 
che  lìa  flato  crociiìlTo  per  noi  nella  carne  fua  fotto 
Ponzio  Pilato ,  ed  Erode  il  tetrarca .  Dice  poco  do- 
pe  :  ha  patito  veramente  ,  come  veramente  è  riluf- 
citato  ancora  :  non  come  dicono  gì'  increduli  ,  che 
patì  folo  apparentemente .  Elfi  fono  in  fc  ftoiìì  fo- 
lamente in  apparenza  ;  e  accaderà  loro  fecondo  il 
loro  fperare  :  eifendo  fantaftici  ,  e  demoniaci .  Per 
me  fo,  eh'  ebbe  la  carne  fua  dopo  la  medefima  ri- 
furrezione  ;  e  credo  che  T abbia  ancora.  E  quan- 
do andò  a  coloro ,  i  quali  erano  con  Pietro  ,  dif- 
fe  :  Prendetemi  ,  toccatemi ,  e  vedete  eh'  io  non  fo- 
no uno  fpirito  fenza  corpo  .  Tollo  lo  toccarono ,  e 
credettero  ,  convinti  per  la  fua  carne  ,  e  per  lo 
fpirito  fuo  .  Per  quefto  difpregiarono  la  morte  ,  e 
furono  vincitori  di  ella .  Dopo  la  fua  rifiirrezzione 
egli  ha  bevuto  ,  e  mangiato  con  elfi  come  uomo 
corporale  ,  benché  foiTe  fpiritualmente  unito  col 
padre  fuo . 

Vi  do  quefto  avvifo  ,  cari  fratelli  miei ,  fa- 
pendo  già  che  quefto  credete  ;  e  affine  che  portia- 
te guardarvi  da  quelle  fiere  in  umana  forma ,  cui 
non  folamente  lafcerete  di  ricevere ,  ma  s'  è  polli- 
bile  ,  fate  di  non  incontrarle  ,  e  badivi  folamente 
di  pregar  per  elle  ,  perchè  lì  convertivano  ,  s'  egli 
fi  può  fare  ;  mentre  è  cofa  molto  ditficile  ;  ma  Ita 
in  potere  di  G.  C.  noftra  vera  vita .  Se  G.  C.  aveP 
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fé  fatto  tutto  ciò  nella  foia  apparenza,  dunque  per 
una  immaginazione  io  mi  ritrovo  a  quello  modo 
legato  ,  e  perchè  mi  farò  io  dato  da  me  mei -limo 
alla  morte ,  al  fuoco ,  alla  lpada ,  alle  nere  ?  Ma  vici- 
no alla  fpada  fi  è  con  Dio  ,  tra  le  fiere  li  è  con  Dio . 
Pofcia  dice  (  N.  7,  )  :  che  mi  vale  eflTer  lodato  , 
fe  li  beftemmia  contra  il  Signor  mio  ,  non  volendo 
confenare ,  che  fia  egli  veftito  di  carne  ?  Colui  che 
ciò  dice ,  rinega  lui  interamente ,  e  non  porta  al- 
tro che  un  cada  vero .  Non  mi  è  partito  bene  feri- 
vere  qui  il  nome  di  queft'  increduli;  Dio  mi  guar- 
di nè  pur  dal  mentovarli ,  fino  a  tanto  che  non  fi 
convertifeono .  Soggiunge  un  poco  dopo  :  olTervate 
come  fono  contrarj  alla  volontà  di  Dio  ;  non  han- 
no carità  ,  non  penfano  nè  della  vedova ,  nè  dell' 
orfano  ,  nè  dell'  afflitto  ,  nè  di  colui  ch'è  prigione  , 
o  eh' è  fuori  di  efla,  nè  dell'  altro  che  patifee  fa- 
me ,  o  fete .  Si  attengono  dalla  Eucaiiftia  ,  e  dalla 
orazione ,  perchè  non  vogliono  confelfare  ,  che 
1*  Eucariftia  ila  la  carne  del  falvator  G.  C.  quella 
carne  che  patì  per  li  noftri  peccati ,  quella  che  il 
padre  per  fua  bontà  rifufeitò  .  Convien  dunque  al- 
lontanarti* da  eflb  loro  ,  nè  parlar  loro  in  pubblico  , 
o  in  privato  . 

Dice  più  fotto  :  fuggite  le  difeordie  come  la 
fonte  de'  mali  (  N.  8.  (  :  feguite  tutti  il  vefeovo  , 
come  G.  C.  fegue  fuo  padre  ;  e  i  facerdoti  come 
gli  apoftoli  ;  rifpettate  i  diaconi ,  come  ftabiliti  da 
Dio  ;  e  nefluno  faccia  niente  di  ciò  che  appartiene 
alla  chiefa  fenza  il  vefeovo  ;  fi  conti  per  legittima 
Eucariftia  quella  che  fa  il  vefeovo  ,  o  colui  che 
da  lui  viene  foftituito .  Dove  il  vefeovo  fi  moflra , 
ivi  fia  il  concorfo  pieno  come  dov'  è  G.  C.  là  è 
la  chiefa  cattolica  .  Non  è  lecito  fcnia  il,  vefeovo 

nè  bat- 
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nè  battezzare ,  nè  far  I'  agape .  Ciò  eh'  egli  appro- 
va è  caro  a  Dio  ;  acciocché  ogni  co  fa  fia  legit- 
tima e  ben  fondata  .  Dice  poco  dopo  :  colui  che  ono- 
ra il  vefeovo ,  è  onorato  da  Dio  :  colui  che  alcuna 
cofa  fa  fenza  Tapina  del  vefeovo  ,  ferve  al  demonio  . 

Rende  loro  grazie  dell'  ajuto  dato  a  lui ,  e  a 
tre  di  coloro  che  lo  accompagnavano ,  Filone  f 
Reo  ,  e  Agatopo  ;  gli  eforta  a  mandare  in  Antio  - 
chia,  dicendo  (^iV.  18.):  è  bene  che  a  gloria  di 
Dio  la  voftra  chiefa  elegga  un  deputato ,  che  vada 
in  Siria  a  rallegrarli  con  elfi,  che  fieno  in  pace  , 
che  abbiauò  ricoverata  la  loro  grandezza ,  e  riabi- 
lito il  loro  corpo  .  Il  fatto ,  per  quanto  a  me  pa- 
re ,  è  degno  che  mandiate  un  de'  voltri   con  una 
lettera ,  per  dar  gloria  al  Signore,  infiemc  con  elfo 
loro  della  calma  che  loro  ha  data  ;  e  che  mercè 
le  vollre  orazioni ,   fieno  giunti  in  porto  .  Pofcia 
dice  :  la  carità-  de'  fratelli  di  Troade  vi  fallita ,  di 
qua  io  vi  ferivo  col  mezzo  di  Burro,  che  manda- 
le ad  accompagnarmi  co'  noilri  fratelli  di  Efefo  .  In 
ogni  cofa  fu  mio  conforto  ;  e  piaceiTe  a  Dio  che 
tutti  lo  imitalTero  .  E'  un  efempio  de'  immuri  dì 
Dio  ;  e  la  grazia  in  tutto  lo  ricompenferà  .  Salu- 
to il  yoftro  degno  vefeovo ,  i  voftri  venerabili  fa- 
cerdoti ,  i  diaconi  miei  confratelli ,  e  tutti  in  comu- 
ne ,  e  in  particolare  nel  nome  di  G.  C.  della  fui 
carne ,  del  fuo  fangue ,  della  fua  paiììone ,  e  della 
fua  rifurrezione  corporale  e  fpirituale  ;  e  nella  unio- 
ne ,  eh!  è  tra  Dio  e  voi  .  Saluto  le  cafe  de'  miei 
fratelli ,  con  le  loro  mogli ,  e  i  loro  figliuoli  ;  e  le 
Vergini ,  che  fi  chiamano  vedove  .  Erano  quefte 
le  diaconeffe  (  Cotelé:  hijl  Confi.  Ap.  6.  c.  17.  Epip. 
expof.  n.  21.  )  ,  alle  quali  fi  dava  fempre  il  titolo 
di.  vedove,  perchè  fole  vano  dfer  tali  per  lo  più. 

Tom.  I.  a  a  ♦ 
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Fortificatevi  tifila  virtù  dello  fpirito.  Filone  ,  il 
qua!  é  meco ,  vi  fallita  ;  io  faluto  la  cafa  di  Ta- 
via  ,  e  prego  Dio  ,  eh'  efla  medefima  lì  confermi 
nella  fede  ,  e  nella  carità  corporale  ,  e  fpirituale  ; 
fallito  la  mia  diletta  Alcea  ,  e  T  incomparabile  Dafc. 
no  ,  ed  Eutecno ,  tutti  in  particolare  .  Dio  vi  man- 
tenga nella  fua  grazia  .  In  quello  modo  termina  la 
lettera  agli  frnirneli. 

XI.  Volea  S.  Ignazio  fcrivere  all'  altre  chie- 
fe  dell'  Afia ,  ma  tutto  ad  un  tratto  fu  fatto  im- 
barcare per  parlare  a  Napoli  di  Macedonia  .  Si  con- 
tentò dunque  di  fcri  vere  folamente  a  5.  Policarpo 
vefeovo  di  Smirne  (  Adfolyc.  n.  8f  n.  3.),  pregan- 
dolo che  ad  elle  volete  fcrivere.  In  quella  lettera 
dà  a  S.  Policarpo  alcuni  avvertimenti  confimili  a 
quelli,  che  S.  Paolo  diede  a  S.  Timoteo .  Adem- 
pite ,  die'  egli  t  i  voftri  doveri  con  applicazione  di 
corpo,  e  di  fpirito.  Abbiate  cura  ''dell'  unione  / 
niente  è  miglior  di  eifa  :  comportate  tutti  gli  altri , 
come  il  Signore  comporta  voi  ;  patite  ogni  cofa 
con  carità ,  ficcarne  rate  /  attendete  fempre  all'  ora- 
zione ;  domandate  fapienia  ancora  maggior  di  quel- 
la che  avete  ;  vegliate  ,  poiché  uno  fpirito  è  con 
voi  che  non  dorme  ;  parlate  a  ciafeuno  in  parti- 
colare ,  fecondo  il  foccorfo ,  che  Dio  vi  prefia  :  fo- 
ftenete  le  infermità  di  ciafeuno  come  un  vero  atle- 
ta .  Dov'  è  maggior  fatica  ,  ivi  è  maggior  profitto  ; 
fo  voi  amate  i  buoni  di fc epoli ,  neiTuno  vi  ha  ob- 
bligo .  Badate  più  torto  a  vincere  eoa  la  dolcezza 
gli  anjmi  più  corrotti .  Tutte  le  piaghe  non  rifana- 
no  con  un  unguento  ;  le  infiammazioni  ammorzate- 
le ,  bagnando  . 

Dice  pofeia  (  N.  3  ):  non  vi  lafciate  forpren- 
dere  da  coloro ,  che  pajon  degni  di  fede ,  e  infe- 
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guano  gli  errori .  Dimorai  fermi  come  un'  ancudi- 
ne battuta  ;  la  gloria  di  un  vero  atleta  è  <T  elTere 
fcarnificato ,  e  di  vincere  .  E  poco  dopo  :  che  le 
vedove  non  fieno  trafandate  ;  apprendo  il  Signore 
iiate  lor  protettori  ;  che  niente  fi  faccia  fenza  il  vo- 
Aro  volere,  e  niente  fate  voi  fenza  il  volere  di 
Dio  ;  che  le  aifemblee  fieno  frequentate  ;  cercate 
ognuno  in  elle  a  nome  :  non  difpregiate  gli  (chia- 
vi ,  ma  nè  pur  eiTi  fi  gonfino  all'  oppolto  fervano 
per  ciò  meglio  per  gloria  del  Signore  ;  poiché  fi 
degni  conceder  loro  miglior  libertà  :  die  non  bra- 
mino d'  eiTer  liberati  con  T  ajuto  della  comunità 
della  chiefa ,  per  paura  di  non  divenire  fchiavi 
delle  loro  paiììoni  .  Fuggite  i  mali  artificj ,  anzi  non 
ne  parlate  nè  pur  converfando  .  Dite  alle  forelle 
mie  ,  che  amino  il  Signore  ;  che  fieno  paghe  de'lor 
mariti  sì  per  lo  fpirito  ,  che  per  lo  Corp*4».  Efortate 
ancora  i  fratelli  miei ,  che  per  amore  di  G.  C.  ami- 
no effe,  com'egli  ama  la  chiefa  fu  a  .  Se  alcun 
può  durare  in  continenza  ,  in  onor  della  carne  del 
Signore,  che  duri  tale  ;  ma  fenza  vanità  :  Te  vuoi 
vantarfene  è  perduto  ;  e  fe  vuol  parere  miglior  del 
vefeovo ,  è  corrotto  uomo  .  In  quanto  a  quegli ,  e 
quelle  che  fi  maritano,  deggiono  far  ciò  con  auto- 
rità del  vefeovo  ,  arììne  che  il  matrimonio  fia  fe- 
condo il  Signore  ,  e  non  fecondo  la  cupidità  .  Si 
faccia  ogni  cofa  a  gloria  di  Dio  . 

Seguita  S.  Ignazio  volgendofi.  a  tutta  la  chie- 
di di  Smirne  ;  poiché  fapea  ,  che  quantunque  folfe 
fcritta  ai  vefeovo  V  epiftola  fua ,  doveva  eifere  let- 
ta pubblicamente  nell*  afTemblea  de'  fedeli,  fecondo 
il  coftume  .  Dice  dunque:  alcoltate  il  vefeovo,  af- 
finchè Iddio  afcolti  voi .  Io  darò  la  mia  vita  per 
coloro ,  che  fono  ubbidienti  al  vefeovo  ,  a'  facer- 
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doti ,  a'  diàconi  :  e  faccia  Dio,  che  io  abbia  con 
elìì  luogo  nel  cielo-:  fate,  che  ogni  cofa  fia  tra  voi 
comune  :  t  travagli ,  i  combattimenti ,  i  viaggi ,  le  fot- 
ferenie  ,  il  formo  ,  la  vigilia  .  Ritorna  a  S.  Policarpo  ,  e 
parla  intorno  la  pace  riabilita  nella  chiefa  di  An- 
tiochia ,  é  dice  :  conviene  ,  o  bene  avventurato  Poli- 
carpo, raunare  un  concilio;  ed  eleggere  qualche  per- 
fona  a  voi  mlettiiììma  ,  a  cui  fi  polla  dar  nome  di 
corriero  dì  Dio  ,  e  abbia  T  onore  di  andare  in  Siria 
a  far  conofcere  quanto  fia  fervorofa  la  carità  voftra  „ 
Un  criftiano  non  è  di  fe  ftefiò  ,  ma  di  Dio . 

Soggiunge  pofcia  :  non  avendo  io  potuto  feri- 
vere  a  tutte  le  chiefe*  poiché*  convenne  ,  che  io  m' 
imbarcati!  Subitamente  per  pairar  da  Troade  a  Na- 
poli ,  come  ordina  Dio  ;  voi  fcriverece  -  alle  chieic 
che  fon  di  là,  come  ini  Imito  della  volontà  del  .Si- 
gnore ,  affine  che  facciano  ancor  eflè  il  medefimo  ; 
Quei  ohe  potranno ,  mandéran  per  terra  ;  gli  altri 
fcriveranrio ,  dando  le  loro  lettere  à  quelli ,  che  voi 
manderete  /  voi  di  queft*  opera  riceverete  da  Dìo 
la  gloria  immortale  ,  che  meritate .  Saluto  tutti  i 
fedeli  in  particolare  :  e  la  moglie  di  Epitropo  ,  con 
tutta  la  fua  cafa ,  e  i  figliuoli  fuoi  :  faluto  il  mio 
diletto  Attak>;  faluto  colui ,  che  avrà  T  onore  di 
•fare  il  viaggio  di  Siria.  La  grazia  di  Dio  farà  fem- 
pre  feco  ,  e  farà  con  Policarpo,  che  lo  manda  .  Io 
bramo  che  diate  tutti  (ani  in  G.  C.  e  che  per  fua 
grazia  dimoriate  in  concordia ,  e  fotto  il  governo 
fuo .  Saluto  la  mia  diletta  Alcea  .  Iddio  vi  man- 
tenga. Cosi  termina  la  epiftola  a  S.  Policarpo  ;  e 
quefte  fono  le  fette  epiftole  di  S.  Ignazio  ricono— 
feiute  da  tutta  V  antichità  ;  agli  efesj  ,  a'  magnesj  , 
a'tralliani,  a'  romani,  a' fila  delfici  ,  agli  fmirnefi, 
e  a  S.  Policarpo. .  Si  leggeano  poi  pubblicament© 
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hélle  chiefe  d'  Afia  (  Eufih  31  hifi.  c.  36.  Hìeron» 
fcripu  Jgn.  )  :   ,      .  : 

XII*  Avendo  S.  Ignazio  pattato  il  mare  da 
Troade  fino  a  Napoli  {AaaS.  Ign,  n.  4.  )^  andò  a 
Filippi ,  e  traversò  per  terra  tutta  la  Macedonia 
lino  a  Epidammo  ,  altrimenti  Durazzo ,  città  marit* 
tima  fòpra  il  mare  adriatico.  Di  là  s'imbarcò,  e 
pafsò  nel  mar  di  Tofcana  ;  avendo  (copèrto  Poz- 
zuolo ,  voleva  egli  fmontar  quivi ,  feguendo  le 
tracce  di  S.  Paolo  {Acu  48,  13.)  1  ma  il  vento 
contrario  ciò  non  gli  permife-  Convénne  eh' egli 
chiamale  felici  i  fratelli  che  ivi  erano  .  Il  vento 
poi  loro  fu  favorevole  un  dì  e  una  notte,  e  ginn*, 
fero  a  Porto  alla  bocca  del  Tevere*  I  compagni  di 
S.  Ignazio  piangeano  di  doverfi  feparare  da  lui'; 
ed  egli  credea  non  poter  cosi  pretto  lafciare  il 
mondo  per  falire  a  Dio .  Da  Porto  andarono  a  Rom- 
ina ;  ed  elTendoiì  fparfa  voce  dell'arrivo  del . m ap- 
rire Santo,  i  fratelli  fe  gli  fecero  incontro  pieni  di 
timore,  e  di  confolazione .  Si  rallegravano  di  aver 
con  eflb  loro  S.  Ignazio  ;  ma  fapean  eh'  era  tratto 
alla  morte .  Imponeva  egli  filenzio  a  quelli  che 
dal  fervore  venivano  trafportati ,  e  lor  facea  dire , 
che  bifognava  appagare  il  popolo  infedele  ,  affine 
che  non  domanda ffero ,  che  fi  perdette  queft'  uomo 
giudo.  Egli  con obbegli  in  ifpirito  ♦  tutti  li  falutò \ 
pregolli  che  aveffer  per  lui  una  vera  carità  ,  e  di 
non  invidiargli  la  bella  forte  di  alzarfi  a  Dio  ;  di- 
cendo molto  più,  che  non  avea  detto  nella  Aia 
lettera  a'  romani .  Si  mife  ginocchioni  con  tutti  i 
fratelli  ,  e  pregò  il  figliuolo  di  Dio  per  le  chiefe  ; 
per  Io  termine  della  perfecuzione  ;  per  la  vicende- 
vole carità  de' fratelli  ;  e  pofeia  fu  tratto  frettolofa- 
mente  nelP  anfiteatro ,  ed  efpofto  fubito  alle  fiere  ? 
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a  diletto  del  popolo ,  e  alla  folennità ,  chiamata  da* 
romani  figillaria ,  celebrata  il  decimoterzo  giorno 
avanti  le  calende  di  gennajo  >  vale  a  dire  il  £  ven- 
tuno di  dicembre» 

11  popolo  era  concorfb  in  folla  a  tale  fpettaco- 
lo  ;  e  sì  crudeli  furono  le  fiere ,  che  il  martire  fu- 
bitamente  fu  divorato;  e  reftò  del  corpo  fuo  fo- 
lamente  ¥  oliarne  piti  grotto  *  Secondo  il  fuo  deli- 
derio  nell'imo  fu  che  raccoglierle  le  fue  reliquie. 
Quel  poco  rimatone-  fu  avviluppato  in  un  panno* 
lino ,  e  riportato  in  Antiochia  come  un  teforo  pre- 
giatillìmo.  Gran  confolazione  ebbero  tutti  i  fedeli  * 
innanzi  a'  quali  pattarono  quelle  reliquie  :  furono 
merle  in  una  calìa ,  e  feppellite  nel  cimiterio  ,  eh* 
era  porto  vicino  alla  porta  di  Dafne  (  Chryf.  p.  504. 
t.  3.  edit.  Ox>  ).  Coloro  che  fcruTerola  Moria  del  mar-» 
tire  S.  Ignazio  ,  in  quello  modo  la  terminano  {Hien 
fcript.  Ign.  )  .  Ciò  occorfe  il  deciraoterzo  giorno 
avanti  le  calende  di  gennajo  fotto  i  confolt  Sura  * 
e  Senecione  per  la  feconda  volta  confoli;  e  neli' 
anno  cento  e  fette  di  G.  C»  Noi  medefimi  ne  fiamo 
flati  fpettatori  con  le  lacrime  agli  occhi ,  e  nella 
cafa  abbiam  vegliato  tutta  la  notte  con  molte  ge-> 
nuflelTioni  e  preghiere ,  raccomandandoci  al  Signo- 
re ,  che  ci  fòrtificalTe  nella  debilità  noftra ,  e  ci  del* 
fe  a  vedere  ciò  che  fotte  avvenuto  di  quel  (amo 
fpirito .  Noi  alquanto  ci  addormentammo  :  e  alcuni 
videro  S*  Ignazio  tutto  ad  un  tempo  come  prefen-* 
te ,  che  ci  abbracciava  :  alcuni  altri  videro  che 
pregava  il  Signore  per  noi ,  e  ufeendo  fuori  di  un 
gran  travaglio ,  fi  prefentaVa  a  lui  con  gran  fidu- 
cia ,  e  gloria  indicibile .  Quefta  vinone  ci  riempì 
di  gran  confolazione  ,  in  tal  modo  dando  gloria  al 
Signore ,  e  lodando  il  Santo .  Noi  abbiamo  dichia* 
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rato  il  giorno  e  1*  armo  del  martirio  ;  affine  che 
ratinandoci  noi  in  quei  medelimo  tempo ,  abbiamo 
parte  nel  merito  di  quefto  generofo  atleti;  glori- 
ficando nella  Tua  fanta  memoria  noftro  Signor  G.  C. 

XIIL    Intanto  S<  Policarpo  non  fapendo  an- 
cora ciò  che  fofle  occorfo  di  S,  Ignazio  dopo  la 
fua  partenza  *  fcriflfe  a'  filippensi  per  faperne  novel^» 
k ,  rifpondendo  a  una  Ietterà  eh*  erti  gli  aveano 
fcritta  é  Abbiamo  noi  ancora  quella  di  S.  Policarpo^ 
riconofeiuta  ,  e  riverita  da  tutta  È  antichità  (  Edit. 
CottltT.}  é  Effa>  comincia  in  quello  modo  :  Policar* 
ro  ,  e  i  facerdoti  che  fono  con  lui  y  alla  chic  l  a  di 
Dio  eh'  è  a  Fihppi La  miféricordia  e  la  pace  à 
accrefea  fopra  di  voi  per  patte  di  Dio  ornlipofien^ 
t  ,  e   del  Signor  G,   C  noftro  Salvatore  .  Molta 
©nfolaiiorte  ho  prefa  dall'  allegrezza  da  voi  avuta 
nel  Signore, di  ricevere  i  veri  modelli  della  carità, 
e  di  avef  condotto  *  come  vi  conveniva  4  coloro  , 
l  quali  erano  carichi  di  facre  catene ,  che  fonD  le 
corone  de*  veri  eletti  di  Dio }  e  mi  fono  rallegra- 
to ,  che  ra  voftra  fede  ferma  *  e  nota  fitto  da'  primi 
tempi  *  rimanga  ancora  prefentemente ,  e  fiorifea 
per  noitrd  Signor  G.  C.  Parla  dell'  accoglienza  che 
avean  fatta  a  S.  Ignazio,  e  gli  altri  che  Io  accouv*- 
pagnavano  * 

Pofcia  dà  loro  molti  avvertimenti  utili  (  }  * 
e  difeendendo  al  particolare ,  vuol  che  le  dorine  & 
mino  fmeeramente  i  mariti  kwroS  e  abbiano  carità 
uguale  per  tutti  gli  altri  t  iti  purità  perfètta  ;  e  che 
àmmaertrino  i  loro  figliuoli  nel  timore  di  Dio .  Vuol 
che  le  vedove  (  intendefi  principalmente  delle  dia- 
cortefTe")  fieno  mo  te  in  ciò  che  riguarda  la  fe- 
de ;  cioè ,  che  non  .  ogliano  faperne  troppo  ;  che 
preghino  fempre  per  twtti,;,  che  rietto  lontane  ili 
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tutto  dalle  calunnie,  e  dalla  maldicenza,  dall' ava-*  ,< 
rizia ,  e  da  ogni  vizio  :  dovendo  pen&re  che  fono  effe 
Saltare  di  Dio,  e  ch'egli  vede  tutto  in  noi,  lino 
i  penfieri  più  interni  dell'  anima .  Così  i  diaconi 
deggiono  eilere  irreprenfibili  (iV.5.^,  come  mini- 
ftri  di  Dio,  e  di  G.  C. ,  e  non  degli  uomini.  Non 
fieno  nè  calunniatori,  nè  abbian  doppiezza  nelle 
parole ,  nè  fieno  avari  ;  ma  in  ogni  cofa  modera- 
ti ,  difpofti  a  compatire  altrui ,  pofati ,  e  fermi  nel- 
la via  del  Signore.  Vuol  che  i  giovani  pongano 
ogni  lor  cura  in  mantener  la  purità,  e  in  raffrena* 
re  i  loro  defiderj  ;  che  fieno  ubbidienti  a'  facerdoti  i 
€  a' diaconi  come  a  Dio ,  e  a  G.  C.  ;  vuol  che  U 
vergini  confervino  fenza  macchia  la  purità  delta 
loro  cofcienza  ;  che  i  facerdoti  fieno  amorofi  e 
compatiscano  altrui  ;  che  mettano  in  via  gli  fmar 
riti ,  che  vifitino  gì'  infermi ,  e  non  trafandino  k 
vedove ,  gli  orfani ,  e  i  poveri  ;  che  ftieno  in  tuf- 
to  lontani  dalla  collera ,  dalia  prevenzione ,  e  dal* 
ingiuftizia  ne'  giudizj ,  e  non  fieno  avari  :  che  nin 
credano  agevolmente  il  male ,  e  non  fieno  troppo 
feveri  ;  ricordandofi ,  che  fiam  tutti  peccatori. 

Raccomanda  loro ,  che  fi  guardino  dagli  (can- 
dalofi  e  falli  fratelli,  che  falfamente  fi  coprono  col 
nome  del  Signore,  feducendo  gli  fpiriti  debili < 
Chiunque  non  confetta  G.  C.  erTerfi  incarnato,  è 
un  Anticrifto  (  1.  Jo.  4.  3.);  e  colui  che  nega  la 
verità  della  croce  è  del  demonio  :  colui  che  volge 
la  parola  di  Dio  fecondo  i  fuoi  defiderj ,  e  dice 
che  non  v'  è  nè  rifurrezione  ,  nè  giudizio ,  è  figliuol 
primogenito  di  SatanafTo  .  Lafciamò  dunque  i  vani* 
difcorfi ,  e  le  falfe  dottrine  di  molti ,  per  attenerci 
a  ciò  che  dal  cominciamento  fu  a  noi  infegnato  ; 
attendiamo  a  vegliare,  a  pregare,  a  digiunare; 
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Dké  poi  (JV.9."'):  io  vi  eforto  dunque  tutti  a  ub- 
bidire alla  parola  di  giuftizia,  e  di  efercitarvi  in  o- 
gni  cofa  alla  pazienza,  di  cui  cogli  occhi  voftri  a- 
vete  veduti  gli  efempj ,  non  folamente  nel  beato 
Ignazio,  Zolìmo  ,  é  Rufo,  ma  in  altri  ancora -.de* 
voftri  ;  nel  medefimo  Paolo,  e  negli  altri  apolìoli. 
Eifendo  per  filali  che  tutti  qucfti  grandi  uomini  non 
fieno  in  vano  corfi  per  quella  via,  ma  fieno  giun- 
ti nel  luogo,  dove  afpettavagli  il  Signore  appreflb 
di  fe  ;  avendo  con  eiTo  patito  .  Si  crede  che  Zofi- 
ma,  e  Rufo  foflero  i  primi  fondatori  della  chieia 
di  Filippi  (Martyr.  18.  DecembS).  S.  Policarpo 
giunge  ad  elfi  S.  Ignazio ,  come  già  morto  ;  giudi- 
cando bene  che  aveffe  già  patito  il  martirio  ;  quan- 
tunque non  ne  avefle  avute  particolari  novelle. 

S.  Policarpo  parla  poi  di  un  certo  Valente 
(iV.  il.)  >  ch'era  flato  facerdote  a  Filippi,  e  che 
*'  era  fatto  immeritevole  del  grado  fuo .  Io  fui  mol- 
to fconfolato  ,  dic%  egli ,  per  lui ,  e  per  la  mogli© 
fua  ;  e  prego  Dio ,  che  dia  loro  una  vera  peniten- 
za .  Non  li  terrete  in  Conto  di  nimici ,  ma  come 
inferme  membra  ;  e  richiamateli  per  falvezza  di 
tutto  il  voilro  corpo .  Io  fono  certo ,  che  voi  fiate 
ammaeftràti  nelle  fante  lettere  (JV.I2."),  ficchè 
niente  vi  è  celato .  Pofcia  dice  :  pregate  per  tutti 
i  fanti ,  e  per  li  re  per  li  principi  j  per  li  fignori  f 
é  per  coloro  che  vi  perfeguitano ,  e  vi  hanno  in 
odio  ;  per  li  nimici  della  croce  ;  perchè  il  frutto 
della  voftra  fede  fia  manifèfto  a  tutto  il  mondo . 

Voi  mi  avete  ficritto; ,  e  Ignazio .  ancora  ,  che 
fe  alcuno  va  in  Siria,  .porti  anche  le  voftre  lette- 
re (iV.  13.)  ;  e  quefto  farò  trovandone  l'oppor- 
tunità 0  col  mio  mezzo,  o  col  mezzo  di  colui, 
che   manderò  come  deputato  voftrp ,  e  mio ,  Y\ 
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mando ,  come  volete ,  tutte  le  lettere  fcritteci  dà 
Ignazio ,  e  tutte  le  altre  che  noi  abbiamo ,  fon  die-» 
tro  quella*'  voi  potrete  ritrar  da  effe  molto  van- 
taggio ,  poiché  fono  ripiene  di  fede ,  di  paziema , 
e  di  ogni  bell'efempio.  Fateci  fapere  ancora  eie» 
che  vi  è  noto  di  più  certo  intorno  ad  Ignazio  ,  e 
intorno  a  quelli,  che  fono  in  fua  compagnia -  Que- 
fio  vi  fenili  per  via  di  Crefcenzo  ,  cui  v*  ho  rac- 
comandato un'altra  volta  :  effendo  egli  viiTuto  con 
noi  fa nta mente ,  e  per  quanto  k>  credo  anche  cor* 
voi .  Vi  raccomando  ancora  la  forella ,  quando  ca*  w 
piti  a  voi  .11  Signor  vi  mantenga  nella  fua  grazia; 
con  tutti  gli  altri  voftri .  Amen .  Quefta  lettera  dì 
S.  Policarpo  leggevafr  ancora  pubblicamente  trecen- 
to anni  dopo  nelle,  chiefe  dell"  Afra  (  Hier.  fcript.)  . 

XIV.  Succedette  a  S,  Ignazio  nella  fede  di 
Antiochia  Erone ,  diacono  della  medefrma  chiefa  * 
Cerdone  vefeovo  di  Alexandria  morì  nello  ftefro 
anno  cento  e  fette  di  G.  C, ,  dopo  avere  occupata 
quella  fede  per  anni  undici  (  Euf.  Chron.  an.  107* 
Id.  4.  hifl.  c.  1.  )  •  Suo  fuccefiore  fu  Primo,  che 
governò  anni  dieci.  Si  crede  che  papa  Evarrfto  fra 
morto  1*  anno  feguente  cento  .e  otto .  Cofa  certa  è 
che  a  Un  (accedette  AleiTandra  5  poi  fu  Sirto  ,  poi 
Telesforo  ,  il  quale  patì  glorio  lo  martirio  (  Euf  Chr* 
an.  108.  )  i  alcuni  vogliono ^  che  quefti  cominciarle 
il  fuo  governo  Panno  cento  e  undici;  poiché1  il 
tempo  del  loro  governo  è  incerto  ,  In  Gerufalenw 
me  ufcì  di  vita  il  vefeovo  Giotto  V  anno  cento  e 
undici  (  Euf.  Chr*  an<  tu,  U.  4.  hift.  c.  3.)  ;  gli 
Aiccedette  Zaccheo,  a  Zaccheo  Tobia  :  poi  fu  Be- 
niamino ,  poi  Giovanni  ^  poi  Mania  ,  poi  un  fecon- 
do Beniamino,  altrimenti  chiamato  Filippo.  Quefti 
lei  vefcovi  durarono  fola  mente  tredici   anni,  per 
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modo  fu  perfeguitata  quefta  chiefa  (  Ado.fejliv.  ApoJL 
Martyrol.  16.  Febr.);  uè  ci  è  noto  quanto  gover-- 
nalTe  ciafcuno  di  elTi ,  come  non  li  &  di  quelli  di 
Roma.  Nel  medefnno  tempo  di  Trajano  fi  rappor- 
ta la  morte  di  Oneiìmo  vefcovo  di  Efefo  %  difcepo- 
lo  di  S.  Paolo.  Si  dice  che  fia  (lato  condotto  a 
Roma  carico  di  catene  ,  e  che  quivi  fòfie  lapidato  ; 
allora  fu  leppellito;  ma  le  fue  reliquie  furono  poi 
trafportate  in  Efefo* 

XV.  Viveva  in  quefto  tempo  Papia  «  velcova 
di  Gerapoli  nella  Frigia ,  uomo  dottiiììmo  in  ogni 
materia  *  e  oltre  mifura  ammaeflrato  nelle  fante 
carte  (  Eufi  3,  Ufi.  c.  uà*  )  «  Era  difcepolo  di  S,  Gio- 
vanni facerdote  di  Efèfo,  e  amico  di  S.  Policarpo, 
non  avea  veduti  gli  apoftoli ,  ma  i  loro  difcepoli  , 
e  alcuni  difcepoli  del  Signore  j  e  gran  cura  ave* 
melTa  nel  confervar  le  loro  tradizioni .  Io  non  a- 
Biava ,  diceva  egli  ,  come  fa  la  maggior  parte ,  co- 
loro che  molte  cofe  diceano  ,  ma  coloro  che  infe* 
gnavano  la  verità  ;  nè  quelli  che  rapportavano 
(brani  precetti  ;  ma  quelli  che  davano  le  leggi  la- 
fciate  dal  Signore  *  procedenti  dalla  medefima  veri- 
tà .  Venendo  a  me  alcuno ,  che  feguito  aveffe  gli 
antichi^  io  difaminava  i  difcorfi  fuoi,  di  ciò  che 
diceva  Andrea,  Pietro*  Filippo»  Tammafo ,  Jaco- 
po  ,  Giovanni  -  Matteo  ,  o  alcun  altro  de*  difcepoli 
del  Signore  ;  o  ciò  che  diceva  ArifKone ,  o  il  fa* 
eerdote  Giovanni  l'antico  difcepolo  del  Signore  ; 
poiché  pareami ,  che  quanto  io  leggea  ne'  libri  i 
non  mi  recadé  tauta  utilità  come  quel  che  impa- 
rava dalla  viva  voce.  Quefte  fono  le  parole  di 
Papia;  e  fi  debbe  oilérvare,  come  diflinguéva  il 
focerdote  Giovanni  dall'  apoftola . 

Avea  fcritto  Papia  cinque  libri  dell*  emofilia* 

.  .    ...  %    •  •  ^ 
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ne  de'difcorfì  del  Signore  ;  vi  avea  mefcolate  alcuni 
parabole  ftraniere ,  e  alcuni  difcoriì  favolofi  ;  e  tra 
le  altre  cofe  infegnava  che  dopo  la  rifurrezione  de* 
morti,  G*  C.  avrebbe  regnato  corporalmente  fopra 
la  terra  pel  corfo  di  mille  anni .  Quello  avea  rac- 
colto  egli  da  qualche  tradizione  male  intefa ,  aven- 
do j5refe  litteralmente  alcune  efprefiioni  figurate . 
Era  di  fpirito  aliai  piccolo  ,  come  lo  moftrano  gli 
fcritti  Tuoi  ;  con  tutto  quello  per  la  fua  dottrina 
nelle  cofe  antiche ,  e  per  1*  amor  fuo  nelle  tra- 
dizioni ,  tale  autorità  s'  era  acquhlata ,  che  alcunr 
grandi  uomini  lo  feguivano  in  quello  errore  de* 
millenarj  >  e  'a  c^iefa  mifelo  tra'  fanti  (  MartyroL 
22.  Feb.  Hier.  cp.  28.  ad  Luciti.  ). 

XVI.  L'anno  decimottavo  di  Traiano,  cento 
e  quindici  di  G.  C,  trafportati  i  giudei  come  da 
tino  fpirito  di  fedizione  ,  fi  ribellarono  in  A  Iettali-* 
dria ,  in  tutto  F  Egitto ,  nella  Cirenea ,  fotto  la 
condotta  di  un  certo  Andrea,  o  Andria  (Ep.Dion. 
Traj.  p.  254.  F.  Euf.  4.  c.  2-  )  ;  e  cominciarono  a 
uccidere  i  romani ,  e  i  greci .  Non  contenti  di  met- 
terli a  morte ,  mangiavano  le  lor  carni ,  fi  cingea- 
no  co'  lor  inteftini ,  fi  bagnavano  col  fangue  loro  j 
c  lì  riveftivano  della  lor  pelle  •  Molti  ne  fegarono 
per  mezzo ,  dal  capo  in  giù  ;  molti  ne  diedero  in 
cibo  alle  beftie,  e  molti  sforzarono  a  batterfi  V  un 
contra  1*  altro  .  In  quefto  modo  fecero  perire  piò 
di  cento  ventimila  perfone .  Neil' ifola  di  Cipri  ne 
uccifero  intorno  dugento  quarantamila,  fotto  la 
condotta  di  Artemione  .  Per  il  che  nacque  una  leg-< 
ge ,  che  neffun  giudeo  non  potette  approdare  in  Ci- 
pri fotto  pena  della  vita;  per  modo  che  quegli 
itettì  che  là  giungevano  innocentemente  ,  fenza  fan- 
pere  di  quel  decreto,  o  che  vi  eran  tratti  dalla 
tempefta  ,  eran  puniti  con  la  morte  (JEuf.  ibiL  )  . 
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L*  anno  Tegnente  decimonono  di  Traiano  ,  ceri- 
teli mo  decimofefto  di  G.  C. ,  fotto  il  governo  di 
Lupo  prefetto  di  Egitto  ,  occorfe  una  battaglia  ,  in 
cui  furono  i  giudei  fuperiori .  Per  ciò 'furono  co- 
rretti i  gentili  a  ritirarli  tofto  in  Alexandria  ,  do- 
ve s' impadronirono  de'  giudei ,  che  dimoravan  qui- 
vi,  e  li  fecer  morire  .  Tolto  che  fu  a'  giudei  di 
Cirene  il  foccorfo  de'  lor  fratelli  di  Alexandria ,  fi 
diedero  a  faccheggiare  ,  e  a  devaftar  P  Egitto ,  fot-* 
toLucua,  riconofciuto  da  erti  per  re.  L' imperator 
mandò  contra  erti  Marzio  Turbo  con  fanteria,  ca- 
valleria ,  e  vafcelli  .  LunghiiTima  guerra  fu  quella  , 
e  molti  combattimenti  accaddero  ,  in  cui  Turbo  ta-» 
gliò  a  pezzi  una  infinità  di  giudei ,  andati  in  foc- 
corfo di  Lucua  ,  non  folamente  da  Cirene  ,  ma  dall' 
Egitto  ancora .  Temendo  dunque  l'Imperatore ,  che 
i  giudei  della  Mefopotamia  andafTero  contra  gli 
abitanti  di  quel  paefe ,  ordinò  a  Lucio  Quieto  ,  che 
di  elTo  loro  liberante  quella  provincia .  Molte  bat- 
taglia Lucio  ,  e  ne  uccife  una  gran  moltitudine  .  In 
premio  di  tale  imprefa ,  lo  fece  l' imperatore  gover- 
natore della  Giudea .  In  tal  guifa  i  giudei  fi  anda- 
vano procacciando  di  giorno  in  giorno  nuove  feia» 
gure  ,  intanto  che  la  chiefa  di  G.  C.  fi  eitendeva  . 
e  fioriva  più  che  mai . 

XVII.  Ufcì  di  vita  P imperator  Trajano  l'an- 
no di  G.  C.  centefimo  decimofettimo  ,  avendonq 
regnato  diciannove  ,  fei  meli ,  e  quindici  giorni  .  A 
lui  fuccedette  Elio  Adriano  fuo  figliuolo  adottivo  ; 
figliuolo  di  Adriano  Afer  fuo  german  cugino  (  Ep< 
Dion.}  .  L'  imperatore  Adriano  fu  di  genio  oltra 
modo  curiofo  ,  e  inclinato  ad  ogni  forta  di  fuper- 
ftizione  del  paganefimo  Ep.  Dion.  )  .  Molte  per- 
fone  fece  morire  in  Roma  nel  principio  del  fuo  re-* 
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gno:  ed  è  probabile  che  tra  elle 'vi  refferJ)  de' 
cristiani  • 

XVIII.  Primo,  vafcovo  di  Alexandria  morì 
V  anno  centennio  decimo  ottavo  di  G.  C. .  A  lui 
fuccedette  Giulio  ,  che  governò  per  auui  undici 
(Eufeb.  Chr.  ).    Alcuni  mettono  il  martirio  di  S. 


fuccedette  Igino  ;  pofcia  fu  Pio ,  dipoi  Aniceto . 
In  Gerufalemme  dopo  Filippo  fu  vefcovo  Seneco 
t  anno  cento  venticinque  (  Eufi  4.  hift.  cap.  $.  li* 
Chr.  on.  115,")  :  appretto  fu  Giufto,  poi  Levi,  poi 
Efrem,  poi  Giosè  o  Giufeppe  vpoi  Giuda  il  quin- 
todecimo,  e  V  ultimo  de' circonchi .  Quefti  fettevve- 
fcovi  durarono  folamente  dodici  anni ,  e  non  fap-> 
piam  già  quanto  durarle  ciafcuno  in  particolare . 

XIX.  Al  tempo  dell7  imperatore  Adriano,  uf- 
cirono  molti  eretici ,  e  i  principali  furono  Saturni- 
no ,  Bafilide  ,  e  Carpocrate ,  dhcepoli  di  Menandro  t 
difcepolo  di  Simon  Mago  (  Eufek  4.  hifi  c.  7.  Iren. 
t:  6,  2t.  ) Saturnino  era  di  Antiochia ,  e  infe- 
gnava  nella  Siria  ;  Dicea  come  Menandro ,  che  vi 
era  un  folo  padre  ignoto  a  tutti  ,  il  quale  avea 
fatti  gli  angeli ,  e  gli  arcangeli ,  le  virtù ,  e  le  po- 
tenze ;  ma  che  fétte  angeli  aveano  fatto  il  mon- 
do, e  1'  uomo  medefimo  ;  che  il  Dio  de' giudei 
era  uno  di  quefti  angeli ,  il  qual  erafi  ribellato  con- 
tro al  padre  ;  per  diftruggere  quefto  Dio  de'  giudei  y 
Crifto  eh'  era  ignota  e  incorporale ,  apparve  in  fi- 
gura umana ,  afrihe  di  perdere  i  cattivi  ,  uomini  e 
falvare  i  buoni  :  dicendo  egli ,  che  gli  angeli  avean 
fatti  uomini  buoni  e  cattivi  .  Condannava  il  matri- 
monio ,  e  la  generazione  ,  come  iuvenzion  del  de- 
monio ,  il  qua!  fecondo  lui  era  un  angelo  contrario 
a-  quelli  del  mondo*  Molti  di  quelli  fettatoti  no* 
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lanciavano  cos'  alcuna  di*  animato ,  e  quell'  appa- 
renza di  aufterità  dava  maraviglia  a'  femplici  ani-» 
mi .  Attribuiva  le  proferie  parte  agli  angeli  avi- 
tori  dtl  mondo,  parte  a  Satanaflò ,  parte  al  Dio 

de'  giudei  , 

Batihde  era  di  Alexandria ,  e  infegnava  in  E- 
gitto  ;  vantavaft  d'  eifer  difcepolo  di  Glaucia  imer* 
prete  di  S.  Pietro  {Ckrn*  7.  Strom.^) .  Inventò  mio* 
ve  favole  ,  e  mitterj  più  siti  di  quei  di  Saturnino 
per  quanto  a  lui  parea .  Dicea  che  il  padre ,  che 
non  ha  origine  ,  avea  prodotto  Nous  ,  vale  a>  dire 
I-  intelligenza  ;  la  quale  avea  prodotto  Logos,  cioè 
H  Verbo  :  il  quale  avea  prodotto  Phronefis  *  cioè  ,  la 
prudenza,  che  avea  prodotta  Sofiii,  e  Dyn&nfc * 
la;  fapienza ,  e  la  portanza ,  che  avean  prodotte  le 
virtiV,  i  principati*  gli  angeli ,  i  quali  avean  for- 
mato  il  primo  cielo #  ed  età  angeli  «,  .altri angeB 
avean  prodotti ,  autori-  di  un  fecondo  cielo.;  £•  altri 
ancora  ne  fecero  un  terzo ,  pofcia  un  quarto ,  e 
in  quefto  modo  fi. andò  oltre,  ficchè  furono  fatti 
trecento  fertantacinqne  cidi  ; .  donde  ,  fecondi)  lui  ♦ 
venivano  i  giorni  dell'ianno ,  E  Dio  :  de'  giudei  al- 
tro non  era,  che  il  capo  degli  angeli  dei  feconda 
ordine,  il  quale  cercando  di  dominare  a  tutte  le 
nazioni  aveva  eccitati  cantra  (è  tutti  gli  altri  prui* 
cipi  ,  Allora  il  padre -,  0  fovrano  Iddio  mandò 
Nous  fuo  primogenito  per  liberare  il  genere  umano 
dal  potere  degli  angeli  autori  del  mondo  t  Quella 
Nous  era  il  Crifto  (Epìph.  hc*r.  2.  24.  3.)-.,  verni-* 
to  in  terra  in  forma  umana,  e  avea  preiò  il  nome 
di  Gesù  ;  poiché  ertendo  una  virtù  incorporale  ,  ve- 
niva qual  forma  piacevagli ,  onde  quando  i  .giudei 
voifero  crofìggerlo  ,  prefe  la  forma  di  Simon  Cire- 
neo., che  avea  poruu  la  croce  fua;  e.  diede  la 
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fua  propria  fembianza  a  Simone,  per  modo  che  l 
giudei  crocifìilero  Simone  in  .-cambio  di  Gesù ,  il: 
quale  ftava  a  rimirargli ,  e  rideafi  di  loro  ;  pofcia- 
ritornò  invilitole,  e  rifalì  al  padre  fuo,  che  avealo 
mandato . 

Di  qua  concludeano  ,  che  non  conveniva  ado- 
rare, nè  confettare  il  crocifitto,  altrimente  lì  rima-; 
neva  ancora  (oggetti  alle  pollame  ,  che  aveano  fat- 
ti i  corpi  :  cosi  fuggivano  il  martirio,  mangiavano 
delle  carni  facrincate  agi'  Iddii ,  e  diilìmulavano  la. 
loro  credenza,  fecondo  le  occaiìoni ,  attenendoli  a 
tal  mattìma  :  conofci  gli  altri  ,  e  nefliino  conofca 
te  .  Facea  Bafiiide  oflervare»  cinque  anni  di  lilen- 
zio  a'  difcepoli  fuoi  ,  còme  Pitagora  ;  e  racco- 
mandava loro  di  tener  fecreti  i  mifterj  a  tutto  pOr-y 
tere  \  trattando  tutti  gli  altri  uomini  da  porci ,  e  da 
cani ,  a'  quali-,  fecondo  il  vangelo ,  non  bifognava 
efporre  le  fante  cofe .  Dicea  (^Epìph.  hxr.  24.  n.  5.^ 
Matth.  7.  6.Ckm.  4.  Strom.  p.  506.  D.  Clem.  11  Str.). 
che  l'anima  era  punita  in  quella  vita  de'  peccati ,  che. 
avea  commetti  prima .  lufegnava  la  metemplìcofi ,  e 
negava  la  rifurrezione  della  carne  ;  perciocché  la  fa- 
Iute  non  era  Hata  prometta  a'  corpi  ;  infegnava  an- 
cora ,  che  ciafcun  uomo  intorno  1'  anima  razionale- 
avea  molti  fpimi  y -di' eccitavano  le  paflioni  ;  e  che 
in  luogo  <}i  combatterli  ^conveniva  ubbidire  ad  et 
fi ,  vale  a  dire  ,  abbandonar.fi  ad  ogni  forta  d' im- 
purità .  Avea  comporto  moltiffimi  libri  ;  poiché  S. 
Clemente  Aleflandrino  (4.  Strom.  p.  506.  A.*)  cita 
il  vigettmoterzo  delle  fue  fpiegazioni  . 

Di  videa  l'umano  corpo  in  trecento  fettunta  - 
cinque  membra ,  affine  di  contribuirne  uno  ad  ogni 
virtù  celefte ,  e  alcune  immagini  facea  fare  cariche 
di  quelli  .nomi  y  principalmente  del  .nome  Abmfax  r 
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che  attribuiva ,  al  Dio  fommo ,  perchè  le  lettere 
greche,  ond1  è  compolto  ,  formavano  il  numero  di 
trecento  ferTantacinque .  Si  fono  ancora  ritrovate 
alcune  pietre  fcolpite  con  quelli  nomi ,  e  con  lira- 
ne  figure  ,  che  fervivano  o  a  magiche  operazioni , 
o  a  fuperltiziolì  rimedj  .  Bafilide  morì  in  Alexan- 
dria ,  verfo  1'  anno  cento  e  trenta  di  G.  C.  Al  fuo 
tempo  venne  confutato  da  Cadore  Agrippa ,  il  qua- 
le iviluppò  tutti  i  fuoi  preteli  miftcrj  . 

XX.  Carpocrate  era  di  Alexandria ,  come  Ba- 
filide  ,  e  preifo  a  poco  tenea  la  fteila  dottrina 
(  Clan.  3.  Strom.  init.  F.piph.  hcer.  27.  n.  $•  )  • 
ceva  eiTere  G.  C.  figliuolo  di  Giufeppe,  come  gli 
altri  uomini  nato  ,  e  diftinto  folamente  per  la  vir- 
tù fua  ;  che  gli  angeli  avean  fatto  il  mondo  ;  e  che 
per  giungere  a  Dio ,  eh'  era  fopra  di  elfi ,  bifogna- 
va  aver  compiute  tutte  le  opere  del  mondo ,  e 
della  concupifeenza ,  alla  quale  fi  doveva  ubbidire 
in  tutto  ;  dicendo  ,  che  era  ella  quell'  avvertano , 
a  cui  ordina  il  vangelo  che  s'abbia  a  cedere  (  Mat, 
5.  25.),  intanto  che  fi  è  con  elfo  nella  gioja  ,  che 
T  anima  ,  la  qual  relifteva  alla  fua  concupifeenza  , 
veniva  caltigata ,  palTando  dopo  morte  in  un  altro 
corpo,  e  poi  in  un  altro,  finché  ogni  cofa  avelTe 
compiuta  ;  e  che  il  miglior  fatto  era  di  fcio^lierfi 
da  quefto  debito  il  più  tofto  che  fi  potea  ;  compien- 
do tutte  le  opere  della  carne  in  quefto  corpo  , 
dove  ci  troviamo  ;  poiché  tenea  che  neiTun'  opera 
foife  per  fe  nè  mala  nè  buona  ;  ma  tal  diveniva 
per  l'opinione  degli  uomini .  Da  quefto  principio 
accadea ,  che  tutte  le  impudicizie  non  folamente 
eran  permeile ,  ma  ordinate ,  e  nefìuna  ve  n'  era , 
che  da'  gnoftici  non  forfè  praticata.  Gnoftici  chia- 
mavate! i  fettatori  di  Carpocrate  ,  e  di  Balilide  , 

Tom.  I.  b  b 


H*      ISTORIA  EtìCLÉSIÀSTICA 
bandoli  elfi  queilo  bel  nome  ,  che  lignifica  dotti  ò 
illuminati,4  t  il  qual  nome  appropriavano  i  càttoli- 
ei  a'  più  perfetti  crMhani . 

Delegavano  dunque  i  gnoftici  il  digiuno  (  JEjpf, 
hzr.  26.  n.  5.  4.  )  ,  dicendo  che  veniva  dall'  autor 
del  mondo  ;  fi  nutrivano  di  carne ,  di  vino  ;  e  di 
cibi  deliziofi  ;  fi  bagnavamo ,  e  profumavano  il  cor- 
po dì  e  notte .  Spellò  facean  le  loro  orazioni  ignu- 
di ,  quafi  per  fegno  di  libertà  .  Le  donne  eran  co*- 
munì  tra  erTi  ;  quando  accoglievano  un  fòreftiero 
della  lor  fetta,  da  prima  gli  facevano  buon  fem- 
biànte,  benché  fofle  povero;  dopo  il  convito,  il 
marito  gli  offeriva  là  moglie  fua  ;e  coprivano  ques- 
to infamia  col  bel  nóme  di  carità .  Nominavano  i 
loro  conviti  Agape ,  come  i  criftiani  ;  ne'  quali  fi 
dice  {Clem.  Alex.  Stroih.  3.  f%  4^0.  £>.  )  che  dopo 
aver  mangiato  diifolutamente ,  fmòrzavarto  il  lume, 
0  feguivano  fenza  diftinz.ione  o£ni  loro  defrdeiiot 
tuttavia  guardavanfi  dal  generare  più  che  poteanó . 
Dicevafi  ancora  j  erre  facelTero  abortite  le  donne  ) 
e  commettelfero  mille  ahre  iniquità ,  c  mille  facri- 
legj ,  i  quali  lì  poflbno  vedere  più  diffùfamente  in 
S.  Epiphanio  ,  che  in  Egitto  avea  veduti  gli  avan- 
zi di  quefh  fetta  .  Ciò  che  rapporta  égli ,  con  gK 
autori  più  antichi  intorno  a'  gnoftici  ,  parrebber 
cofe  imponibili  a  crederli  ,  fe  non  fi  fapevTe  et 
qual  fegno  giungea  la  ditfolutezza  de'  pagani ,  fe*- 
gnatàmente  nell'  Egitto .  Una  gran  parte  de'filofofi 
facean  profeifione  di  non  cercar  altro  che  i  diletti: 
e  lo  fteffo  Platone  ftimato  per  lo  più  faggio  di  tut- 
ti (  ìib.  5.  tte  repub.  ) ,  avea  proporlo ,  che  le  dòn-i 
ne  forTer  comuni  con  alcune  regole  da  ofTervarfi  ; 
è  ciò  per  la  perfezione  della  (òcietà  civile  .  Ora 
tutte  queft'  erefie  nafeeano  dalla  raefcolatiza  della 
filofofia  con  la  religione , 
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Carpocrate  lafciò  un  figliuolo  nominato  Epi- 
fanio (  CUm.  Alex.  3.  Strom.  p.  248.  R.  )  ,  che  atn^ 
maeitrò  egli  nelle  umane  lettere,  e  nella  nlofofia 
di  Platone .  Co'  principj  di  quefta  compofe  il  gio- 
vane un  libro  della  giuitizia ,  in  cui  dirrmiva  la  giu- 
ftizia  di  Dio  effere  una  comunità  con  uguaglianza  . 
Pretendea  moftrare ,  che  la  comunità  in  tutte  le 
cofe ,  fenza  eccezione ,  veniva  dalla  legge  di  natu- 
ra e  di  Dio  ;  e  che  la  proprietà  de'  beni ,  e  la  diltin— 
zione  de'  maritaggi  era  (tata  introdotta  dall'  umana 
legge .  Combatteva  apertamente  la  legge  di  Mosè  , 
in  particolare  i  due  ultimi  comandamenti  del  deca-* 
logo  ,  intorno  a'  defiderj  ;  ma  combatteva  ancora 
il  vangelo  ,  cui  pretendea  feguire  :  poiché  G.  C. 
approva  la  legge,  e  foggiunge  (  Manli.  5.  28.)  : 
chiunque  ha  rimirata  una  donna  per  deliderarla  , 
•ha  già  commeiTo  adulterio  nel  Tuo  cuore .  ViiTe 
Epifanio  (blamente  anni  diciotto  ,  e  dopo  morto  fu 
onorato  come  un  Dio  (/?.  428.  B.),  nella  città  di 
Samo  ,  neir  ifola  di  Cefalonia  .  dov'  era  fua  madre  . 
Quivi  gli  fu  facrato  un  luogo  fuperbamente  fab- 
bricato con  altarj  e  tempj  ;  e  al  nuovo  far  della 
Luna  fi  celebrava  la  fetta  fua  ,  con  facrilizj ,  liba- 
zioni ,  inni,  e  conviti;  poiché  il  culto  de' gno- 
mici era  mefcolato  d' idolatria  e  di  magia .  Cu- 
stodivano 1'  immagine  di  G.  C.  tratta  dal  mo- 
dello di  una,  che  dicevano  eflere  (lata  fatta  da 
Pilato  :  e  altre  ne  ferbavano  di  Pitagora  di  Pla- 
tone ,  d'  Ariftotele  ,  {Ircn.  1.  c.  25.  )  ,  e  facean 
loro  quel  medefimo  onore,  che  facevano  i  pagani 
a'  loro  idoli . 

XXI.  Come  tutti  quefti  eretici  prendevano  il 
nome  da'  critliani ,  per  le  ftrane  cofe  che  infegnà- 
vano ,  veniva  a  cadere  in  difpregio  il  criftianefi- 
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tino  :  e  così  a  cadere  nelP  altrui  odiò ,  per  le  ini*  ^ 
quità ,  eh'  etti  commetteano  ;  poiché  i  pagani  non 
ideavano  ad  efa  minare  quali  tra*  criftiani  foriero  i 
veri .  Di  là  nacquero  le  calunnie  conrra  eflò  loro  , 
delle  quali  furono  i  giudei  i  principali  autori  {E-ufi 
lib.  4.  c.  7.  Orig.  conu  Cclf.  lib.  6.  p.  293.  Min. 
Felix.  Oaav.)  :  calunnie  univerfalmente  ricevute. 
Diceaiì,  che  quando  i  criftiani  volean  ricevere  al- 
cuno nella  lor  compagnia  ,  e  iniziarlo  ne' lor  milte- 
rj ,  gli  prefentavano  un  tanciullo  ricoperto  di  tan- 
na ,  per  modo  che  penfando  di  tagliare  un  pane 
uccidevano  il  fanciullo  ;  e  che  fubito  tutti  i  circo- 
lanti lo  facevano  a  pez  i ,  lo  mangiavano,  e  lec- 
cavano il  fangue  :  e  che  il  nuovo  criftiano  era  co- 
rretto a  tacere  il  fecreto  ,  perchè  fi  ritrovava  a  par- 
te del  delitto  .  Dicevafi  ancora  ,  che  quando  fi  rati- 
navano i  criftiani  in  certi  giorni  per  mangiare  uni- 
tamente ,  fi  cibavano  de*  lor  figliuoli ,  delle  lor  mo- 
gli ,  delle  lor  madri  e  forelle  ;  per  modo  che  il 
convito  era  formato  di  perfone  d' ogni  fefib ,  e  d'o- 
gni età  .  Dopo  il  convito  poi  diceali  ,  eh'  eflendo 
elfi  rifcaldati  dal  bere  e  dal  mangiare  ,  alcuno  era 
che  gittava  un  tozzo  di  pane  ad  un  cane  legato  al 
candeliere,  per  forma  che  faltando  il  cane  per  più 
fpazio  che  non  era  lunga  la  corda  ,  che  il  tenta  , 
rovefeiava  il  candeliere  ;  ed  allora  in  quelle  tene- 
bre, ciafeuno  fi  dava  in  preda  fenza  vergogna  alla 
propria  brinai  pailìone,  feconda  l'opportunità ,  che 
a  lui  li  prefentava  .  Ecco  ciò  che  diceafi  delle  fe— 
crete  raunanze  de*  criftiani  ;  e  di  ciò  era  perfuafo 
-  il  popolo  infedele . 

Ma  oltre  quella  voce  popolare ,  alcuni  uomi- 
ni di  lettere  affalirono  la  criftiana  religione  con  ra- 
gionamenti c  con  ifcritture  (  Orig.  cor\t.  Cclf.  Hi. 
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I>  2>  3.  6.  )  .  Celfo  filofofo  epicureo  pubblicò  usi 
tibro  al  tempo  dell'  imperatore  Adriano  ,  intitola*- 
to  :  difcorfo  di  verità  ;  nel  quale  fe  la  prendea  co' 
giudei  e  co'  criftiani .  Da  prima  combatteva  i  giù— 
dei ,  come  autori  del  criftianefimo  ,  e  dicea  molte 
falfità  contra  Mosè  ;  pofeia  facea  difputa/e  un  giu- 
deo contra  G»  C. ,  e  contra  il  vangelo  .  Quefto  me- 
deiìmo  giudeo  aflaliva  fortemente  i  giudei  divenuti 
criftiani ,  rimproverandoli  >  che  aveller  lafciata  la 
lor  legge,  e  i  lor  coftumi,  e  s'eran  lafciati  ingan- 
nare per  mutar  nome ,  e  maniera  di  vivere .  Final* 
mente  Celfo  ripigliando  il  fuo  ftile  di  pagano  ,  pren-. 
deva  a  gabbo  la  quiìtione  tra'  giudei  e  tra*  criftia- 
ni ,  chiamandola  cofa  infoiente  ,  e  pretendendo  di 
confutar  del  pari  i  giudei ,  e  i  criftiani .  Si  vantava 
falfamente  di  aver  letti  tutti  i  libri  de'  criftiani ,  e 
di  conofeere  perfettamente  la  religion  loro  ,  ed  era 
V  opera  fua  una  fatira  continua ,  in  cui  trattava  gli 
avverfarj  fuoi  con  quanto  difpregio  dir  li  polla  • 
Dall'  erede  prendeva  apparente  ragione  di  calunnia** 
re  i  criftiani,  dicendo  CAp.  Orig.  lib*  3.  /?.  118*  ): 
dappoiché  i  criftiani  li  fono  fieli  qua  e  là  >  fi  fono 
anche  divifi  in  molti  partiti  ;  ciafeuno  vuole  il  fuo 
foftenere ,  licchè  vengono  a  combatterli  gli  uni  con 
gli  altri.  Non  hanno  di  comuue  più  altro  che  il 
nome ,  e  fon  divifi  in  tutto  il  rimanente . 

XXII.  I  criftiani  dunque  incominciarono  al- 
lora a  fcrivere  per  loro  difefa  alcuni  difcorfi ,  chia- 
mati in  greco  apologie.  Il  primo  fu  quel  di  Qua- 
drato .  Vietando  l'imperatore  Adriano  le  Provin- 
cie dell*  impero ,  pafsò  per  la  feconda  volta  in  Ate-* 
ne,  nell'ottavo  anno  del  fuo  regno,  cento  venti- 
quattro di  G.  C.  Quivi  dimorò  il  verno  ;  e  volle 
cominciare  ad  apprendere  i  mifteri    di  Elemlua 
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{Euf.Chr.  ari.  124.  Dio.  Cor.  ap.  Euf.  4.  kift. 
&ier.  fcripu  IL  ep.  84.  ad  Magri.  )  .  Vefcovo  di 
erta  città  era  Quadrato  >  fucceduto  a  Publio ,  il 
quale  fucceduto  era  prima  a  S.  Dionigi  areopagi- 
ta,  che  fu  martire.  Era  Quadrato  difcepolo  degli 
sportoli ,  e  mercè  la  Tua  fede  ed  H  fuo  zelo  ,  que- 
ila  chiefa  raccolfe  ,  la  qual  difperfa  era  per  terro- 
re della  perfecuzione .  Egli  dunque  prefentò  ad  A- 
driano  un*  apologia  per  la  religione  cri/liana  (  Euf. 
Gh.  an.  127.  là.  4.  hifl.  c.  3.  )  t  in  cui  apparivano 
fegni  della  bontà  del  fuo  fpirito ,  e  della  fua  illi- 
batezza apoftolica .  Per  moftrare  la  differenza ,  che 
©affava  trai  i  miracoli  di  G.  C  e  i  preftigj  degP 
impoitori ,  dicea  :  ma  in  quanto  all'  opere  del  Sal- 
vator noftro  effe  viveranno  in  eterno,  perchè  fo- 
no vere.  Gl'infermi  rifanati,  i  morti  rirufeitati, 
non  fono  folamente  apparfi  fani ,  e  rifufeitati  ;  ma 
fon  rimafi  tali  ;  e  non  folamente  fin  tanto  che  vit- 
fe  fopra  la  terra  il  Salvatore  ;  ma  durarono  tali 
anche  molto  tempo  dopo  la  di  lui  partenza  dal 
mondo  ;  per  forma  che  alcuni  d' efli  giunfero  fino 
a'  tempi  noitri .  Quello  è  quanto  ci  e  reftato  dell' 
apologia  di  Quadrato  (  Euf.  &  Hier.  ibid.  )  ;  ma 
niente  abbiamo  dall'  altra  fcritta  poco  dopo  da  A— 
nitide  ateniefe  ,  come  Quadrato  ,  e  in  oltre  filofo5- 
o  •  ScrirTe  quelli  poco  dopo . 

XXIII.  Avea  già  rapprefentato  all'  imperato- 
re Serenio  Grarriano  proconfolo  d'  Afia,  che  grand' 
ingiuftizia  era  di  concedere  alle  grida  della  plebe  il 
fangue  di  tanti  innocenti ,  e  di  condannar  le  genti 
Per  lo  folo  nome,  che  aveano  di  una  tal  fetta 
(  Euf  4.  hift.  c.  8.  9.  ) .  Vinto  Adriano^  da  quefte 
lamentazioni,  feri  (Te  a  molti  governatori  di  provin** 
tic ,  «  tra  gli  altri  a  Minuzio  Fundano  proconfolo 
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dell'  Afia  in  quelli  termini  (  li*  4.  hìjt.  8.  6.  )  :  h<? 
ricevuta  la  lettera  del  chiaro  Serenio  G ramano,  al 
quale  voi  liete  fucceduto  ;  nè  io  fon  d'  avvilo  di 
laiciar  quella  faccenda  fenza  difaminare  ;  arlìne  che 
non  accadano  turbolenze  ,  e  che  non  fi  apra  oda- 
none alle  calunnie .  Se  dunque  i  provinciali  vo- 
gliono foftenere  i  loro  rifeutimenti  coatta  i  crilha- 
ui ,  in  forma  che  abbiano  a  darne  conto  al  v oltre* 
tribunale  ;  quella  via  fola  tengano  effi  ;  e  non  g$ 
quella  di  confufe  lamentazioni ,  e  del  folo  clamo- 
re ;  poiché  è  ben  giufto  ,  che  fe  alcuno  vuol  de- 
porre contra  effi,  voi  ne  fiate  informato.  Se  ven- 
gono dunque  accufati,  e  li  provi,  che  facciano 
opere  contra  la  legge  É  in  tal  cafo  giudicate  come 
meritano  le  colpe  ;  ma  fe  alcuno  gli  accufa  per 
calunnia,  punitelo  come  nè  degno,  e  ponete  men- 
te che  lia  fatta  giuftizia  .  Tal'  è  la  lettera  di  Adria- 
no ,  il  qual  tuttavia  non  eftingueva  in  tutto  la  per- 
fecuzione  ;  poiché  fempre  rimanevano  altre  colorar 
te  ragioni  per  accufare  i  criftiani .  j 

XXIV.    Da5  viaggi  di  Adriano  prefero  1  giu- 
dei opportunità  di  ribellarli  un'  altra  volta  ,  intanto 
che  dimorava  egli  in  lontani  paefi .  Avea  l'impe- 
ratore mandata  una  colonia  in  Gerufaiemme  ,  per 
chè  fi  ftabiliife  fopra  quelle  rovine  fu  e  ;  e  le  avea 
dato  nome  di  Elia  Capitolina  ;  e  avea  fatto  fabj- 
bricare  un  tempio  di  Giove,  in  luogo  di  quel  di 
pio  (  Dio.  in  Adr.p.  162.  )  .  Non  potevano  1  giudei 
comportare  ,  che  la  fama  città  fofle  ripiena  di  gen- 
tili,  e  d'idolatrie;  ad  effi  veniva  fino  proibito  il 
circonciderfi  .  Soffrirono  qualche  tempo  per  timore 
di  Adriano  (  Spart.  in  Aàu  p.  7.  B.  )  ,  quando  1' 
ebbero  vicino  ;  e  in  quel  mezzo  fi  difponevano  al- 
la guerra .  Tra  k  altre  cofe  fcayarono  una  infnù- 
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tà  di  caverne ,  e  di  condotti  fotterranei  "per  poter 
celarfi ,  comunicare  infieme  ,  unirfi  fecretamente ,  t 
uggire  quando  fi  vedelTero  a  mal  parTo  ridotti . 
Quefte  vie  coperte  aveano  di  tanto  in  tanto  le  lo- 
ro aperture  ,  per  ricevere  aria ,  e  lume .  I  romani 
per  qualche  tempo  non  fi  curarono  de'  loro  sforzi  ; 
ma  videro  pofcia  tutta  la  provincia  folle  arfi,  e 
tutti  i  giudei  negli  altri  paeii  fparfi  confpirare  a 
un  medefimo  tempo ,  e  gran  mali  cagionare  a'  ro- 
mani in  fecreto ,  e  feopertamente ,  per  modo  che  il 
movimento-  di  tutti  i  giudei  facea  tremare  rutto 
l' univerfo .  Avendo  Rufo  governatore  della  Giudea 
avute  alcune  truppe  dall'  imperatore ,  colfe  quefta 
opportunità  della  dìfperazion  de'  giudei ,  e  crudel- 
mente li  trattò  (  Faì/.  4.  c.  6.) .  Un  infinito  nume- 
ro ne  tratte  a  morte  ,  fenza  perdonarla  nè  a  don- 
ne ,  nè  a  fanciulli ,  e  i  loro  beni  tolfe  a  prò  de* 
Tomani.  In  quefta  ribellione  il  capo  de*  giudei  era 
un  tal  Barcocheba ,  rimatore  e  fcellerato  uomo  ;  fe 
-  non  che  il  luminofo  nome  che  fi  dava ,  faceva  in- 
vito a  gran  copia  di  fettatori  :  lignificando  quefto 
nome  in  lingua  fiarica  ,  figliuol  della  Stella  ;  e  di- 
cea  (Num.  24.  ié.")  ,  eh*  era  .quella  Stella  di  Gia- 
cobbe predetta  da  Balaam  ,  che  dovea  liberare  i 
giudei ,  fottoporre  i  gentili ,  vale  a  dire ,  eh'  era  il 
Media .  Volca  quefto  Barcocheba  coftringere  i  cri— 
ftiani  a  prender  partito  co'  giudei  contra  i  romani 
(  Jujìin.  apol.  1.  p.  72.  D.  ),  e  quando  ricufavano  , 
facevali  crudelmente  morire  fra  tormenti . 

Eifendo  (tato  Adriano  qualche  tempo  di  An- 
tiochia {Spart.  in  Adr.  p.7.  £.) ,  fdegnatofi  con- 
tra quefta  -città  ,  pafsò  nella  Siria  in  Arabia  neh' 
anno  duodecimo  del  fuo  regno ,  e  centefimo  vigefi- 
monono  di  G.  C.  ;  e  nello  fteffo  anno  Erone  ve- 
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fcovo  di  Antiochia  (  Euf  Chron.  ari.  129.)»  lucce£ 
for  di  S.  Ignazio  fofferì  il  martirio ,  dopo  aver  go- 
vernata quella  chiefa  anni  vent»  .  Cornelio  fuo  fuc- 
ceflbre  fu  il  quarto  vefcovo  di  Antiochia  ;  occupò 
quell'  apoftolica  fede  pel  corfo  d'  anni  tredici  . 

XXV.  Scorgendo  V  imperatore ,  che  Tinnio 
Rufo  non  era  baltevole  per  diltruggere  i  giudei 
(£/>.  Dion.  Adr.  p.  163.  C),  mandò  nuove  trup- 
pe  fotto  la  condotta  di  Giulio  Severo,  cui  chia- 
mò dalla  gran  Brettagna  .  Severo  non  ofava  dar 
battaglia,  poiché  vedea  la  infinità,  e  la  difperazione 
de'fuoi  nimici .  Colfeli  feparatamente  con  gran  nume- 
ro di  truppe  e  di  capi ,  levò  loro  i  viveri ,  e  li  rac- 
chiufe ,  per  modo  che  gli  abbattè  e  rovinò  ,  con 
più  tempo,  ma  con  meno  pericolo  ;  e  pochiflimi 
-  fuggirono  a  lui .  Si  diftruflero  cinquanta  confiderà- 
bili  tortezze  ,  e  novecento  ottantacinque  borghi  i 
più  famofi  che  follerò  ;  rima  fero  uccifi  cinquecento 
ottantamila  uomini  nel  combattimento  ,  e  nelle 
fcorrerie  ;  nè  fi  pofTono  contare  gli  altri  periti  pe» 
via  di  fuoco ,  di  fame  e  di  malattie  .  In  gran  nu- 
mero ne  furon  venduti  (  Ep.  Dion.  Adr.p.  163. 
e  quelli  che  non  fi  poterono  vendere  furono  tra- 
fportati  ne  IP  Egitto  .  In  tal  modo  la  Giudea  diven- 
ne un  deferto. 

Dopo  quel  tempo  fu  proibito  a'  giudei ,  ch  en- 
traffero  in  Gerufalemme,  e  che  nè  pure  potelTer  di 
lontano  rimirarla.  Da  indi  in  poi  la  città,  che  da 
foli  gentili  era  abitata ,  ebbe  il  folo  nome  di  Elia  ; 
e  fbpra  la  porta  che  guardava  Betlemme  fi  mife  un 
porcello  di  marmo ,  animale  tenuto  da'  giudei  per 
Io  più  vile  che  forTe  ;  e  portato  da'  romani  nelle 
loro  infegne  {Pdulin.  ad  Sever.  tp.  It.)  :  e  come  i 
criftiani  non  erano  men  odiati  de'  giudei ,  fece  A- 
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driano  innalzare  un  idolo  di  Giove  nel  luogo  delle 
rifurrezione  di  Crifto ,  e  una  Venere  di  marmo  nei 
Calvario  fopra  la  rocca  della  croce  .  In  Betlemme 
fece  piantare  un  bofco  in  onor  di  Tamia  o  Adone 
(  Hier.  ep.  ad  Paul.  13.  c.  2.  )  ,  e  gli  confacrò  la 
caverna,  dov'  era  nato  G.  C.  ;  e  tuttavia,  quel  luo- 
go rimafe  Tempre  conofciuto  e  famofo .  Si  moitra*» 
va  la  caverna ,  e  il  prefepio  (  Orig.  in  Celfi  t.  f.3?« 
Euf.  Chron.  an.  13SO;     fapeano  gli  ltefli  pagani, 
che  in  quella  grotta  era  nato   Gesù  adorato  da 
crirtianì.  La  fine  di  quefta  guerra  ,  e  la  rovina  di 
Gerufalemme  accadde  nell'  anno  diciottefimo  di  A-* 
driano  ,  e  cento  trentaquattro  di  G.,  C. 

Si  dice  ,  che  Adriano  per  riftabilire  Geruiaiemme, 
fi  ferviife  di  un  certo  nominato  Aquila  ,  nato  in  Sino* 
pe  di  Ponv  (  £pifA.  àc  mcnf.  12. 14.  1  $•.).•  ?ra  5oft.ul 
pagano  ;  ma  veggendo  i  miracoli  de*  criltiani ,  che  <U 
Peìla  ritornarono  in  Gerufalemme  ,  fi  convertì ,  e  tu 
battezzato .  Pofcia  non  volendo  egli  abbandonare  1 
aerologia ,  di  che  amantilTimo  era,  venne  fcacciato 
dalla  chiefa  ;  per  ditpetto  fi  fece  circoncidere ,  prò-, 
Mando  il  «iudaifmo  .  Attefe  allora  alla  lingua  ebrea , 
divenne  dottiamo  in  effa,  fece  una  nuova  verfione 
della  faterà ,  vantandoci  di  correggere  il  Settan- 
ta ,  e  indebilendo  i  palli,  dove  fi  parla  di  G.  U 
Sino  a  quefto  tempo  la  chiefa  di  Gerufalemme  era 
(lata  comporta  di  foli  giudei  convertiti  ,  che  offerì 
cavano  ancora  le  cerimonie  della  legge  fotto  la  IH 
bertà  del  Vangelo  .  Ma  poiché  in  quefto  tempo  era 
tolto  a'  giudei  lo  abitare  in  efTa  citta  (  Stver.  hijt. 

e  che  le  guardie  cuftodi vano  le  pone,  per- 
chè nè  pur  potettero  entrarvi ,  tutti  furono  quivi 
criftiani  gentili  nell'  origine  loro .  In  tal  modo  gli 
avanzi  dell'  antica  fervità  della  legge,  il.  annullare* 
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no  interamente .  Quindici  vefcovi  ebbe  Gerufalem- 
me  di  per  fon  e  circoncife  dalla  palfione  di  G.  C.  fi- 
no a  quell'ultima  rovina  fotto  Adriano  (Euf.  4. 
c.  5.  V  vale  a  dire  dall' apoftolo  S.  Jacopo  fino  a 
Giuda  inclufive  ;  ma  non  fappiam  noi  quanto  cia- 
fcun  di  elfi  occupane  quella  fede .  Marco  fu  il  pri- 
mo tra  gentili ,  e  il  decimofelìo  di  tutti . 

XXVI.  In  quello  tempo  ufcì  fuori  Valentino  , 
la  cui  origine  pienamente  non  era  nota  .  Da  prima 
avea  predicata  la  fede  cattolica  neir  Egitto ,  dond« 
diceafi  venir  egli  ;  e  avea  predicato  anche  in  Ro- 
ma .  Neil'  ifola  di  Cipri  fi  pervertì  (  Euf.  in  Chron. 
ari.  141- )•  Avea  Spirito  ed  eloquenza,  perchè  fpe- 
rava  efier  vefcovo  ;  ma  gli  fu  antepofto  un  marti- 
re ,  onde  per  difpetto  fi  diede  a  combattere  la  dot- 
trina crilliana  .  Era  ftudiofo  de'  greci  libri  (  Tentili, 
contr.  Val.  c.  4.  prctfcr.  c.  30.  )  ;  fegnatamente  della 
filoforìa  platonica .  Così  mefcolando  egli  la  dottrina 
delle  idee  ,  e  i  milieu  de*  numeri  con  la  teogonia 
di  Efiodo  ,  e  il  vangelo  di  S.  Giovanni ,  al  quai 
folamente  atteneafi  ;  fabbricò  un  fitìema  di  religio- 
ne ,  che  fentiva  di  quel  di  Bahlide,  e  di  quel  de' 
gnoflici ,  de'  quali  prendevano  anche  il  nome  i  di- 
fcepoli  di  Valentino  ;  poiché  quello  era  il  nome 
generale  di  tutti  coloro,  che  fopra  gli  altri  li  te— 
neano  per  illuminati . 
4  L' infermità  di  tutti  quelìi  eretici  era  ,  che  pa- 

rea  loro  troppo  femplice  la  dottrina  della  chiefa 
cattolica  ;  e  volean  mettere  troppo  altamente  il 
Dio ,  che  riconofceano  per  fommo  ;  confondevano 
elfi  le  idee  corporali  con  le  fpirituali ,  prendendo  in 
fenfo  reale  e  materiale  i  termini  metaforici,  facen- 
do di  ciascuno  un  nome  di  perfona  ,  alla  quale  at- 
tribuivano f  uno  o  r  altro  feiTo  >  e  davano  ad  e& 
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termini  quafi  umano  corpo,  quantunque  fupponeP 
fero  che  follerò  eiìì  fpirituali  fopra  gli  angeli  .  Fi- 
nalmente pretendeano  provare  tutte  le  lor  vinoni 
con  ilpiegazioni  tratte  a  forza  dalle  fante  (crirture  . 

XXVII.  Affinando  Valentino  le  dottrine  di 
coloro ,  che  furono  innanzi  a  lui ,  deduceva  una 
lunga  genealogia  di  molti  Eoni ,  o  Ajoni ,  così  chia- 
mandogli ,  ufando  male  di  un  nome  ,  che  frettò  fi 
ritrova  nella  fcrittura  :  nè  altro  lignifica  ,  fe  non  ì 
fecoli .  11  primo  ,  e  più  perfetto  era  in  una  profon  * 
dità  inviabile,  e  inefplicabil e  (Inn.  1.  ci.  Tenull. 
adv.  Valeri,  c.  7.  8.  9.  &c.  )  ;  e  lo  chiamava  Proon 
preefiftente  ;  molti  altri  nomi  gli  dava  ancora  ,  ma 
più  che  altro  era  detto  Bythos ,  cioè  profondità  *. 
Era  (tato  parecchi  (ecoli  fconofciuto  in  fiknzio  e 
in  ripofo  ,  avendo  in  fua  compagnia  folamente  £«- 
noia ,  cioè  a  dire  Y  immaginazione  ,  chiamata  an- 
che da  Valentino  Charìs ,  grazia  ,  o  Sige  ,  iìlenzio  t 
di  cui  valeafi  come  di  moglie  fua  .  Finalmente  Bythos 
volle  produrre  il  principio  di  tutte  le  cofe ,  e  con 
Sige  generò  Nous ,  fuo  unico  figliuolo ,  fimile  e 
-litmale  a  lui  ,  e  folo  atto  a  comprenderlo  :  qucfto 
figliuolo  era  flato  il  padre  e  il  principio  di  tutte  le 
cofe  .  Nous  in  greco  fignifica  intelligenza  :  ma  è  di 
genere  mafcolino  :  per  il  che  ne  faceva  un  figliuolo, 
e  benché  fofTe  unico  ,  gli  dava  una  forella  nomina- 
to Aletheia  ,  cioè  la  verità .  Quelle  due  prime  cop- 
pie Bythos  e  Sige  ,  Nous  e  Aletheia ,  formavano  un  ^ 
quadrato ,  eh'  era  come  la  radice  e  il  fondamento 
di  tutto  il  iìftema;  poiché  Nous  avea  generate  due 
altre  pedone  o  eoni ,  Logos  e  Zoe,  il  verbo,  e  la 
vira  ;  e  quefte  due  ,  due  altre  ne  avean  prodotte  , 
Anthropos  ed  Ecclefia ,  V  uomo  ,  e  la  chiefa  .  Quefti 
etto  eoni  erano  i  principali  ;  e  pretende»  Valentina 

\ 


Digitized  by  Google 


LIBRO   III  *59 

il  ritrovarli  nel  principio  del  vangelo  di  S.  Gio- 
vanni .  Iddio  era  Bythos ,  la  grazia  Sige ,  il  princi- 
pio Nous ,  la  verità  il  verbo ,  la  vita  ,  e  f  uomo  vi 
Tono  ne'  proprj  termini  ;  la  chiefa  fola  non  vi  fi 
trova  per  mala  avventura .  Ma  feguiamo  la  genea- 
logia . 

Il  verbo  e  la  vita  volendo  glorificare  il  padre  , 
aveano  prodotto  ancora  altri  dieci  eoni  ;  cioè  a 
dire  cinque  coppie;  poiché  tutti  andavano  a  due  a 
due .  L'  uomo  e  la  chiefa  aveano  prodotto  dodici 
altri  eoni ,  tra  quali  era  il  paraclito ,  la  ftde ,  la 
fperanza ,  la  carità  ;  i  due  ultimi  euno  TcLcios  ,  il 
perfetto ,  e  Sofia  ,  la  fapienza .  Ecco  i  trenta  roni  , 
i  quali  tutti  ^iniìeme  componevano  il  PUroma ,  o 
pienezza  ir. vincile ,  e  fpirituale  .  Quelli  trenta  eoni 
eran  fecondo  loro  figurati  per  li  trcnt'  anni  delia 
celata  vita  del  Salvatore  .  Li  trovavano  ancora  nel- 
la parabola  de'  vignaiuoli  (  Matth.  20.  )  ,  alami  de' 
quali  fon  mandati  alla  prim'  ora ,  gli  altri  alla  ter- 
za ,  gli  altri  alla  fella  ,  alla  nona  ,  all'  undecima  ; 
poiché  uno  ,  tre ,  fei ,  nove ,  undici  ,  montano  a 
trenta  .  V  era  parimente  del  miltero  nella  diviiione 
degli  eoni  in  otto  ,  dieci ,  e  dodici  ;  li  dodici  ino- 
ltravano i  dodici  anni ,  che  aveva  il  falvatore , 
quando  difputò  contra  i  dottori  :  e  mollavano  i 
dodici  apolloli;  gli  altri  lignificavano  le  due  prime 
lettere  del  nome  di  Gesù  ;  poiché  jota  vai  due  t 
ed  età  vale  otto .  S.  Paolo  lignificava  chiaramente 
il  Pleroma  (  Colojf.  2.  9.) ,  quando  dicea  che  in  G.C. 
abita  tutta  la  pienezza  della  fua  divinità. 

Continovando  la  lor  favola  ,  diceano ,  che  So- 
fia ,  P  ultimo  ,  o  più  torto  P  ultima  degli  eoni ,  era 
iifcita  dal  Pleroma  :  eh'  aveva  elTa  voluto  conofeerc 
il  primo  padre,  e  com'era  impofiibil  cofa  f  iarebbe 
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tacita  di  via ,  fe  non  fòrte  ftata  raffrenata  dalla  vir-% 
tù  ,  che  confervava  il  Plcroma ,  chiamata  Oros , 
cioè  termine  :  altrimente  Stauros  ,  cioè  croce  ;  e 
«vea  molti  altri  nomi .  Oros  dunque  avea  rimeifo 
Sofia  nel  PUroma  ;  ma  lo  sforzo ,  che  fatto  avea 
per  ufcirne,  e  il  fuo  deliderio  di  vedere  il  padre  , 
era  una  foftania  fpirituale  debile  ,  e  informe  >  rima- 
fa  fuori  del  Pleroma  ,  e  quefta  era  chiamata  Enthy- 
mefi  ,  altrimente  Achamoth ,  o  più  torlo  Hachamoth* 
da  un  nome  ebreo ,  che  lignifica  lapienza  in  plura- 
le .  Dappoiché  fua  madre  Sofia  fu  rimelTa  nel  Pie* 
roma ,  e  redimita  al  fuo  fpofo  Teleios ,  Nous  avea 
prodotto  un'  altra  coppia  ,  per  providenza  del  pa- 
dre ,  temendo  che  potette  accadere  ad  alcun  altro 
degli  eoni  un  accidente ,  come  a  Sofia  .  Quefta  nuo- 
va coppia  era  Crifto  ,  e  lo  Spirito  Santo,  che 
avean  confermato  il  Pleroma,  e  l'unione  di  tutti 
gli  eoni .  Grillo  avea  loro  infegnato  a  conofeere  il 
padre  ;  o  più  torlo  a  contentarli  di  fapere  eh*  era 
cofa  meompren  libile  :  lo  Spirito  Santo  avea  ""loro 
infegnato  a  lodarlo ,  e  dimorare  in  perfetto  ripofo  • 
In  quefta  loro  confolazione ,  tutti  gli  eoni ,  volen- 
do di  inoltrare  al  padre  la  gratitudine  loro  ,  avean 
prodotto  con  fuo  confeutimento,  e  con  quello  di 
Crifto  ,  e  dello  Spirito  Santo  ,  Gesù  o  il  Salvatore  ; 
contribuendo  ciafeuno  ciò  ,  che  avean  di  maggiore 
fquifitezza  per  forma  eh1  era  egli  come  il  fiore  di 
tutto  il  Pleroma  ;  e  portava  il  nome  di  tutti  gli 
coni ,  particolarmente  quello  di  Crifto ,  e  del  Ver- 
bo ,  perchè  ptocedea  da  tutti  eflì .  Così  fpiegavano 
tjuefta  parola  di  S.  Paolo  (  Colojf.  i.  19.  )  )  che  . 
tutto  era  in  G.  C.  raccolto .  Aggiungeano ,  che  per 
fare  onore  al  Salvatore ,  eran  nello  fteflb  tempo  fla- 
ti prodotti  alcuni  angeli  di  una  medefima  natura 
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con  lui ,  come  cuftodi  fuoi .  Tutto  ciò  rkrovavafi 
nella  fcrittura .  La  caduta  dell'  ultimo  e  duodecimo 
degli  coni ,  era  dinotata  nella  caduta  di  Giuda , 
duodecimo  tra  gli  apoftoU  ,  e  nella  infermità  della 
donna  afflitta  per  una  perdita  di  fangue  pel  corto 
di  anni  dodici  .  Era  quella  Sofia  ,  la  cui  fatalità 
verfivafi  nell'  infinità ,  (è  la  virtù  del  figliuolo ,  va* 
k  à  dire  di  Oros  ,  non  t  avdfe  raffrenata  ,  e  ta- 
fanata . 

Tuttavia  Achamoth  era  rimafa  fuor  del  Piero- 
*.a ,  come  un  miferabilé  aborto  informe ,  e  imper- 
fetto  .  Crifto  n'  ebbe  pietà  ,  ftefe  la  croce  fua  ,  t 
diedegli  la  forma  <ieir  enere  ;  ma  non  della  cogiti* 
2Ìone .  Quindi  ritirò  la  fua  virtù ,  k&iandola  udì* 
eftrema  angofcià  di  ccmofcere  la  fua  mi  feria ,  e  di 
vederli  fcacriata  dal  Plcroma,  fènza  poter  entrano 
più  in  eflfo .  Effa  rimafe  dunque  preda  di  tutte  he 
pailìoni ,  della  triftez^a  >  del  timore ,  dell'  adizione  ; 
e  finalmente  li  volfe  a  colui  che  le  avea  data  k 
vita;  e  di  qua  nacque  la  materia,  e  tutto  quefto 
vifibile  mondo ,  poiché  quel  fuO  movimento  di  con- 
vertane fu  la  cagion  delie  anime  ;  la  trifteaza  «  1 
timore  produflèro  la  materia  ;  le  fue  lagrime  for- 
marono i  fiumi  e  il  mare  ;  a  fuó  fcoraggimairo 
ftupido  e  infeitfibife  fece  la  terra .  Ma  quella  coft 
ha  bifogno  di  migliore  fpiegazione  . 

XXVIII.  Quando  Achamoth  ebbe  fatto  quello 
«forzo  per  volgerfi  tSt  autor  fuo  ,  Crifto  gli  mandò 
il  Salvatore ,  con  la  poflansa  del  Padre  e  di  rum 
gli  Eoni  ;  venne  Crifto  accompagnato  da'  fuoi  an- 
geli ,  diede  ad  Achamoth  la  ftienza ,  e  liberolla  dal*, 
le  paffioni  fue ,  fenza  però  eftinguerle  a'fTatto ,  fola* 
mente  le  condensò  ;  egli  ne  fece  una  materia  cor- 
porea di  due  fora  ;  una  cattiva  proveniente  dalle 
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paflìoni  ;  l*  altra  proveniente  dalla  conversione  , 
e  che  non  ebbe  altro  danno  eh*  effer  foggetta  alle 
paflìoni .  Così  rimafa  libera  Achamoth  cominciò  a 
riderete  dalle  Tue  rifa  nacque  la  luce:  in  quella 
fua  allegrezza  abbracciò  gli  angeli,  che  accompa- 
gnavano il  Salvatore  ,  e  concepì  un  frutto  fpiritua- 
le  ,  conV  erano  erti    Ecco  dunque  tre  foitanze  :  fpi- 
rituale   o  pneumatica,   buona  per  natura  e  in- 
capace di  corruzione  ;  animale'  o  fyfìca  atta,  a  pe- 
rire ,  o  a  falvarfi ,  fecondo  che  piega  al  bene  o  al 
male:   materiale  o  ylica,  non  folamente  corrug- 
hile ,  ma  deftinata  necefTariamente  a  perire  ;  e  in- 
capace di  fallite .  Era  Achamoth  di  foftanza  fpiritua- 
le;  ma  ella  avea  formate  le  altre  due  foitanze,  e 
della  foftanza  animale  aveva  ella  formato  il  De~. 
mlourgos ,  vale  a  dire  Y  autore  e  il  Dio  di  tutto  ciò 
eh*  era  fuori  del  Pleroma  :  ed  ecco  in  qual  ordine 
metteano  quefti  eretici  P  autor  del  mondo ,  a  cui 
davan  nome  di  Demiourgos ,  da  un  nome  greco  ri- 
cevuto  da'  teologi  cattolici ,  che  fignifica  artefi- 
ci .  Secondo  Valentino  aveva  egli  fatti  fette   cieli , 
fopra  dei  quali  pofava  .  Il  paraculo  nello  afeendere 
era  il  quarto  ;  Achamoth  (lava  fopra  di  tutti ,  ma 
fono  del  Pleroma  in  una  regione  di  mezzo .  L' au- 
tor del  mondo  non  conofeeva  affatto  le  cofe  spiri- 
tuali nè  tutto  ciò  eh'  era  fopra  di  lui .  Per  quello 
credeva  effere  1'  unico  Dio  ,  e  quel  predetto  da' 
profeti  :  io  fono  il  Signor  Dio ,  nè  altri  ve  ne  fo- 
no fuori  che  me  (  Ifa.  45.  6.  ).  Era  effo  il  crea- 
tore del  Cojmocrator ,  o  principe  di  queflo  mondo, 
vale  a  dire  del  diavolo,  e  di  tutti  gli  (piriti  mali- 
gni ,  formati  della  triftezza  di  Achamoth .  Il  Cofmo* 
crator  abitava  il  nollro  mondo  ;  e  perchè  era  (pi- 
rituale  y  conofeea  ciò  ch'era  fopra  di  lui. 

Aven- 
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Avendo  il  Demiurgo  fatto  il  mondo  ,  fece  an-« 
che  1'  uomo  materiale ,  o  dioico  di  materia  in  vili- 
bile  ;  pofeia  gì'  infpirò  V  anima ,  facendo  anche 
quella  ad  immagine  e  iìmilitudine  A13  ;  a  immagi- 
ne fua ,  come  materiale  ;  e  fnnilituiine  fua ,  co- 
me animale .  Quindi  lo  rivedi  con  tonica  di  pel- 
le, vale  a  dire  con  quella  carne  iènfibile  .  V  uomo 
in  oltre  ebbe  ancora  la  Temente  fpirituale  j  che  A- 
chamoth  aveva  avuta  dagli  angeli ,  e  che  avea  de- 
porta neir  autore  del  mondo ,  lenza  eh'  egli  mede- 
limo  fe  ne  avvedelfe  ;  affine  che  la  fpargeue  nell' 
anima,  e  nel  corpo  materiale,  dove  poi  dovea  ger- 
mogliare ,  e  crefeere .  Quella  fememe  fpirituale  era 
quella  ,  chJ  e:Ti  chiamavano  chiefa ,  immagine  della 
chiefa  fuperìore ,  eh'  era  nel  Plcroma .  Aveva  il 
Salvatore  prefe  le  primizie  di  ciò  che  dovea  lalva- 
re  .  Da  Achamoth  avea  ricevuto  lo  fpirito ,  l'autor 
del  mondo  avealo  rivettilo  del  Crillo  animale  :  per 
modo  che  il  fuo  corpo  medelìmo  era  fi  lieo  ,  invi- 
abile, e  impalTibile  ;  ma  niente  avea  prefo  di  mate- 
riale ,  perchè  la  materia  era  incapace  di  l'alate . 
Alcuni  altri  dicea no ,  che  1'  autore  del  mondo  avea 
prodotto  un  Grill  >  della  fua  inedelim?  natura ,  e 
eh1  era  pailato  per  Maria  ,  come  1'  acqua  per  cana- 
le ;  e  ufeito  il  Salvatore  dal  Plera/na  con  le  perfe- 
zioni di  tutti  gli  eoni  ,  era  difeefo  in  quello  Grillo 
nel  fuo  battelimo  ;  ma  che  quando  li  prefentò  a  Pi- 
lato fi  ritirò  ;  licchè  patì  folamente  il  Crillo  anima- 
le .  La  fine  di  tutte  le  cofe,  dicevano  erìi,  acca- 
derà  quando  tutti  gli  uomini  fpirituali  faranno  for- 
mati o  perfezionati  dalla  gnofis  o  feienza .  Allora 
tutta  la  femente  fpirituale  avendo  ricevuta  la  fua 
perfezione ,  Achamoth  lor  madre  pallerà  nella  re- 
gione di  mezzo  nel  Plcroma ,  e  li  mariterà  col  Sal- 
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▼atore  formato  di  tutti  gii  coni .  Ecco  Io  fpofo , 
e  la  fpofa .  Gli  uomini  fpirituali  fpogliati  delle  lo- 
ro anime  ;  e  divenuti  puri  fpiriti ,  entreranno  anch' 
elTi  nel  PUroma ,  e  faranno  fpofi  degli  angeli ,  che 
circondano  il  Salvatore .  1/  autor  del  mondo  patte- 
rà nella  regione  di  mezzo ,  dov*  era  fua  madre  ,  e 
farà  feguito  dall'anime  de1  giufti;  ma  niente  d'ani- 
maiefco  entrerà  nel  PUroma  .  Allora  il  fuoco ,  il 
qual  è  afcofo  nel  mondo,  ufcirà ,  a fcenderà  ,  con- 
tornerà tutta  la  materia,  e  diftruggerà  fe  fletto  per 
modo  che  fi  rifolverà  in  nulla . 

Quefta  è  l' intera  favola  della  teologia  de'  va~ 
leminiani  ;  1'  ho  qui  rapportata  un  poco  diffufa- 
mente,  perchè  molte  famofe  ereùe  ne  hanno  da 
poi  confervate  ,  o  riunovate  le  parti  principali .  E 
parvenu  bene ,  che  fi  vedette  una  volta  fino  a  qual 
fegnp  andarono  errati  i  più  begli  fpiriti  del  pftondo , 
quando  feguirono  i  lor  peniìeri  nella  fpiegazione 
della  fcrittura,  difpregiando  la  regola  infallibile 
della  tradizione  apoAolica ,  e  dell'  autorità  della 
thiefa .  Per  ahrp  non  era  agevol  cofa  il  confutare 
i  valentiniani  ;  perciocché  era  quafi  imponìbile  il 
poter  penetrare  nel  fecreto  della  loro  dottrina  .  Un. 
profondo  filenzio  ricoprirla  a' profani ,  vale  a  dire 
a  tutti  coloro  che  non  erano  della  lor  fetta  ,  Se 
alcuno  volea  entrarvi  ,  parecchie  porte  dovea  paf- 
fare  ;  e  dovea  levare  molte  cortine  prima  che  giun- 

re  a  quel  fantuario  (  Tertull.  in  Valente  c.  i,  2.  3.  )  ♦ 
lor  dottori  fi  faceano  pregar  molto,  e  ancora 
pagare  a  caro  prezzo  per  infegnare  a'  curiolì  così 
fublimi  mifterj .  Almeno  era  d'  uopo  fpen^ere  gran 
tempo  ,  e  gran  fatica  . 

XXIX.  Dalla  loro  dottrina  deduceano  le  fe- 
pienti  conciunom  morali .  I  nTici ,  cioè  i  criftiani 
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da  loro  chiamati  con  quefto  nome,  erano  incapaci 
di  giungere  alla  perfetta  fcienza ,  e  lì  potean  fal- 
var  folamente  in  grazia  della  femplice  fede  ,  e  del- 
le buone  opere ,  e  ad  elfi  foli  valeano  le  opere  ; 
ad  eili  convenivano  la  continenza  e  il  martirio .  I 
carnali  uomini  non  poteano  falvariì  mai ,  per  quan- 
to avelTer  fatto  .  Gli  uomini  fpirituali  non  hanno 
d'uopo  di  buone  opere,  erTendo  buoni  per  natura, 
e  proprietarj  della  grazia ,  per  modo  che  non  può 
eiTere  tolta  loro  ;  e  fon  come  I'  oro  che  nel  fango 
non  li  macchia  .  Di  quà  nafce,  che  mangiavano 
fenza  diltinzione  alcuna  le  carni  facrificate  agi'  ido- 
li (j.  Iren.  1.  ci.);  e  intervenivano  alla  fede 
de' pagani,  e  lino  agli  fpettacoli  de' gladiatori .  Al- 
cuni li  abbandonavano  oltre  ogni  fegno  a'  piaceri 
più  infami  del  mondo  ,  dicendo  ,  che  ri  dovea  da- 
re alla  carne  ciò  che  apparteneva  alla  carne  ;  e 
allo  fpirito  ciò  che  apparteneva  allo  fpirito  .  Mol- 
te donne  convertite  alla  fede  cattolica  confeffa- 
rono,  ch'elfi  Tavean  corrotte.  Rideanfi  de' cat- 
tolici ,  che  temevano  i  peccati  di  parole  ,  e  de'  pen- 
iieri  meclelimi ,  fpacciandoli  per  femplici  e  ignoran- 
ti ;  fopra  tutto  condannavano  il  martirio  :  e  chia- 
mavan  pazzia  il  morire  pel  Signore  Temili.  Scorp. 
c.  1.).  Crifto  è  morto  una  volta  per  noi,  diceva- 
no elfi ,  egli  è  flato  uccifo  una  volta  ;  affine  che 
che  non  fiamo  noi  ucciri*  .  Se  da  noi  vuole  il  cam- 
bio, afpetta  forfè  eh*  io  lo  fai  vi  con  la  morte  mia  ? 
Piace  a  Dio  forfè  il  fangue  degli  uomini ,  a  lui 
cui  è  rincrefcevole  quel  de'  tori ,  e  de'  buoi  ?  Ama 
meglio  la  penitenza  che  la  morte  del  peccatore 
(  Pf.  499.  ) .  E'  una  compaffione  veder  trattata  sì 
male  una  fetta,  che  a  niun  fa  danno;  e  veder 
tanti  innocenti  perire  fuor  di  propolito  . 
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Periniiiare  ixcìor  mifterj ,  alcuni  apparecchia- 
vano una  camera  nuziale,  e  con  certe  parole  ce- 
lebravano un  maritaggio ,  da  eflì  chiamato  fpiritua- 
le  ;  a  imitazione  dell'  union  degli  eoni  ;  altri  con- 
ducevano i  lor  difcepoli  all'acqua,  battezzandogli 
in  nome  dello  fconofciuto  padre  d'  ogni  cofa ,  e  in 
nome  della  verità  madre  di  ogni  cofa  parimente  :  e 
in  nome  di  colui ,  eh'  era  difeefo  in  Gesù  ,  e  dell' 
unione  ,  redenzione  ,  e  comunità  delle  poffanze  .  Al- 
tri diceano  ,  che  il  battelìmo  con  1'  acqua  era  fù- 
perrluo  ;  e  lì  riducevano  a  gittar  fopra  il  capo  dell* 
olio ,  e  dell'  acqua  rnefcolati ,  e  ad  ungere  con  bal- 
famo ,  Altri  ricufavano  fare  tutte  P  efteriori  ceri- 
monie ;  dicendo ,  che  il  miftero  della  virtù  invia- 
bile, e  ineffabile  non  lì  potea  compiere  da  creatu- 
re fenlìbili ,  e  corruttibili  ,  che  la  redenzione  era 
in  tutto  fpirituale ,  e  lì  compieva  interiormente  con 
la  cognizione  perfetta  .  Valentino  pafsò  in  Roma 
al  tempo  di  papa  Igino  ,  e  dimorò  quivi  fotto  Pio , 
e  fotto  Aniceto ,  e  fino  ancora  fotto  Eleuterio  fuo 
fucceffore  . 

XXX.  Vi  furono  pofeia  molte  altre  forme  di 
valentiniani  t  tra  quali  fi  contavano  tre  fette  affai 
ofeure ,  ma  fingolari  per  le  loro  ftravaganze  {lrcn. 
I,  c.  34.  35,  Epiph.  har.  37.  38.  39.)-  *  letieni 
che  particolar  onore  rendevano  a  Set  ;  e  voleano 
che  G.  C.  foffe  nato  da  Set  medefimo .  I  cainiti , 
che  teneano  per  fanti  coloro,  i  quali  fon  condan- 
nati dalla  fcrittura  ,  Caino ,  Core  ,  i  fodomiti ,  e 
fegnatamente  Giuda  il  traditore .  Gli  ofìti ,  che  di- 
cevano effere  la  fapienza  divenuta  un  ferpente  ;  e 
adoravano  G.  C  in  un  ferpente.  Cerdone  altro 
eretico  andò  parimente  a  Roma ,  fotto  papa  Igino , 
€  molto  tempo  vi  dimorò  {Ircn.  1.  r,  28.  e  3.  c* 
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4.  Cypf»  ep.  74.  ad  Pompei.  Epiph*  licer.  41.  apé 
Tert.  Prxjcn  51.  );  ora  infegnando  fecretamente  la 
fili  erefia ,  ora  facendo  apparentemente  penitenza  e 
ritornando  alla  chiefa .  Da  prima  infegnaVa  nella 
Siria  ,  e  feguì  la  tradizione:  di  Simon  Mago  *  -  e  di 
Saturnino  .  Dava  due  principi ,  cioè  due  Iddìi  un 
buono ,  e  un  malo  *  il  quale  fecondo  lui  era  il 
creatore  del  mondo,  e  l'autor  della  legge  .  Dicea* 
che  Crifto  era  figliuolo  del  Dio  buono  ,  che  non 
era  nato  ,  nè  avea  realmente  patito .  Ammettea  la 
rifurrezione  delle  anime  *  non  quella  della  carne  :  e 
non  attenevaiì  ad  altro  vangelo*  che  a  quel  di  S. 
Luca  ;  e  nè  pure  a  quefto  interamente  . 
;  XXXI.  L' imperatore  Adriano  fabbricò  a  Ti-» 
voli  vicino  a  Roma  un  calino  di  villa  ,  o  più  to- 
lto un  magnifico  palagio,  dov'era  rapprefentàto  tilt-» 
to  ciò  che  fi  vedea  di  più  curiofò  in  tutte  le  prò-* 
vàicie  *  Terminato  eh'  ebbe  quello  palagio  ,  volle 
dedicarlo  con  cerimonie  pagane  ;  e  cominciò  a  fa- 
criccare ,  perchè  parlaflfero  gli  oracoli  degl'  idoli  ■$ 
e  i  demoni  rifpofero  {Acta  Man.  (incera  p.  i8<)  5 
la  vedova  Sinforofa  co'  fuoi  fette  figliuoli  tutto  dì  ci 
dilaniano  invocando  il  loro  Dio  ;  s*  ella  facrificherà 
co'  fuoi  fette  figliuoli  *  promettiamo  di  accordai* 
quanto  ci  verrà  richiedo  .  Adriano  feccia  arredar» 
co'  figliuoli  fuoi  ;  da  prima  efortolla  dolcemente  a 
facrificare  ;  e  Sinforofa  rifpofe  :  il  marito  mio  Ge- 
tulio  ,  con  fuo  fratello  Amanzio,  effendo  voftri  tri- 
buni foffrirono  varj  tormenti  per  amor  di  G* 
prima  che  facrificare  agi*  Iddii ,  e  con  la  lor  morta 
vinfero  i  demonj  voftri  *  eleggendo  d' edere  decapi- 
tati, anzi  che  lafciariì  fvolgere  {  Marti'r.  10.  lun. 
La  morte  che  han  fofferta*  acquidò  loro  ignómiriia 
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innanzi  agli  uomini ,  e  gloria  innanzi  agli  angeli  ; 

a  godono  preferì  temente  nel  cielo  la  vita  eterna,  . 

Ditte  P  imperatore  Adriano  a  Sinforofa  :  o  fa- 
critica  agli  onnipotenti  Iddii.  co'  tuoi  figliuoli ,  o 
farò  che  con  elfi,  tu  medefima  rimanga  offerta  agi* 
lddii .  Rifpofe  Sinforofa  :  i  volìri  Iddii  non  pOfTono 
ricevermi  in  facrifizio  ;  ma  s*  io  farò  arfa  per  amore 
di  G.  C.  Signor  mio,  renderò  le  fiamme  de'voitri 
demonj  mol'O  più  ardenti  che  non  fono  .  Soggiun- 
fe  r  imperatore  :  eleggetevi  ciò  che  vi  piace  più  * 
o  di  facrificare  a'  noftri  Iddii  ♦  o  di  finire  la  vita? 
miferamente .  Rifpofe  Sinforofa  ;  potete  darvi  a  cre^ 
dere,  che  il  timore  mi  faccia  mutar  di  propofno , 
fe  deiidero  di  andar  nel  ripofo  collo  fpofo  mio ,  che 
avete  fatto  morire  per  amore  di  G.  C.  ?  Fecela  con^ 
durre  1'  imperatore  al  tempio  di  Ercole  ,  dove  lev 
diedero  delle  guanciate ,  e  pofeia  1'  appefero  per  li 
capelli  ,  e  perchè  durava  ferma  nella  fu*  fama  ri- 
foluzione ,  la  fece  gittar  nel  fitune  con  un  pefante 
iàilò  al  collo .  Suo  fratello  Eugenio  un  de*  princi- 
pali del ,  configlio  di  Tivoli ,  raccolfe  il  fuo  cor- 
po ,  e  lo  fotterrò  vicino  alla  medefima  città  . 

Il  giorno  dietro  T  imperator  Adriano  fece  con-* 
durre  innanzi  a  le  i  di  lei  fette  figliuoli  tutti  uniti  ;  e 
avendogli  efortati  in  vano  a  (àcrificare,  veggendo  che 
a  nulla  valeano  le  fue  minacce  ,  diede  ordine  ,  che  fi 
piantaflero  fette  pali  intorno  al  tempio  di  Ercole  ,  fo- 
pra  i  quali  furono  effi  diftefi ,  e  fatti  morire  in  diverfe 
forme .  Al  primo  chiamato  Crefcenzio  fu  forata  la  go-< 
la  :  al  fecondo  Giuliano  fu  trafitto  il  petto  ;  il  ter- 
ao  Nemefio  fu  battuto  nel  cuore  ;  i  tre  dietro  a 
-quefti  Primitivo ,  Giuftino  ,  e  Stacteo ,  furon  per- 
coli in  diverfe  parti.:  c  il  fettimo  Eugenio  fu  fpac-* 
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tato  da  capo  a  piedi  .  Il  dì  vegtiente  fi  portò  l'im- 
peratore al  tempio  di  Ercole  ,  e  comandò  che  fi 
Jevaifer  que'  corpi  tutti  infìeme  ,  e  foiTer  gittati  in 
una  profonda  lolla  .  I  pontefici  pagani  diedero  no- 
me a  quel  luogo  di  fette  biotanati  (  Tertull.  de  an. 
c.  57,  )  ,  il  che  fignifica  in  greco  ,  e  nello  itile  del- 
la magia,  genti  morte  violentemente,  e  in  partico- 
lare per  fupplizio.  Quindi  cefsò  la  perfecuzione  pel 
corfo  di  diciotto  meli  :  e  allora  fu  renduto  a'  mar- 
tiri il  dovuto  onore  ;  e  con  molta  cura  li  feppel- 
lirono  i  loro  corpi  nel  cammino  di  Tivoli ,  otto 
miglia  difcoflo  da  Roma.  Si  veggono  ancora  gli 
avanzi  di  una  chiefa  innalzata  In  lor"  memoria 
Q  Marryn  R.  ufu  .  Alo.  B1J  fun.  Roma  Sottér.  Uh. 
4.  c.  lfè)i  in  un  luogo  nomato  i  fetts  fratelli. 

XXXII.  Avea  P  imperatore  Adriano  adottato 
in  fuo  figliuolo  Lucio  Cejonio  Comodo  Vero  ,  il 
quale  ufcì  di  vita  prima  di  Ini  .  In  fuo  luogo  adot- 
tò Tito  Aurelio  Fulvio  Bojonio  ,  altrimenti  detta 
Atrio  Antonino ,  per  cagione  di  fuo  avo  materno  . 
Adriano  verfo  il  fine  delia  fui  vita  divenne  crii-* 
dele  {Epip.  Dion.  Ad.  F.  267.  Spart.  in  Adr.  ) ,  e 
fece  morire  molte  conliderabili  perfone  .  Finalmente 
cadde  infermo  d' idropifia  nel  fuo  carino  di  Tivoli  ,  e 
veggendo  che  i  rimedj  non  aveatt  forza  ,  deriderà-* 
va  morire.  Spelte  volte  domandò  il  veleno,  o  una 
fpada:  ma  non  vi  fu  chi  lo  ubbidifle  ;  quantunque 
promettere  impunità  ,  e  danajo  :  il  fuo  medico  taf-* 
(b  li  uccife  per  fuggire  dì  dargli  il  veleno  .  Fece 
/enire  Adriano  un  barbaro  della  nazione  de'  giazi-* 
$i,  chiamato  Martore,  del  quale  valeali  nelle  cao* 
ce  come  di  colui  che  forte  era ,  e  ardito  .  Parte  per 
limacce  ,  parte  per  promelfe  lo  perfuafe  a  percuo* 
terlo  fopra  la  mammella  ,  nel  luogo  che  il  medicei 
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Ermogene  aveagli  inoltrato ,  perchè  moriffe  fenza 
dolore  ;  ma  il  barbaro  fu  prefo  da  paura ,  e  fuggì . 
Doleafi  T  imperatore  di  non  aver  tanta  portanza  di 
farli  uccidere  ,  avendone  ancora  per  fare  uccidere 
altrui.  Finalmente  ufcì  di  regola ,  fi  diede  a  man- 
giare, e  a  bere  di  talicofe  che  mal  gli  conveniva- 
no ,  e  morì  gridando  che  la  copia  de*  medici  P  ave- 
va uccifo  .  Era  in  età  di  anni  feifaritadue  ;  e  ne 
avea  regnato  ventuno .  A  lui  fuccedette  il  fuo  fi- 
gliuolo adottivo  Arrio  Antonino ,  cognominato  il 
Pio  :  cominciò  torto  a  regnare  nell1  anno  cento  tren- 
totto di  G.  C. 

XXXIII.  Cornelio  vefeovo  di  Antiochia  mo- 
rì 1*  anno  cento  quarantuno ,  avendo  quella  chiefa 
governata  per  anni  tredici  .  Ebbe  in  fucceflbre 
Erone ,  o  Eros  ,  che  occupò  la  fede  anni  ventifet- 
te .  Nel  feguente  anno  Eumene  vefeovo  di  AlefTan- 
dria  ufcì  di  vita,  e  andò  in  fuo  luogo  Marco  fe- 
condo. Mettono  alcuni  (  Euf.  Chr.  an.  14^,  che 
papa  Aniceto  cominciaffe  il  fuo  governo  in  quefto 
fteiTo  anno  cento  quarantadue  ;  altri  dicono  che  co- 
minciaiTe  folamente  Y  anno  cento  cinquanta  ;  ma  è 
cofa  più  certa  che  in  quello  anno  cento  e  cinquan- 
ta Celadione  fuccedeffe  a  Marco  il  giovane  nella 
fède  di  Alexandria  (Eufeb.  Chr.  an.  150.*);  durò 
in  efTa  anni  quattordici . 

XXXIV.  In  quefto  med efimo  tempo  ufcì  fuo- 
ri P  eretico  Marcione  (  Tentili  in  Marc.  lib.  1.  c. 
19.  Epìph.hxr.  42.  Tert.  prcefer.  51.),  f°fto  P  im-/ 
f  eratore  Autonino  ,  circa  cento  e  quindici  anni  do-J 
po  la  pafTione  di  G.  C.  che  vuol  dire ,  cento  4. 
quarantotto  dopo  P  incarnazione .  Era  della  provine 
eia  di  Ponto ,  della  città  di  Sinope ,  figliuola  di  ui 
vefeovo  cattolico .  Pafsò  i  fuoi  primi  anni  in  riti* 

ì 
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ro  ,  e  in  continente  vita .  Pofcia  corruppe  una  ver- 
gine ;  e  Tuo  padre  n'  ebbe  sì  fatto  rammarico ,  che 

10  fcacciò  dalla  chiefa  :  poiché  era  egli  un  vecchio 
chiaro  per  la  pietà  Tua,  per  lo  Tuo  amore  alla  tan- 
ta dottrina  ,  e  per  la  Tua  attenzione  agli  uffizj  del 
vdcovado  .  Non  valfe  a  Marcione  il  (implicare  ,  o 

11  domandar  perdono  ;  fuo  padre  non  gli  diede 
orecchio  ;  e  non  potè  Marcione  (offrire  le  beffe  , 
eh'  altri  fi  prendean  di  lui  ,  pafsò  in  Roma  ,  e  ri- 
corfe  agli  antichi  facerdoti,  che  quivi  rimanevano 
ancora  ,  di  quelli  ammaendati  da'  difccpoli  degli  apo- 
ftoli  .  Quelli  non  vollero  aver  lui  nella  lor  compa- 
gnia ,  perchè  preio  da  invidia  e  da  difpetto  ,  lì  at- 
tenne a  cattivo  partito ,  e  feguì  Y  impoftor  Cerdo- 
ne  .  Pofcia  diceva  a  que'  fanti  facerdoti  :  perchè  ne- 
garle di  volermi  con  voi  ?  Noi  ,  rifpondevano  eflì , 
non  potevamo  farlo  fenza  permiifione  di  voftro  pa- 
dre .  Havvi  una  fola  fede  e  una  fola  concordia; 
nè  polliamo  opporci  a  chi  e  noftro  degno  compagno  . 
Egli  prefo  da  Tndignazione ,  e  orgoglio  difle  loro  : 

10  lacererò  la  v  olirà  chiefa  ,  ed  eterna  divisone  por- 
rò in  e  (fa  . 

Seguendo  Marcione  la  dottrina  di  Cerdone  fuo 
maeftro  {Ircn  e.  1.  29,  )  (labili  due  principj ,  l'un 
buono ,  T  altro  malvagio  :  e  pretendea  provar  que- 
llo dogma  con  le  feguenti  parole  del  vangelo  (Lue. 
7.  43.  )  :  1'  albero  che  produce  mali  frutti  non  è 
buono  ;  1*  albero  che  fa  buoni  frutti  non  è  catti- 
vo .  Si  fervi  va  ancora  della  parabola  di  non  giun- 
tare panno  nuovo  a  panno  vecchio  (  Lue.  5.  36.")  ; 
e  di  non  mettere  vino  nuovo  in  vecchi  vafi  ,  per 
moftrare  che  1*  antica  legge  non  fi  conveniva  con 
la  nuova;  e  che  G.  C.  P  avea  rigettata .  Dicea  che 

11  fommo  Iddio  era  inviabile  ,  e  feiua  nome  X-ty7/' 
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har.  41.  n.  3.  Tertull.  iti  Man.  lib.  1.  r.  14.  15.)  * 
che  il  creator  del  moneto  eri  il  Dio  de'  giudei ,  e 
che  ciafeun  di  queft'  Iddii  avea  prometto  il  Tuo  Cri- 
fto  :  che  il  noftro  apparito  fotto  Tiberio  era  il  buo- 
no/e che  quel  de  giudei  prometto  dal  creatore , 
non  era  ancora  venuto .  Ributtava  P  antico  tefta- 
mento ,  come  quel  eh*  era  flato  dato  dal  cattiva 
j  principio;  e  avea  comporto  un  libro  intitolato  ,  le 

alititeli,  o  contrarietà  della  legga  e  del  vangelo  - 
Dicea  che  G.  C.  difeendendo  all'  inferno  ,  non  avea 
falvato  Abele ,  Enoc ,  Noè  j  nè  gli  altri  gtufti  dell' 
antico  tefìamento ,  i  quali  erano  amici  del  Dio  degli 
ebrei  :  ma  che  avea  falvati  i  nimici  di  quefto  Dio , 
^  come  Cainò  ,  i  fodomiti ,  e  gli  egiziani .  Tettea  che 
quello  Dio  degli  ebrei  fotte  il  creatore  (Jrtn,  i,  c.29.  ) . 
e  1  autor  della  materia,  e  per  confeguenza  della 
carne-  Per  quefto  negava,  che  dovette  rifufeitar 
etta  carne  ;  e  condannava  il  maritaggio  ;  battei— > 
landò  que'  foli  che  profetavano  continenza  ,  Que- 
fti  fettatori  fi  alteneano  dalle  carni  di  animali,  e 
dal  vino  /  ufando  acqua  nel  facrifizio  .  Digiunava- 
no il  fabato  in  odio  del  creatore  :  e  lafciavano  an~ 
dare  oltre  l'odio  della  carne  a  fegno  che  da  fe 
fteili  efponevanlì  alla  morte,  fotto  colore  del  mar- 
tirio •  Quella  erefia  ebbe  un  gran  mimerò  di  fegua- 
ci,  IV  eitefe  molto,  e  molti  fecoli  durò. 

XXXV*  Apellc  fu  il  più  famofo  difcepolo  di  Mar- 

ciotte  (TértuUtpraJcr.ioÀviph*hcer*/M<}  •  Era  d*t 
fuo  maertro  fcacciato  dalla  fua  comunione  per  etter 
egli  caduto  in  un  peccato  d' incontinenza  con  una 
donna ,  e  Apelle  per  torfi  agli  occhi  fuoi  *  foggi  ia 
Alettandria .  Dicea  ,  che  Iddio  avea  fatti  molti  an- 
geli ,  e  molte  potertà ,  e  in  oltre  una  virtù ,  da  lui 
chiamata  il  Signore  ;  il  quale  avea  creato  il  raotw 
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io ,  a  imitazione  del  mondo  f  uperiore ,  di  cui  non 
avea  potuto  ad  ogni  modo  giungere  alla  perfezio- 
ne: per  la  qual  cofa  s'  era  pentito  di  averlo  fatto. 
Dicea  che  G,  C.  non  aveva  avuta  ne  pur  1' appa- 
renza di  un  corpo,  come  dicea  Marcione,  nè  una 
carne  vera,  come  diceva  il  vangelo,  ma  che  di- 
fendendo dal  cielo  li  avea  formato  un  corpo  cele-* 
He  e  aereo  ;  e  rifalendo  poiché  fu  rifufcitato ,  avea 
refluirne  tutte  le  parti  di  effo  ;  per  forma  che  il  fo-> 
lo  fpirito  era  al  cielo  ritornato*  In  quefto  moda, 
negava  la  rifurrezione  della  carne,  e  tenea  gli  ai- 
tri  dogmi  di  Marcione.         .<  .  > 

Aveva  alcune  fue  fcritture  particolari  {Tenuti, 
prxfcr.  c.6.  &  30.^) ,  chiamate  da  lui  fanerofi,  Q 
rivelazioni .  Erano  elU  certi  fogni  di  una  giovane, 
chiamata  Filomena  da  lui  pattata  per  profeti  ;  e 
la  quale  fi  crede  che  foffe  più  tofto  indemoniata  . 
Ville  Apelle  lungamente  5.  e  nella 

fua  vecchiezza  affai  gravità  e  feverità  pareva  effere 
in  lui  per  Y  età  fua ,  e  pel  fuo  modo  di  vivere  « 
Rodone  dottor  cattolico  un  dì  venne  a  difputa  cor* 
lui ,  e  lo  convinte  di  aver  dette  molte  cofe  fuor 
di  proposto  .  Apelle  fu  coftretto  a  rifpondere  :  che* 
non  li  dee  difaminare  la  religione  ;  che  ciafcuno  è 
obbligato  a  rimaner  faldo  in  quella  credenza  ,  chd 
ima  volta  abbracciò  ;  e  che  coloro  i  quali  miferO> 
la  loro  fperanza  in  G*  C.  crocififfo ,  faranno  (alvi  ; 
purché  abbiano  copia  di  buone  òpere . 

XXXVI,  Nel  tempo  di  Marcione  vivea  S.  Giù-* 
{Uno  filofofo  criftiano,  le  cui  opere  fono  panato 
fino  a  noi .  Era  della  provincia  di  Samaria ,  della 
città  di  Sichem,  detta  parimente  Flavia,  per  una 
colonia  greca ,  che  Vefpaiiano  ,  o  i  fuoi  figliuoli 
aveau  quivi  mandata.  Tuttavia  non  era  (amari- 
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tano  ,  ma  greco  pagano ,  e  incirconcifo  .  Si  fede^ 
cnftiano  con  gran  cognizione  di  caufa ,  dopo  ettèr 
pattato  per  tutte  le  fette  de'  filoforl  ;  come  narra 
egli  fletto  ne'feguetiti  termini  (  Dial.  cum  Tryjh* 
init.  f>  il 8.  D.  editi  1615,  ):  da  prima  mi  pofi  a  f 
dikipiina  di  uno  Stoico  ;  e  dopo  aver  pattato  mol- 
to tempo  con  lui ,  veggendo  ,  che  niente  io  ap~  | 
prendeva  intorno  a  Dio  ;  poiché  niente  ne  fapeva    .  I 
egli  fletto,  e  dicea  che  tal  cognizione  non  era  ne- 
ceflaria  ,  lo  abbandonai  ;  e  mi  attenni  ad  un  peri* 
patetico,  uomo  fottile,  per  quanto  egli  credeva* 
Avendomi  comportato  etto  i  primi  giorni  ,  mi  pre- 
gò ,  che  li  Aabilitte  il  falario  Tuo ,  ari:  ne  che  le 
nottue  convenzioni  non  riufeittero  inutili  .  Io  to- 
rto mi  toltt  a  lui,  giudicando  da  quefta  cofa,  eh* 
egli  non  fotte  in  tutto  ttlofofo  .  Ma  durando  anco- 
ra in  me  un  vivo  defiderio  di  apprendere  ciò  che 
la  filofofia  avea  di  proprio ,  e  di  angolare ,  andai 
a  trovare  un  pittagorico  di  molta  fama,  mentre 
ch'egli  med«fimo  nefllm  conto  facea  della  fua  la- 
pienza,  Dopo  averli  detto,  ch'io  voleva  ettere 
difcepolo  Aio  ;  or  bene  rifpofemi ,  avete  voi  fludia- 
ta  la  mulica,  Paftronomia,  e  la  geometria  ?  Pen- 
fate  voi  di  poter  mai  apprendere  cofa  ,  che  con- 
duca alla  beatitudine ,  fenza  quelle  cognizioni ,  che 
fciolgono  Y  anima  dagli  oggetti  fenfibili ,  rendendola 
atta  alle  intelligibili  cofe,  e  alla  contemplazione 
della  bellezza ,  e  della  bontà  ettenziale  ?  Non  aveh-  i 
do  io  tali  feienze  (Indiate ,  mi  rimandò  ,  credendo 
egli  che  foffero  necettarie  . 

Non  dico  qual  pena  fotte  la  mia  in  vedermi  i 
a  quel  modo  ritornar  vane  le  mie  fperanze  ;  tanto 
più  quanto  io  credea ,  che  quello  filofofo  avettè 

»olta  dottrina:  ma  confideranno  il  tempo  che  mi: 

<  • 
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abbifognava  per  quegli  lhidj ,  non  potei  (offrire  ta! 
dilazione  .  Un  altro  filofofo  era  nella  noftra  città  , 
uomo  di  buon  fenfo ,  e  tra  gli  altri  dirti nto .  Ebbi 
con  lui  molti  intrattenimenti,  e  gran  profitto  ne 
traili  ;  piaceami  molto  la  cognizione  delle  cofe  in- 
corporee, e  la  coniìderazione  delle  idee  innalzava 
lo  ipirito  mio  come  (òpra  due  ali  ;  per  modo  che 
in  breve  tempo  credeva  eifere  io  divenuto  upra 
faggio;  e  vana  fperanza  avea  di  tortamente  cono- 
feere Dio  ;  eflendo  quefto  lo  fcopo  della  filofòfia 
di  Platone.  Per  tal  difpolizione  dì  fpirito  cercava 
.  io  il  ritiro,  Parteggiando  fui  lido  del  mare,  vidi 
nel  volgermi  un  vecchio ,  che  da  vicino  feguiva— 
mi.  Non  era  di  prefenza  fpregevole ,  e  mortrava 
molta  dolcezza  con  gravita  .  Entrammo  in  conver- 
fazione ,  e  diilemi  :  io  voglio  che  voi  amiate  i  di- 
fcorii ,  e  non  già  le  opere  e  la  verità  ;  e  che  cer- 
chiate la  fcienza  e  le  parole ,  più  to  rto  che  venire 
alla  pratica. 

Rapporta  poi  S.  Giuftino  un  lungo  intratteni- 
mento (  P.  224.  D.  ) ,  in  cui  quefto  vecchio  gli  dà  a 
vedere ,  che  que'  medefimi  filofofi ,  che  da  lui  Co- 
pra gli  altri  pregiavanii,  Platone  e  Pitt agora ,  ave- 
vano errato  ne' principj,  ne  avean  bene  conofciuto 
nè  Dio ,  nè  V  anima  razionale  ,  che  i  veri  fapienti 
erano  i  profeti  infpirati  da  Dio  ,  come  appariva  nelle 
loro  predizioni ,  e  ne'  loro  miracoli ,  Quefto  avea  fatto 
acquiftare  ad  elìì  credenza  tale ,  che  per  via  di  au- 
torità ftaoilirono  la  verità,  e  non  con  difpute,  o 
lunghi  difeorfi ,  a  intendere  le  quali  cofe  pochi  fo- 
no atti.  Quarti  profeti  davano  a  conofeere  Dio  Pa- 
dre ,  e  P  autor  di  tutte  le  cole  ;  e  fuo  figliuolo 
Crifto  da  lui  mandato  ;  e  che  facea  d'  uopo  prega- 
rv,  che  ci  fofTe  dato  lume  per  conofeere  la  verità. 

•  * 
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11  parlare  di  quefto  vecchio  accefe  nell'animo  di 
S.  Giuftino  ardente  amore  per  le  profezie ,  e  per 
gli  amici  di  Dio  ;  e  conobbe  che  qaefta  fola  dot- 
trina era  la  vera  e  utile  filofofia      '  ■  ■ 

Dice  altrove  ancora  (  Apolog.  r.  p.  50.  A» 
tilt.  161 5.  )  ;  io  fteifo  amico  della  dottrina  di  Pla- 
tone ,  quando  fentiva  calunniare  i  crifliani ,  e  ve- 
dea  che  non  temevano  eiTi  nè  la  morte ,  nè  s*  altra 
rofa  vi  ha  di  più  orribile,  camprendea  tra  me  » 
che  impoflìbil  era  che  foriero  elfi  uomini  vizioii,  e 
amanti  de'  piaceri  ;  dicendo  :  chi  può  ellere  così  da- 
to a'  diletti ,  e  alla  intemperanza  ,  che  fia  ghiotto 
fin  delle  umane  carni ,  e  poi  cerchi  la  morte  ,  per 
torfi  da  sè  a'piaceri  fuoi  ?  E  che  più  torto  non  ami 
vivere  in  quefto  mondo  fin  che  può ,  celato  a'ma- 
giftrati ,  non  che  vogliofo  di  accufarfi  da  sè  per 
incontrar  la  morte  ?  Da  quefto  principio  rapporta 
S.  Giuftino  eifer  nata  la  converfione  fua.  Ellendo 
criftiano ,  andò  fempre  veftito  coir  abito  fuo  di  fi- 
lofofo  ,  come  faceau  molti  altri . 

XXXVII.  Compofè  un'apologia  per  li  criftia- 
ni P  anno  di  G.  C.  cento  cinquanta  ,  e  arditamente 
pofevi  quefto  titolo  :  all'  imperator  Tito  Elio  Adria*- 
110  ,  Antonino ,  Pio  Augurio  C efare ,  e  a  fuo  fi- 
gliuolo Verilfimo  filofofo  ;  e  a  Lucio  filofofo ,  fi- 
gliuolo di  Cefare  fecondo  la  natura ,  e  dell'  impe- 
ratore fecondo  X  adozione ,  amator  della  fcienza  ; 
e  al  facro  fenato ,  e  a  tutto  il  popolo  romano .  Per 
le  perfone  che  fono  in  odio  ,  e  maltrattate  ingiuria- 
mente.  Giuftino  figliuolo  di  Prifco  Bacchio  nato 
in  Flavia,  o  Napoli  di  Paleftina,  che  è  tra  quefti 
perfeguitati ,  presenta  quella  fupplica  .  Nomina  qui 
S.  Giuftino  fui  principio  f  imperatore  ;  eh'  elTendo 
figlio  adottivo  di  Adriano ,  ne  portava  il  nome  . 
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Nomina  pofcia  i  due  figliuoli  adottivi  dell'  impera- 
tore.  Era  il  primo  Marco  Annio  Vero  ,  chiamato 
Verismo  dall'imperatore,  e  il  quale  prefe  anche  il 
nome  di  Aurelio ,  e  di  Antonino ,  dappoiché  An* 
tonino  Pio  lo  adottò  •  L'altro  Tuo  figliuolo  adotti- 
vo era  Lucio  Cejonio  Elio  Comodo  Vero  Antoni* 
no  :  figliuolo  di  Lucio  Cejonio  Comodo  Vero ,  che 
fu  adottato  da  Adriano  ,  e  lo  nominò  Elio  Vero, 
GÌ'  imperatori ,  fegnatamente  dopo  Adriano ,  cerca-* 
vano  d' eflfer  filofofi  e  letterati  :  recandofi  ad  onore 
il  nome  di  filofofi  ;  per  il  che  S.  Giuftino  cominciò 
a  quefto  modo  la  Tua  apologia  . 

Ragion  vuole ,  che  coloro  i  quali  fono  vera* 
mente  pietofi  e  filofofi ,  amino  {blamente  la  verità, 
lenza  badare  alle  opinioni  degli  antichi ,  fé  per  cat- 
tive fi  conofeono  ♦  In  ogni  parte  fiete  voi  detto  il 
Pio ,  il  Fiiofofo  ;  fi  dice  che  voi  mantenete  la  giufti- 
lia  ;  e  che  amate  la  dottrina  ;  dall'  effetto  fi  potrà 
giudicarlo  ;  poiché  non  è  penfier  noiìro  di  adular 
voi  con  quefto  ferino ,  ma  bensì  di  domandarvi  ra<- 
gione ,  fecondo  la  più  efatta  giuftizia  che  fia  ;  e  vi 
vogliam  pregare  ,  che  non  date  orecchio  ,  nè  a'pre* 
giudizj ,  nè  alla  compiacenza  de'fuperftiiiofi  ,  .uè  alla 
pamoae  ,  nè  alla  falfa  voce  ,  fparfa  da  molto  tempo . 
Tutto  ciò  non  debbe  indurvi  a  dare  un  giudizio  ,  che 
ritorni  in  danno  a  voi  fteflò  ,  Per  la  noltra  parte  noi 
fiamo  perfuafi  ,  che  neffimo  ci  porta  offendere  ,  fe 
non  può  feoprirci  per  malfattori .  Voi  potete  dan- 
narci alla  morte ,  fenza  nuocere  a  noi  .  Ma  perchè 
non  paja  effer  temerario  quefto  difeorfo  ,  preghia-», 
mo  ,  che  fi  prenda  intera  conofeenza  de'  delitti, 
che  ci  vengono  addottati .  Se  li  provano  elfi  delit- 
ti ,  caftigateci  come  è  merito  noftro  ,  e  in  oltre  con 
.quanto  più  rigor  .che  potete  ;  ma  fe  colpa  non  è 
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in  noi ,  giufto  non  è  che  voi  maltrattiate  gl'inno- 
centi ,  per  feguire  una  falfa  voce  ,  e  che  facciate 
torto  a  voi  medefimo ,  caligando  per  paflione ,  e 
non  per  giuftizia  .  Il  modo  legittimo  di  giudicare 
è,  che  i  (udditi  rendano  tiretto  conto  della  lor  vi- 
ta ,  e  delle  loro  parole  ;  e  che  i  principi  giudichi- 
no, non  tratti  da  violenza  o  da  tirannia  ,  ma 
tratti  da  pietà ,  e  da  faviezza .  A  noi  dunque  tocca 
moftrare  al  mondo  la  noflra  vita  *  e  la  noftra  dot- 
trina,  per  timore  che  non  abbiam  ragione  d'impu- 
tare a  noi  i  falli ,  che  contro  a  noi  fi  commetono 
per  ignoranza .  A  voi  tocca  moftrare ,  che  liete  de- 
gni giudici  ;  poiché  fe  dopo  quefta  dichiarazione  * 
voi  dirittamente  non  opererete ,  non  vi  rimarrà  più 
fcufa  dinanzi  a  Dio  . 

Moftra  pofcia,  quanto  fia  ingiurio  il  condanna- 
re i  criftiani  dal  folo  nome  (  P.  54.  C.  ) ,  per  mo- 
do che  bafti  con  feflar  d'  efler  tali ,  per  erTer  colpe- 
voli ,  e  bafti  negarlo  per  andar  liberi ,  quantunque 
molti  aveller  quel  nome  fenza  ragione  ;  non  feguen- 
do  elfi  i  precetti  di  G.  C. ,  come  facean  molti  filo- 
fofl,  criftiani  di  folo  nome.  Dice  che  i  demonj, 
autori  dell'  idolatria ,  han  procurata  la  morte  di  So- 
crate ,  il  quale  combatteali  con  la  ragione  ;  e  così 
perfeguitano  i  demonj  i  criftiani,  che  fono  difce— 
poli  della  verità  incarnata,  eh' è  G  C. .  Soggiunge 
(56.  BJ)  :  noi  certamente  non  adoriamo  quefti  de- 
monj ;  e  perciò  fiam  detti  atei  ;  e  conveniamo  di 
erTerlo  riguardo  a  sì  fatti  Iddii  ;  ma  non  riguardo 
al  Dio  vero ,  padre  della  giuftizia ,  della  caftità ,  e 
di  tutte  le  altre  virtù,  fenza  mefcolanza  veruna, di 
neflun  vizio  .  Con  lui  adoriamo  il  figliuolo  ,  che 
da  lui  procede,  e  che  ci  ha  infegnate  tutte  quefte 
verità ,  e  adoriamo  lo  fpirito  di  profezia .  Accenna 
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(57.  A.  )  che  la  vita  eterna  in  compagnia  di  Dio 

è  1  unica  loro  fperanza ,  e  che  dopo  la  morte  af- 
pettano  un  giudizio ,  che  farà  fatto ,  non  da  Rada- 
manto  ,  e  MinoiTe ,  come  avea  detto  Platone  ,  ma 
da  G.  C.  innanzi  al  quale  faranno  gli  uomini  in 
corpo  ,  e  in  anima  ,  e  faranno  i  colpevoli  puniti 
con  pena  eterna  .  Cita  fpeilò  i  filofori  e  i  poeti , 
per  la  grande  autorità  che  avevano  elfi  apprettò  i 
pagani  ;  e  moftrando  a  quel  modo ,  che  la  dottrina 
di  G.  C.  non  era  allurda  ,  nè  incredibile . 

Dice  ancora  (  38.  D.  )  :  quando  vi  fi  narra 
che  noi  afpettiamo  un  regno  ,  voi  credete  fenza 
diftinguere  ,  che  fi  parli  di  un  regno  terreno ,  men- 
tre che  noi  parliamo  del  regno  di  Dio.  Quello  «è 
chiaro  per  la  profeflione,  che  faeciam  del  criftia— 
neiimo  fapendo  che  fi  tratta  della  vita  .  Se  noi 
afpettaiìimo  un  regno  della  terra,  noi  negheremmo, 
ci  afeonderemmo ,  per  mantenerci  vivi  ?  e  goder  di 
elfo  ;  ma  poiché  le  noftre  fperanze  non  fono  di  co- 
fa  terrena ,  non  importa  fe  reftiamo  uccifi ,  fapen- 
do  già  che  morir  conviene  .  Noi  tra  tutti  gji  uo- 
mini fiamo  i  più  atti  a  cercare  come  voi  fate  la 
pace  ;  elTendo  noi  perfuaii  che  non  è  poflibile  ce- 
larli agli  occhi  di  Dio  ,  nè  può  farlo  o  il  cattivo  t 
o  T  avaro ,  o  il  traditore  ,  o  l' uom  da  bene  ,*  cia- 
feuno  va  o  al  caftigo  ,  o  alla  ricompenfa  ,  fecondo 
1'  opere  fue  .  Se  tutti  gli  uomini  conofcelfero  quefte 
verità ,  neifuno  eleggerebbe  di  feguire  il  vizio  per 
sì  poco  tempo  ;  penfando  che  gli  farebbe  feorta  ad 
eterno  fuoco  ;  ma  ogni  cofa  farebbero  per  acquillar 
virtù  ,  e  per  raffrenarli ,  alfine  di  ottener  que'  beni 
che  vengon  da  Dio  .  Nè  le  vottre  leggi ,  nè  i  vo- 
ftri  gaftighi  fanno  argine  a'  cattivi  uomini  ;  fanno 
eiT\  che  a  voi  fi  polfono  celare ,  perchè  non  liete 
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(litro  che  uomini  ,  ma  le  avellerò  per  fermo  cVm 
vi  foiTe  un  Dio ,  a  cui  niente  fi  afeonde ,  e  non  lo- 
lo  d-lle  opere  noftre  ,  ina  de'  noflri  peniieri  medefi- 
mi  ;  voi  accorderete  voi  iìeHì ,  che  almeno  per  ti- 
more diverrebbero  faggi .  Ma  pare  che  voi  temiate 
che  gli  uomini  vìvano  oneftamtnte  ,  e  che  non  vi 
rimanga  più  neiìun  da  punire ,  Quello  è  un  pen- 
derò più  degno  di  carnefici,  che  di  buoni  principi. 

XXXVIII.  Spiega  la  dottrina  crifliana  dicen- 
do ,  che  prima  fi  adora  Dùo  eterno  autor  di  tut- 
to ,  poi  il  figliuol  fuo  G.  C,  eh'  è  flato  crociti ifo 
fono  Ponzio  Pilato ,  e  terzo  adorafi  lo  fpirito  pro- 
fetico .  Per  moftrare  che  i  criflani  non  fono  sì  pri- 
vi di  fenfo  ,  che  adorino  un  uomo  crocifìfTo ,  dice 
che  quell'uomo  è  la  fovrana  ragione  (P.  61,  #0-» 
che  muta  pienamente  i  fuoi  fettatori  da  quel  che— 
fan  prima .  In  altro  tempo  noi  amavamo  le  difTohi- 
tezze  ,  ora  amiamo  la  fola  purità  :  noi  ci  valevamo 
della  magica  arte ,  ora  ci  abbandoniamo  unicamen- 
te alla  bontà  di  Dio  ;  noi  cercavamo  ogni  mezzo 
di  arricchirci ,  ora  mettiamo  in  comune  gli  averi 
jiofìri  per  farne  parte  altrui  ;  ci  avevamo  in  mor*. 
tal  odio  gli  uni  con  gli  altri ,  feguendo  il  noftro 
coftume  di  mangiar  folo  con  noflri  compatrioti  ;  e 
dopo  la  venuta  di  G.  C.  viviamo  infieme  alla  do- 
menica ,  e  preghiamo  per  li  noflri  nimici .  Facciam 
ppera  di  convertire  i  nolìrj  perfeemori.,  affine  che 
vivendo  fecondo  i  precetti  di  Gf  C.  fperino  in  Dio 
quel  bene  che  noi  fperiamo ,  Pofcia  dice:  noi  pof. 
fiamo  accennar  molti ,  eh'  eflendo  prima  con  noi 
violenti  e  fdegnofi ,  fi  fono  mutati ,  e  fi  fono  la- 
nciati vincere  o  dalla  vita  regolata  de'lor  vicini, 
0  dalla  fomma  pazienza  de'  lor  compagni  ne'  viaggi , 
p  dalla  fedeltà  che  incontrarono  nel  maneggio  degli 
affari.     <  y 
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Rapporta  S.  Giuftiao  in  oltre  alcuni  precetti 
«Iella  morale  di  G.  C. .  I  Tuoi  difcorfi ,  die'  egli  (P.  ) 
61.  D.  )  eran  brevi  e  rirtretti  ;  poiché  non  era  un 
fofifta  ;  ma  la  Tua  parola  era  la  virtù  di  Dio ,  e  do- 
po  aver  portati  i  palli  del  vangelo  fopra  la  caftità  , 
e  inoltrato  che  condanna  egli  i  medefimi  penne  ri  , 
foggiunge  (  P.  61.  5,  )  ;  vi  Cono  molte  perfone 
dell'  uno  e  v  altro  fello  ,  che  negli  anni  fe/fanta  ,  o 
fettanta  confervano  il  fior  della  purità ,  avendo  fe- 
guita  da  fanciulli  la  dottrina  di  G.  C.  ed  io  mi 
vanto  di  poter  inoltrarne  di  tali  in  ogni  condizio- 
ne :  poiché  come  lì  potrebbe  dire  di  tutta  quella 
infinità  di  perfone  ,  pallate  dalle  dilfolutczze  a  vita 
regolata  ?  Seguita  a  rapportare  i  precetti  del  van- 
gelo intorno  J'amor  de'  nimici ,  la  elemofma,  il  di- 
fintereffe  ,  e  intorno  la  pazienza ,  e  1'  ubbidienza  a'prin- 
cipi .  Pofcia  dice  :  in  quello  modo  noi  adoriamo  un 
folo  Dio  ;  e  nel  relto  ubbidiamo  a  vai  con  lieto  v 
animo  ,  riconofeendovi  per  imperatore ,  e  (ignorò 
degli  uomini ,  e  pregando  che  con  1'  ajuto  di  Dio 
vi  fia  dato  di  giudicar  rettamente  .  Se  voi  ci  avete 
in  difpregio  nel  mentre  che  noi  preghiamo  per 
voi,  e  che  ogni  cofa  chiaramente  vi  poniam  fotto 
agli  occhi  ;  noi  non  ci  avremo  difeapita  ;  etTendo 
noi  certi ,  che  eterno  fuoco  farà  pena  di  chi  ope- 
ra male  ;  e  che  Iddio  vorrà  conto  da  altrui ,  fecon- 
do la  polìanza  che  gli  avrà  data  * 

Ecco  ciò  che  dice  della  generazione  del  verbo 
(  P.  68.  C).  Noi  crediamo  che  la  nortra  dottrina 
deggia  elTere  accolta ,  perchè  è  vera ,  e  fu  inferma- 
ta a  noi  da  G.  unico  figliuolo  di  Dio  propriamente 
generato,  efTendo  fuo  Verbo,  fuo  primogenito  ,  e 
fu  a  virtù  ,  e  fatto  uomo  per  fuo  volere  .  Pofcia 
dice  (P.  6  ?.  B.  )  :  coloro  che  prendono  il  figliuo- 
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lo  per  lo  padre,  danno  a  vedere,  che  non  conofeon* 
tiè  pure  il  padre ,  e  non  fanno  che  il  padre  dell'u- 
niverlo  ha  un  figliuolo ,  il  quale  effondo  il  Verbo  , 
e  il  primogenito  di  Dio ,  è  parimente  Dìo  ;  il  qua- 
le apparve  in  altro  tempo  a  Mosè ,  e  ad  altri  pro- 
feti in  forma  di  fuoco  ,  e  fotto  immagine  incorpo- 
rea ;  e  prefentemente  divenne  uomo  col  mezzo  di 
una  Vergine  ,  fecondo  la  volontà  del  padre ,  e  ciò 
per  falvezza  di  coloro  ,  che  in  lui  ctedono ,  e  gli 
piacque  patir  difpregj ,  e  tormenti ,  per  vincere  la 
morte  con  la  morte  fua ,  e  conia  fua  rifurrezione. 

XXXIX,  Prova  la  verità  della  criftiana  reli- 
gione per  via  de'  profeti ,  che  fon  da'  giudei  rice- 
vuti quanto  da  noi ,  Spiega  chi  erano  i  profeti 
(  P.  72.  B.  ),  rapporta  le  principali  profezie,  fpet- 
tanti  a  G.  C.  e  per  conofeere  come  fi  fieno  com- 
piute quelle  ,  che  deferiveano  la  fua  pattfone ,  voi 
potete  guardare ,  die'  egli  (  P.  72,  C.  ) ,  i  procedi 
Fatti  fotto  Ponzio  Pilato  ;  e  lo  rimette  a  quefti  at- 
ti medefimi ,  per  provare  che  G.  C.  rifanò  ciechi, 
e  lebbrofi  (  P.  74.  C.  ) ,  e  rifufeitò  perfone  da  mor- 
te a  vita  .  Per  timore ,  che  non  fi  prendefle  per 
fatale  dettino  la  prefeienza  di  Dio ,  che  lì  fcuopre 
nelle  profezie  ;  confuta  quefto  error  del  dettino 
(  P.  80.  C.  ) ,  e  prova  il  libero  arbitrio ,  per  via 
del  biafimo  e  della  lode;  per  vìa  della  mutazione 
de* coglimi  in  bene,  o  in  male  ;  perchè  non  vi 
farebbe  nè  vizio ,  nè  virtù  ;  e  il  bene  o  il  male 
.farebbe  folamente  nell'  opinione  degli  uomini  :  la 
qual  cofa  rìufcirebbe  a  fomma  empietà,  e  a  fom- 
ma  ingiuttizia  ,  come  ci  mottra  la  retta  ragione  . 
Pice  (P.S2.  B.  ):  che  i  demonj  aveano  fatta  or- 
dinare pena  di  morte  a  coloro  che  ave/Ter  letto  i 
libri  d'  Iftafpe ,  della  Sibilla ,  0  de'  profeti  ;  ciò  eh* 
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t  no!  *  (bggiunfe ,  non  vieta  di  leggerli  ardita men-» 
te ,  e  di  proporgli  a  voi .  Noi  non  abbiamo  cofa 
alcuna  di  quefto  Mafpe  /  fi  vede  folo  che  è  un 
nome  perdano  :  intorno  alle  Sibille ,  i  vedi  che  ci 
reitano  (otto  il  lor  nome,  e  che  fin  da  quel  tem- 
po pacavano  per  cofe  loro ,  fono  fuppofli.  Nota  S. 
Giuftino  il  tempo  in  cui  fcriveva  ,  dicendo  (  Pé  8 
B.  )  ,  che  G.  C.  era  nato  fotto  Cirenio  ;  ed  erano 
cento  e  cinquant*  anni .  Dice  che  anche  prima  dei 
fuo  nafcimento  fi  ritrovavano  de'  crilìiani  ;  perchè 
G.  C.  è  il  Verbo  di  Dio ,  e  la  ragion  fomma ,  in 
cui  ha  parte  tutto  il  genere  umano  ;  e  che  tutti 
quelli  che  vitìfero  fecondo  la  ragione ,  fono  cri- 
ftiani  ;  tra  quali  conta  Socrate  ,  fupponendo  che 
abbia  in  tutto  feguita  la  retta  ragione  ,  il  che  non 
li  trova  erTer  vero  * 

Dopo  aver  rapportate  le  principali  profezie  in-» 
torno  a'  due  avvenimenti  di  G.  C. ,  la  rovina  di 
Gerufalemme ,  e  la  vocazion  de'  gentili  foggiun^e 
(  P.  89.  A.  )  :  tante  cofe  che  noi  vediamo,  baita- 
110  perchè  ragionevolmente  fi  deggia  credere  da  co- 
loro che  amano  il  vero  ,  e  che  non  hanno  nè  vanità 
nè  paflione  .  Ma  coloro  ,  che  infegnano  le  favole  de' 
voftri  poeti ,  non  portano  alcuna  prova  a'  giovani , 
«he  le  imparano  ;  e  noi  inoltriamo  *  eh'  elle  furono 
inventate  per  feduzione  dell'  uman  genere,  e  per 
opera  de'  demonj .  Coloro ,  che  infegnavano  le  fa- 
vole de' poeti,  erano  i  grammatici,  e  in  ciò  quali 
fpendeano  tutto  il  tempo  gli  ftudiofi  giovani.  Pre*- 
tende  ,  che  i  poeti  abbiano  prefo  da'  profeti  molti 
dogmi  loro ,  e  particolarmente  Platone  da  Mosè  - 
Pofcia  dice  (  P.  92.  C.  )  :  tra  noi  fi  poflbno  ar>- 
prendere  quefte  verità  anche  dalle  perfone  *  cKe 
non  (anno  legger  ni  pura ,  e  fono  rozze ,  e  bar- 
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bare  nella  lingua;  ma  fagge  ,  e  fedeli  nello  ipnito, 
XL.  Si  duole  che  i  foli  criiliani  fieno  perfe-i 
guitati ,  intanto  che  fi  comportavano  tutte  le  altre 
religioni .  Alcuni  die'  egli  (  P.  68 .  D.  )  ,  adorano 
arbori  e  fiumi ,  forci  e  gatti  ,  coccodrilli  e  per  la 
maggior  parte  animali .  Tutti  di  una  fetta  noni 
adorano  la  medefima  cofa  ;  e  fi  muta  culto  fecon- 
do il  luogo ,  per  modo  che  tutti  fono  empj ,  gli 
uni  a  fronte  degli  altri .  Finalmente  la  corpà  che 
voi  ci  addoiTate  è ,  che  non  adoriamo  i  voftri  me- 
de fi  mi  Iddìi  :  e  che  noi  non  offeriamo  ar  morti  nè 

r;  libazioni  ,  nè  corone  ,  nè  facriflcj  ;  tuttavia  fapete 

ancor  voi  che  gli  altri  non  convengono  in  quella 
di  fapere ,  quali  abbiano  a  tenere  per  Iddii ,'•  o  pef 
animali,  o  per  vittime.  Si  duole  ancora  (P.69.C. ), 
che  non  fieno  dati  perfeguitati  gì'  impofton  ,  che 
dopo  Pafcenfione  di  G.  C.  tentarono  di  paffare  per 
Iddii  .  Come,  die'  egli  (P.  91.  Simon  fama- 
ritano  del  borgo  di  Gittone ,  il  quale  ne!  tempo  di 

1*  Claudio  imperatore  ,  avendo  fatte  molte  opere  ma- 

giche per  arte  de' demonj,  che  lo  pofTedevano;  è 
flato  riconofeiuto  per  Dio  in  Roma  voftra  imperiai 
città  ,  e  gli  fu  innalzata  una  (tatua  fui  Tevere  nel 
mezzo  de*  due  ponti  ,  con  quella  ifcrizione  in  lati- 
no: a  Simon  Dio  fanto.  Menandro  difcepolo  di 
Simone  ,  ha  fedotto  moltiflime  perfone  in  Antio- 
chia ;  Marcione  prefentememe  infègha  ,  che  fi  deé 
riconofeere  un  altro  Dio  più  grande  del  creatore . 
Tutti  coftoro  fi  chiamano  criiliani;  e  noi  non  fap- 
piamo ,  fe  tanno  ciò  che  dicono ,  di  rovefeiar  lam- 
pade, dì  mangiar  carni  umane,  e  P  altre  ini- 
quità ;  fappiam  bene  che  voi  non  li  perfeguitate , 
nè  li  dannate  a  morte ,  nè  pure  ptt  h  loro  dot-* 
trina  • 
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Era  coftume  tra  pagani  di  efporre  i  loro  fari* 
Ciulli  ,  quando  non  voleano  nutrirgli  o  per  pover- 
tà ,  o  per  altra  ragione  e  gli  ftciTi  fìloiofì  appro- 
vavano quefto  (Plato,  aé  Rep.  p.  461.  C).  Srf 
Giuitino-  prende  occafiorie  di  parlarne  così  (  P. 
70.  C.  y  ;  crediamo  che  i  foli  cattivi  uomini  efpon- 
gano  i  lor  figliuoli.  Prima  perchè  vediamo  che  la 
maggior  parte  per  altro  non  gli  allevano  i  che  petf 
proftkuirgli  ;  e  in  tutte  le  nazioni  altro  non  fi  ve- 
de che  truppe  di  fanciulli  desinati  a  mali  ufi  j  e 
fon  nutriti  come  tante  mandre  di  animali  .  Voi  ne 
ricavate  tributò  3  in  luogo  di  liberar  di  eiìì  f  impc- 
però vollrò  *  e  coloro  che  fi  abufano  di  qitenV  infe- 
lici,  okre  il  peccato  che  commettono  contra  Dio, 
poiTono  per  avventura  abufarn*  de'  lor  proprj  figlino* 
li .  Ouefti  erano  i  coftumi  de'  romani  ,  fotto  un  inv- 
perator  de*  più  faggi  .  Nè  qui  fi  dice  tutto  ciò  che 
rapporta  S.  Giuitiho.  Continova  così  (P.  71.D.  ): 
per  timore  che  qualche  figliuolo  efpofto  non  perti- 
ca ,  e  per  non  elTere  micidiali ,  noi  non  ci  mari- 
tiamo ,  fe  non  quando  ci  è  dato  di  allevare  i  fan- 
ciulli ;  e  rinunziando  al  matrimonio  ,  guardiamo 
perfetta  continenza .  In  oltre  un  de'  noftri  in  Ales- 
sandria ,  perchè  vediate  che  ne'  noftri  mifterj  non 
vi  ha  niente  d* iniquo  ,  che  ci  venga  attribuito  ,  pre* 
fentò  fupplica  al  governator  Felice ,  perchè  permet-- 
teife  a  un  chirurgo  di  farlo  eunuco  ;  dicendoli ,  che 
quella  permilfione  era  neceflaria  .  felice  non  volle 
rifpondere  alla  fupplica  (  L.  4,  §.  2.  jf.  ad  L.Corri. 
de  yzc.)  ;  e  quel  giovane  rimafe  pago  della  teftimo^ 
nianza  della  cofe lenza  fua  . 

XLI.    Finalmente  com'  era  d'  uopo  giuftificare 
*  1  crifliaai  nel  fatto  delle  loro  aifemblee  e  cerimo- 
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«ic1  S.  G  ruttino  non  fi  guarda  di  non  palefarne  il 
fecreto,  benché  non  folte  regolarmente  permetto  il 
parlarne  dinanzi  a  coloro  che  non  eran  criltiani . 
Spiega  dunque  il  batteiìmo  così  (93.  £>.):  noi 
inoltreremo  ora  in  qual  modo  fiam  confacrati  a  Dio , 
e  rinnovellati  in  G.  C.  perchè  non  fi  creda  che  da 
noi  li  celi  quello  malixiofamentc  .  Coloro  che  fon 
perfuafi  della  noftra  dottrina,  e  che  promettono  di 
menar  vita  conforme  ad  etta,  fon  da  noi  obbligati 
a  digiunare  ,  a  pregare  ,  e  a  dimandare  a  Dio  la 
remiiTione  delle  loro  pallate  colpe  ;  e  noi  preghia- 
mo ,  e  digiuniam  con  elio  loro .  Polcia  li  condu- 
ciamo al  luogo  dov'  è  V  acqua  ;  e  fono  rigenerati 
nel  modo  che  lo  fiamo  (lati  noi .  Poiché  convien 
lavarli  neir  acqua  nel  nome  di  Dio  ,  padre  di  tut- 
te le  cofe,  e  del  noftro  Salvator  G.  C.  crocifìflb 
fotto  Ponzio  Pilato ,  e  dello  Spirito  Santo ,  il  qual 
predille  col  meno  de'profeti  ogni  cofa  accaduta  intor- 
no a  G,  C  Quello  lavacro  è  chiamato  da  noi  illumina- 
zione (94.D/),  perchè  in  elTo  le  anime  fono  illuminate. 

Dopo  il  lavacro  conduciamo  il  nuovo  Fedele 
(97.  B.  )  ,  e  ammetto,  come  diciam  noi,  tra  gli 
altri  fratelli ,  lo  conduciamo  ,  dico ,  nel  luogo  dove 
fon  elfi  raccolti  ,  affine  di  pregar  comunemente 
con  attenzione  ;  sì  per  effi  ,  che  per  lo  illuminato, 
e  per  tutti  gli  altri  fedeli  in  qualunque  luogo  fi 
ritrovino  ;  affine  che  avendo  la  verità  conofeiuta 
ci  fia  dato,  col  mezzo  delle  buone  opere,  e  dell* 
oiTervazione  de*  comandamenti ,  giungere  al  luogo 
della  falvezza  eterna .  Terminate  le  orazioni ,  ci 
falutiamo  con  un  bacio.  Pofcia  fi  prefenta  a  co- 
lui, che  prefiede  a' fratelli,  del  pane  e  una  coppa 
.  di  vino  e  di  acqua .  Avendo  ciò  prefo ,  loda  egli 
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e  dà  gloria  al  Padre  irt  nome  del  Figliuolo  ,  e  del- 
lo Spirito  Santo ,  e  rende  loro  diffufe  grazie  di 
que'  doni  a  noi  dati  .  Dopo  terminata  1'  orazione , 
c  il  ringraziamento  ,  tutti  gli  aitanti  dicono  ad  al- 
ta voce  :  Amen  :  che  in  ebreo  Tuona  :  così  fia  . 
Pofcia  coloro  che  lon  detti  diaconi ,  diftribuifcono 
a  ciaicuno  il  pane  ,  il  vino  ,  e  1'  acqua  confacrati , 
in  rendimento  di  grazie  ;  e  ne  portano  agli  allenti . 

(Quello  cibo  è  da  noi  chiamato  Euchariftia  :  e 
non  è  permeilo  lo  approflìmarvili  a  chi  non  crede 
la  verità  della  noftra  dottrina  ,  e  non  è  fiato  lava- 
to per  palììone  de' Tuoi  peccati ,  e  per  la  nuova  vi- 
ta ,  e  le  non  vive  fecondo  i  precetti  di  G.  C.  poi- 
che  quello  non  è  da  noi  prefo  come  pan  comune, 
o  come  una  bevanda  tifata  ;  ma  come  per  la  paro- 
la di  Dio ,  G.  C.  fi  è  incarnato  ,  e  ha  prefo  car- 
ne e  fangue  per  noftra  falvezza  ;  così  quel  cibo 
fantificato  per  T  orazione  del  fuo  Verbo  ,  diviene 
la  carne  e  il  fangue  del  medefimo  G.  C.  incarna- 
to ,  e  diviene  noitra  carne  e  nollro  fangue  per  la 
mutazione  ,  che  accade  nel  cibo  .  Quindi  le  dette 
cofe  ricordiamo  tra  noi  :  coloro  ,  a'  quali  è  dato 
farlo ,  foccorrono  i  poveri  ;  noi  fiamo  fempre  uni- 
ti ;  o  in  ogni  noftro  offerta  benediciamo  il  Creato- 
re nel  fuo  figliuolo ,  e  nello  Spirito  Santo . 

Nel  di  del  fole  ,  che  così  tra  pagani  chiamavafi  la 
domenica  ,  tutti  coloro  che  dimorano  in  città,  o  in  vil- 
la ,  fi  raccolgono  in  un  medefimo  luogo  .  Quivi  lì  leg- 
gono gli  ferirti  degli  apoftoli ,  e  de'  profeti ,  quanto 
il  tempo  permette .  Fermatofi  il  lettore  ,  quel  che 
prefiede  fa  un  difeorfo  al  popolo,  efortandolo  a 
imitare  sì  chiari  efempj  ;  pofeia  ci  leviamo,  e  fac- 
ciamo le  noflre  orazioni  :  fatte  quelle  ,  s'  offerifee , 
come  ho  detto,  pane,  vino,  e  acqua.  Il  prelato 
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<à  ìr  orazione  col  rendimento  di  grazie  nel  migliò* 
modo  che  può  :  e  tutti  rifpondono  :  Amen  .  Si  di- 
ftribuifcono  a  tutti  gli  afranti  le  confacrate  coYc,  t 
fe  ne  mandano  per  via  de'  diaconi  agli  afTenu  .  I 
più  ricchi  danno  altrui  liberalmente,  o  fecondo 
che  piace  lora  una  certa  contribuzione  /  e  ciò  che 
in  tal  modo  fi  raccoglie ,  vien  custodito  dal  prela- 
to; di  che  poi  foccorrere  agli  orfani  ,  e  alle  vedo- 
ve, e  a  coloro  che  per*  iirfermitàr  ,  o  per  altra  ca- 
gione fon  divenuti  poveri-  (occorre  a' prigioni ,  t 
a*  forefìieri .  In  fomrea  debbe  avere  attenzione  per 
tutti  quelli ,  che  fi  ritrovano  in  bifogfrò  <  Per  lo 
più  ci  raduniamo  nel  dì  del  fole,  perchè  è  il  pri- 
mo di,  in  cui  Dio  cominciò  il  mondo  ;  e  qutllo 
ftefio  in  cui  G.  C.  rifufcitò,  e  apparve  à'difcepoH 
fuoi  ;  e  infegnò  loro  ciò  che  noi  vi  efpcniair-O  * 

Se  i  noflri  modi  vi  pajon  ragionevoli ,  rifpet- 
tateli  ;  fe  vi  pajonro  impertinenti ,  difpregiàteK  ;  ma 
toon  condannate  perciò  alla  morte  tal  gente  ,  che 
aiun  male  ha  fatto  ;  poiché  vi  accertiamo ,  che 
voi  non  fuggite  il"  giudizio  di  Dio,  perfeverando 
in  sì  fetta  ingiuirizia  ;  e  dal  noftrO  lato  noi  dire- 
mo ,  che  fia  fana  la  volontà  del  ^  Signore .  Noi  vi 
polliamo  domandar  ragione  in  virtù  della  lettera 
dell'  illuftre  e  chiaro  Cefare  Adriano  volrro  padre  * 
Ma  ci  piacque  meglio  fondarci  nella  fola  giurtizia 
delle  nortre  domande .  Mette  pofeia  la  lettera  di 
Adriano  a  Minunzio  Fundano  *  In  quetto  modo 
lermina  la  prima  apologia  di  S.  Giurtino.  Non  ci 
è  noto  che  efTeno  ne  feguiife  :  ma  fotto  quefio  re- 
gno gran  copia  di  martiri  fi  videro  pef  tutto  l'im- 

_  .  ... 

pero. 

XLII.  Verfo  quefto  medefimo  tempo  vi  fu  in 
Roma  una  follevazione  dal  canto  de' pontefici  fa- 
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gani  ;  €  Felicita  (  Greg.  hom.  7.  in  Evang.  )  ,  doiw 
na  di  alto  grado  ,  fu  arrenata  co'  fuor  fette  figliuo- 
li .  Era  crinella  una  vedova  ,  che  avea  fatto  vota 
a  Dio  di  vivere  continente,  e  fpendea  die  notte  in 
orazione  {^Acta  Man.  [incera  p.  21*)  ;  con  grand* 
efempio  delle  anime  pie.  I  pontefici  fi  dolfero  dì 
lei  apprendo  Antonino  imperatore ,  che  co'  fuoi  fet- 
te figliuoli  infultafle  ella  agli  Iddii ,  e  provoca  ile  il 
loro  fdegno .  Ordinò  Y  imperatore  a  Publio  prefetto 
di  Roma ,  che  la  coftringeffe  co* fuoi  figliuoli  a  fa-» 
criticare  per  placar  gì*  idoli .  II  prefetto  fecela  chia-* 
mare  a  fe  privatamente  ,  e  fi  adoperò  il  più  che 
potè  per  indurla  o  con  promeiTe  ,  o  con  minacce 
efortandola  almeno  a  falvare  i  fuoi  figliuoli  ;  ma 
crTa  durò  ferma  ;  e  il  dì  vegnente  tenne  udienza 
egli  nel  campo  Marzio ,  facendola  quivi  condurre 
co*  fuoi  figliuoli .  Eifa  in  cambio  di  arrenderti ,  li 
volfe  loro  ,  e  dille  :  riguardate  in  alto  ,  figliuoli 
miei ,  vedete  il  cielo ,  là  vi  attende  G.  C.  co'  fan- 
ti fuoi.  Durate  fermi  nell'amor  fuo ,  e  combattete 
per  1'  anime  voftre .  Il  prefetto  fece  dare  a  lei  una 
guanciata ,  dicendole  :  ben  ardita  fei  ni ,  che  a  me 
dinanzi  dai  loro  sì  fatti  avvertimenti,  in  difpregio 
degli  ordini  de'  noflri  principi .  Allora  chiamò  i  (èttè 
figliuoli  l' un  dopo  l'altro.  Il  primo  nominato 
Gennaro  ,  perchè  arditamente  confefsò  la  fede ,  fu 
battuto  con  verghe  ,  e  rimetto  prigione  ,  II  fecon* 
do  Felice  ,  confefsò ,  e  venne  parimente  mandato 
prigione  ;  e  così  gli  altri  cinque  Filippo  ,  Silano  i 
AlelTandro  ,  Vitale  ,  Marziale  „  tutti  confettarono 
fermamente  la  fede  ♦  Rapportò  il  prefetto  all'  impe- 
ratore quelle  interrogazioni  fatte;  e  l'imperatore  li 
rimife  a  divedi  giudici,  perchè  li  punifTero  in  va-** 
rie  forme  .  L'  uno  di  quefti  giudici  fece  morire  il 
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primo  a  forza  di  percuoterlo  con  corrègge  impióm- 
bate  ;  vale  a  dire  con  ballette  di  piombo  nelle  ci- 
me .  Un  altro  fece  perire  il  fecondo ,  e  il  terzo  fat- 
to i  colpi  di  un. battone.  Un  altro  fece  precipitare 
11  quarto .  Un  altro  giudice  fece  decapitare  il  quin- 
to ,  il  fedo ,  e  il  fettimo  :  e  un  altro  tece  parimen- 
te decapitar  la  madre  .  In  tal  guifa  morirono  que- 
Iti  martiri . 

f ,  Tuttavia  certa  cofa  è  (  Marc.  ap.  Euf  4,  hift. 
c.  15.  v.  Val.  net.  Melito.  ap.  Euf  4.  hift.  c.  26.  ), 
f;  .  che  Antonino  il  Pio  fece  qualche  editto  in  favor 
de*  criftiani  .  Avendo  a  lui  ferino  molti  governatori 
'  di  provincie ,  rifpofe  che  non  bifognava  inquietar- 
li ,  fe  non  fi  fapefle  che  alcuna  cofa  tehtaifero 

*  contra  lo  flato  .  Scritte  ancora  alle  città,  e  proibì, 
che  non  tollero  mokitati ,  e  fegnatameme  a  Lanf- 
fa,  a  TefTaionica,  e  ad  Atene,  e  a  tutte  le  città 
greche  • 

l  .      XLIII. .  Al  tempo  di  quefto  imperatore  f  I'  an- 

»  tio  cento  .cinquantotto  di  G.  C.  S.  Policarpo  ve- 

feovo  di  Smirne  andò  a  Roma,  dove  papa  Ani* 
4  ceto  governava  la  chiefa  .  Quello  viaggio  egli  in- 

traprefe  per  la  quiftione  intorno  il  giorno  di  pa- 
fqua .  Ufanza  di  Roma  ,  di  Alexandria  ,  e  di  tutto 

*  V occidente  era  di  celebrarla  nel  giorno  di  domeni- 
ca (Eufl  4.  hift.  c.  14.  Chron.  Alex.  an.  158.  Iren. 

*  3.  Euf.  4.  hift.  c.  14.  Socr.  $.  hift.  c.  ai.  . Euf 
5.  hift.  c.  il.  Beda  rat.  temr.  41.  ) .  Le  chiele  d 
Afia  la  celebravano  fempre  il  quartodecimo  giorno 
del  primo  mefe ,  cadere  in  qual  dì  fi  toffe ,  come 
tifavano  i  giudei,  e  pretendevano  in  quella  prati- 
ca di  feguire  la  tradizione  dell'  apoltolo  S.  Giovan- 
ili.  Poiché  S;  Aniceto,  e  S.  Policarpo  ebbero  ah 

r  quanto  conferito  iofieme,  tofto  fi  convennero  di 
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non  fciogliere  il  vincolo  della  carità  per  sì  fatta 
quiftioné;  la  qual  conlilìea  nel  punto  di  quella 
fella;  ma  non  perciò  venne  fatto  a  S.  Aniceto  di 
perfuadere  a  Si  Policarpo ,  che  lafciafTero  T  ufanza 
fua  :  ne  potè  S.  Policarpo  indurre  S.  Aniceto ,  che 
in  niente  ortervatfe  il  coflume  dell'  Alia  ;  perchè 
teneafi  per  ohbligato  a  feguire  efattamente  tutto  ciò 
che  avean  fatto  i  fuoi  predeceflòri  .  Eirendofi  cosi 
regolata  la  faccenda  comunicarono  inlìeme  :  e  S.  Ani- 
ceto fece  onore  a  S.  Policarpo  di  lafciar  che  con- 
facrafle  P  Eucarifìia  ;  in  tal  modo  era  S.  Policarpo 
tenuto  in  confiderazione  di  uomo  veramente  apo- 
litico ;  e  aveva  ancora  il  dono  della  profezia  .  Si 
feparò  S.  Aniceto  pacificamente;  e  quella  pace  era 
in  tur  te  le  chiefe ,  sì  in  quelle  che  celebravano  la 
palqua  nei  quartodecimo  giorno  come  nelle  altie.* 

Etfendo  S.  Policarpo  in  Roma  ,  li  abbattè  nelP 
eretico  Marcione  (  Iren.  3.  c.  3.  ),  il  qual  gli  do- 
mandò ,  fe  conofcealo  .  Sì ,  rifpofe  S.  Policarpo  ,  io 
ti  conofco  per  lo  fpirito  di  Satanalìb  :  e  quando 
fentiva  qualche  propolìzione  contraria  alla  dottrina 
della  chiefa,  fuo  collume  era  di  turarli  l'orecchie, 
e  di  gridare:  o  buono  Iddio,  a  qual  tempo  m'  a- 
vete  voi  riferbato  ?  E  in  piedi ,  o  affilo  che  fi  ri- 
trovale, tolto  li  metteva  a  fuggir  da  quel  luogo, 
dove  udita  avea  la  beflemmia  .  L'  eterno  Valentino 
{Ircn,  ap.  Eufeb.  5.  hifl.  c.  20.  Jren.  3.  c.  4.  IL  1. 
f.  24.  Epiph.  hxr.  if.  n.  6.  )>  che  andò  a  Roma 
fotto  papa  Igino ,  vi  fi  ritrovava  ancora  fotto  S. 
Aniceto  ;  e  una  donna  chiamata  Martellina  ,  della 
fetta  de'  gnofìici ,  quivi  pervertì  molte  perfone  :  ma 
S.  Policarpo  nel  fuo  foggiorno  in  Roma  riconduce 
alla  fede  della  chiefa  molti  di  coloro ,  eh'  erano  fla- 
ti pervertiti  da  Valentino,  e. da  Marcione.  Valen- 
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tino ,  e  Marcioue  parimente  fialero  di  ravvederli 
de'  laro  errori ,  e  furori  ricevuti  nella  chiefa  :  e 
Marcione  donò  una  fomma  di  danaro  alla  chiela 
(  Ttnull  prafcr.  30.  )  »  the  gli  fu  redimita ,  quando 
venne  fcacciato  di  nuovo . 

XLIV.  Nel  medelimo  tempo  era  in  Roma 
Egeuppo,  il  quale  effondo  nato  giudeo ,  aveva  ab- 
bracciato la  fede  criftiana ,  fcrilfe  in  cinque  libri 
la  iloria  eccleiìaftica  ,  dalla  patitone  di  G.  C.  lino 
al  fuo  tempo  QEufeb*  4.  hijl,  a  8.  tu  12.  H/Vr. 
de  fcript.  )  •  Era  una  fincera  raccolta  delle  tradi- 
zioni apoftoliche ,  fcritta  con  uno  ftile  femplice  ; 
poiché  Egeiippo  ,  quantunque  fofie  dottitfimo  ,  imi- 
tava lo  ftil  degli  aportoli,  come  la  loro  vita.  An- 
dando a  Roma  conferì  con  molti  vefcovi ,  e  tro- 
vò che  tenean  tutti  la  medeiìma  dottrina  ,  e  le  me- 
defime  maflime .  In  Corinto  ebbe  con  Primo  ,  ve- 
scovo di  quella  città  ,  molte  convenzioni  ad  en- 
trambi aggradevoli  ;  e  vide  Egefippo ,  che  la  chiefa 
di  Corinto  fin  allora  avea  perfeverato  fermamente 
pella  vera  e  fana  dottrina .  Giunto  in  Roma ,  vi  di- 
morò fin  fotto  4  pontificato  di  Eleuterio  ,  allora 
diacono  fotto  papa  Aniceto  .  Ora  chiariflima  cofa 
è  j  che  papa  Aniceto  moriffe  Y  anno  cento  feflan- 
tuno  ,  e  che  Sotero  a  lui  fucceduto  »  arrivaffe  fino 
all'  anno  cento  e  lèttanta  ;  quando  cominciò  il  go- 
verno di  Eleuterio.  Generalmente  fa  fede  Egefip- 
po che  fuio  al  fuo  tempo  non  v'  era  neflima  fede 
epifcopale ,  computando  la  fucceiììone  dagli  apoftoli 
in  poi  ,  nè  alcuna  città ,  dove  fedelmente  non  fi 
foffe  ofièrvato  tutto  ciò  che  la  legge  ordinava ,  ciò 
che  avevano  infegnato  i  profeti ,  e  ciò  che  avea 
predicato  il  Signor  medefimo  .  Mette  la  chiefa  Ege- 
iippo tra  i  fanti  fuoi  {Man.  Rom.  7-  M-  )  5  ma  fi 
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fono  perduti  i  fuoi  fcritti  ,  fuor  qualche  picciolo 
frammento  confervatp  da.  Eufebio. 

XLV.  L*  imperatore  Antonino  il  Pio  morì 
1'  anno  di  G.  C.  cento  fefTuntuno  ;  d' anni  fettan-» 
ta  „  avendone  regnato  ventidue  ;  a  lui  fuccedette* 
ro  i  due  fuoi  figliuoli  adottivi,  cioè  Marco  fuo 
nipote  e  fuo  genero ,  e  Lucio .  Marco  era  figliuolo 
di  Annio  Vero  ,  fratello  dell'  imperatrice  Faultina  » 
la  cui  figliuola  fposò  egli ,  nominata  parimente  Faur 
ftina  .  Per  V  adozione  prefe  il  nome  di  Aurelio  An^ 
tonino  ;  ed  è  più  noto  fotto  il  nome  di  Marco  Au- 
relio ,  Lucio  era  figliuolo  di  Lucio  Cejonio  Como- 
do adottato  da  Adriano .  Aveva  anche  nome  Ve- 
ro ,  e  Antonino  ;  ed  è  noto  fotto  il  nome  di  Lu- 
cio Vero .  Quefta  fu  la  prima  volta  che  fi  videro 
due  imperatori  romani  regnare  in  un  medelìmo  trat-r 
io  ;  ma  Lucio  fu  uomo  di  poco  conto .  Marco  Au- 
relio aveva  abilità  e  dottrina  ;  e  apertamente  pror 
feiTava  la  filofofìa  /  eh*  era  il  migliore  che  conoìc^C- 
fero  i  romani  per  li  coftumi  ;  onde  fpeifo  vien 
chiamato  Marco  Antonino  Filofofo .  Ma  non  era 
meno  fupeiftiziofo  nella  religione  pagana  ,  In  età 
d'  anni  otto  fu  meno  dall'  imperatore  Adriano  nelJ* 
compagnia  de'  falj  confacrati  a  Marte  )  Capitol.  in 
M.  p.  29.  D,)  f  Softenne  tutte  le  cariche  della  com- 
pagnia :  ed  egli  fteiTò  alcuni  in  efla  ricevette  ,  air 
cuni  licenziò,  non  facea  di  meftieri  che  altri  gB 
fuggerijTe  le  parole  folenni ,  poiché  fapevale  a  me- 
moria .  Affettava  di  raiTbmigliarfi  a  Numa ,  dal 
quale  pretendeva  aver  V  origine  fua  ;  ed  eflere  in 
confeguenza  efatto  orTervatore  dell'  antica  religione 
de'  romani ,  e  delle  Jor  leggi ,  che  proibivano  le 
religioni  ftraniere  ,  Seguiva  la  fetta  de'  filofofi  ftoici  , 
eh'  erano  fopra  gli  altri  fuperilkiofi ,  e  che  profefr 
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favano  di  apparire  infleilibiii  nelle  loro  rifoluzioni; 
e  ineforabili  verfo  i  colpevoli . 

Perfeguitò  dunque  Marco  Aurelio  i  c  ridi  ani 


d'efler  clemente  ,  e  ufafle  caftigare  con  men  rigo- 
re che  non  richiedea  la  legge  .  Se  non  fece  editti 
per  ordinare  una  general  perfecuzione  ,  fopportò 
che  particolari  perfecuzioni  li  face  fiero  ;  e  ancora 
violente  in  molte  provincie .  Nella  fua  raccolta  delle 
morali  fentenze ,  che  parlarono  a  noi ,  dice  (  Marc. 
Anton.  Uè.  li.  n.  3.),  che  bifogna  euere  fempre 
apparecchiati  a  morire  per  un  giudizio  che\ci  con- 
venga ,  e  non  per  una  femplice  oftinazioue  ,  come 
facevano  i  criftiani  ;  ma  con  ragione  e  gravità,  per 
modo  che  fi  perfuada  altrui  fenza  vanagloria .  Da 
ciò  li  vede  come  conofcea,  poco  i  criftiani .  Dall' 
altro  canto  avea  fdegno-eontra  loro  per  inftigazio— 
ne  de'  fìlofon ,  a'  quali  era  infoiferibile  la  lor  ferma 
Virtù  ;  la  quale  moftrava  ,  eh*  altro  non  erano  elfi 
che  vani  ragionatori  .  Crefcenzio  ^Cinico  più  che 
altri  allora  riportò  vittoria  contra  enb  loro  ;  nimico 
mortale  di  S.  Giuftino .  Era  di  Megalopoli  >  fòrtemen- 
te dato  al  danajo,  e  a' più  iniqui  amori,  perfetta- 
mente fcellerato  ,  e  tuttavia  onorato  da  tutti  (  Juft. 
apolog.  p.  47,  A.  Tatlan.  in  Cam.") .  DiedegH  Y  im- 
peratore feicento  foidi  d'oro  di  penfione,  vale  a 
dire  circa  dugento  feudi .  Accufava  i  criftiani  co^ 
me  atei  ,  e  quiftionava  della  loro  dottrina ,  fenza 
conofcerla  . 

XLVI.  Un  altro  Cinico  allora  diede  un  raro 
efempio  di  quanto  poteva  eflfer  grande  la  vanità 
degli  nomini .  Era  coftui  un  tal  Peregrino  {Lue.  de 
mort.  Peregr.  )  ,  altrimenti  nominato  Proteo ,  nato 
in  Pario  nella  Troade,  donde  era  flato  fcacciato 
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per  fuc  colpe  ;  effendo  itato  convinto  di  adulterio 
e  di  peggior  cola  ;  e  il  tenea  per  certo ,  che  avef- 
fe  affogato  fuo  padre,  perchè  vivea  troppo  lunga- 
mente .  Fuggendo  di  paefe  in  paefe ,  giunfe  in  Pa- 
leftina ,  dove  lì  fece  criftiano  ;  ed  effendo  uomo  di 
fpirito ,  li  acquiltò  tale  (lima  4  che  pervenne  alle 
prime  cariche  della  chiefa  .  Fù  meffo  prigione  per 
la  fede,  e  ciò  accrebbe  la  fua  fama  .  I  criitiaui 
fecero  ogni  opera  per  liberarlo,  e  non  potendo  riu- 
fcirvi,  gli  foramiiuftravano  ogni  poffibile  foccorfo . 
Sin  dalla  mattina  li  vedeano  vecchie  donne  ,  vedo- 
ve, orfani,  che  davano  afpettando  alia  porta  della 
prigione .  I  fedeli  più  riguardevoli  guadagnarono  le 
guardie,  e  ftavano  la  notte  dentro  con  lui,  ragio- 
nando di  cofe  di  pietà  ;  e  gli  recavano  abbondane 
ti  cibi .  Alcune  chiefe  dell'  Alia  mandaron  deputati 
a  vifitarlo  ,  e  foccorrerlo  ;  poiché  i  criftiani  in  tal' 
occafione  non  guardavano  a'rifparmi  ;  per  modo  che 
fotto  colore  della  perfecuzione  Peregrino  molto  da- 
najo  raccolfe. 

Il  governatore  di  Siria»  che  amava  la  filofo- 
fia  ,  e  vedea  che  queft'  uomo  aveva  in  difpregio  la 
morte ,  gli  diede  libertà  .  Ritornò  nel  fuo  paefe  , 
dove  per  placar  coloro,  che  intendevano  ancora 
di  perfeguitarlo  per  lo  fuo  parricidio ,  lafciò  in  quel- 
la città  ogni  aver  fuo  ;  e  così  fi  acquiftò  nome  di 
vero  fìlofofo  .  Allora  ritornò  a  viaggiare  effendo» 
certo ,  che  niente  gli  avelie  a  mancare  per  carità 
de*  fedeli ,  i  quali  teneva  egli  ancora  ingannati .  Que- 
llo durò  per  qualche  tempo  ;  ma  finalmente  man- 
giò carni  vietate ,  forfè  di  qualche  vittima  confa- 
crata  agi'  Iddii  ;  e  i  criftiani  non  ebbero  più  com— 
merzio  con  effo  lui,  avendolo  conofciuto  per  qua- 
le egli  era .  Volea  ricuperare  i  fuoi  averi  con  Tau- 
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tòrità  dell' imperatore  ;  ma  uiente  gli  valfe  ;  e  ri- 
tornò a  viaggiare .  In  Egitto  fi  diede  alle  praiche 
più  Hc  erizioie  de'  cinici ,  per  moftrare  quanto  poco 
pregiava  l'opinione  degli  uomini.  In  Italia  6  mite 
a  ipàrlare  di  tutto  il  mondo  ,  e  fegnaramenw  deli 
imperatore ,  a  fegno  che  veggendo  il  prefetto  di 
Roma ,  com'  egli  fi  abufaflé  della  bontà  del  princi- 
pe,  lo  difeacciò,  e  quello  ancora  parve  onore  per 
lui  apprettò  gì'  ignoranti  uomini .  Pafsò  in  Grecia , 
dove  feguitò  a  dir  male  ,  e  ad  eccitare  il  popolo  a 
titillarli  (A.  Geli  Uh.  12.  *  xi.)#  tuttavia  veni- 
va  ftimato  da  molti ,  mentre  che  dimorò  qualcne 
tratto  in  Atene  ,  alloggiato  in  una  capanna  fuor 
della  città  • 

Finalmente  vedendoli  vecchio  e  dispregiato, 
poiché  non  tacea  ,  nè  dicea  più  niente  di  nuovo, 
gli  cadde  in  capo  di  renderà  immortale  per  via  di 
\ma  morte  ftraordinaria ,  Neil'  alTemblea  de'  giuochi 
olimpici ,  eh'  era  la  maggior  folennità  di  tutta  a 
Qrecia ,  promife  che  fi  farebbe  egli  bruciato  nella 
fogliente  olimpiade.  Mantenne  la  promeUa  ^^uj. 

Chm<  an,  t«6Ò  *  e  il  Primo  ann0  della  ,ducfue* 
(ima  trentefimafefta  olimpiade,  terminati  che-  furo- 
no i  giuochi,  fece  fare  un  gran  rogo ,  e  la  notte 
accompagnato  da  molti  altri  cinici ,  fi  porto  ad  at- 
taccargli il  fuoco  :  depofe  la  fu*  bifaccia  ,  \ì  luo 
mantello ,  e  il  fuo  battone ,  ch'erano  tutu  gli  or-, 
nam-nti  de'  cinici  ;  gittò  nel  fuoco  V  meenfo ,  e 
diffe  volto  al  mezzo  dì  :  demonj  di  mio  padre ,  e 
«i  mia  madre  ricevetemi  volentieri  :  cosi  detto  BJ. 
tò  nel  tlioco ,  e  non  fi  vide  più  niente,  per  modo 
la  fiamma  era  grande .  Quella  tragedia  h  fece  nelF 
anno  di  G.  C.  cento  feiTantacinque  . 

XLVU.  Ne  parta  Àtenogora  '«di'  apologia 
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che  pubblicò ,  come  lì  crede  f  anno  feguente  cena- 
to fetfantafei ,  e  da  lui  indirizzata  a'  due  imperato- 
ri Marco  Aurelio,  e  Lucio  Vero  (  Euf.  Chron.).. 
Si  duole  che  i  criftiani  fieno  que'  foli  perfeguitati 
in  nome  loro ,  mentre  che  agli  altri  popoli  è  per- 
meilo di  vivere  fecondo  le  loro  leggi  ,  e  le  reli- 
gioni loro  .  I  noftri  perfecutori  (  Ap.  Juft.  eJit.16 15.), 
die'  egli ,  non  lì  contentano  di  levarci  gli  averi  , 
T onore,  e  tutto  il  redo  di  ciò  che  il  più  degli  uo- 
mini pregiano  molto  ;  non  già  noi  che  tutto  ciò 
diipregiamo;  poiché  abbiamo  apprefo  a  non  batte- 
re nè  pure  coloro  che  ci  battono  ;  e  non  far  pro- 
ceno  contra  quelli  ftetTì  che  ci  faccheggiano  ;  ma. 
fe  altri  ci  dà   una  guanciata,  dobbiam  porgere T 
altra  guancia  ;  e  fe  altri  ci  leva  la  cappa  ,  gli  ab- 
biam  a  donare  anche  il  mantello.  Quando  fu  da 
noi  rinunziato  agli  averi ,  fummo  auaiiti  nelle  per- 
fone ,  e  nelle  vite ,  opprimendoci  con  accufe ,  il 
fofpetto  delle  quali  nè  pure  fi  conviene  con  noi , 
e  piuttolto  lì  adatterebbero  elfe  accufe  a  coloro  che 
parlano  contra  di  noi .  Se  vi  ha  alcuno  che  ci 
polla  convincere  del  più  minuto  di  quelli  falli  > 
non  riculiamo  ,  che  ci  fia  dato  il  più  crudel  gaili- 
go  che  lia  ;  ma  fe  iìamo  accufati  per  lo  folo  110- 
ftro  nome ,  a  voi  convien  egli ,  grandilììmi  e  fa- 
villimi principi  ,  difenderci  per  via  delle  leggi .  Tut- 
to ciò  che  fin  ora  fu  detto  contra  di  noi ,  altro 
non  è  che  una  voce  confufa  ;  neffun  criltiano  non 
è  mai  flato  convinto  <*  delitto  veruno  ;  nè  vi  fo- 
no criftiani  cattivi ,  fe  non  foffero  ipocriti .  Pofcia 
difeende  alle  circodanze ,  e  dice  (  P.  4.  C.  )  ;  tre 
colpe  dalla  comun  voce  addogate  ci  vengono,  1' 
ateifmo  ,  il  cibarci  di  carni  umane ,  e  gP  incetti .  Se 
ciò  è  vero  non  dovete  perdonarla  nè  a  età  ,  nè  a 
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feffo;  erta-minateci  con  le  mogli  noftre,  e  co'niftri 
figliuoli .  Ma  fé  fono  invenzioni ,  e  calunnie ,  fenz* 
altro  fondamento  che  la  naturale  oppofizione  del 
vizio  con  la  virtù,  a  voi  tocca  difaminare  le  ope- 
re noftre ,  la  nortra  dottrina  ,  e  Y  amor  noftro  pel 
fervigio  di  voi  ;  e  vi  tocca  farci  quella  medelìma 
ragione ,  che  farefte  a'  noftri  avverfarj . 

Intorno  all'  ateifmo  rapporta  prima  V  efempio 
di  molti  filofofi  (  P.  5.  A.  ) ,  che  avean  fatta  pro- 
fetinone di  non  voler  credere  in  nulTun  Dio, 
né  quello  veniva  loro  afcritto  a  colpa .  Pofcia  di- 
chiara ,  che  i  criftiani  adorano  un  Dio  creator  di 
ogni  co  fa  ,  che  nonNebbe  principio,  perchè  ciò  eh' 
efifte  non  comincia  ;  ma  comincia  quella  cofa  che 
non  è  ;  un  Dio  che  il  tutto  fece  per  lo  Verbo  fuo- 
Egli  moftra  che  i  poeti ,  e  j  filofofi  più  illuftri  ri- 
conobbero uno  fpirito  fommo ,  che  fece  tutti  i  cor- 
pi ,  o  che  almeno  li  governa  ;  per  modo  che  fotto 
altre  parole  infegnarono  prefTo  a  poco  la  ftefTa  dot- 
trina de' c  ritti  ani .  Perchè  dunque,  foggiunge  (  P. 
7.  Z).  )  ,  è  permeifo  agli  altri  di  dire ,  e  di  fcrive- 
re  ciò  che  lor  piace ,  intorno  alla  divinità  ;  e  la 
legse  dee  ftare  intanto  contra  noi  foli ,  i  quali 
pofliam  dare  ferme  prove  della  noftra  credenza  ;  in 
luogo,  che  i  poeti,  e  i  filofofi  non  parlano  altro 
che  per  conghietture  P  Quindi  moftra(P.  10.  5.)  , 
che  non  vi  può  eifere  altro  che  un  Dio  e  per  via 
di  ragione ,  e  per  via  de'  profeti  ;  e  conchiude  : 
ho  dunque  baftevolmente  provato,  che  noi  non 
fiamo  atei  altrimenti  ;  poiché  crediamo  in  un  Dio 
eterno,  invifibile ,  impalchile,  incomprenfibile ,  im- 
menfo,  che  non  può  eifere  conofeiuto  fuor  del 
pen fiero .  Noi  concepiamo  ancora ,  che  Iddio  ha 
un  figliuolo  ;  riè  lì  palli  quefla  noftra  credenza  per 
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Mi  debile  penfamento  ;  poiché  ciò  che  noi  credia-> 
rti>  di  Dio,  e  del  Tuo  figliuolo,  non  famiglia  alle» 
favole  dt* poeti,  i  quali  non  fanno  i  loro  Iddii 
niente  migliori  degli  uomini.  Il  figliuolo  di  Dio 
è  il  Verbo  del  Padre  ,  cioè  la  fua  immagine ,  e  la 
fua  virtù  .  Ogni  cofa  è  ftata  fatta  per  lui  ;  e  il  Pa- 
dre ,  e  il  figliuolo  fono  una  medefima  cofa  .  Il  Fi- 
gliuolo è  nel  Padre,  il  Padre  è  nel  Figliuolo,  per 
F  unione ,  e  per  la  virtù  dello  Spirito  Santo  .  11  Fi- 
gliuolo di  Dio  è  il  penfiero  ,  e  il  Verbo  del  Padre  . 
Se  con  E  altezza  del  penfar  voftro  volete  penetrare  f 
che  voglia  dire  quefto  nome  di  Figliuolo  ,  breve- 
mente io  vel  dirò . 

In  primo  luogo  è  una  produzione  del  Padre  ; 
non  che  fia  dato  fatto  ,  poiché  fino  dal  principio  T 
eflendo  Iddio  uno  fpirito  eterno  ,  aveva  in  fe  il 
Verbo ,  cioè  la  fapienza  eterna  ;  ma  procedette  da 
lui  per  eiTere  la  forma,  e  la  cagione  efficiente  di 
tutte  le  co/e  materiali .  Quefto  dice  lo  fpirito  prò-  . 
fetico  (  Prov.  8.  22.  /ce.  70.  )  :  il  Signore  mi  ha 
creato  nel  principio  delle  fue  vie,  per  le  opere 
fue ,  e  quefto  medelimo  fpirito  che  move  a  parla- 
re i  profeti  ,  ci  dice  parimente  un  derivamento  di 
Dio  ,  il  quale  procede  da  lui ,  come  procedono  i 
raggi  del  fole  (  $.  P.  17.  D.  ).  Non  farà  dunque 
da  maravigliarli  che  fi  chiamino  ateifti  que' che 
confeflTano  eflervi  un  Dio  Padre,  un  Figliuolo  Dio-, 
e  uno  Spirito  Santo,  uniti  in  potere  e  diftinti  in 
ordine  (  5.  p .  27.  A.*)  ?  Qui  non  ha  fine  la  noftra 
teologia.  Noi  diciamo  ancora,  che  vi  è  una  mol- 
titudine di  angeli,  che  il  creatore  ha  diftribuiti  col 
mezzo  del  fuo  Verbo  ,  perchè  mantenettero  I'  ordi- 
ne degli  elementi ,  de'  cieli ,  e  dell'  univerfo  .  Nè 
dovete  ftupirvi  eh'  io  vi  fpieghi  sì  efattamente  la 
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noftra  dottrina  :  quefto  fo  io  ,  perchè  conofciate 
la  verità ,  e  perchè  non  vi  lafciate  trafportare  dal 
comun  grido ,  che  va  fuor  di  via  . 

Paragona  poi  la  morale  criftiana,  con  gli  ftu~ 
dj  vani  e  Aerili  de'filofofi:  e  foggiunge  (P.12.  .4.)» 
tra  noi  voi  troverete  alcuni  ignoranti ,  alcuni  ar- 
tefici,  alcune  donne  vecchie,  lé  quali  forfè  per 
via  di  diicorfi  non  vi  potrebbero  dimoftrar  la  ve- 
rità della  noftra  dottrina,  ma  vi  dimoftreranno 
•  «  bensì  con  gli  effetti  t  utilità  de'  lor  femimenti .  No» 

iànno  difcoriì  a  memoria  ?  ma  fanno  fare  V  opere 
buone  :  non  fi  difendono  quando  vengon  maltratta- 
ti,  danno  a  chi  lor  domanda,  amano  il  fuo  prof* 
fimo  come  fe  fteili .  Se  non  fi  crederle  da  noi , 
che  vi  foffe  un  Dio ,  il  quale  guardi  nelle  umane 
azioni ,  avremmo  noi  tanta  cura  di  effere  giulti  ? 
Dice  poi  la  cagione ,  per  cui  i  criftiani  non  offeri- 
scono facrifìzj  di  fangue.,  e  perchè  non  adorano 
gì'  Iddii ,  nè  cofe  materiali .  Confuta  le  favole  de* 
poeti  intorno  all'origine  degl'Iddìi  (  P.  25.  A.  )  ; 

1  «  le  allegorie  ,  con  le  quali  volevano  i  filofofi  da- 

re ad  effe  un  fenfo  ragionevole  .  Conviene  che  gP 

1  idoli  abbiano  talvolta  fatto  qualche  miracolo  (P. 

±7-C)  ;  e  moftra  che  non  fi  può  ad  altro  attribuire , 
Che  alla  forza  de' demonj ,  di  cui  fpiega  l'origine^ 
e  la  natura ,  accennando  chiaramente  il  libero  ar* 
bitrio  degli  angeli ,  come  degli  uomini . 

Palla  poi  alle  due  altre  accufe  ;  e  parla  cosi* 
ciò  che  fi  è  detto  fin  ora,  dovrebbe  badare  per 
inoltrar  l'innocenza  noftra  (  P.  35.  B.  );  poiché 
credo  che  non  dubitate  che  tali  perfone ,  della  cui 
vita  è  unica  regola  Iddio,  e  l'unico  lóro  fcopo 
tr  di  renderli  irreprenfibili ,  li  attengano  ancora  dal 
menomo  penlier  di  peccare .  Se  noi  penfaffimo  (fi 


> 

"DKpzsa  by  Google 


LIBRO   Iti  4ot 

vìvere  fQfamettte  (òpra  quefta  terra  /  altri  potreb- 
bero fofpettare,  che  da  noi  fi  amaffe  la  carne,  e  ij 
Cingue  ;  1*  avarizia  ,  e  la  diifolutezza  *  Ma  nói ,  i 
quali  crediamo  c}ie  Dio  ci  fia  prefente  dì  e  not- 
te ,  non  fola  mente  a  tutte  le  opere  noftre ,  rna  a 
tutte  le  parole  ,  e  a'  penfieri  ;  Dio  eh»  è  tutrp  luce  , 
e  penetra  fino  dentro  %'  cuori  noftri  ;  e  crediamo 
avere,  dopo  quella  vita  inorale,  vita  nel  cielo  moU 
to  più  bella  di  quella  :  p  cadendo  con  gli  altri  « 
averne  una  peggior  di  quella  nel  fuoco  ;  non  è  ve-f 
rihmile  ,  che  fi  cerchi  da  noi  d'  efiere  cattivi  uomi- 
ni, e  di  foggiacere  alla  giuftizia  di  quefto  gran 
giudice. 

Per  far  meglio  conofeere  la  calunnia  intorno 
agi'  incerti  *  efalta  la  carità  pura  ,  e  la  caftita  de' 
criftiani ,  e  dice  (  P.  36.  A)  :  fecondo  la  diversità 
degli  anni  altrui ,  riguardiam  le  perfone  j  o  com? 
ttoftri  figliuoli ,  o  come  noftrj  fratelli  ,  e  noftre  fi>f 
relle,  o  i  più  vecchi  onoriamo  come  padri,  o  ma- 
dri noftre  *  Quindi  gran  cura  poniamo  in  ^nftodire 
la  purità  di  coloro,  die  teniamo  in  conto  di  pa^ 
tenti ,  e  baciandoci ,  ciò  facciamo  con  gran  caute-f 
]a ,  cpme  atto  di  religione  ;  che  fe  forfè  macchiato 
dal  menomp  penfiero  d' impurità  ,  ci  priverebbe 
dell'  eterna  vita  .  La  fperatofca  di  quell'  altra  vita  01 
che  abbiamo  in  difpregio  la  prefente  ,  e  deteftiamp 
fino  i  diletti  .del  penfierd.  .Ciafcuno  che  tra  ngi 
prenda  una  moglie  fecondo  ìe  leggi  nolìre  altro 
£ne  non  ha  che  4t  aver  figliuoli  ;  e  imita  il  lavo- 
ratore ,  il  quale  avendo  un  tratto  fparfo  il  grano 
flella  fua  terra ,  afpetta  il  fruttp  pazientemente  .  Tra 
noi  molte  perfone  troverete  dell'  uno  e  dell'  altrp 
£eflb ,  (fip  invecchianp^èl  celibato  ,  iperando  +  ch« 
S^ellp  flato  maggiormente  ie  unifea  >  Dio  ,  _ 
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Intorno  alia  calunnia  di  mangiar  carni  umane  , 
dice  (  P.  28.  A.  )  ;  non  è  permetto  a  noi  di  op- 
porci a  quelli ,  che  ci  percuotono  ;  nè  di  non  be- 
nedire quelli ,  che  ci  maledicono  ;  poiché  non  bau- 
tta a  noi  la  femplice  giuilizia ,  che  paga  di  una 
ftefla  moneta ,  ma  dobbiamo  eflere  in  oltre  buoni 
e  pazienti  :  e  olTervando  noi  tali  maflìme ,  non  è 
ftrana  cofa  il  chiamarci  micidiali?  Poiché  non  fi 
può  mangiar  la  carne  di  un  uomo,  fé  prima  non 
il  uccida .  E  domandando  a'  noftri  accufatori ,  fé 
han  veduto  ciò  che  dicono  di  noi ,  certamente  nef- 
firn  farà  còsi  sfacciato ,  che  poffa  dirlo  .  Tuttavia 
noi  abbiamo  alcuni  fchiavi ,  qual  ne  ha  più ,  qual 
ne  ha  meno  ,  niente  poflìam  fare  che  lor  fia  ce- 
lato :  e  neffun  tra  efll  ha  detta  ancor  tal  menzo- 
gna contra  di  noi  .  Come  fi  può  accufare  che  uc- 
cidano ,  e  mangino  gli  uomini  coloro  ,  che  com'è 
noto ,  non  poifono  forTrire  di  vedere  un  uomo 
che  fia  fatto  anche  morir  giuftamente  ?  Coloro  che 
non  amano  vedere  i  gladiatori  e  le  fiere  negli  fpet- 
tacoli  j  fegnatamentc  quando  voi  tali  cofe  ordina- 
te ?  Parla  agi'  imperatori .  Noi  abbiam  rinunziato  a 
fimili  fpettacoli ,  tenendo  che  niuna  iiverfità  fia  tra 
<|uei  che  intervengono  ad  una  ftrage  ,  e  tra  quei 
'che  la  commettono  .  Noi  teniamo  per  micidiali  le 
donne ,  che  cercano  di  abortire  ;  e  teniamo  che  chi 
efpone  un  fanciullo  fia  il  -  fuo  uccifore .  Or  come  po- 
tremmo noi  ucciderlo,  dappoiché  è  allevato?  Noi 
fi  amo  eguali  in  ógni  cofa,  ubbidienti  alla  ragione* 
fenza  pretendere  di  dominarla.  Quella  è  la  foftan- 
za  dell'apologia  di  Atenagora ,  che  intera  pafsò  a 
noi ,  con  un  trattato  della  rifurrezione  de'  morti . 

XLVIII.  Per  quello  non  fi  lafciò  la  perfecu- 
zione ,  1'  anno  feguente ,  fettimo  di  Marco  Aure- 
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lio,  cento  feffantafette  di  G.  C.  molti  martiri  paci—" 
rono  in  Smirne  nèll1  Afia  ,  tra  gli  altri  il  vucovo 
S.  Policarpo,  che  da  f  ettant'  anni  in  circa  governa- 
va quella  chiefa  Eufi  Chi  on.  an.  167.  IL  4.  luti, 
c.  14.  Epifl*  ecckf.  Smyrn.)  ;  erTendovi  flato  meifo 
dall'  apoitolo  S,  Giovanni .  Ad  alcuni  furono  in 
tal  modo  lacerate  le  carni  a  colpi  di  sferza  ,  che 
fi  vedeva  in  eflì  tutto  l' interno  corpo  fino  alle  ve- 
ne,  e  le  arterie  ;  ficchè  gli  alianti  molli  a  cum- 
parììone  li  compiangevano ,  intanto  che  i  martiri 
fterlì  non  aprivano  neppure  la  bocca  per  fofpirarc . 
Altri  fpiegavano  il  fuoco  ,  altri  le  fiere ,  alle  quali 
venivan  condannati .  Cere  avari  di  fiancar  la  loro- 
pazienza  ,  (tendendoli  fopra  alcune  chiocciole  ar- 
mate di  punte,  e  facendo  loro  fofferire  varj  altri 
tormenti  . 

Tra  gli  altri  fi  oftervò  un  giovane  chiamato 
Germanico  ,  che  il  proconfolo  procurava  pervade- 
re, ed  avere  almeno  corapailìone  di  fe  fteflò  ,  e 
dell'  età  fua  .  Ma  quel  martire  fenza  efitare  prefe 
una  feroce  fiera ,  e  conftringeala  che  lo  volefle  la- 
cerare .  V  infedel  popolo  maravigliato ,  e  fdegnato 
della  virtù  de'  criftiani  fi  mife  ad  una  voce  a  gri- 
dare :  levate  dal  mondo  quelli  empj  ;  e  fi  cerchi 
di  Policarpo  .  Uno  addimandato  Quinto  Frigio  ,  giun- 
to novellamente  dal  fuo  paefe,  temette  quando  vi- 
de le  fiere .  Erafi  prefentato  da  fe  innanzi  ad  effe  s 
e  altri  avea  tratti  feco  ancora  .  Ma  il  proconfolo 
tanti  preghi  usò ,  che  lo  indulTe  a  giurare  e  a  fa- 
crificare  .  Da  quello  efempio  fi  può  raccogliere  , 
che  non  bifognava  efporfi  inconfidcratamente .  Aven- 
do intefo  S.  Policarpo  ciò  che  accaduto  era,  non 
fi  fgomentò  punto  .  Volea  dimorare  in  città ,  ma 
fu  vinto  da' preghi  degli  amici,  e  li  ritirò  in  viU. 
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la ,  in  una  Cafa  poco  difcofta  ,  dove  lìava  coti  po- 
che perfone ,  fpendeva  il  dì  e  la  notte  in  orario- 
ni  per  tutte  le  chiefe  del  mondo,  poiché  tal  era 
il  cothime  fuo .  Tre  giorni  prima*  che  forte  pre'b , 
ebbe  una  vifione  neir  oraiion  fua ,  e  vide  ardere 
il  fuo  capezzale.  Si  volfe  a  coloro  che  feco  era- 
no ,  e  dine  profeticamente  ;  io  deggio  eflere  bru~ 
ciato  vivo.  Poiché  feguitavano  ad  andare  in  trac-* 
eia.  di  lui ,  pafsò  egli  in  un*  altra  cafa  di  villa .  Co- 
loro che  lo  cercavano ,  tofto  fopraggiunfero  ,  e  non 
trovandolo,  prelèr  due  giovani,  uno  de*  quali  per 
forza  de'  tormenti  feopri  dov'  era  * 

Erano  coftoro  arcieri,  e  cavalieri  armati  *  co-* 
me  fe  avener  dovuto  prendere  un  ladro  ,  e  anda- 
vano feortati  da  quel  giovane ,  Utì  venerdì  la  fera  * 
Giunfero  tardi,  ed  era  S.  Policarpo  coricato  in  let- 
to in  una  camera  alta .  Avrebbe  egli  potuto  celarfi 
in  un'  altra  cafa ,  ma  non  vi  confentl  ,  e  dhTe  :  ha 
•fatta  la  volontà  di  Dio  .  Avendo  dunque  fenato 
V  arrivo  di  quelle  genti ,  difeefe ,  e  parlò  feco  lord 
Eiìì  matavigliati  della  fua  età,  e  della  fua  cottali-- 
za,  dittero:  che  accadea  tanta  fretta  per  prendere 
quello  buon. vecchio?  Tolto  lece  loro  dare  a  man-* 
giar  e  bere  quanto  vollero  ,*  e  pregolli ,  che  gli 
concedeffero  un'  ora  fola ,  in  cui  noteife  liberamen- 
te pregare  il  Signore  .  Ottenuto  ciò  :  fi  mife  ad  ora- 
re in  piedi ,  e  in  modo  animato  dalla  grazia ,  che 
per  due  ore  non  potè  feioglierfi  dall'  orazione  .  Co- 
loro che  l'  udivano  eratt  prefi  da  maraviglia ,  e 
jnolti  avean  pentimento  d'  etere  andati  a  prendere 
quel  dlvin  vecchio  .  In  quella  fua  orazione  fece 
menzion  di  tutti  quelli  ,  che  avea  conofciuti  al 
mondo,  grandi,  piccioli,  di  grado,  o  no;  evtutta 
la  chiefa  cattolica  Ilaria  fopra  la  terra..         .  .  i 
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Terminata  la  fua  orazione,  e  giunta  P  ora  di 
•dover  parnre ,  lo  conchifero  alla  città  ,  montato  fo- 
pra  un  alino .  Era  il  giorno  del  fabato  grande  ,  va- 
le a  dire ,  come  lì  crede ,  la  vigilia  di  pafqua  .  E- 
rode  eh*  era  Irenarca,  e  Tuo  padre  Niceta  gli  an- 
darono incontro ,  e  lo  prefero  nel  lor  cocchio . 
L'  Irenarca  era  in  quelle  città  un  magiftrato ,  che 
vigilava  a  raffrenare  le  fedizioni,  e  a  mantenere  il 
pubblico  ripoib  (  V.  Aug.  cp.  140.  &  139.  cv  Uh. 
49.  Coi.  Theod.  de  decur.^ .  Erode,  e  Niceta  aven- 
do feco  loro  S.  Policarpo ,  gli  diceano  :  che  danna 
e  mai  dire ,  che  Cefare  è  fignore  ,  iacrifìcare  ,  e 
falvarii  ?  Da  prima  S.  Policarpo  niente  rifpofe  ;  ma 
poiché  lo  (limolavano  ,  dilfe  :  niente  farò  di  ciò  che 
a  tare  mi  ceifTigliate  .  Allora  proruppero  elfi  in  in- 
giurie ,  e  lo  fcacciarono  dal  cocchio  loro  con  tanto 
precipizio  eh'  egli  cadde ,  e  fi  ruppe  P  orto  della 
gamba  .  Non  fi  dolfe ,  come  fe  niun  male  gli  folle 
accaduto  ,  camminò  francamente,  e  fi  lafciò  con- 
durre all'  anfiteatro  .  Si  grand*  era  lo  ftrepito  j  che 
niente  fi  poteva  udire  .  Quando  entrò  dentro  ,  una 
voce  venne  dal  cielo  ,  che  dilTe  :  prendi  animo  * 
Policarpo .  Niuno  vide  chi  parlalTe  :  ma  i  criftiani 
ch'eran  prefenti  la  udirono  . 

Si  avanzò  ,  e  quando  fi  feppe  eh'  era  prefo  f 
gran  tumulto  fi  molte  .  Fu  prefentato  al  proconfo- 
lo  ,  che  gli  domandò  ,  s'  era  egli  Policarpo  .  Rifpo- 
fe di  sì ,  Il  proconfolo  efortavalo  a  negare  ,  di- 
cendogli che  fentiva  compalTìone  dell'  età  ,  fua  ,  e 
l' altre  cofe  ordinarie  .  Poi  gli  diiTe  :  giura  per  la 
fortuna  di  Cefare  ;  e  in  te  fteiTo  ritorna  oggimai  : 
e  dille  :  levate  dal  mondo  gli  empj .  Era  quefta 
ttna  efcla  inazione  tifata  contra  i  criftiani  .  S.  Poli-» 
«arpo  riguardò  con  li y era  faccia  tutu  la  moltitu? 
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dine  degl'  infedeli ,  eh'  era  nelf  anfiteatro  ,  ftéfe  la 
mano  verfo  eflì,  levò  gli  occhi  al  cielo,  e  diPe 
fofpirando  :  levate  dal  mondo  gli  empi  ;  rooftrando 
l' ardente  fuo  defiderio  della  lor  converllone  .  Il 
procenlolo  feguitava  a  (limolarlo  ,  e  diceagli  :  giu- 
ra ,  e  farai  rimandato  indietro  ;  ingiuria  il  tuo  Cri- 
(to .  S.  Policarpo  rifpofe  ;  fono  ottantafei  anni  che 
fervo  a  lui ,  nelTun  danno  mi  ha  fatto  mai  or  co- 
me potrei  beftemmiare  il  mio  re  che  mi  fece  fai—, 
vo  ?  Il  proconfolo  nuovamente  lo  eccitò,  dicendo: 
giura  per  la  fortuna  di  Cefare .  S.  Policarpo  rifpo- 
fe :  fe  pare  a  voi,  che  fi  a  onor  voftro  di  farmi 

\  giurare  per  la  fortuna  di  Cefare  ;  e  fe  fìngete  di 

non  conofeere  me ,  dirò  liberamente  chi  fon  io; 
«ditemi  :  io  fono  criftiano ,  e  fe  volete  faper  la 
dottrina  noftra ,  datemi  un  giorno  folo  di  tempo , 
e  la  fiprete  .  Il  proconfolo  gli  dille  :  periuadi  il 
popolo  ;  rifpofe  S.  Policarpo  :  io  acconfento  di  par- 
tare  a  voi  ;  poiché  la  noftra  dottrina  infegna  a 
rendere  a'  magiftrati ,  e  alle  pollame  ftabilite  da 
Dio  Tonor  dovuto,  in  ciò  che  non  ci  nuoce:  ma 
in  quanto  a  quefta  plebe  ,  non  reputo  che  ila  de- 
gna ,  che  innanzi  ad  elTa  io  mi  difenda. 

Dille  il  proconfolo  :  ho  delle  fiere ,  ad  efle  ti 
darò  in  preda ,  fe  non  muti  propolito  .  Rifpofe  S* 
Policarpo:  fate  che  vengano,  mentre  non  pollò  io 

[  '  mutarmi  dal  "bene  al  male:  ma  mi  giova  pattare  da* 
patimenti  alla  giuftizia  ,  che  mi  verrà  ufata  .  DilTe 
il  proconfolo:  io  ti  farò  ardere  nel  fuoco  fe  tu 
difpregi  le  beftie ,  e  fe  non  muti  configlio .  Rifpofe 
S.  Policarpo  :  voi  mi  fate  minaccia  di  un  fuoco  , 
H  quale  tolto  arde  ,  e  torto  fi  ammorza  ;  perchè 
non  conofeete  il  fuoco  del  futuro  piudizio  ,  e  il 
fupplizio  eterno  riferbato  agli  empj .  Ma  che  tar- 
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date  più  ?  Venga  innanzi  qual  tormento  vi  piace . 
Quelle  parole  dirle,  con  molte  altre  ripiene  di  ar- 
dire ,  e  di  allegrezza ,  e  con  faccia  ripiena  fii  gra- 
zia ;  per  modo  che  empiè  di  Itupore  il  proconfolo , 
il  qual  tuttavia  non  lafciò  di  mandare  il  bandito- 
re ,  perchè  in  mezzo  all'  anfiteatro  dicerie  tre  vol- 
te ;  Policarpo  confefsò  d'  efTere  criftiaho  . 

Fatta  quefta  proclamazione,  tutta  la  piena 
de'  pagani ,  e  de'  giudei ,  che  fi  ritrovava  in  Smir- 
ne ,  fu  prefa  da  indomito  furore ,  e  fi  mife  a  gri- 
dare ad  alta  voce  :  è  quefti  il  dottor  dell'  Alia ,  il 
padre  de' criftiani ,  il  diftruggitore  de'noltri  Iddii; 
cgl*  infegnò  a  tante  perfone ,  che  non  facrifkalTero , 
e  non  adoraffero  gì1  Iddii  noftri .  Pregarono  allora 
con  alte  grida  Filippo  1'  Afiarca ,  che  lì  lanciarle  un 
leone  contra  Policarpo  (  V.  not.  Valef.  orat.  4.  Aug. 
tpifl.  5.)*  T  Afiarca  lo  eletto  dal  configlio  co- 
mune di  tutte  le  città  d'  Afia ,  perchè  averte  cura, 
di  tutto  ciò  che  riguardava  la  religione,  di  cui 
eran  parte  anche  gli  fpettacoli .  Rifpofe  Filippo  % 
che  ciò  non  gli  era  permeilo  fare.,  perchè  i  com^ 
battimenti  delle  fiere  erano  terminati  .  Allora  gri- 
darono tutti  ad  una  voce ,  che  Policarpo  folTe  arfo 
vivo  ;  poiché  bifognava  che  fi  compierle  la  fua 
profezia  .  Nello  ltelfo  tempo  tutto  il  popolo  corfe 
in  folla  a  prendere  de'  fermenti ,  e  altre  legna , 
nelle  botteghe  e  ne'  bagni .  I  giudei  al  loro  folito 
più  che  gli  altri  fi  affrettavano  . 

Poiché  fu  apparecchiato  il  rogo,  S.  Policarpo 
fi^  levò  la  cintura ,  li  foogliò  degli  abiti ,  e  fi  sfor- 
zò di  trarli  le  calze  :  ciò  che  non  era  ufato  fare  ; 
e  poiché  avevano  i  fedeli  in  tanta  venerazione  la 
virtù  fua  ,  credeali  beato  chi  primo  potea  balzar- 
lo. Intorno  lui  fi  mifero  gli  liromeiui  del  rogo  ; 
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«  quando  furono  per  inchiodarlo  fopra  eflb  f 
{ciatemi ,  dine  ;  colui  che  mi  dà  forza  per  foffrirò 
il  fuoco,  me  ne  darà  ancora,  perchè  io  dimori 
fermo  in  elfo  fenza  que' voftri  chiodi.  Lo  legaro-* 
no  dunque  folamente  ;  e  ftando  egli  così  con  le 
mani  pofte  dietro  la  fchiena ,  affomigliava  ad  un 
aglietto  eletto  dalla  greggia ,  per  eflère  offerto  a 
Dio  in  olacaufto  .  Allora  levando  gli  occhi  al  cie- 
lo difle  :  Signor  Dio  onnipotente ,  Padre  di  G.  Cw 
-voftr^  benedetto  e  diletto  Figliuolo,  per  cui  mez- 
lo  abbiamo  avuta  grazia  di  conofcere  voi  ;  Dio 
degli  angeli ,  e  delle  poteftà ,  Dio  di  tutte  le  crea- 
ture,  e  di  tutta  la  nazione  de'  giuiH ,  che  vivono 
nella  prefenza  voflra  ;  vi  rendo  grazie  che  io  fia. 
giunto  a  quefto  dì ,  e  a  queft'  ora ,  in  cui  deggi» 
•aver  parte  nel  numero  de*  voftri  martiri ,  e  nel  ca- 
lice di  Crifto  voftro  ;  per  riforgere  ali*  eterna  vita 
del  corpo  ,  e  dell'  anima ,  nella  incorruttibilità  del- 
lo Spirito  Santo .  Vi  rendo  grazie  d' eilere  oggimat 
ammeflb  in  faccia  volìra  con  eflb  loro ,  qnal  vit* 
ti  ma  ben  difpofta  ,  e  aggradevole  ;  come  voi  1'  ave- 
te apparecchiata , predetta ,  e  al  fuo  fine  condotta, 
"voi  che  fiete  il  vero  Dio ,  cui  $ion  è  dato  mentire . 
-Per  quefto  di  ogni  cofa  vi  lodo ,  vi  benedico ,  e 
^i  do  gloria ,  col  mezzo  dell'  eterno  e  celefte  pon- 
tefice G.  C,  voftro  diletto  Figliuolo ,  col  quale  iia 
data  gloria  a  voi ,  e  allo  Spirito  Santo ,  ora ,  e 
ne'  venturi  fecoli .  Amen . 

1  Detto  Amen ,  accefero  il  rogo  coloro  che  do- 
vean  farlo ,  e  s' alzò  una  gran  fiamma .  Allora  fl 
vide  un  gran  miracolo,  e  fu,  che  il  fuoco  fi  ftefe 
intorno  del  martire  come  una  volta,  o  come  una 
vela  gonfiata  dal  vento .  Egli  ftava  nel  mezzo , 
che  fo  migliava  non  a  carne  bruciata ,  ma  a  pane 


* 


Digitized  by  Google 


t  t  B  R  O  It  i  2*09 
(otto  ,'o  ad  oro ,  o  ad  argento  nella  fornace  .  U* 
fciva  di  lui  un  odore  come  d' incenfo ,  o  altro 
preziofo  profilino .  Veggendo  i  perfecutori  che  non 
poteva  eflfere  confumato  dal  fuoco ,  comandarono 
n  un  confettore ,  che  fi  approiTimafle ,  e  gli  ficcai 
fe  un  ferro  nel  feno  .  Si  chiamavan  confettoni 
quelli,  che  avean  carico  di  finir  d*  uccidere  le  fie- 
re ,  che  rimanean  ferite  nell'  anfiteatro  .  Ferito  ctf 
ebbe  colui  il  martire ,  ufcì  il  fangue.  in  tal  copia», 
che  eftinfe  il  fuoco .  Si  maravigliarono  gli  fpettato» 
ri,  che  tanta  diverlìtà  fofle  tra  i  criftiani ,  e 
altri  uomini.  I  giudei  infinuavano  a  Niceta  pari  e 
di  Erode ,  e  fratello  di  Alceo  ,  che  pregafle  il 
proconfolo  a  non  dar  fepoltura  all'  offa  di  S.  Poli*, 
carpo  ;  perchè  ,  dicevano  effi ,  i  criftiani  non  la*» 
fciarTero  il  crocififlb .  o  non  adoraflèro  quefto  cor*, 
po .  Veggendo  il  centurione  quefta  fervente  brama, 
de'  giudei ,  fece  bruciare  il  corpo  nel  mezzo  del 
fuoco  ;  donde  i  fedeli  tofto  ritratterò  le  fue  oflav 
malgrado  i  giudei,  che  gli  oflervavano. 

XLIX.  Quefta  iftoria  del  martire  S.  Policarpo 
fu  fcritta  da  coloro  che  ne  furono  teftimonj  ;  poi- 
ché i  tèdeli  di  Filadelfia,  avendo  pregato  quei  di 
Smirne  di  darne  lorò  una  relazione ,  quei  di  Smim 
ne  la  mandarono  ad  eflì  per  un  tale  nomato  Marco 
in  forma  di  lettera ,  in  nome  della  chiefa  di  Smir*- 
ne ,  indirizzata  alla  chiefa  di  Filadelfia;  £  a  tutte 
le  cattoliche  chiefe  del  mondo  .  Diceano  da  prima, 
che  il  beato  Policarpo  avea  come  fatto  fuggello  al- 
ia perfecuzione ,  perchè  terminale  .  Dopo  aver  nar- 
rato il  fuo  martirio  ,  e  riferite  quefte  parole  de'  perfe*- 
cutori  :  perchè  i  criftiani  non  lafciaiTero  il  crocififlcx, 
e  non  adoraiTero  quefto  corpo  ;  aggiungono  :  non  fa* 
pevano  eiE,  che  noi  non  potremo  giammai  lafciar  } 
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G.  C. ,  che  patì  per  la  falvezza  di  tutti  coloro  ,  che 
fi  falvauo  in  tutta  la  terra  :  nè  potremo  onorare 
un  altro .  Noi  l' adoriamo  ,  perchè  è  figliuolo  di 
Dio  ;  e  riguardiamo  i  martiri  come  difcepoli  fuoi , 
e  Tuoi  imitatori;  e  noi  gli  onoriamo  a  ragione, 
per  merito  dell'  invincibile  amore ,  che  hanno  ver- 
fo  il  loro  maeftro  e  il  loro  re  .  Piaccia  a  Dio  che 
a  noi  fia  dato  entrare  nella  compagnia  di  efìi  fuoi 
difcepoli  . 

Dopo  aver  detto  com'  era  flato  arfò  il  cor— 
po  di  S.  Policarpo ,  foggiungono  :  noi  abbiam  rac- 
colte dalle  ceneri  le  oifa  più  preziofe  che  le  gem- 
me non  fono  ,  o  1'  oro  il  più  raffinato  ;  e  furon  da 
noi  collocate  dove  fi  conveniva .  Dove  il  Signore 
ci  darà  grazia  di  raunarci  al  meglio  che  potremo  * 
per  celebrar  lietamente  la  fefta  del  fuo  martirio  : 
per  chiamarci  alla  memoria  tutti  coloro  che  hanno 
patito,  e  per  efercitare,  e  apparecchiare  gli  altri 
che  verranno.  Quefto  è  quanto  li  appartiene  al 
beato  Policarpo ,  che  ha  fofferto  il  martirio  a  Smir- 
ne con  gli  altri  dodici  di  Filadelfia  ;  ma  fi  fa  men- 
zione foiamente  di  S.  Policarpo  ;  in  guifa  che  i 
medeiìmi  pagani  da  per  tutto  ne  parlano  ;  poiché 
non  foiamente  fu  famofo  dottore  >  ma  ben  anche 
illuftre  martire .  Dicono  in  oltre  :  voi  ci  avete  do- 
mandata una  diffufa  relazione  di  ciò  eh'  è  pattato  ; 
ma  per  ora  noi  ve  ne  mandiamo  un  folo  compen- 
dio per  via  di  Marco  fratel  noftro .  Voi  mandere- 
te quefta  lettera  a' fratelli  che  fono  oltre,  perchè 
ancora  elfi  diano  gloria  al  Signore.  Pqfèia  dico- 
no ,  falutate  tutti  i  fanti.  Quei  che  fono  con 
noi  vi  falutano  ;  così  Evarifto ,  che  quefta  lettera 
ferine ,  con  tutti  i  fuoi  di  cafa .  Il  beato  Policarpo 
forTrì  il  martirio  il  fecondo  giorno  del  mefe  XantU 
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co ,  il  fettimo  innanzi  le  calende  di  maggio  ,  il  fa- 
bato  grande,  a  ore  otto,  vale  a  dire  a  dì  venti- 
cinque di  aprile ,  due  ore  dopo  il  mezzo  giorno  . 
Fn  prelo  da  Erode ,  lotto  il  fommo  Pontefice  Filip- 
po di  Trales ,  e  il  proconfolo  Stazio  Quadrato  . 
Nel  fine  di  quefra  lettera  li  è  trovato  ciò  che  Te- 
glie negli  antichi  efemplari  :  quello  è  flato  tra- 
ferro dalla  copia  d' Ireneo  difcepolo  di  Policarpo  ^ 
da  Gajo  che  ville  con  Ireneo  ;  ed  io  Socrate  lo 
fcriiìì  in  Corinto  dalla  copia  di  Gaio  .  La  grazia,  del 
Signore  fu  con  tutti  .  Ed  io  Pionio  lo  fcriifi  dalla 
precedente  ;  dopo  averla  cercata,  e  ritrovata  per  ri- 
velazione di  Policarpo  ,  come  dirò  più  fotto  .  Io  rac- 
collì  quello  già  quali  rofo  dal  tempo  y  affine  che  G. 
C.  mi  accolga  tra  fuoi  eletti .  A  lui  fia  gloria  col  Pa- 
dre ,  e  con  lo  Spirito  Santo  ne'  fecoli  de1  l'ecoli .  Amen  . 

Di  S.  Policarpo  altro  non  ci  rimane  che  la 
lettera  a'  filippenli  (  Hier.  de  fcript.)  :  ma  certa  cofa 
è  che  ne  averte  fcritte  molte  altre  alle  vicine  chic- 
fe ,  per  confermarle  nella  fede  ;  e  ad  alcuni  parti- 
colari per  ammaendargli  ed  efortargli  .  Avea  gran 
fama  anche  appreilò  gli  tleiìì  pagani  .  Lafciò  alcuni 
difcepoli  )  Iren.  ap.  Euftb.  Ub.  4.  c.  20.  Adori.  Mar- 
tyr.  24.  Sept.  ) ,  parte  de'  quali  andarono  nelle*  gal- 
lie ,  cioè  S.  Ireneo  ,  che  fu  vefeovo  di  Lione  ;  ed 
era  fato  fin  da  fanciullo  fotto  la  fu  a  difciplina  :  S. 
Andoco  facerdote ,  S.  Tirfi  diacono ,  e  S.  Felice  , 
che  forTrirono  il  martirio  in  Autun  :  e  S.  Benigno 
facerdote ,  che  fu  martirizzato  in  Dione  . 

L.  In  quello  tempo  fcriiTe  S.  Giuftino  la  fu  a 
feconda  apologia  per  dolerfi  dell' ingiuftizia  de'  ma- 
girati  contra  i  criftiani  ;  ed  ecco  la  camion  parti- 
colare della  medehma .  Era  in  Roma  una  donna 
C  Eufcb.  4.  hift.  c.  1 7.  ex  Juftino  ) ,  il  cui  marito 
fuor  d'i  mifiira  amava  effere  diiìbluto  ;  ed  ella  era 
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ufata  ad  avere  per  lui  alcune  compiacenze  colpe-* 
voli ,  Divenne  criftiana ,  e  non  le  badò  correggere 
sè  medefima ,  che  volle  ancora  perfuadere  al  mari- 
to ,  che  lafciaffe  que'  modi  iniqui  ;  coniìderando  m 
V  eterne  fiamme ,  le  quali  afpettano  coloro  che  non 
vivono  fecondo  la  ragione .  Quefte  Tue  lamentazio- 
ni altro  non  fecero  che  allontanar  1*  animo  del  ma- 
rito da  lei  s  ficchè  era  elTa  rifoluta  di  abbandonar- 
lo  affatto,  per  non  effere  più  efpofta  alle  di  lui 
brutali  pallioni  ;  ma  gli  amici  la  perfuadettero  a 
comportare  ancora  un  poco  ;  quafi  che  avelie  il  ma- 
Tito  fatta  concepire  fperania  di  correggerfi  .  Intanto 
andò  egli  in  Alexandria ,  dove  intefe  che  fi  abban- 
donava fempre  più  in  preda  ai  vizj  ;  per  il  che  fi 
difpofe  a  lafciarlo  del  tutto  ;  e  fecondo  la  legge 
fecegli  intendere  che  chiedea  divorzio  „  Il  marito 
ritornando  in  Roma  1'  accusò  appreffo  P  imperatore 
come  criftiana  ;  effa  dal  luo  lato  prefentò  una  fup- 
plica,  perchè  le  forte  permetto  prima  di  regolare 
alcuni  fuoi  affari  domeftici ,  dopo  di  che  rifponde- 
rebbe  all'  accufa  ;  e  le  fu  permeilo  , 

Non  potendo  più  il  marito  perfeguitarla  ,  fi 
volfe  contra  di  un  uomo  detto  Tolommeo ,  che 
aveala  nelle  facre  fcritture  ammaendata  ;  e  lo  ac- 
cusò ad  Urbicio  prefetto  di  Roma;  e  diffe  al  cen- 
turione che  tP  avea  prefo  ,  ed  era  amico  di  lui , 
che  (blamente  gli  domandante  s*  era  criftiano .  To- 
lommeo confefsò  apertamente  ;  e  il  centurione  lo  ten- 
ne imprigionato  lungo  tempo ,  e  fieramente .  In  fi- 
ne venne  condotto  al  prefetto  Urbicio  ,  che  non 
gli  domandò  altra  cofa  ,  fe  non  s'  egli  era  criftiano . 
Tolommeo  affermò  folamente  ;  e  Urbicio  comandò 
che  foffe  condotto  al  fupplizio  ;  e  allora  un  uomo 
detto  Lucio ,  criftiano  anch'  egli ,  li  volfe  al  pre- 
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fetto,  e  in  quefta  guifa  Io  rinfacciò  :  e  perchè 
condannate  voi  un  uomo  che  non  ha  commetto  uè 
adulterio,  nè  omicidio,  nè  latrocinio,  e  in  breve 
di  nettUn  peccato  è  convinto  ;  ma  folamente  confef- 
fa  il  nome  criftiano  ?  Credetemi ,  Urbicio  ,  sì  fatta 
fentenza  non  conviene  alle  opinioni  del  pio  impe- 
ratore ,  nò  del.  figliuolo  fuo  fllofofo ,  nè  del  facro 
fenato .  Non  rifpofe  Urbicio  altro ,  fe  non  che  dif- 
fe  a  Lucio  :  mi  pare ,  che  tu  fia  di  coloro  :  e  Lu- 
cio collantemente  ditte  che  si,  onde  il  prefetto  co- 
mandò che  fotte  condotto  alla  morte  .  Lucio  ditte 
che  gli  avea  grande  obbligo ,  poiché  non  folamente 
in  quefta  forma  fi  fciogliea  da  sì  cattivi  iìgnori  ; 
ma  andava  a  Dio  padre  e  re  ottimo  .  Un  terzo  fo- 
pravenne ,  e  fu  condannato .  Ciò  fi  fece  in  Roma 
intorno  all'  anno  cento  (èttantafei  . 

LI.  S.  Giuftino  prefe  occafione  da  quello  fat- 
to per  dimoftrare  P  ingiuftizia  de'  magiiìrati  nella 
fua  feconda  apologia .  Scrive  egli  :  ci  verrà  detto  : 
uccidetevi  dunque  tutti  ,  e  andatevene  a  trovar 
Dio ,  fenza  darci  più  impaccio  .  A  ciò  rilponde  ,  che 
la  fede ,  eh'  elfi  hanno  nella  providenza ,  non  per- 
mette loro  di  farlo  .  Pofcia  inoltra  P  origine  deir  ido- 
latria ,  di  cui  fono  autori  i  demonj  ;  che  il  vero 
Dio  non  ha  nome  particolare  ;  che  i  trifti  demonj 
hanno  fempre  perfeguitato  i  feguaci  della  diruta 
ragione ,  ficcome  Socrate .  Ancora  mi  (lo  io  affet- 
tando di  udire  gli  artifizj  di  alcuno  di  cotefti ,  che 
fi  chiaman  filofofi ,  e  d' etter  metto  in  croce ,  e 
quando  non  vi  fotte  altri ,  farebbelo  Crefcenzio  Ci- 
nico .  Aggiunge  (  Jujìin.  p.  50.  C.  )  ,  che  per  dare 
autorità  alle  calunnie  e  alle  impofture  contro  a'eri- 
ftiani ,  efaminavanli  fchiavi  ,  fanciulli  ,  femmine  , 
dando  ad  etti  tormenti  orribili ,  per  cavar  loro  di 
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bocca  la  confezione  degl1  incerti ,  e  del  mangiar 
della  carne  umana  ,  di  che  erano  accufati  i  criftia- 
ni .  Coloro  che  ci  accufano  di  quefti  peccati  ,  li 
commettono  elìì ,  e  gli  attribuifcono  a'ioro  Iddìi .  Noi 
non  v*  abbiam  parte ,  però  non  ci  diamo  pena  .  Tefti- 
monio  é  Iddio  delle  noftre  opere  ,  e  de'  noftri  pen- 
fieri . 

Così  conchiude  .  Preghiamovi  ,  che  quefta  fup~ 
plica-  fia  pubblicata ,  poiché  1'  avrete  fpedita  ,  come 
vi  piace  :  acciocché  fappiano  gli  altri  chi  noi  fiamò  , 
e  polliamo  eftere  profciolti  da  quefti,  vani  fofpetti , 
che  ci  mandano  a  morte .  Gli  uomini  tutti  naturai- 
mente  hanno  in  sè  idea  di  ciò  che  iìa  onefto  ,  o 
po  ;  nè  fi  sà  che  noi  danniamo  i  vituperj ,  che 
vengono  pubblicati  di  noi  ,  e  che  abbiam  lafciati 
gì'  Iddìi ,  perchè  sì  fatte  colpe  hanno  commeiTe ,  e 
fomiglianti  ne  richiedono  .  Se  così  vi  piace  noi  es- 
porremo le  noftre  regole  a  tutti  ;  acciocché  s'è  pofc 
iìbile  il  convertano  ;  poiché  quefta  fola  cagione  ci 
ha  fatta  formare  quefta  fcrittura".  Chi  giudica  ret- 
to ,  conofce ,  che  la  noftra  dottrina  non  ha  in  sè 
vergogna  ;  ma  a  tutta  V  umana  filofofìa  è  fuperiore  ; 
o  almeno  in  sè  non  ha  cofa  ,  che  fomigli  a  quan- 
to infognano  gli  fcritti  degli  epicurei ,  di  Sotade  , 
di  Filenide ,  e  d*  altri  fimili ,  la  cui  lettura  è  per- 

»  mefTa  a  ciafcuno  ,  Si  attribuiva  ad  un  certo  File- 
nide C  Athen.  lib.  18.  pag,  333.  G.  ex  Chryfippo  • 
Athen.  lib.  14.  p.  620.  F.  Marnai.  2.  epig.  86.  )  , 
uno  fcritto  intorno  le  maggiori  impudicizie  del  mon- 
do ,  di  che  fono  capaci  le  donne  .  Era  Sotade  un 
poeta  gionico ,   iniquo  in  altro  genere ,  e  maldi— 

,  cerne.  Soggiunge  S.  GiuftinO  :  noi  terminiamo  , 
poiché  abbiam  fatto  il  potàbile ,  e  adoperati  i  pre- 
ghi noftri ,  acciocché  tutti  gli  uomini  fien  fatti  de- 
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gni  di  conofcere  la  verità  .  Non  lappiamo  che  a 
querta  feconda  apologia  fia  feguito  miglior  effetto 
che  alla  prima  < 

LII.  ScrilTe  ancora  Si  Giuftino  un  trattato  di 
contro verfia  contra  i  giudei  (  Edit.  grzc.  Ictu  161  $• 
p.  217.);  éd  è  il  racconto  di  una  convenzione 
avuta  da  lui  con  un  giudeo  nominato  Trifone ,  il 
quale  fuggito  dalla  guerra  s'era  ritirato  nella  Gre- 
cia ;  e  molto  tempo  avea  fpefo  nello  ftudio  della 
filofofia,  particolarmente  in  Corinto.  Ertendofi  egli 
abbattuto  in  S.  Giuftino ,  in  un  pubblico  parteggio, 
c  avendolo  riconofciuto  all'  abito  fup  per  filofofo  , 
gli  fece  fapere  la  ftima  in  che  avea  la  fìlofofia .  In 
che  può  erta  giovarvi  *  dirte  S.  Gi urtino  ,  in  para-* 
gone  del  voftro  legislatore  ,  e  de'  profeti  ?  Come  j 
rifpofe  Trifone,  non  parlano  forfè  i  filofori  di  Dio, 
della  (uà  unità  4  e  della  fua  providenza  ?  La  mag- 
glior  parte  ,  foggiunfe  S.  Gi  urtino  ,  tengono  ,  che 
quefta  cognizione  lìa  vana  per  erter  felici  .  Voglio- 
no darci  a  credere,  che  Iddio  abbia  cura  dell'uni- 
yerfo ,  de'  generi  ,  e  delle  fpezie  ;  ma  non  già  di 
voi ,  o  di  me ,  o  delle  cofe  particolari .  Sicché  age- 
volmente può  intenderfi  che  fcopo  abbia  querta 
dottrina.  E'  erta  una  ficurezza,  e  una  libertà  di 
feguire  le  opinioni  loro  :  di  fare ,  e  dire  tuttociò 
che  lor  piace  ,  non  afpettando  da  Dio  nè  gafHgo , 
nè  ricompenfa  ,  In  fatti  credono  che  niente  fi  mu- 
ti (  P.  218.  B.)  /  e  che  gli  uomini  abbiano  fempre 
a  vivere  nel  medefimo  modo  ,  fenza  divenire  o  mi- 
gliori ,  o  peggiori.  O  veramente  fupponendo  che 
l'anima  lìa  immortale  è  incorporea  *  concludono, 
che  non  faranno  puniti  per  le  loro  male  opere  ;  pe-* 
rocchè  le  cofe  incorporee  fono  impartìbili  :  nè  han- 
no bifogno  di  Dio  ,  perchè  non  portòno  morire  «  . 
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Allora  Trifone  forridendo  graziofamertte  diflé: 
e  voi  quale  opinione  avete  intorno  a  Dio  ,  e  qua! 
filofofia  è  la  voitra  ?  Dirò ,  dille  S.  Giuftino  :  nien- 
te è  più  pregevole  della  filofofia  ,  che  ci  avveina 
à  Dio  :  ma  i  più  non  la  conofeono ,  e  non  fanno> 
perchè  fia  fiata  mandata  agli  uomini  »  Se  lo  fapene 
ro  ,  non  vi  farebber  nè  platonici  ,  nè  ftoici ,  nè  pe- 
ripatetici ,  nè  pitagorici  ,  poiché  ella  è  una  fola 
feienza .  Rimafe  in  quefto  modo  divifa  *  perchè  i 
primi  che  fi  attennero  ad  ella  è  una  fola  feienza. 
Rimafe  in  quefto  modo  divifa,  perchè  i  primi  che 
fi  attennero  ad  efla ,  fon  divenuti  famoli  t  e  furono 
dagli  altri  feguiti  fenza  difaminare  la  verità  ;  ma 
abbagliati  dalle  virtù ,  e  da'  difeorfi  (traordinarj  de* 
lor  maeftri ,  parlarono  per  cofé  vere  quelle  aveya- 
no  udite  da'  medefimi .  Infegnarono  pofeia  gli  fteP- 
fì  dogmi  agli  altri  venuti  dopo  ;  e  cuftodirono  il 
iiome  del  padre  di  ciafeuna  opinione .  Narra  pofeia 
Giuftino  come  aveva  egli  fperinientati  diverfi  mae* 
Ari  (  Sup .  n.  36»  ) ,  finché  giunfe  a  quel  vecchio  , 
che  lo  traile  d'  inganno  intorno  ali*  umana  fìlofofla  ♦ 
e  fecegli  conofeere  P  autorità  de'  profeti  :  persuaden- 
dolo ,  che  la  dottrina  di  G.  C.  era  Y  unica  filofo- 
fia  lìcura  ,  e  utile  <  Ecco ,  difle  Giuftino ,  come  io 
fono  filofofo .  Vorrei  che  in  tutti  folle  il  medefimo 
animo,  né  lafcialTero  i  difeorfi  del  Salvatore;  poi- 
ché in  eflì  alcuna  cofa  è  si  tremenda ,  che  può 
confondere  chiunque  s'allontana  dal  diritto  cammi- 
no ;  e  dall'  altro  canto  fono  càgion  di  ripofò  dol- 
ciflìmo  a  chi  li  meditano  .  Se  avete  voi  dunque  al- 
cuna cura  della  voftra  falvezza ,  e  qualche  fiducia 
in  Dio ,  potete  divenir  felicé ,  voi  al  quale  non 
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Così  detto  S.  Giuitino  ;  coloro  eh'  erano  con 
Trifone  rifero  apertamente  ;  ma  Trifone  forrife  un 
poco ,  e  dilfegli  :  intendo  ciò  che  volete  dirmi , 
e  ammiro  P  ardente  deliderio  che  avete  dì  Dio  ; 
ma  vi  tornava  meglio  attenervi  alla  filofofia  di 
Platone ,  o  di  alcun  altro ,  addensandovi  nella  pa- 
ìienza ,  e  nella  temperanza  ,  più  tolto  che  lafciar- 
vi  vincere  da  bugie,  e  feguire  quegli  uomini  dap- 
poco .  Vivendo  con  filofofici  coltumi ,  e  con  inno- 
cenza ,  potevate  fperar  forte  migliore  ;  ma  avendo 
lafciato  Dio,  per  collocare  la  voftra  fperanza  in  un 
uomo ,  che  fallite  afpettate  voi  ?  Se  vi  piace  dun- 
que preilarmi  fede  ,  ora  che  vi  reputo  per  amico 
mio,  cominciate,  e  fatevi  circoncidere:  pofeia  of- 
ferverete  il  fabato  ,  e  le  feite  ordinate  da  Dio  ;  e 
in  breve ,  tuttociò  che  nella  legge  è  fcritto  *  e  for- 
fè allora  Iddio  vi  tiferà  mifericordia .  Quanto  a 
Crifto  ,  fe  egli  è  nato,  e  s'è  qualche  cola,  egli  ò 
ignoto ,  nè  da  fe  medeiimo  li  cono  Ice  ;  e  non 
ha  niuna  polfanza ,  finché  non  venga  Elia  a  facrar* 
lo ,  e  farlo  conofeere  a  tutta  la  terra  .  In  quello 
mezzo  voi  feguite  una  falfa  opinione,  e  vi  andate 
immaginando  un  Crifto,  per  cui  perirefte  fuor  di 
propofno .  Da  ciò  fi  raccoglie  f  che  i  giudei  sforza* 
ti  dalle  profezie  ,  che  accennavano  il  tempo  del 
Melila ,  non  ofavan  dire ,  che  non  fbfle  venuto 
(  V.  Gemar*  ad  Sanhed.  Cé  il.  n.  26-  17.  &c*  Ediu 
Cock.  )  ,*  e  cercavano  Ibitigliezze  per  torre  ad  effe 
il  lume  ;  come  han  fatto  fempre  dappoi  * 

Dio  vi  perdoni  ,  dhTe  Giuitino  ,  poiché  voi 
lon^  fapete  ciò  che  diciate  .  Date  fede  addottori  vo- 
\n ,  che  non  intendono  le  fcritture ,  e  dite  per  ca- 
lo ciò  che  vi  cade  nel  capo  :  ma  fe  voi  volete  ,  io 
tri  inoltrerò  ,  che  noi  non  fiamo   ingannati  ,  e 

ff4 


Digitized  by  Google 


4i8      ISTORIA  ECCLESIASTICA 

che  a  ragione  conferiamo  il  nome  di  Crifto  ,  ben- 
ché gli  uomini  per  ciò  ci  tengano  (vergognati ,  e 
làcciano  i  tiranni  ogni  opera,  perchè  da  noi  fi  ri- 
nnnzj  ad  elio.  Darò  a  vedervi  che  non  fono  vane  i 
favole  quelle ,  che  noi  crediamo  ;  ma  fono  difcorii 
fodi ,  e  pieni  dello  fpirito  di  Dio  .  Gli  altri  di  nuo- 
vo fi  mifero  a  ridere  ,  e  a  gridare  in  modo  non 
convenevole  .  S.  Giuftino  fi  levò  per  partire  ;  ma 
prefelo  Trifone  per  lo  mantello  >  e  dille ,  che  non 
r  avrebbe  lafciato  mai ,  fe  prima  non  mantenea  la 
promelTa  fua  .  Fate  dunque ,  dille  Giuftino  ,  che  i 
■voitri  amici  ftieno  cheti,  e  fieno  faggi  alquanto  . 
Pofcia  fi  fepararono  ;  due  fi  ritirarono ,  beffandoti 
di  quella  ferietà  loro  .  Giuftino  e  Trifone  con  due 
altri  fi  aififero  fopra  alcune  fedie  di  pietra  pofte 
una  per  parte  dell*  aringo  ,  deftinato  a'  corfi .  Par-*  i 
larono  qualche  tempo  della  guerra  di  Giudea  ;  po-  : 
fcia  Giuftino  in  quefti  termini  ripigliò.  j 

LUI,  Vi  rimane  a  darci  altri  rinfacciamenti , 
fe  non  che  ci  allontaniamp  noi  dall'  antica  legge  ?  ; 
Che  non  fiamo  circoncifi ,  e  non  oiTerviamo  il  fa- 
bato  ?  Per  quefta  via  dunque  abbiam  perduto  il 
credito  appreiTo  voi  (^P.  227,  A.)ì  Tenete  forfè 
che  mangiam  noi  carne  umana,  e  che  terminato  il 
convito ,  fi  fmonino  i  lumi,  e  fi  commettano  mil-  ■ 
le  abbominevoli  iniquità  ;  o  ci  condannate  folo  per- 
chè feguitiamo  una  dottrina ,  che  a  voi  par  falfa  ? 
Di  quefto  ci  maravigliamo ,  rifpofe  Trifone  ;  poi-  / 
che  non  merita  fède  ciò  che  fi  dice  dal  popolo. 
La  natura  troppo  ripugna  alla  voftra  dottrina  ;  e  in 
oltre  i  precetti  del  voftro  vangelo  fono  sì  magnifi- 
ci,  e  sì  maravigliofi  ,  che  non  credo  che  niuno  pot- 
fa  olTervargli ,  avendo  io  avuta  la  curiofità  di  leg- 
gerli ,  e  quefto  ci  dà  pena ,  che  penfando  voi  di 
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cfercitare  atti  di  pietà ,  e  diftinguervi  dagli  altri , 
menate  vita  limile  a  quella  de'  gentili  ;  poiché 
voi  non  otfervate  nè  la  fella  ,  nè  il  fabato  ,  nè  la 
circoncilione  :  e  mettendo  la  vollra  fperanza  in  un 
uomo  crocifiiTo ,  afpettate  ricompenfa  da  Dio  ,  i  cui 
precetti  non  adempite  .  Non  avete  voi  letto  (  Gerì. 
17.  14.  ),  che  colui  il  quale  non  farà  circonciib 
neir  ottavo  giorno  tra  il  popolo  Tuo  ,  dovrà  perire  ? 

Rifpofe  Giuitino  :  non  vi  farà  e  non  v'  è  mai 
flato  altro  Dio  fuor  che  quello  ,  il  quale  ha  crea- 
to 1'  univerfo  .  Non  crediam  noi  di  avere  un  altro 
Dio  diverfo  dal  vollro  :  ma  ahbiam  quel  medeiìmo 
che  traile  fuor  dell'  Egitto  i  voftri  padri  ;  in  effo 
9  Operiamo  come  voi  fate  ;  in  quello  Iddio  di  Abra- 
mo,  d'  Ifacco,  e  di  Giacobbe;  ma  non  ifperiamo 
in  lui  nè  per  favor  di  Mosè  ,  nè  per  favor  dell'an- 
tica legge  ;  altrimenti  faremmo  tali  quali  voi  fiete . 
Io  apprefi  nella  fcrittura  che  un'ultima  legge  dove- 
va enervi  ,  e  un'  alleanza  di  fomma  autorità  ,  che 
deggiono  ora  oflTervare  tutti  coloro ,  i  quali  afpira- 
no  al  cielo  .  La  legge  data  in  Oreb  è  già  fatta  vec- 
chia ,  ed  era  per  voi  foli  ;  ma  quefta  è  legge  uni— 
verfale  per  tutti .  Criflo  ci  è  flato  dato  per  legge 
eterna  ,  dopo  della  quale  neflun'  altra  ha  luogo  .  So* 
pra  quefto  ci'ò  le  autorità  d'  Ifaia  {I/a.  2.  4^  ,  e 
di  Geremia  QJcrcm.  31.  31.*),  che  dimoft  ano  co- 
me una  legge  farà  mandata  da  Dio  per  illuminare 
i  gentili  ;  e  come  farà  egli  col  fuo  popolo  una  nuo- 
va alleanza ,  oltre  quella  che  avea  fatta  co'  loro  pa- 
dri ,  neir  ufeir  dall'  Egitto  .  Ora  poiché  veggiam 
noi ,  foggiuns'  egli ,  che  in  nome  di  G.  C.  vengo- 
no abbandonati  gì'  Iddìi ,  e  abbandonati  i  vizj  tutti 
per  approflìmarii  a  Dio  ;  e  fe  fi  fofliene  la  morte 
fteita  per  confeiTar  la  pietà  nollra  ,  ciafeuno  può  co- 
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nofcere  dagli  effetti  ;  eflere  quefta  la  nuova  lefcfce  f 
la  nuova  alleanza,  e  lo  fcopo  di  tutti  coloro,  che 
in  tutte  le  nazioni  fperano  que*  beni ,  che  lor  deg- 
giono  venir  da  Dio .  Moftra  che  il  vero  Ifraello 
è  nello  fpirituale ,  che  la  circoncifione  ,  e  t  ofier— 
vanza  del  fabato ,  e  degli  azimi  ii  debbe  ogni  cofa 
intendere  fpiritualmente  intorno  la  correzion  de'co- 
fiumi  ;  e  che  la  vera  purificazione  è  quella  dell'  a- 
nima  per  li  meriti  del  fangue  di  G.  C.  ;  fopra  di 
che  rapporta  il  famofo  paflò  d' Ifaia  (  lfa .  52.  19. 
ad  54.  6.  />.  236.),  in  cui  sì  chiaramente  è  pre- 
detta la  partìone ,  e  la  redenzione  del  Salvatore . 

Dà  a  vedere  che  la  circoncifione  non  è  pun- 
to neceflaria  con  l1  efempio  de'  fanti  incirconcifi , 
Abele,  Enoc,  Noè,  Melchifedec  :  e  conchiude  che 
non  è  opera  di  giuftizia ,  ma  un  fegno ,  perchè  fi 
diftingueflero  i  giudei  dagli  altri  popoli  :  e  folamen- 
te  dopo  il  peccato  del  vitello   d'oro  (  P„  237.)» 


gerii  dall'idolatria  ;  e  commife  l' attinenza  di  alcu- 
ne carni ,  perchè  fino  bevendo  e  mangiando  ,  avek 
fer  dinanzi  agli  occhi  la  legge.  Dicono  i  profeti 
chiaramente  {E%ech.  20.  25.  Amos  5.  18.  25.  Pf. 
49.  ) ,  che  quefti  precetti  cerimoniali  non  erano 
ftati  dati  loro  ,  come  buoni  in  fe  fteflì  ;  e  che  Id- 
dio non  avea  bi fogno  de*  loro  facriflzi . 

Domanda  Trifone  (  P.  263.  C.  )  fe  coloro ,  che 
fon  viflTuti  fecondo  la  legge  di  Mosè  faranno  fa  Ivi  , 
come  Giobbe ,  Enoc ,  e  Noè  ,  nella  rifurrezione 
de'  morti .  Gi urtino  rifponde ,  che  sì  ;  po  ichè  la  leg- 
ge di  Mosè  comprende  i  precetti  naturalmente  buo- 
ni ,  univerfali ,  ed  eterni  ;  óltre  ciò  eh'  è  ordinato 
in  particolare  per  la  durezza  del  popolo.  Ma  quel- 
li ,  che  voleffero   ancora  prefentemente  oflervar 
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que* precetti ,  difle  Trifone,  e  riconofceflfero  G.  C. , 
ikrebber  falvi  ?  Veggiamo,  diiTe  Giurtino  ,  fé  preferì- 
temente  è  più  poiTibile  di  oiTervar  tutti  que*  precetti  . 
Trifone  convenne  «con  lui ,  che  non  era  dato  di 
facrirìcar  nella  pafqua  ,  e  gli  altri  facrifizj  adempie- 
re *  Dunque  ,  ripigliò  Giufiino ,  voi  confettate  che 
alcuni  certamente  non  fi  pongono  oifervare;  e  co- 
nofeete  che  gli  uomini  poiTono  eiTer  falvi  ,  oùer- 
vando  i  precetti  eterni .  Ma ,  diiTe  Trifone  ,  lì  può 
olTervare  il  fabato ,  la  circoncifione ,  e  le  purifica- 
zioni .  Se  dunque  alcuni ,  credendo  nel  voftro  Cri- 
ito  ,  vogliono  otfervar  quefte  regole  fenza  crederle 
neceiTarie ,  farà  egli  falvo  ?  A  parer  mio ,  diiTe 
G iuftmo  (  P.  265.  D.  ),  lo  farà  ;  purché  non  co- 
Aringa  alle  medeiìme  pratiche  i  gentili  convertiti  a 
G.  C. ,  come  volevate  nel  principio  del  nofiro  col- 
loquio .  Ripigliò  Trifone  :  perchè  dite  voi ,  a  pa- 
rer mio ,  fe  non  perchè  altri  non  fono  di  tal  pa- 
rere ?  Alcuni  ,  dille  Giuftino ,  credono ,  che  non  fi 
abbia  ad  avere  nelTun  commerzio  con  etto  loro  ; 
ma  io  non  fono  di  quefto  parere  ;  poiché  (è  per 
una  loro  debolezza  vogliono  offervare  quelle  pra- 
tiche, cui  di  olTervare  hanno  forza ,  della  legge 
ordinata  da  Mose  per  la  durezza  degli  animi ,  cre- 
dendo a  un  tratto  in  G.  C.  e  oflervando  i  precet- 
ti eterni,  fenza  far  difficoltà  di  vivere  con  gli  altri 
crifiiani ,  e  fenza  coftringerli  a  quelle  medefime 
pratiche  ;  conviene  accoglierli  come  fratelli  nofiri  , 
e  come  vifeere  noftre  .  Ma  fe  intendono  di  obbli- 
gare i  gentili  tatti  crifiiani  alla  legge  di  Mosè  t 
fono  pena  di  non  comunicare  con  efTo  loro  ;  io 
non  gli  accoglierei .  Credo  ben  tuttavia  ,  che  colo- 
ro ,  i  quali  fi  lafceran  perfuadere  ad  ofìervar  la 
legge  antica ,  e  a  confettare  infieme  G.  C.  potreb-. 


Digitized  by  Google 


422  ISTORIA  ECCLESIASTICA 
bere  efler  falvi.  Ma  coloro  che  dopo  averlo  tìc&» 
nofeiuto  ,  e  confettato  s  fofler  pattati  alle  ottervanze 
della  legge  ,  per  qual  altro  motivo  fi  lìa ,  e  avelle- 
rò pofeia  negato  Crifto  ,  fenza  pentirfene  innanzi  la 
morte  :  affermo  che  non  faranno  falvi .  E  gli  altri 
della  ftirpe  di  Abramo,  che  vivono  fecondo  la 
legge  antica ,  fe  prima  di  morire  non  crederanno  in 
Criito ,  non  faran  falvi  nè  pure  ;  e  fegnatamente 
coloro ,  che  nelle  iìnagoghe  pronunciano  anatema 
contra  lui . 

Rinfaccia  a* giudei,  che  dettero  pubbliche  ma- 
ledizioni contra  i  criftiani  :  e  ìoggiunge  (P.234.-E.  ): 
la  portanza  ,  che  oggidì  regna  in  terra  non  vi  dà 
campo  di  ucciderli  con  le  voftre  proprie  mani  ; 
ma  ogni  volta  che  avete  .potuto  iar  ciò ,  non 
mancafte  (  P4  335.  C.)  .  Dopo  aver  crocifitto  1  Uom 
giufto,  poiché  vedette  che  afeefe  al  cielo  fecondo 
le  profezie,  voi  eleggere  alcuni,  mandati. da  Ge-* 
rufalemme  per  tutto  il  moudo *  perchè  dicettero , 
eh'  era  ufeita  fuori  una  fetta  di  empj ,  il  cui  auto- 
re era  Gesù  di  Galilea  ;  e  pubblicale  que'  facrile- 
gj ,  de'  quali  ci  accufano  coloro  ,  che  non  hanno 
di  noi  conofeenza .  I  giudei  feguitano  ancora  in 
quello  fecolo  a  far  ciò ,  che  allora  face  ano  nelle 
loro  pubbliche  e  private  orazioni  (  Buxtorf,  Synagé 
c.  5.  &.  li*) ,  dando  imprecazioni  a  G.  C.  e  a* 
criftiani . 

LIV.  Prova  S.  Giuftino  la  verità  della  noftra 
dottrina,  prima  diltinguendo  le  due  venute  del 
Meflìa  ;  una  quando  apparì  uom  mortale  fenza 
gloria,  e  fenza  bellezza,  pattando  per  un  artefi- 
ce y  e  lavorando  intomo  agli  aratri,  e  a' gioghi 
(  P.  316.  C.  ).  Accenna  quefta  fnezie  di  lavori  ,  e 
dovea  ciò  avere  intefo  per  via  di  frefea  tradizio- 
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ne.  La  feconda  venuta  è  quando  il  Meflìa  appari- 
rà gloriofo ,  (òpra  le  nubi ,  fecondo  la  profezia  di 


può  intender  di  Ezechia ,  come  volevano  i  giudei; 
poiché  non  è  mai  flato  egli  facrifìcatore  ;  e  col 
■Salmo  71.  che  non  conviene  per  nulla  a  Salomo- 
ne :  poiché  non  regnò  egli  fino  all'  eftreme  parti 
della  terra ,  ed  è  caduto  nelP  idolatria  ;  il  che  non 
han  potuto  indurfi  a  fare  né  pure  i  gentili  conver- 
titi da  Gesù  crocifnTo  .  Moftra  che  Crilto  non  è 
iemplicemente  uomo,  come  lo  afpettavano  i  giu- 
dei  (  P.267.  B.  );  ma  elTendo  Dio  prima  di  tutti  i 
i ecoli ,  fi  è  fatto  uomo  nel  tempo  .  Prova  la  fu  a 
divinità  con  molti  falmi ,  fegnatamente  col  44.  e 
con  le  apparizioni,  nelle  quali  Dio  lì  è  moitrato 
•a' patriarchi,  e  a  Mosè  (  Pf.  23.  45.  98.);  ch'egli 
attribuire  al  Verbo  come  molti  altri  antichi  fece- 
ro :  e -conclude  che  Iddio,  il  quale  apparì  in  quel- 
le occafioni ,  è  diverfo  dal  Dio  creatore  ,  diverfo 
in  numero  non  in  volontà  .  Dice  (  P.276.  D,  )che 
nel  principio  innanzi  tutte  le  creature ,  Iddio  gene- 
rò da  fe  (lefTo  una  certa  virtù  razionale  :  che  lo 
Spirito  Santo  (  P.  384.  A.  )  chiama  talvolta  glo- 
ria del  Signore ,  talvolta  figliuolo  ,  e  talvolta  fa- 
pienza  ,  talvolta  Angelo?,  talvolta  Signore ,  e  Ver- 
bo .  Non  approva  già  l' opinion  di  coloro  ,  che 
dicevano  eitere  quella  virtù  indivifibile  dal  Padre 
come  il  raggio  dal  fole,  per  modo  che  a  fuo  pia- 
cere la  diffondea  fuori  di  se,  o  in  fe  la  riftringea  ; 
quefta  è,  die' egli,  una  virtù  permanente  e  dipin- 
ta ,  non  folamente  nel  nome  come  il  raggio  del 
fole  ;  ma  nel  numero  ;  fenza  tuttavia  che  la  fo- 
Aanza  del  Padre  Ita  divifa  o  mutata.  Non  ahbiamo. 


V  ■ 
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die»  egli  (.P-  358.  A.),  in  noi  un  efempio  di  que- 
lla generazione .  Proferendo  una  parola ,  noi  la 
generiamo ,  ma  non  per  iftaccamento ,  in  modo  che 
la  noftra  ragione  lì  fminuifea .  Cosi  un  fuoco  un 
altro  ne  produce,  feiua  che  il  fecondo  fminuifea 
niente  il  primo ,  dal  qual  fu  accefo . 

Moftra  che  Gesù  crocififlò  è  il  MelTia ,  fpie- 
gando  le  ligure  della  fua  pailìone;  l'agnello  pafqua- 
le ,  i  due  capri  della  feda  dell'  efpiazioni ,  e  le 
altre  vittime .  Le  offerte  di  farina  rapprefentavano 
il  pane  deli'  Eucariftia ,  da  noi  offerto  in  memoria 
della  noftra  redenzione.  Ripete  molte  fiate  in  que- 
llo dialogo  (  P.  269.  )  ,  che  f  Eucariflia  è  un  fa- 
crifizio  puro ,  che  debbe  offerirli  a  Dio  dall'  Orien- 
te al  Ponenti  ;  anche  tra  gentili ,  fecondo  la  pro- 
fezia di  Malachia  (  M al.  1.  10.  />.  317.  A.);  e 
chiama  efpreflamente  1' Eucariflia  col  nome  di  fa- 
orifizio .  Trifone  gli  fa  oftacolo  con  la  maledizione 
della  legge  alle  perfone  crocififle  (  Dcut.  21.  23.)- 
S.  Guidino  rilponde  con  le  figure  della  croce  ac- 
cennate nella  fcrittura  ;  tra  le  altre  il  ferpente  di 
bronzo,  sì  contrario  in  apparenza  alla  proibizione 
delle  immagini .  Un  giudeo  ,  eh*  era  con  Trifone  « 
confefsò ,  che  aveva  egli  interrogati  i  lor  dottori 
fopra  tale  difficoltà  ,  e  che  nefluno  avea  potuto 
appagarlo.  Dice  S.  Giuftino  (P.  322.  D.  )  che 
quella  maledizione  della  legge ,  fignificava  la  male- 
dizione generale  del  peccato  fparfa  fopra  tutti  gli 
uomini ,  e  la  perfecuzione  contra  i  crifliani .  Ag- 
giunge la  fpiegazione  del  lalmo  ai.  in  cui  è  sì 
chiaramente  moftrata  la  croce  del  Salvatore. 

Dice  che  Gerufalemme  .farà  rifabbricata  (  P. 
306.  B.  ) ,  perchè  quivi  fi  raccolga  il  popolo  fede- 
.le,  che  fi  raccqnfolerà  in  compagnia  de'  patriarchi  > 
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e  de*  profeti  con  G.  C.  nelP  ultima  fua  venuta  .  In 
quello  mondo  io  credo,  foggiunge  ,  e  molti  altri 

10  credono  :  ma  molti  ancora  di  pia  ,  e  pura  dot- 
trina criltiana  ,  ciò  non  vogliono  credere  .  In  quan- 
to poi  a  coloro  che  fi  chiamano  criftiani  ,  e  fono 
eretici  empj  hanno  eiìì  una  dottrina  ripiena  di  be- 
ftemmie  e  di  cofe  incompatibili .  Se  voi  dunque  vi 
abbattete  in  coftoro,  che  ofano  beltemmiare  contra 

11  Dio  di  A  bramo ,  d'  1  Tacco  ,  e  di  Giacobbe  ;  e 
negano  la  rifurrezione ,  e  dicono  che  nel  punto 
della  morte  le  anime  lì  alzano  al  cielo ,  per  non 
riprendere  più  mai  i  corpi  loro  ;  non  vogliate  con 
noi  crederli  criftiani  a  un  modo  ;  come  appunto 
non  tenete  tra  voi  per  giudei ,  i  fadducei ,  e  le  al- 
tre limili  fette .  Io ,  e  tutti  coloro ,  che  dritto  ferir 
timento  hanno  ,  e  fono  del  tutto  crilìiani ,  credia- 
mo la  rifurrezione  de' morti  :  e  i  profeti  Ezechiele, 
Ifaia  {Ifa.  45.  17.),  e  gli  altri,  olfervano ,  che 
mille  anni  fi  deggiano  pattare  in  Gerufalemme  dap- 
poiché farà  fiata  riedificata  ,  adorna  ,  e  accrefeiuta  . 
Infitte  altresì  fopra  T  autorità  dell'  apocaliffe .  Iti 
quefta  guifa  S,  Giuftino  ,  liccome  Papia ,  era  incor- 
fo  nella  opinione  de'  millenari  ;  non  lafciando  ,  lic- 
come quegli  appunto ,  P  unità  della  fede  cattolica  . 
Dimonra  ilprogreffo  del  vangelo,  dicendo  (  P.345. 
C.  )  ,  che  non  vi  è  alcuna  fpecie  d'  uomini  riè  gre* 
ci ,  nè  barbari ,  nè  feiti ,  che  vanno  errando  nelle 
carra ,  nè  pallori  alloggiati  fotto  tende ,  nè  altri 
sì  fatti ,  prelfo  a' quali  non  fi  drizzino  preghiere  al 
Creatore  ,  e  rendimenti  di  grazie  al  nome  di  Gesù 
crocidilo .  Ffalta  la  fedeltà  de*  criftiani ,  dicendo 
(  P.  345.  B.  )  :  è  cofa  chiara  che  non  vi  è  al- 
cuno ,  che  polla  impaurire  per  tutta  la  terra  co- 
loro, che  credono  in  G.  C.  Ci  vien  mozzo  il. 
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•apo ,  fiam  podi  in  croce ,  gittati  alle  fiere  ;  e 
non  ceiììamo  di  confettarlo .  Sopportiamo  ferro , 
fuoco  ,  tormenti  ;  e  quanto  più  lìamo  perfeguiuti  , 
tali  fono  tra  noi ,  che  maggiormente  divengono  fe- 
deli ,  e  pii ,  per  lo  nome  di  Gesù .  E  pofeia  dice 
(  P.  349.  D.}:  permife  Iddio,  che  forte  adorato  il 
fole  ;  ma  non  fi  vide  già  inai  uomo  fofferir  morte 
per  la  religione  del  fole  ;  laddove  di  ciafeuna  na- 
zione li  trovano  uomini  che  ogni  cofa  fofTerifcono 
per  lo  nome  di  G.  C.  Parecchie  volte  nota  in  que- 
llo dialogo ,  che  i  doni  foprannaturali  della  profe~ 
zia  ,  della  guarigione  degl'  infermi ,  e  d' altri  mira- 
coli ,  erano  altresì  comuni  fra  criftiani  ;  e  partico- 
larmente quello  di  fcacciare  i  demonj  nel  nome  di 
Gesù  crocirifTo  fono  Ponzio  Pilato  . 

LV.  Ma  io  fo ,  diiTe  Trifone ,  che  molti  di 
coloro,  che  fon  detti  criftiani,  fenza  farfene  punto 
fcrupolo ,  mangiano  delle  carni  offerte  agi'  idoli . 
Rifpofe  Giuftino  :  coloro ,  i  quali  riconofeono  Ge- 
sù crocifitto  per  Signore,  e  per  Crilto,  e  tuttavia 
non  infegnano  la  dottrina  di  lui ,  ma  quella  degli 
erranti  ingegni ,  ci  rendono  più  fermi  nella  fede , 
e  nella  fperanza  dataci  da  lui  ;  lìccome  quelli  che 
feguitiamo  la  pura  e  vera  dottrina ,  dappoiché  in 
effa  veggiamo  noi  il  compimento  manitèfto  delle 
fue  predizioni .  In  effetto  molti  fono  venuti  in  no-r 
me  di  Gesù  ad  infegnare  regole  e  coftumi  empj . 
Confervano  elfi  folamente  i  nomi  de'  fondatori  di  una 
opinione ,  e  beftemmiano  in  varie  guife  contra  il 
Creatore  dell'  univerfo ,  contra  Crifto  da  lui  pro- 
rneflòci,  e  contra  lo  Iddio  di  Abramo,  d' Ifacco  % 
e  di  Giacobbe.  Con  quefti  non  converfiam  noi,  e 
fappiam  bene  che  fono  empj ,  e  ingiufti  ;  e  il  nome 
folo  confeffano  di  Gesù,  ficcome  i  pagani  chiama- 
no 
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no  Iddìi  i  loro  idoli .  Alcuni  lì  dicono  marcioniti , 
altri  valentiniaui , .  o  baiilidiant ,  o  faturniani  ;  o 
portano  altri  nomi ,  tratti  dall'  autore  di  ciafcuna 
fetta  alla  guifa  de'  filoforì.  Quella  idea  ci  dà 
S.  Giuftitio  degli  eretici . 

LVI.  In  varie  guife  rinfaccia  a' giudei  T  ac- 
cecamento loro ,  perocché  dopo  aver  riferito  di- 
verti palli  intorno  alla  circonciiìone  fpintuale ,  e 
alla  vocazione  de'  gentili  ,  (aggiunge  (  246.  C.  )  : 
panni  che  con  quelli  ragionamenti  dovrei  perfua- 
dere  i  più  corti  ingegni ,  non  avendogli  apparec- 
chiati con  arte  umana  :  quette  cofe  ha  cantate 
Davide  ;  Maia ,  e  Zaccaria  V  hanno  predicate  ;  Mose 
¥  ha  fcritte  .  Voi  le  conofeete ,  Trifone  ;  tutto  ciò 
è  ferino  ne*  libri  voftri ,  o  ne'  noltri  più  torto , 
perciocché  ad  etti  crediam  noi ,  e  voi  li  leggete ,  e 
non  gì' intendete.  Altrove  dice  (P.71.)  :  (blamen- 
te vi  riferita)  le  fcritture  ,  nè  mi  affatico  per  di- 
inoltrarvi  cofe  fondate  iteli1  arte  del  ragionare  .  Da 
Dio  ho  ricevuta  grazia  d' intendere  le  fcritture  :  nè 
altro  chieggo,  che  appalefarle  gtatuitamente  a  tut- 
ti ;  temendo  eifer  condannato  dal  giudizio  di  Dio  , 
al  quale  ho  a  renderne  conto  . 

Segnale  cattive  fottigliezze  de' rabbini  C^*339« 
C.  ) ,  che  domandavano ,  perchè  in  un  certo  luo- 
go de'  facri  libri  ragionavafi  di  una  femmina  di 
cammello  ;  perchè  nelle  obblazioni  tali ,  e  tali  mi- 
nare di  farina ,  o  d'  olio  dovevano  effere  ;  e  ciò 
fpiegavano  baiamente  ,  e  terrenamente  .  Gli  accu- 
fa  che  intendeiTero  per  modo-  goffamente  le  parole 
della  fcrittura  (  P.  342.  A.  ) ,  che  penfavano  avere 
Dio  piedi ,  mani ,  corpo ,  e  anima  ;  e  che  fotto  a 
quel  corpo  foffe  apparito  ad  Abramo ,  e  a  Giacob- 
be. Tra  mille  buoni  fatti  {P.  343.),  che  di  noi 

Tom.  L  g  g 
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fi  faranno  flati  detti ,  un  picciolo  die  v4  rincre— 
fra  *  o  che  non  intendiate  ,  vi  fa  lafciar  rutto  il 
redo  ,  e  vi  attenete  ad  una  fola  parola  ,  e  di  eifa 
Éue  nafcere  un  delitto  noftro  ;  operando  a  guifa  di 
moiche ,  che  fi  attaccano  alle  ulcere , 

I  voftri  dottori  vi  permettono  anche  prefen- 
temeute  di  aver  quattro  o  cinque  mogli  ;  e  (e  alcu- 
no tra  voi  ne  vede  una  bella  ^  e  di  efla  ha  deli- 
de  rio,  lì  apportati  le  ftorie  di  Giacobbe,  e  degli 
altri  patriarchi  ;  e  fi  dice  die  imitando  eiìì  non  fi 
fa  maja  cola .  Miferabili  e  (tolti  che  fiete ,  ogni 
opera  di  quegli  uomini  era  miiteriofa  ,  e  preparava 
alti  'fatti .  Dopo  avere  fpiegati  tali  milterj ,  foggi  un- 
ge: che  ciò  che  fece  Davide  circa  la  moglie  di 
Uria  >  e  la  penitenza  che  ne  feguì ,  accenna  ha- 
fievolmente ,  che  gli  antichi  non  credeano  lecito 
lo  fpofare  a  ciafciino  quante  mogli  voleva,  e  nel 
modo  che  volea  /  come  fanno ,  die'  egli ,  oggidì  le 
genti  delia  voftra  nazione ,  prendendo  le  donne 
lotto  titolo  di  maritaggio ,  in  ogni  luogo  dove  van- 
no .  Pare  che  ciò  che  dice  qui  S.  Guidino  di  Da- 
vide, lì  pofla  fpiegare  cosi  :  fe  Davide  avelie  cre- 
duto lecito  a  fe  il  poter  disfogare  la  fua  patitane  con  la 
libqrtà  del  divorzio  ,  o  della  poligamia,  non  avrebbe 
avuta  a  fare  nelTuna  cofa  fecretameme  5  e  fenia  trar- 
re a  morte  Uria  ,  1*  avrebbe  con  la  fua  autorità  co* 
ftretto  a  ripudiar  fua  moglie  :  come  Augufto  dappoi 
obbligò  Drufo-  a  ripudiar  Livia  :  ma  quefti  maritag- 
gi altro  non  erano ,  cho  mafeherate  fornicazioni . 

I-VII.  S.  Giultino  iuggellò  col  fuo  faiigue  la 
fede,  che  avea  prima  sì  ferma  mente  ékéfk  ;  e  for- 
ièri il  martirio  circa  1'  anno  cento  fcfìantafette  (  Aera 
Martyr.  falcerà  i  Fu  condotto  con  gli  altri, 

di' erano  in  ftp  compagnia  ,  innanzi  a  Ruftko  pre- 
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fetto  di  Roma  ,  il  quale  gli  domandò  ,  a  quale  .Aff- 
ilio aveffe  badato .  Kifpofe  S.  Giuftino  ,  io  mi 
diedi  ad  ogni  Torta  di  dottrina  ;  e  finalmente 
atteii  a  quella  de'  criftiani  ;  benché  non  fia  cara 
a  quei  che  amano  errare .  Che  dottrina  é  que- 
fta,  ripigliò  il  prefetto  ?  Al  che  S.  Giuftino: 
la  dottrina  de'  criftiani  è  di  creder  in  un  fol  Dio 
creatore  di  tutte  le  còfe  vifibiii ,  e  inviiibili  ;  e  di 
confcifare  noftro  Signor  G.  C.  figliuolo  di  Dio  , 
che  dee  venire  a  giudicare  gli  uomini  *  che  annun- 
ciò la  faiute,  e  aramaeftrò  coloro  che  la  fua  buo- 
na dottrina  hanno  accolta .  Jti  quanto  a  me  io  fon 
uomo  debile  e  mal  atto  a  difpiegare  la  grandezza 
delia  fua  infinita  divinità.  GonfeiTo  efier  quefto 
opera  de' profeti,  t  quali  per  divina  ispirazione 
prediifero  molti  fecoli  prima ,  che  il  figliuolo  di  Dio 
verrebbe  nel  mondo . 

Domandò  il  prefetto  in  qual  luogo  fi  raccò- 
glieflero  i  criftiani .  Rifpofc  S.  Giuftino  che  ciafcu-^ 
no  li  raccogliea  dove  gli  piaceva ,  o  potea .  Pen-* 
fate  voi  che  fia  coftume  noftro  di  raunarfi  tutti  in 
un  luogo  ?  Non  già.  Parlava  S.  Giuftino  in  tal  gui- 
fa  per  non  tradire  i  fratelli  fuoi ,  fcoprendo  il  luo- 
go della  loro  auemblea  ;  e  dall'  altro  canto  voleva 
inferire,  che  il  loro  culto  non  fi  atteneva  a  niun 
luogo  particolare,  come  quel  de' pagani .  Per  quello 
foggiunfe  :  il  Dio  <fe'  criftiani  non  è  racchiufo  in 
un  luogo  folo  ;  ma  effendo  egli  invifibile ,  riem- 
pie il  cielo ,  e  la  terra  ;  e  i  fedeli  per  tut- 
to 1'  adorano ,  e  glorificano .  Dimmi  dunque ,  rifpo- 
fe  il  prefetto,  dove  raccogli  tu  i  difcdpoli  tuoi .  S. 
Giuftino  rifpofe  :  fin  ora  fono  (tato  vicino  alla  ca- 
fa  di  un  tale  chiamato  Martino ,  e  vicino  al  bagno 
Timiotrao  ;  quefta  è  la  feconda  volta ,  che  fui  in 
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Roma ,  nè  di  altri  luoghi  ho  conofcenza .  Se  alcu- 
no cercò  di  venire  a  me,  gli  feci  parte  della  dot- 
trina di  verità  *  Tu  Tei  dunque  criftiano ,  ripigliò  il 
prefetto  :  sì  certamente,  replicò  S.  Giurino,  io  fo- 
no criftiano . 

Allora  dirle  il  prefetto  a  Cantone  :  fei  tu  cri* 
(liano  ?  Caritone  rifpofè  :  io  lo  fono  per  la  Dio  grazia  . 
Del  medefimo  richiefe  una  donna  chiamata  Can- 
tina ,  e  lo  fteflb  che  gli  altri  rifpofe .  Pofcia  dille  ad 
Evelpifto  ;  e  tu  chi  fei  tu  ?  Egli  rifpofe  :  io  fono 
fchiavo  di  Cefare  ;  ma  criftiano  :  G.  C.  mi  fece  li- 
bero ,  e  per  fua  grazia  ho  la  fteila  fperanza ,  che 
hanno  coftoro ,  che  qui  vedete  .  Pofcia  il  medefimo 
volfe  intendere  il  prefetto  da  Gerace  ,  il  qual  dif- 
fé:  sì  bene  anch'io  fon  criftiano:  poiché  fervo  e 
adoro  lo  fteflò  Dio  .  Vi  ha  fatti  crìftiani  Giuftino , 
foggiunfe  il  prefetto  ?  Gerace  foggiunfe  :  io  era  cri*- 
ftiano,  e  lo  farò  fempre  ;  non  volendo  altro  dire 
per  non  accufare  il  maeftro  fuo  .  Peone  ,  eh'  era  pre- 
dente ,  difle  :  io  fono  criftiano  .  Rifpofe  il  prefetto  : 
chi  ti  è  ftato  maeftro  ?  Ripigliò  V  altro  :  i  miei  pa- 
renti .  Soggiunfe  Evelpifto  :  ho  udite  le  parole  di 
Giuftino  con  gran  diletto  ;  ma  io  apprefi  parimente 
da'  miei  congiunti  ad  eflfere  criftiano  .  DirTe  il  pre-* 
fetto  :  dove  fono  i  parenti  tuoi  ?  In  Cappadocia  , 
rifpofe  Evelpifto .  Domandò  il  prefetto  anche  a  Ge- 
race ,  in  qual  paefe  fi  ritrovaftero  i  parenti  fuoi  : 
Gerace  rifpofe,  II  noftro  vero  padre  è  Crifto ,  e 
noftra  madre  la  fede  ,  per  la  quale  crediamo  in  lui  ; 
i  parenti  eh'  io  avea  fopra  la  terra  fono  morti  :  e 
fui  tolto  di  Frigia  per  effer  condotto  qui  .  Richie- 
fe il  prefetto  a  Liberiano  ciò  che  ne  diceva  ;  e  s'era 
anch'  egli  criftiauo  ,  ed  empio  contra  gP  Iddii .  Li- 
beriano dille  :  anch'  io  fon  criftiano  ;  poiché  fervó 
€  adoro  il  folo  vero  Dio, 
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Allora  il  prefetto  voltoli  a  Giuftino ,  gli  dille  i 
adi  tU  i  che  Tei  tenuto  per  eloquente ,  e  penli  ave- 
re fcienza  vera  ;  quando  farai  lacerato  a  colpì  di 
sferza  dal  capo  alle  piante  ,  credi  tu  di  afcendere 
ai  cielo  ?  Io  credo,  dille  Giuftino,  che  fe  voi  fa- 
rete a  me  ciò  che  dite  dì  fare  *  avrò  quel  che  gli 
altri  hanno  avuto  ,  i  quali  olTervarono  i  precetti  di 
G.  C»  poiché  sò  che  la  grazia  del  Signore  è  rifer- 
vata  lino  alla  fine  del  mondo  a  tutti  coloro  ,  chea 
quello  modo  viveranno .  Al  che  rifpofe  il  prefetto  : 
tu  fperi  dunque  di  andare  al  cielo  a  ricevere  qual- 
che premio  ?  Io  non  lo  fpero  ,  dilTe  Giuftino  :  ma 
ne  fon  certo ,  ficchè  punto  non  ne  dubito  :  Dilfe 
il  prefetto  :  concludali  una  volta  ,  e  veniamo  a 
quel  che  importa  .  Unitevi ,  e  facriricate  d'  accordo 
tutti  agi'  Iddìi .  Dilfe  Giuntino  :  uomo  che  abbia 
diritto  penfare  ,  non  lafcia  la  via  della  pietà  ,  per 
feguir  quella  dell'  errore  *  e  dell'  empietà  .  Soggiunte 
il  prefetto  :  fe  voi  non  ubbidirete  a'  nollri  voleri  * 
patirete  tormenti  oltre  ogni  mifura  .  DiiTe  Giuftino  : 
niente  più  che  quello  bramiamnoi;  e  vogliam  fo£- 
ferire  per  amore  di  G.  C.  Quello  ci  porgerà  licu- 
rezza  dinanzi  al  fuo  tremendo  tribunale  ,  dove  tut- 
to il  mondo  dee  comparire  .  Gli  altri  martiri  ditte- 
ro il  medefimo ,  foggiungendo  :  ciò  che  volete  fa^- 
re ,  predo  fia  fatto  ;  poiché  noi  liarho  crifliani  ,  e 
non  facrifkhiamo  agi'  Iddìi  certamente  ; 

.  Udite  il  prefetto  quelle  parole ,  diede  ia  fe^ 
guente  fentenza  :  color  che  non  han  voluto  facri- 
ficare  ,  e  ubbidire  a'  comandamenti  dell  imperato- 
re ,  fieno  sferzati  ,  e  tratti ,  perchè  muojarto  $  co— > 
me  la  legge  comanda .  Quelli  fanti  martiri  lodando 
Dio,  furono  condotti  al  luogo  folito  ,  e  dopo  elTere 
{lati  battuti,  con  la  fcure  fu  loro  tagliato  il  capo  r 
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Popò  alcuni  fedeli  tolfero  fecretamente  i  corpi  lo- 
ro ,  fotterrandogli  in  luogo  decente.  Quello  fu  lì 
martirio  di  S*  Giuftino  rtlofofo  ♦  Molte  opere  abbiarn 
di  lui ,  fcritte  in  greco  ;  le  principali ,  e  le  più  cer- 
te fono  ;  Je  due  à)>ologie  per  li  criftiani ,  3  dialo- 
go con  Trifone  :  la  feconda  parte  del  fuo  trattato 
della  monarchia  ,  vale  a  dire  dell'  tmità  dì  Dio  . 
Taziano  Affino  fu  il  fuo  pià  ilhiftre  difcepolo  per 
nalcita  ,  e  per  fìlofofìa  • 

LVI1L    In  quella  me  deli  me  tempo  Dionisio 
vefeovo  di  Corinto  ferirle  alla  chiefe  romana  una 
lettera  {  Hier.  fiript.  Euf.4.  hijl.  c.23.  )*  indiriz- 
zata a  Sotero   allora  papa ,  in  cui  dicea  :  fin  da 
principio  cominciale  voi  a  favorire  i  fratelli  co*vo- 
ftri  benefit] ,  e  mandare  il  foftenimento  a  molte 
chiefe.  Qui  voi  faccorrete  a^bifogni  de'  poveri, ' 
particolarmente  di  qAieili ,  che  lavorano  nelle  min*  ;[ 
oflèrvando  come  veri  romani ,  il  cortame  de*  voftri 
padri  antichi  »  Il  voftro  beato  vefcovc*  Sotero  nonv 
£blo  ha  voluto  imitarli ,  ma  fece  più  okre  ;  egli  met- 
tendo la  fua  attenzione  in  ufar  quelle  liberalità, 
che  co*  fanti  fi  ufano  T  confolò  ad  un  tratto-  co'  faoi 
pii  di  (cor fi  i  fratelli ,  che  a  lui  andarono  9  qual  te- 
nero padre  Verfo  i  figliuoli  fuor.  Dicea  Dionigio 
nella  medefima  lettera!  noi  abbianno  celebrato  in 
querto  giorno  la  fama  fefta  della  domenica  ,  e  ab- 
biarn letta  la  voftra  lettera ,  la  quale  feguitiaflfto  a 
leggere  tuttavia  per  noftro  ammacirramentc*;  ficco- 
me  la  precedente  fermaci  da  Clemente  *  Tal*  era 
Y  antica  llfifcpa  di  leggere  quefle  lettere  dopo  la  - 
fanta  fcrittura ■* 

Non  badava  a  S.  Dionigio  inftnnre  lì*  chiefò 
di  Corinto  ('  EufeB.4.  hifi.  ay*  }  ;  ma  efercitav* 
lo  Mio  fuo  anche  fu  le  altr*,  col  mezzo  di  quetfe> 
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tue  lettóre*  Ottò  ile  abbiam  noi  con  quella  a'  ro* 
«ani  ;  la  feconda  era  indirizzata  a'  lacedemoni  s  ini 
ttu  £h  ammaccava  nella  fede  ortodofta  ;  efomn-c 
logli  aHà  pace ,  e  alP  nuione  ;  la  terza  agli  ate^ 
nefi ,  per  rimontar*  in  effi  I*  fede  y  e  la  pratica  det 
vangelo  .  Riprendeagli  *  che  averter  quella  pratica 
fcraiandata,  e  quali  abbandonata  la  rama  dottrina  / 
dappoiché?  avean  perduta  il'  loro  vefcovo  Publio  y  il 
quale  avea  patito  il  martirio'  nelle  perfec azioni  di 
mie'  tempi  -  Facea*  menzione  à*  Quadrato  fuccetfore 
di  Pubiio  ;  atteftarido  fai  mofea  cura  ,  che  avea  di 
raunargli ,  e  di  Svegliar  la  hx  fede .  Pari  ava  an- 
cora di  S.  Dioriigio  Areopargka  coRvertrto  dk  Su 
Paolo  ,  e  eh'  era  Aato  il  primo?  véfeovo  di  Atene . 
(  La  quarta  lettera  dì  &  Dknugio  di  Corinto  er* 
indirizzai  a'  nicomediefi .  In  quella  combattea  Y  ew 
reiia  di  Marcione  *  opponendogli  le  regole  della  ve-* 
rità .  La  quirka  andava  alla  ohteft  dr  Amaftris  in 
Ponto  .  Fu  ftimolato  a  ferrverla  4  come  accenna* 
ia  Bacchilide  ,  e  da  Egitto  nominava  in  effa  PaK* 
tias  loro  vefcovo  ;  e  ordinava-  che  fi*  averterò  a 
•icevere  coloro  ché  fi  cori  v'erti*  àrio  dopo  qua!  fi  ir* 
:aduta  di  peccato,  o  di  erefiaf;  e  dò  dice*  proba-* 
iihnente  cantra  1»  eftremo  rigore  dV  montanti ,  che 
cominciavano  ad  uicir  fuori  ndla  Frigia  .  La  fu* 
feda  lettera  ò  fcritt*  atta  chiefa  di  Gortma  itì  Gre* 
la.  Efahava  iw  effe  H- mento  di  Filippo  loro  vefeo* 
io  fecondo  la  fede  ,  che  fi  fecea  delle  alte  viri* 
cella  fua  chiefa;  e  àvvertivali  che  fi  guafdafler* 
4aU*  iuftigazionr  degli  eretkf , 

Era  la  fettima  lettera  ìHdràtàtà  a'gnofiam  nel-* 
1  raedefima  itola  di  Creta  .  Efòrtava  Piriito  loro* 
Tefeovo  a  non-  imporfe  a  fratelli  li  grave  pefo  dek 
1  contkwnaa,  eome-  im*8kmf  co&,  e  voìea *  dh# 
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mea  certamente  che  per  troppo  zelo  quefto  fanto 
vefcovo  fentifle  dell'  erefia  degli  encrariti ,  i  quali 
generalmente  proibivano  il  matrimonio .  Pulito  feria- 


te una  rifpofta ,  in  cui  "  moilra  verfo  Dionigio  un* 
altiilìma  ftima ,  ma  lo  efortava  anch' egli  a  dare  al 
fuo  popolo  più  valevole   (ottenimento  -per  via  di 
lettere  più  perfette  :  e  quefto  per  timore  che  ciban-" 
doli  Tempre  di  latte, di venùTero  Vecchi  fenza  avve-*' 
derfenc  e  fofìer  vinata  da  fanciulli.  E'  probabile^ 
che  intendete  Finito  di  qualche  altro  genere  di  per- 
fezione,  fuor  della  continenza  generale  *  poiché  fi 
farebbe  oppofto  alla  dottrina  cattolica  .  E  per  cori* 
trario  da  quefta  lettera  fi  raccoglie  quanta  foffe  la 
fua  purità  di  fede ,  quanto  la  fua  attenzione  al  po- 
polo ,  la  fua  erudizione ,  e  il  fuo  fapere  nelle  di- 
vine cofe  . 

L'ottava  lettera  di  S.  Dionigio  di  Corinto  fu 
icritta  ad  una  forella  nomata  Grifofora  »  Dolevafi 
in  alcuni  de'  fuoi  fcritti ,  che  altri  avevano  altera-' j 
te  le  fue  lettere,  dicendo  ;  io  fenili  parecchie  let-' 
tere  ad  iftanza  de'  fratelli ,  e  gli  apoftoli  del  de- 
monio 1'  empierono  di  zizzanie ,  con  torre ,  e  ag- 
giungere .  La  maledizione  afpetta  coftoro  :  e  non 
è  maraviglia  fe  fanno  opera  di  corrompere  gli  fcrit- 
ti del  Signore  ;  poiché  lì  attennero  medefimamente 
agli  fcritti  tanto  diverti  da  quei  del  Signore .  Ecco 
ciò  che  fappiamo  degli  fcritti  di  S.  Dionigio  vefeo- 
vo  di  Corinto. 

LIX.  Celadione.  vefcovo  di  Alexandria  morì 
1'  anno  cento  feftantafette  dopo  aver  governato 
quattordici  anni  .  A  lui  fuccedette  Agrippa  ,  e  go- 
vernò anni  dodici  (  Euf.  Chron.  lat.  ^.167.  ó* 
hìjì.4.  ci 9.^).  L'  anno  feguente  cento  felTantotto^ 
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e  ottavo  di  Marco  Aurelio ,  ufcì  di  vita  Érone 
vefcovo  di  Antiochia ,  e  occupò  quella  fede  anni 
ventifei.  Il  Tuo  fucceilòre  fu  Teofilo,  uomo  dì 
grande  fpirito  ,  e  di  gran  dottrina  .  Fu  il  fello  do- 
po S.  Pietro  ,  e  governò  anni  tredici .  Nel?  anno 
cento  felTantanove  morì  1*  imperator  Lucio  Vero , 
avendo  regnato  nove  anni,  con  Marco  Aurelio  fuo 
fratello  adottivo ,  il  quale  rimafe  folo  imperatore  % 
L'anno  cento  fettanta,  fecondo  la  pi  A  ricevuta 
opinione  ,  mori  papa  Sotero  ,  e  gli  fuccedette  Eleu— 
terio  .  Nel  principio  del  fuo  pontificato  ebbe  una 
lettera  di  un  re  domandato  Lucio  (  Benda  hì/ì.  AngU 
lib.  e.  c-4,)  ,  che  regnava  nella  gran  Bretagna  fog- 
getto  o  alleato  de'  romani  ;  con  la  quale  prega- 
valo  a  darli  foccorfo  per  modo  che  poteffe  dive- 
nir criftiano.  Gli  accordò  papa  Eleuteno  ciò  che 
gli  domandava  ,  e  i  britannici  mantennero  pacifica- 
mente la  fede  lino  fotto  Diocleziano .  In  Geruia-» 
lemme  Caffiano  diciafTettelimo  vefcovo  fuccedette 
a  Marco  ,  1-  anno  diciannovelìmo  di  Antonino  il 
Pio  (  Euf,  Chron.  4^.15 7.  L/.5.  hìft.  12.)  ;  cento 
cinquantafette  di  G.  C. .  A  Caflìano  fuccedette  Pu-» 
blio  ,  poi  fu  Maflimo  ,  poi  Giuliano ,  poi  Gajano  ? 
poi  Simmaco  ,  poi  Gajo  ,  poi  un  altro  Giuliano  , 
poi  Capitone,  che  fu  il  vigelìmoquinto  vefcovo  di 
Gerufalemme  ;  e  durò  fin  all'anno  quinto  dell' im- 
perator Comodo ,  cento  ottantacinque  anni  di  Ges^ 
Crifto» 
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Per  facilitar*  ai  Littori  t  ufo  di  quefid  Storia 
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A  Bilio  vefcovo  à  A- 
JjL  feflandria  pag.  379. 
Adriano  imperatore  343. 
Sua  lettera  in  favore 
de'  criftiani .  351-  Luo- 
ghi 'fanti  profana»  per 
fuo»   comandamento  . 

3  $6. Su  a  morte369r?7°^ 

Agapa  .  ìoù* 

Agrippa  re  de'  giudei . 
39.  40.  Rende  fervido 
aTTimperator  Claudio  * 
45.  Pterfecuzione  de* 
fedeli.  48. Sua  movtejo. 

Agrippa  re  di  Calcida . 
13&  tJ9*  ÌÈÈm 

Agrippa    vefcovo»  di  A- 
leftandria .  344- 

AUJandria  ,  ai«  iyy# 

Tiberio  Aleffandro  go* 
vernator  della  Giu^ 
dea.  63. 

Aleffandro  giudea-  lavo- 
rator  ir*  rame.  joStSi 


oppone   a  S*  Paola 

&  Ale  fiandra  papa .  279* 

S.Ànadtto*  loz.  v.  Cleto. 

Anania  e  Satira  castigati 
con  la  morte .  1 1.  ti. 

Anania  difcepolo  a  Oa- 
ruafco  .  16, 

Anania  fommo  pontefi- 
ce foftkuk©  *  135.136. 

Ariana  figfcuoio»  di  An- 
na fommo  pontefice'» 

A.  Andata .  411* 
Andrea*  o  Andrii  capo 
«be'  gÙKsbei  rubelfi  -  942- 
Angeli .  Cubo'  degli  a»- 

Anìafto  veicolo  d'  Alci- 

dna .  i6i<  3/9. 
5,  Àrwcef*  papa  .  J44. 
Fortezza  Antonté.  i?9« 
Erede    ^«rtprf  è  rete*» 

gaio  in  lioflé .  Ja* 
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Antonino  il  pio  impera- 
tore .  370.  Suoi  decre-* 
ti  favorevoli  a'  criftia- 
ni.390.  fua  morte.  393. 
Apellé  difcepolo  di  Mar- 
cione  .  372.  Sua  dot- 
trina .  373.  E'  confufo 
da  Rodone  .  ivi . 
S.  Apollinare  vefcovo  di 
Ravenna  martire  .  272. 
Afnlfonio  Tianeo  .  20. 
In  Efefo  .  Sua  impoftu- 
ra  -fopra  il  linguaggio 
degli  uccelli  .  109.  Li- 
berò Efefo  dalla  pelle . 
.111.  In  Atene  .  ivi . 
-.In  Roma .  193.  Suoi 
difcepoli  r  abbandona- 
.  no  .  ivi .  Giovane  te- 
.  nuta  per  morta  da  lui 
.  rifufcitata  .  195.  In  A- 
JeiTandria .  216.  Com- 
pari fce  dinanzi  a  Do- 
miziano .  274.  Efce  da' 
ferri  276.  277.Sparifce. 
Giunge  a  Pozzuolo  . 
-  277.  Fa  nota  in  Efefo 
la  ftrage  di  Domiziano 
-'.285.  Sua  fine  .  286. 
Apollo.  84. 

Apologie    de    criftiani  . 

3<i-  376. 
Apoftoli .  Loro  nomi .  4. 
Ricevono   lo  Spirito 
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Sahto.  ivi.  Loro  difper- 
fione  .  50.  Nome  di  a- 
portolo  dato  ad  altri 
oltre  a  dodici .  123* 

Appione  grammatico  ferì-* 
ve  contra  i  giudei. 

38. 

Aquila .  Traduce  le  fcrit- 
ture  .  356. 

Aquila  e  Prifcilla  fua 
moglie-  78. 

Erode  Archelao  relega-» 
to  in  Vienna .  27. 

Arcippo  vefcovo  di  Co- 
lofio*  153. 

Art  emione  capo  de'  giù- 
.  dei  ribellati  .  342. 

Afiarchi  107. 

Afnco  ,  e  Anileo  giudei 
fratelli .  43. 

Afiinen\a  del  (angue  or- 
dinata a'  critliani .  66. 

Atenagora  .  Sua  apologia . 
.396.  e  feg. 

B 

jD  Arbdlo  192* 

JD  Barcheba ,  o  Barco-^ 
cheba  capo  de'  giudei 
congiurati  .  354. 

Simon  Bargiora .  1 89.  v» 
Simone  -  * 

5.  Barnaba  in  Antio- 
chia 48.  Sua  miHìone  , 
54.  Sua  predicazione . 
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J^.  e  feg.  Sua  epiltola 

•  294.   Dottrina .  295» 
Morale .  298.  e  feg. 

Barfabas  il  giifto.  4, 
Giuda  Barfabd .  66. 
Bafilide  erefiarca .  344. 

Tuoi  errori  345.  346. 
Batte  fimo  da  chi  ammi- 

niftrato .  85.  86. 
Beniamino  vefeovo  diGe- 

rufalemme .  24  . 
Beniamino    Filippo  ve- 
feovo di  Gtrufalem- 

me  ivi . 
Benigno    martire .  41 1. 
Berenice    forella  di  E- 

rode   Agrippa  .   1 37. 

138.  139. 
G 

Giufeppe  fom- 
w  mo  ponte- 
fice .  142. 

Caligola  imperatore  . 
Vuol  efTere  adorato  da 
giudei .  £5.  Sua  mor- 
te .  45. 

Calunnie  contra  i  criftia.- 
ni .  350.  401. 

Simon  Cantera  fommo 
pontefice  .  47. 

Capitone  vefeovo  di  Ge- 
rufalemme  .  433.  • 

Qareftìa  in  Gerufalemme . 

•  *lk  e  feg. 


ATERIE.  459 

Carcerate  erefiarca.  344. 
e  feg. 

Cajjlano  vefeovo  di  Ge- 
rufalemme. 435. 

Cajfio  Longino  gover- 
nator  di  Siria 

Caulacauch .  193. 

Celadione  vefeovo  di 
AlefTandria  .  370.      '  * 

Cclfo  Filofofo  fcrive  con- 
tra  ì  criftiani .  351.  > 

Cerdone  in  Roma.  366. 
Sua  dottrina .  367. 

Cerinto .  64.  Sua  erefia . 

250.   2S  I. 

Ceftio  Gallo,  iBq.  Va 
contra  i  giudei .  186. 

Cììiefa  vera  chiefa  .  Suoi 
caratteri  .  uSo,  201. 

•  Attenerfi  al  vefeovo ,  e 
all'  autorità  della  chie- 
fa. 317. 

Cireoncifione  non  è  te- 
nuta per  necelfaria  da 
tutti  i  gindei  .  53.  Dif- 
ferenze intorno  la  cir- 
conciiìone  .  64.6$.  Ef- 
fa  non  vale  unita  col 
vangelo  .  8^.  90. 

Claudio  imperatore..  45. 
Sua  morte  .  82. 

S.  Clemente  .  Papa  .  150. 
202,  Sua  epiftola  ai 
corinti .  21ÌL  e  feg. 
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Sua  teftìmonianza  del 
martirio  di  S.  Pietro 
e  di  S.  Paolo ,  221. 

.  Sua  hne  ,  a/i.  Sue 
opere .  ivi , 

Flavio  Clemente  confa- 
lo metto  a  morte  .  284. 

&  Cleto  o  Anacleto  pa- 
pa p  201.  103.  Sua 
morte  •  279, 

Coloffo  città .  f$u  E- 
fwdola  a  co  lomenti,  ivi , 

Comandamenti  di  Dio- 
poflibili.  267. 

Combattimenti  facri  della 
Grecia  .  98.  99. 

Condì/.  Primo  concilio 
in  G  era  fa  km  ine  «  65. 
66.  Lettera  di  quefto 
concilio  a'  fedeli .  ivi . 

Confezione  dopo  il  bat- 
telìmo  , 

Confi  magione  ,  ij.  Suoi 
effetti  .  18,  Da  chi  ani- 
mi niftrata  .  8$# 

Continenza  precetto  di 
continenza,  95. 

Corinto  difordini  nella 
chiefa  di  Corinto  .  %u 
e  feg.  Epidola  a*  co- 
rinti. Prima  •  94.  e 
feg.Seconda.  1 13.  e  feg. 

Cornelio  centurione  con- 
vertito.  i± 
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Crefcen\io  cinico  •  394. 

Ifola  di  Creta.  178,  Suoi 
coltami .  ivi . 

Crifofora .  434. 

Crijtiani  primi  cridiani  » 
iL  9.  Loro  coftumi.  10. 
11.  Nome  de*  cridiani 
cominciato  in  Antio- 
chia. 48.  Efcono  da 
Gemfalemme  ,  e  fi  ri- 
tirano in  Pella .  188. 
Varj  ftati  de'  cridia- 
ni .  268.  Dottrina  cri- 
diana.  980.  Cridiani. 
iunanzi  G.  C.  383.  So- 
li perfeguitati  per  ca- 
gion  del  loro  nome . 
397.  Loro  caditi  ,  lor 
bontà  ,  e  lor  pazienza* 
400.  401,  Falli  criftia- 
ni .  425, 

Ventidio  C umano  gover- 
nator  della  Giudea .  64. 
D 

r\  Emetrìo  orefice  , 
JLJ  107. 

Demetrip  cinico  .  194. 

Diaconi .  rj.  14.  1  £•  Lo- 
ro qualità .  17$.  Loro 
offizj.  14.  16, 

Digiuno  come  dee  far» 
fi.  267. 

Dione  filofofo  .  216. 

S.Dionigio  areopaRÌta>77» 
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&  Dionisio  vefcovo  di 
Corinto  •  Sue  lettere  . 
Alla  chiefa  romana . 
4^2.  A'  lacedemoni . 
433.  Agli  ateniefi  .  iv i . 
A'  nicodemi .  ivi .  Alla 
chiefa  di  Amaftris.  ivi . 
Alla:  chiefa  di  Gortina. 
ivi .  A*  gnofìani  .  ivi . 

Domiziano  imperatore  f 
272,  Perfeguita  i  cri- 
ftiani  .  282.  283,  Sua 
morte .  i8g.  286, 

Flavia  Domi  ti  Ila  efiglia  - 
ta  .  284.  Domicilia  fua 
nipote  parimenti  efiglia- 
ta .  284.  Suo  martirio , 
302, 

Doni  foprannaturali  lo- 
ro ufo.  103.  121. 

Donne  feguivano  gli 
apoftoli .  ^8.  Doveri 
delle  donne  .  176.  337. 

Dottrina  criftiana  .  3bo, 
Provata  da  S,Giuftino. 
422.Vera  fìlofoha.  416. 

Drufilla   foreHa  di  Ero- 
de Agrippa .  137. 
E 

£Bione    erefijarcai  $ 
248. 

Efifo  .  84.  Tempio  di 
Diana  .  106.  E piftofa 
agK  Efeli  .  156.  157. 
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Efrem  vefcovo  di  Geru*- 
falemme  .  344. 

Eleazaro  capo  de'  ze- 
lanti.  208. 

Elena  regina  di  Adia- 
bena  £2. 

S.  EUuterlo  papa .  393* 

Elia  capitolina  ,  o  Geru* 
falemme .  150. 

Elìoneo  fommo  pomeri»» 
ce  -de*  giudei  .  57» 

ElleniJH  .  13,  39. 

Elxai  faìfb  profèta  . 
305,  Sua  dottrina  .  ivi  # 

Eoni  deValentiniani.  358. 

Eprafa  vefcovo  di  CoJ- 
loflb  .  153, 

Ep afrodito  .  148.  i$o« 

Epicurei.  76. 

Epifanio  figliuolo  diCar- 

pocrate  .  349, 
Epifìola  agli  ebrei .  162* 

1*3. 

Erefie  predette .  177»  * 

Eretici  deferirti . 

Ermas  .  Suo  libro  del  pa- 
llore.  252»  253. g  feg. 

H  vecchio  Erode.  Suoi 
'figliuoli  f  Suo  teftaiaen- 
to  .  2ÌL  27. 

Erode  Agrippa  perfe- 
guita i  fedeli ..  46.  47. 

Erodi  Antipa  .  ij.  * 
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Erode.  Archelao .  27. 

Erodiade .  27.  J2, 

Erone  vefcovo  d'  An- 
tiochia. 340.  Sua  mor- 
te. 354.  355- 

Erone  o  £ro£  vefcovo 
di  Antiochia .  370. 

EforciJH  giudei .  86. 

Effemeni .  9. 

Ejlrema  unzione  .  168. 
169,  ^ 

Eucariftia  .  90,.  987. 

Eufrate    filoTofo  .  216. 

Eunuco  di  Etiopia  con- 
vertito 

5.  Erodio  vefcovo  di 
Antiochia  .21  $. 

Eutichio    rifufcitato  da 
S.  Paolo  .  .12$. 
F 

Cufpio   Tf  Ado  gover- 
JL    nator  della 
Giudea ,  62, 

Tania    fommo  pontefice 

Fede .  121.  Necellìtà  del- 
la fede .  162.  264.  Imi-  . 
tile  fenza  le  buone  ope- 
re. i££L 

Fedeli  perfeguitati  da 
Erode  Agrippa  .  48. 
Soccorfi  nel  tempo  del- 
la careftia .  54.  Ele- 
mofme  per  erti  .  105. 

/  Tiitti  i  fedeli  foggetti 


O  LA 

alla  difciplina  .  103. 
104.  Loro  ricogni- 
zione verfo  coloro  , 
che  gli  ammaeftrano. 

Felice  procuratore  del- 
la Giudea .  8j. 

S.  Felice  martire  .  41 L. 

S.  Felicita  martire  con 
fette  figliuoli.  389. 

Porzio  Fefto  governa- 
tor  della  Giudea  .337. 

Filadelfia  lettera  fcrit- 
ta  loro  da  S.  Ignazio. 
ji6.  ■ 

Epiftola  a  Filemone  .151* 
e  feg. 

Epiftola  a  Filippenfì.  148. 
e  feg. 

S.  Filippo  diacdno  pre- 
dica in  Samaria . 
Sue  figliuole  .  127. 

Filippo  figliuolo  del 
vecchio  Erode  .  26. 

Filippo  vefcovo  di  Ge- 
rufalemme .  344. 

Filippo  vefcovo  di  Gor- 
tina.  433. 

Filone  giudeo  .  j8.  ^ 
40.  162. 

Filofofi.  76.  272.  Scac- 
ciati d1  Italia .  271. 

Geilio  Floro  governa- 
tor  della  Giudea .  172»  . 
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GAiano     vefcovo  di 
Gerufalemme  .435» 
Epiflola  a'  Galdti .  88. 
Calbd    imperatore*  213. 
Galilea    arToggettata  a' 

romani  •  204. 
C all'ione  proconfolo  d'A-*» 
■   caja  .8-1. 
Cdtio  Gallo.  180» 
GamaUello  *  13* 
Gentili  convertiti .  34, 
Germanico  martire.  403. 
'  Gerufalemme  denumerà* 
zione  del  popolo  di  Ge- 
.  rufalemme.i8alcriftia- 
-  ni  efcono  fuori  e  fi  riti- 
rano in  Pella  188.  Di-» 
.  vifioni  della  città.  231. 

Tre  fazioni.  Loro  pofti. 
•  232.  Careftia  dentro 
.  di  erta  .  234*  e  feg.  Sua 
rovina  .  242.  Sua  ulti- 
ma rovina.   355.  E* 
chiamata  Elia  .  ivi  . 
Gesù  figliuolo   di  Ana- 
no  .  Sua  lamentazione. 
169. 

Gesù  figliuolo  di  Dan- 
de o.ftmmo  pontefice. 
172. 

Gesù  figliuolo  di  Ga- 
maUello fommo  pon- 
tefice. 173. 
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Gesù  Crirto  riconofeiu- 
to  per  Di  o  da  Tiberio 
25  E' il  Meflìa  .424. 

Giovani  lor  doveri.  338. 

Giovanni  marco .  54. 

S.  Giovanni  apoftolo  * 
Suo  martirio.  279.  Sua 
apocalifle  .  ivi .  AvVi- 
fo  alle  fette  chiefe  dell' 
Afta  .  280.  Va  in  Efe- 
fo  .  Sue  ultime  opere  * 
287*  Converte  un  ca- 
po di  ladri.  288.  Sué 
parole  con  un  caccia- 
tore .  289.  290»  Sua 
prima  epiftolà  .  290. 
Seconda  291.  Terza. 
292.  Sue  ultime  paro- 
le *  293*  Sua  morte,  ivi. 

Giovanni  vefcovo  di  Ge- 
rufalemme. 340. 

Giotapata  prefa  ed 
fa .  204. 

Giuda  parerìte  di  Gesù 
CrHto  .  Suoi  Nipoti  di- 
nanzi Domiziano.  282. 

$*  Giuda  <  Sua  epìftola  * 
293. 

Giuda  vefcovo  di  Ge-* 
rufalemme.  344* 

Giudei  di  tutte  le  nazio- 
ni .  5.  Maltrattati  iil 
Alexandria  *  30.  31. 

Giudei  d*  Alexandria  de* 
h  h 


1 


.  putano  a  Roma.  37. 
Loro  udienza.  41.  Giu- 
dei maltrattati  fra  par* 
ti .  43. 44.  Meglio  trat- 
tati .  46.  Scacciati  da 
Roma .  78.  Giudei  con- 
vertiti invidiofi  demen- 
tili .  t  18.  Giudei  uc- 
cia* in  Cefarea.  183. 
In  Siria.  184.  In  Da- 
mafco  .  189.  Nella  Ci- 
renea  •  247.  Oftilità 
de*  giudei  contra  i  firi. 
183.  184.  Numero  tìe* 
giudei  morti  nell'afle- 
dio  di  Gerufalemme. 
243.  £  nel  tempo  del- 
la guerra .  247.  Loro 
Irato  dopo  la  rovina 
di  Gerufalemme.  283» 
Loro  miferia  in  Roma. 

Loro  ribellione  in 
Alexandria.  342* Neil' 
ifola  di  Cipro  .  ivi . 
Giudei  di  Cirene  fac- 
cheggiano  l'Egitto.  343. 

Giudei  perfecutori  de' 
criftiani.  422.  Loro  ac- 
cecamento. 427. 

Giuliano  vefeovo  di  Ge- 
rufalemme .•  435. 

Altro  Giuliano ,  vefeo- 
vo di  Gerufalemme. 

435* 
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Giufeppe  fommo  ponte- 
fice .  6p  '  * 

Giufeppe  Cali  forame* 
pontefice.  142. 

Giufeppe  figliuolo  di 
Gorione  generale  de? 
giudei.  189. 

Giufeppe  iftorico  coman- 
da in  Galilea.  189. 
Prcfa  da  Vefpafìano* 
204.  Sua  iftoria  .  247. 

Giufeppe  vefeovo  di 
Gerufalemme.  344. 

$.  Giuflino  martire .  Sua 
convezione .  373.  374. 
Sua  prima  apologia. 
376.  Dialogo  con  Tri- 
fone, 415.  e  feg.  Sua 
feconda  apologia  .  411. 
e  feg. 

S.  Giuflino   millenario . 

422.  Suo  martirio,  ivi. 

Sue  opere  •  423. 
S.  Giufio     vefeovo  di 

Gerulalemme  .  304* 
S.    Giupo    vefeovo  <* 

Alexandria.  344. 
Glaucia  interprete  di  S. 

Pietro.  $6.  * 
Gnofoà    eretici  .  Lor 

dottrina  .  347.  348. 
Guerra  de' giudei  contra 

i  Romani  .  Suo  co— 

minciamenta  •  204» 
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/Acobo  primo  vefco- 
vo  di  Gerufalemme . 
14.  Suo  martirio .  267. 
Epiftola  di  S.  Jacobo . 

5.  Jacobo  figliuolo  di 
Zebedeo.  Suo  marti- 
rio .  48. 

5.  Ignazio  vefcovo  di 
Antiochia  .  21$.  310, 
Nomato  Teoforo .  ivi . 
Condannato  alle  fiere. 
311. 

Sue  epiftole 
Agli  efefi  .  312.  e  feg. 
A'  magnefì .  317.  e. 
feg.  A'  traliani .  310. 
e  feg.  A'  romani  ^  322. 
e  feg.  A*  filadelnci . 
326.  e  feg.  Agli  fmir- 
nefi .  328  e  feg.  A  S. 
Policarpo.  332.  e  feg. 
S.  Ignazio  giunge  a 
Roma  .  335.  Suo  mar- 
tirio, ivi .  Sue  reliquie . 
336. 

Incarnazione  ,  314.  329. 
317»  381.  3B2.  386* 

Indulgente .  114* 

Ifmaello .  Sommo  ponte- 
fice. 131. 

I\aus  re  di  Adiabena . 


ATERIE.  44i 
L 

T  Egge  antica  annulla- 

JLi  xa  dalla  nuova .  420. 
OfTervanze  legali  com- 
portate .  j  i6.  A'  qua- 
li condizioni .  421* 

Levi  vefcovo  di  Gerufa- 
lemme  •  344. 

Lidia  fua  converfione .  72. 

Limofine  per  i  fedeli  del- 
la giudea .  105. 

Lingue  .  Dono  delle  lin- 
gue. 4.  IOQ.  IOI. 

5.  Lino  papa.  202»  Sua 

fine .  272. 
Canio    Longino  gover- 

nator  di  Siria  .  59. 
S.  Luca  fcrive  il  Tuo  van- 
gelo .    So.  Segue  S. 

Paolo In  Italia. 

142.  Sua  morte.  146. 
Lucio .  Suo  martirio .  41 3. 
Lucio    Quieto  contra  i 

giudei .  343. 
Lucio  Vero  imperatore  . 

Sua  morte .  435. 
Lucio   re   in  Brettagna 

convertito .  ivi . 
Lucua   capo   de'  giudei 

ribellati.  34J. 
M. 

X/fddre  che  mangia  il 
JYL  fuo  figliuolo  .239- 
240. 

h  h  2 
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Maghi .  Coloro  ,  che  da 
Apollonio  Tianeo  era- 
no tenuti  per  tali .  195, 

Magnefìani  .  Epiftola  di 
S.  Ignazio.  3 17. 

Ciovan  Marco  accompa- 
gna S.  Pietro  in  Roma . 
50.  Gli  ferve  d' inter- 
prete .  56.  Scrive  il  Tuo 
vangelo .  ivi .  E*  vefco- 
vo di  Alexandria .  157. 
Sua  morte  .  1 62. 

Marco  vefcovo  di  Geru- 
falemme .  357. 

Marco  fecondo  vefcovo 
di  Alexandria.  370. 

Marco  Aurelio  e  Lucio 
Vero  imperatori  .  393. 

Marciont  ,  Sua   erefia  • 

1ZO,  371. 
Maritaggio.  Precetti  fo-t 

pra  il  maritaggio  .  267, 
Marfo  governator  della 

Siria ,  47, 
MajJ'ada  prefa  »  246. 
Majfìmo  vefcovo  di  Gè-»- 

rufalemme .  435* 
$,  Matteo  fcrive  il  fuo 

vangelo  ,  Predica  in 

Etiopia  .  51.  £2. 
Mattia  fommo  pontefice . 

47. 

Mattia  figliuolo  di  Teo- 


rv  -  - 
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filo   (bmmo  pontefi* 
ce .  173. 
Mattia  vefcovo  di  Ce* 

rufalemme.  340. 
Mcnandro .  2 so» 
Me  fi  de*  giudei .  242. 
Mejfià  .  Profezie  del  Me  A- 
ha  mal  intele  .217*218 . 
Gesù  Crifto  il  vero 
.  Melila .  424; 
Mlllcnarj .  343, 
Minijlero .  Ordine  del  mi- 
mftero    ecclelìaftico  . 
224.  e  feg. 
Morale  de  valentiniani  ^ 
362. 

Morale ,  criftiana  .  400* 
Mufonio  filofofo .  193. 
Mu{ia  proconfalo  di  Si- 

ria  .  214» 
N 

li  7 Amareni.  248. 
1 V  Nerone  imperatore . 
18$.  Sua  morte.  212. 
2  ij.  Tenuto  per  P  An- 
nerirlo .  ivi . 
Nerva  imperatole .  285. 
.  Sua  morte .  301.  3oz' 
Niccola  diacono .  191* 
Nicelaiti .  191.  Loro  er-^ 
fori .  192. 
O 

OFiti  eretici.  366. 
Onefimo  fchiavo  di 
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Filemone  151.  Poi  ve- 
.  fcovo  di  Ef-fo .  341. 
Ordinazioni . 

Otto/tt  imperatore.  313» 
P 

5.   7}  ^0/0  fim  conver- 
^CT  iione.   2}.  24. 
Va  in  Gerii  fai  emme  . 
afL  in  Antiochia  .  48. 
S,  Paolo  e  S.  Barnaba 
"ìnfieme.  Loro  miilio- 

A  Paolo  rapito  nel  ter- 
zo cielo  5^.  Sua  pre- , 
dicazione  con  S.  Bar- 
naba .        S.  Pàolo  in 

•  Antiochia  di  Piiidia  . 
60^  In  Icona.  In  Li- 
ftre.  6Ll   In  prigione 

•ta  Filippi .  ^  Va  in 
Teilalonica.Lavora  con 

•  le  lue  mani  .  74,  Sila 
con  S.  Paolo  in  Be- 
rea.  75. 

5.  Paolo  in  Atene .  76. 
In  Corinto  .  78.  In 
Mileto  .  125.  In  Ge- 
rufalemme.  127.  Pre- 
fo  da  giudei  .  128. 
Accufato  dinanzi  a  Fe- 
lice .  rj^  Si  appella 
à  Cefare  .  1 38.  Com- 
parifce  dinanzi  a  Fe- 
llo ,  Agrippa ,  e  Bere- 
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nice .  1 39.  140.  Su<r 
viaggio  in  Italia  .  142. 
Naufraga.  143.  Giun- 
ge in  Malta .  144.  Iti 
Roma.  145.  In  Ifpa- 
gna.  165.  Suoi  difce- 
poli  vefcovi  nelle  Gal- 
He  .  ivi .  acciifato  di* 
nanzi  a  Nerone .  179. 
E*  meflb  in  prigione. 
Suo  martirio .  201.  S. 
Clemente  fa  teftimo- 
]  nianza  di  Lui ...  221. 
Ritratto  di  S.  Paolo ~>i 
2lD2_.  Suo  ftile  .  92, 
Innalza  il  Tuo  minirte- 
ro .  1 14* 

Eyiftole  di  S.  Paolo. 
A'  teiTalonicenfì  prima 
e  feconda.  So_.  8i.  A* 
corinti .  Prima .  9^  e 
feg.  Seconda.  113.  e 
feg.  A*  romani.  118. 
e  feg.  A'  colofenfì  - 
154.  e  feg.  Agli  ebrei. 
1 62.  A  Filemone  .151. 
e  feg.  A  Timoteo . 
Prima .  1 74.  e  feg.  Se- 
conda .  197.  e  feg.  A 
Tito.  178. 

S.  Paolo  vefcovo  di  Nar- 
bona.  i6y 

Sergio  Paolo  convertito . 
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Papia  veftovo  diGerapo- 
li  .341.  Sue  opere. ivi. 

Pafaua.  Quiftione  della 
pafqua  :  390. 

Pajlore  .  Buono  e  cattivo 
paftore  .  2IQ.  Libro  del 
paftore.ivi.  Precetti  del 
pallore  ad  Ermas  .263. 

Penitenza .  Precetti  fopra 
la  penitenza.  264. 

Peregrino'  il  cinico  .  Sua 
ftoria  .  394.  395.  e  feg. 

P  crfecu\ione  in  Gerii  fa- 
lemme  degli  imperato- 
ri .  Sotto  Domiziano,. 
282.  Sotto  Trajano . 
302.  Sotto  Marco  Au- 
relio ,  394. 

$,  Petronilla  figliuola  di 
S.  Pietro  :  202. 

Petronio  govemator  della 
Siria.  Scrive  a  Caligola 
per  i   giudei  .36.  37. 

S.  Pietro  fua  predicazio- 
ne .  5.  6.  Suoi  mira- 
coli .-<$.  29.  Va  a  Giop- 
•  pe.  29.  E'  niello  in  pri- 
gione.48.  Efce.49.Opi- 
nione  fopra  il  fuo*  pri- 
mo viaggio  di  Roma . 
49. -Manda  alcuni  fuoi 
difcepoli  a  fondar  va- 
rie chiefe.57.  vien  ri- 
prefo  da  S.Paolo  69.70. 


OLA 
S.  Pietro,  e  S.Paoloprc- 

dicano  le  fciagure  de*, 
giudei  .179.  Sono  fatti 
prtgror1i.200.Loro  mar- 
tirio .  201.  Moglie  di 
S.  Pietro  martire.  202/ 
Prima  epiftola  di  S.Pie- 

•  tro.  55.Secondaepifto- 
la  .  190. 

Pilato  accufato  va  a  Ro- 
ma .  25. 

Pir.ito  vefcovo  de'  gnof- 
fiani  in  Creta  ,433. 

Pio  papa .  344. 

Plinio  fecondo  governa-» 
tor  della  Bitinia.  307. 

•  Sua  lettera  a  Trajano 
intorno  a'eriitiani.  ivi. 
e  feg. 

S.  Policarpo  vefcovo  di 
Smirne  .  312.  Lettera 
ad  effo  fcritta  da  *S. 
Ignazio .  3  3 1 .  e  feg.  Sua 
lettera  a  .filippenfi.337. 
Va"  in  Roma  .341.  Suo 
martirio  .  407.  Lettera 
della  chiefa  di  Smirne 
fopra  quefto  partico- 
lare .409.  Difcepoli  di 
S.  Policarpo  .411. 

Pontefici  .  Giudei .  Sue- 
ceiTione  mutata  .280. 

Preci  per  chi ,  e  dove  fi 
abbiano  a  fare.  176, 
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Prima  vefcovó  di  Alef- 
(àndria.  340.  Sua  mor- 
te. 244.  .  Lm 

Primo  velcovo  di  Corin- 
to. 392. 

Proceffi.  Loro  inconve- 
nienti. 94.  95. 

Prodigj  lle^a  Giudea.  180. 

Proferì .  Falfi  profeti  in 
Gerusalemme.  242.  Veri 
profeti .  16^.  Fallì  pro- 
feti .  264.  La  religione 
provata  con  le  profe- 
zie.  382.'- 

Prof  eliti .  5 . 

Prove  della  nuova  legge 
con  le  profezie.  418. 
419. 
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